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COMUNICAZIONE 

al  Congresso   Internazio7iale  di  Scienze  Storiche 


(Roma,  II-IX  aprile  MCMIII) 


I 


Q 


uando,  nell'aprile  del  1900,  il  primo  fascicolo  della  nuova  edizione  dei  Rerum 
Italicaruìu  Scriptores  vide  —  dopo  quasi  sette  anni  di  preparazione  —  la 
luce,  io  non  avevo  nella  riuscita  di  questa  ardua  e  dispendiosa  impresa  — 
nella  quale  ho  l'onore  di  associare  il  mio  nome  oscuro  a  quello  illustre  di 
Giosuè  Carducci  —  la  medesima  fede  immutata  che  sorreggeva  le  speranze  del  mio  corag- 
gioso editore. 

Dubitavo  che  alle  molte  promesse  di  collaborazione  ottenute  da  amici  e  studiosi  non 
rispondesse  con  sufficiente  prontezza  l'atto;  temevo  che  l'ardimento  dell'editore  fiducioso 
non  trovasse  fra  i  cultori  e  gli  amatori  delle  discipline  storiche  quella  corrispondenza  di 
aiuti  economici,  senza  dei  quali  assai  difficilmente  egli  avrebbe  potuto  sostenere  le  spese  ed  i 
rischi  di  una  lunga  pubblicazione,  che,  per  natura  sua,  non  può  fare  assegnamento  sopra  un 
pubblico  numeroso  di  compratori. 

Avevo  torto  :  e  son  ben  lieto  ora  di  poterlo  constatare. 

Altri,  non  questi,  e  di  tal  natura  che  io  —  mosso,  non  da  vana  ricerca  d'onori  o  di 
guadagni,  ma  soltanto  da  disinteressato  desiderio  di  far  cosa  utile  agli  studiosi  —  non  avrei 
saputo  prevedere,  furono  i  pericoli  che  ci  attendevano  ai  primi  passi.  Carità  di  patria  vuole 
che  di  gare  ed  insidie  così  meschine  non  si  parli  in  questo  momento  :  meglio  è  piuttosto  coprirle 
di  un  velo  pietoso,  che  farebbero  troppo  stridente  contrasto  col  solenne  esempio  di  tanti 
studiosi  convenuti  qui  d'ogni  nazione  per  mettere  in  comune,  con  fratellevole  accordo,  i  loro 
studi  e  la  loro  operosità  nel  campo  storico. 

Del  resto,  anche  queste  difficoltà  che,  insidiando  la  nostra  impresa,  ne  minacciarono 
l'esistenza  e  nel  primo  anno  ne  paralizzarono  quasi  l'azione,  sono  in  gran  parte  fortunatamente 
vinte.  Ventiquattro  fascicoli  di  112  pagine  ciascuno  —  cioè  la  materia  di  quasi  sette  grossi 
volumi  di  oltre  quattrocento  pagine  in  quarto  —  che  nel  periodo  di  poco  più  di  due  anni, 
dopo  che  furono  superate  le  prime  esitanze,  abbiamo  potuto  già  pubblicare  o  mettere  in 
pronto  per  esser  pubblicate,  e  dei  quali  facciamo  omaggio  a  questo  Congresso  storico,  stanno 
a  testimoniare  della  nostra  vitalità  e  della  nostra  forza.  Ormai,  confortati  dal  successo  e 
sorretti,  come  ci  sentiamo,  dal  lavoro  assiduo  di  operosi  e  numerosi  Collaboratori  e  dall'ap- 
poggio economico  di  un  nucleo  sufficientemente  forte  di  abbonati,  possiamo  procedere 
spediti  e  tranquilli  nel  nostro  cammino  e  guardare  con  sicura  fiducia  l'avvenire. 

Non  ripeterò  qui  quale  sia  il  nostro  programma,    che   già  fu  esposto  chiaramente  nella 


prefazione  generale  premessa  al  primo  fascicolo  pubblicato  e  che  il  lettore  troverà  ripro- 
dotto in  appendice  a  questa  comunicazione.  Dirò  soltanto  che  i  testi  finora  pubblicati  e 
quelli  che  si  stanno  preparando,  mi  lasciano  credere  che  più  frequenti  di  quello  che  io  non 
osassi  sperare  allora,  saranno  le  edizioni  nostre  che  avranno  carattere  e  valore  non  soltanto  di 
progresso  e  di  miglioramento  a  confronto  dell'edizione  muratoriana,  ma  anche  di  testi  definitivi. 

Qui  mi  propongo  solamente  di  render  conto  dei  lavori  che  sono  in  preparazione  per  la 
nostra  collezione  e  che  hanno,  in  qualche  modo,  carattere  dì  ricerca  o  di  lavoro  nuovo: 
degli  altri  che  saranno  riproduzione  di  testi  già  definitivi,  non  è  il  caso  di  tenere  qui  parola. 

Sarà  una  rapida  rassegna  del  lavoro  dei  miei  collaboratori,  arida  e  disuguale  ma,  spero, 
non  intieramente  priva  di  interesse  per  gli  studiosi.  E  forse  l'esempio  dei  molti  che  mi  hanno 
promesso  aiuto  e  collaborazione,  gioverà  ad  invogliare  altri  valorosi  a  portare  il  contributo 
del  proprio  ingegno  e  degli  studi  loro  ad  un'  impresa  che  noi  vorremmo  riuscisse  non  del 
tutto  indegna  di  continuare  a  portare  il  nome  glorioso  di  Chi  fu  primo  autore  di  questa 
maggiore  Raccolta  degli  storici  italiani,  alla  quale  noi  intendiamo  portare  nuova  vita  perchè, 
ancora  per  parecchi  anni,  possa  restare  utile  strumento  di  studio  e  di  ricerca  ai  cultori  delle 
discipline  storiche. 


* 
*  * 


Tomo  I  Benché  il  sistema  di  pubblicazione   dei   nuovi  Rerum  Italicarum  Scriftorcs  sia  conge- 

gnato per  modo  che  —  pur  conservando  ciascun  testo  il  posto  che  il  Muratori  gli  ha  assegnato 
nell'edizione  originale  —  mi  permette  di  porre  mano  contemporaneamente  alla  stampa  di  qual- 
siasi parte  della  Raccolta,  senza  alterare  la  generale  disposizione  di  questa  e  la  speciale  interna 
di  ciascuno  dei  Tomi  che  la  compongono,  ho  voluto  che  anche  la  nostra  ristampa  si  iniziasse 

MisctUa  di  Landoi-  con  una  nuova  edizione  di  quella  Historia  Miscella  di  Landolfo  Sagace,   che  il  Muratori 
/     agac  pose  prima  del  suo  frimo  Tomo,  perchè  —  come  egli  si  esprime  —   "  scriptor  hic  visus  est 

**  viam  reliquis,  ut  ita  dicam,  sternere  posse,  quando  usque  ab  U.  e.  res  gestas  in  Italia 
"  enarrare  pergit,  easque  ad  finem  usque  seculi  Aerae  Christianae  octavì  deducit  „. 

Delle  tre  parti  onde,  per  la  sua  composizione,  risulta  formata  questa  grossolana,  ma  pur 
interessante  compilazione  storica  del  IX  secolo  —  la  prima,  derivata  attraverso  Paolo  Diacono 
dal  Breviarum  di  Eutropio;  la  seconda,  rappresentata  dall'ampliamento  dato  da  Landolfo,  me- 
diante interpolazioni,  alla  continuazione  del  Brcviariimi  contenuta  negli  ultimi  libri  della  Historia 
romana  di  Paolo  Diacono;  la  terza,  costituita  dalla  continuazione  di  questi  fino  all'a.  813,  che 
Landolfo  derivò  in  gran  parte  dalla  Historia  ecclesiastica  di  Anastasio  —  soltanto  la  prima  fu 
per  ora  preparata  per  la  stampa,  a  cura  mia  e  del  dott.  Giorgio  Rossi,  insegnante  del  R.  Liceo 
Minghetti  di  Bologna.  I  primi  sette  libri  di  Landolfo  sono  già  pubblicati  nei  primi  due  fascicoli 
della  nostra  collezione;  gli  altri,  insieme  con  la  prefazione  speciale  alla  seconda  parte  della 
Miscella,  formeranno  un  terzo  fascicolo,  che  è  già  in  gran  parte  stampato.  Fondamento  princi- 
pale all'  edizione  fu  il  cod.  Vaticano  Palatino  909,  il  quale,  sebbene  a  torto  sia  stato  ritenuto  dal 
Droysen  come  l'autografo,  è  pur  sempre  il  più  autorevole  ed  il  più  vicino  all'originale  dei  mss. 
che  ci  hanno  conservato  la  compilazione  di  Landolfo.  Note  marginali  nella  nostra  edizione 
indicano  tutte  le  fonti  da  cui  derivano  le  interpolazioni  di  Landolfo  e  i  tre  testi  di  Eu- 
tropio, di  Paolo  e  di  Landolfo  vi  sono  simultaneamente  pubblicati  per  modo  che  il  lettore 
può  agevolmente  ricostruire  l' intiero  corpo  di  ciascuno  di  essi  e  distinguere  a  colpo  d'occhio 
l'amalgama  onde  la  Miscella  landolfiana  risulta  composta  nel  suo  insieme,  nelle  sue  parti,  nelle 
sue  cuciture  e  nelle  sue  fonti. 

Nessun  altro  dei  testi  contenuti  nella  frima  Parte  del  Tomo  frigno,  trovasi  ora  in  prepara- 
zione.  Ma  il  dott.  Ed.  Luigi  De  Stefani  si  è  assunto  impegno  di  iniziare  col  prossimo  anno  gli 

Procofio  e  Agatia  studi  per  una  nuova  edizione  dei  testi  di  Procópio  e  di  Agatia,  delle  cui  narrazioni  intorno  alla 
guerra  gotica  il  Muratori  ha  posto  in  questo  primo  tomo  soltanto  traduzioni  latine.  Se  al- 
lora saranno  già  uscite  le  attese  edizioni  dell' Haury  e  del  Kraschenninikow,  non  occorrerà 
probabilmente  riprendere  in  esame  per  Procopio  i  mss.,  se  non  forse  per  qualche  riscontro 
in  determinati  punti  che  sembrino  dubbi:  in  caso  contrario  il  dott.  De  Stefani  si  propone 
di  ricollazionare    nuovamente  in  tutto  o  in  gran  parte  i  mss.     Ciò  che  ad  ogni  modo  gli  con- 


verrà  di  fare  per  Agatia  (lib.  I  e  II,  e.  1-14)  per  il  testo  del  quale  qualsiasi  lavoro  critico  di  pre- 
parazione manca  affatto.  Il  testo  greco  di  Procopio  e  di  Agatia  sarà  accompagnato  a  pie  di 
pagina,  oltre  che  dall'apparato  critico  delle  varianti,  da  una  versione  latina  e  sarà  illustrato, 
di  mano  in  mano  che  esso  ne  offrirà  l'opportunità,  dalla  citazione  delle  fonti  secondarie,  sia 
parallele  sia  dipendenti,  della  guerra  gotica  (Procopio,  Storia  arcana  ;  Zonara  ;  Cedreno  ecc.). 

Della  cronaca  arabo-sicula  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cronaca  di  Cambridge  e  degli  ^^on.  di  Cambridge 
altri  testi  relativi  alla  dominazione  araba  in  Sicilia,  dei  quali  il  Muratori  nella  seconda  Parte 
del  Tomo  -primo  pubblicò,  sotto  il  titolo  di  Historiac  Saracenico-Siculac  Monumenta^  la  ver- 
sione latina  che  G.  B.  Caruso  ne  aveva  fatta  nella  sua  Bibliothcca  historica  regni  Siciliac  [Pa- 
narmi, 1273)  curerà  il  testo  e  la  versione  italiana  il  prof.  C.  A.  Nallino  della  Università  di 
Palermo. 


* 


La  Historia  Langohardorimi  Beneventanoriim  di  Erchemperto  che,  insieme  con  altre  Tomo  ii 
scritture  relative  alla  storia  dei  principati  langobardi  nell'  Italia  meridionale,  il  Muratori  ripro-  Erchemperto 
dusse  nel  Tomo  secondo  della  sua  Raccolta  secondo  l'edizione  di  Camillo  Pellegrini  [Napoli, 
i6^j)  e  di  nuovo  nel  Tomo  quinto  secondo  quella  di  Antonio  Caracciolo  [Napoli^  1626)  forma 
ora  oggetto  degli  studi  del  prof.  Oscar  M.  Testa  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Napoli.  La  nuova 
edizione  che  egli  ne  prepara  per  la  nostra  ristampa,  trarrà  tutto  il  profitto  possibile  dal  testo 
fissato  dal  Waitz  per  i  Jlfon.  Germ.  Hist.  (Script,  rer.  lang.  1878);  ma  sarà  anche  il  risul- 
tato di  un  nuovo  e  diligente  esame  di  tutti  i  codici,  che  il  Waitz  adoperò  e  di  un  codice  Fi- 
lippino che  questi  non  conobbe  e  che,  dalle  risultanze  finora  ottenute  —  le  quali  però  allo 
stato  attuale  delle  indagini  potrebbero  ancora  essere  modificate  —  sembrerebbe  potesse  con- 
durre a  mutare  la  base  dell'edizione. 

All'edizione  del  Chronicon  Casaiiriensc  per  la  nostra  collezione  attende  il  prof.  Augusto  Chron.  Casauriense 
Gaudenzi  dell'Università  di  Bologna,  il  quale,   riproducendo   il   codice   originale  della  Na- 
zionale di  Parigi  (n.  5411),  potrà  dare  finalmente  agli  studiosi  il  testo  completo  di  questa  rac- 
colta di  documenti,  che  ha  tanta  importanza  come  fonte  per  la  storia  italiana  dal  X  al  XII  se- 
colo e  che  nel  Muratori  presentasi  smembrata,  disordinata  e  manchevole  di  qualche  sua  parte. 


Il  Tomo  terzo,  nelle  cui  due  parti  il  Muratori  ha  raccolte  le  fonti  relative  alla  storia  del  Tomo  III 
papato  è,  dei  tomi  dei  RR.  II.  SS,,  quello  che  presenta  alla  nostra  ristampa  le  maggiori 
difficoltà.  Il  Muratori  ha  spezzate  le  diverse  raccolte  e  redazioni  delle  vite  dei  papi  per  rac- 
cogliere intorno  al  nome  di  ciascuno  di  questi  il  materiale  storico  che  lo  concerne  :  onde  la 
necessità  nella  nostra  edizione  di  ricomporle  e  integrarle.  Il  Liber  pontijìcalis,  le  raccolte 
biografiche  di  Pandolfo  Pisano,  di  Bernardo  Guy,  di  Amalrico,  di  Frodoardo,  di  Pietro 
DI  Herenthals  e  le  altre  minori  di  cui  il  Muratori  ha  usufruito  per  comporre  questo  tomo, 
saranno  nella  nostra  ristampa  ricondotte  alla  loro  unità  originaria:  saranno  invece  man- 
tenute nel  loro  aggruppamento  intorno  al  nome  di  ciascun  pontefice  o  formeranno  parte  a 
sé  quelle  vite   o   scritture   che   non   appartengono  ad   alcuna  raccolta  generale. 

E  da  queste  ultime,  per  diverse  ragioni  di  opportunità  facili  a  comprendersi,  abbiamo 
dovuto  cominciare  la  prepararazione  per  la  nostra  ristampa. 

Il  dott.  Enrico  Celani  della  Biblioteca  Angelica  ripubblicherà  i  Gesta  Innocentii  III  Gesta  innocentu  ili 
fapae  di  su  un  manoscritto  avignonese  del  secolo  XIII,  che  ora  trovasi  nell'Archivio  vaticano 
ed  il  prof.  Giuseppe  Zippel  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Roma  la   Vita  di  Nicolò   V  di  Gian-  ^'J",  ^^^^^f   ^ 
Nozzo  Manetti  e  le  Vite  di  Paolo  II  composte   da   Gaspare   Veronese   e   da  Michele 
Cannesio. 

Di  queste  ultime  è  già  inoltrata  la  stampa.    Il  1"  libro  della  Vita  di  Paolo  II  di  Gaspare  ^''>  <i^  P^oio  11  di 

-.j  .  1  j  j-  Gaspare  Veronese 

Veronese  è  stato  riprodotto  dalla  edizione  di  Gaetano  Marini,  il  quale  la  trasse  da  un  codice,     ^  ^^  j^f^  cannesio 
che  appartenne  al  medico  e  letterato  Annibale  Marietti  di  Perugia  e  di  cui  non  fu  possibile 


ritrovare  le  traccie.  I  libri  2°  e  3"  (quest'ultimo  diviso  arbitrariamente  in  due  dal  Muratori) 
sono  invece  stati  riprodotti  dai  codici  Vaticani  latini  3621  e  JÓ20,  del  secolo  XV,  nei  quali  sono 
numerose  correzioni  dell'autore.  Gli  altri  codici,  che  si  conservano  nella  Vaticana,  nella  Bar- 
beriniana  e  nella  Vallicelliana,  furono  tutti  esaminati  dal  dott.  Zippel,  ma  derivano  tutti  diret- 
tamente o  indirettamente  da  quei  due  primi  ed  appartengono  ad  età  molto  lontane  dal  tempo 
in  cui  l'opera  fu  scritta.  Da  una  di  queste  copie  fu  tratto  il  testo  del  Muratori,  il  quale 
perciò  dall'edizione  nostra  riceverà  un  notevole  miglioramento  ;  ed  uno  anche  maggiore  ne  avrà 
il  testo  della  Vita  di  Paolo  II  scritta  dal  Cannesio  che  nella  edizione  muratoriana  si  pre- 
senta scorrettissimo  e  mancante  di  lunghi  brani.  Il  dott.  Zippel,  nel  preparare  il  testo  del 
Cannesio,  si  gioverà  del  codice  che  servi  al  Quirini  per  l'edizione  che  egli  ne  fece  dopo  il 
Muratori  e  di  un  altro  codice  del  secolo  XV  che  conservasi  in  Vaticana.  Nel  commentare 
la  Vita  scritta  da  Gaspare  da  Verona,  lo  Zippel  ha  avuto  di  mira  principalmente  la  illu- 
strazione dei  personaggi  che  vissero  in  Roma  e  nella  Corte  papale  al  tempo  di  Paolo  II 
e  ai  quali  più  particolarmente  è  dedicata  la  maggior  parte  della  scrittura  di  Gaspare;  il 
commento  invece  alla  Vita  del  Cannesio  sarà  rivolto  in  modo  speciale,  conforme  alla  di- 
versa natura  del  testo,  ad  illustrare  la  vita  di  Paolo  II  prima  del  suo  pontificato  e  durante 
questo,  le  fabbriche  che  egli  fece  erigere  e  il  suo  governo  temporale.  Alle  due  vite  è  pre- 
messa una  prefazione,  dove  il  dott.  Zippel,  tessute  le  biografie  di  Gaspare  Veronese  e  del 
Cannesio  con  l'aiuto  dei  loro  scritti  e  di  vari  documenti  d'archivio,  discorrerà  delle  varie 
biografie  di  Paolo  II  a  noi  pervenute  e  non  compiute,  o  smarrite  e  dei  loro  rapporti  reci- 
proci  e   con  le  altre  biografie  dei  papi  nel  Quattrocento. 


* 
*  * 


Tomo  V  Cinque  sono  i  testi  contenuti  nel  Tomo  quinto  cui  finora  hanno  rivolta  la  loro  attenzione  i 

collaboratori  della  ristampa  muratoriana. 
Lujt>o  Protosj>aiaro  Al  CJironicon  di  Lupo  Protospataro  darà  le  sue  cure  il  prof.  Enrico  Besta  dell'Uni- 

versità di  Sassari. 
Chron.  breve  North-  Del  Ckronicon  breve  Northmannicum,  che  il  Muratori  per  la  prima  volta  pubblicò  traen- 
dolo  da  un  codice  dell'Archivio  vescovile  di  Nardo  scritto  nel  1530  e  che  egli  potè  colle- 
zionare con  altro  codice  posseduto  da  Giacomo  de  Franchis,  che  dalla  forma  della  scrittura 
appariva  della  fine  del  XII  secolo  e  dei  primi  del  secolo  successivo,  curerà  l'edizione  il 
prof.  Luigi  Siciliano  dell'  Università  di  Camerino. 
Vite  matildiche  n  dott.  Arrigo  Solmi  dell'Università  di  Cagliari  preparerà  l'edizione  della   Vite  matil- 

diche,  raccogliendo  intorno  al  Carmen  di  Donizone  ed  alla  Vita  scritta  in  prosa  da  Anonimo 
che  il  Muratori  inserì  in  questo  tomo,  quei  frammenti  di  Vite  della  Grande  Contessa  che  il 
Muratori  nella  sua  prefazione  ed  il  Bethmann  nei  Moti.  Germ.  Hist.  (SS.  XII)  pubblicarono 
solo  incompiutamente  e  che  non  ancora  sono  state  studiate  nelle  loro  rispettive  relazioni.  La 
Biblioteca  Estense  ne  possiede  tre  redazioni  diverse,  una  delle  quali  certamente  indipendente; 
ed  una  ne  ha  un  ms.  di  Vigevano. 

Sotto  la  direzione  del  prof.  Agostino  Rossi  della  Università  di  Catania  hanno   comin- 
Goffrcdo  Malaterra  ciato  le  loro  ricerche  per  preparare  il  testo  della  Historia  Sicula  di  Goffredo  Malaterra 
due  suoi  scolari,  il  sig.  A.  Catalano  ed  il  sig.  E.  Marletta. 

Insieme  col  Malaterra  furono  per  la  prima  volta  pubblicati  dallo  spagnuolo  Girolamo 

SuRiTA  negli  Indices  rerum  ah  Aragoniac  regidus  gestarum  (Ca.esa.Ta.ugnsta.e,  1578)  i  quattro 

De  rebus  gcstis  a  libri  De  rebus  e-estis  a  Rogerio  Sieiliae  rcp^c  di  Alessandro  Telesino,  che  il  Muratori  ac- 

Rogcrto    di    j4.        ^  ..  ^  ° 

Telesino  colse  nella  sua  Raccolta  seguendo   redizione   che  il  Caruso   ne  aveva   fatto   poco  prima  a 

Palermo  {Bibl.  hist.  R.  Sic.,  1723)  ma  che  egli  liberò  di  parecchie  scorrezioni  che  questi 
v'aveva  lasciate.  L'edizione  successiva  del  Del  Re  {Cron.  e  scritt.  sincroni  nafol.,  Napoli, 
1845)  riprodusse  la  muratoriana  "mettendo  però  a  disamina  alcuni  luoghi  che  sembravano 
"  errati  e  riducendoli  a  miglior  lezione  „  senza  però  l'aiuto  di  nessun  codice,  perchè  dell'unico 
esemplare  a  penna  della  storia  del  Telesino  che  si  conosca  —  quello  che  servì  al  Surita  — 
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sì  erano  giù  lln  d'allora  perdute  le  traccie.  Né  le  ricerche  del  prof.  Luigi  Siciliano 
—  che  curerà  l'edizione  del  De  rebus  gcstis  a  Rogcrio  per  la  nostra  collezione  —  condussero 
per  ora  a  rintracciarlo.  "  Si  sa  „  —  egli  mi  scrive  {2/}.,  V,  '902)  —  •*  che  Girolamo  Surita 
"  (o  Zurita)  il  celebrato  autore  degli  Annali  della  Corona  di  Aragona  nativo  di  Saragozza, 
"assunto  nel  1548  dalle  Cortez  all'ufficio  di  cronista  del  regno  di  Aragona,  intraprese  viaggi 
"  e  ricerche  a  fine  di  attingere  alle  fonti  genuine  della  storia  aragonese  e  dei  paesi  che  si 
"  erano  trovati  o  trovavansi  sotto  il  dominio  di  Casa  d'Aragona.  E  a  tal  fine  venne  anche 
"  in  Sicilia  spintovi  sopratutto  dal  desiderio  di  visitare  la  grande  libreria  del  Monastero  di 
"  San  Placido  in  Messina  ;  studiò  anche,  fra  gli  altri,  nell'Archivio  del  Monastero  di  San  Ni- 
"  colò  l'Arena  in  Catania.  E  raccolse  e  portò  seco  non  pochi  codici  rari  e  di  gran  pregio, 
"  che  trovansi  descritti  dal  Dormer,  suo  biografo  {Progresos  de  la  Ilistoria  en  el  Rcyno  de 
"  Aragon  y  Elogios  de  Geronimo  Zurita,  su  Printer  Coronista  etc.  Zaragoca,  per  los  herederos 
"  de  Diego  Dormer,  ano  1680,  citato  dal  Carini,  Gli  Archivii  e  le  Biblioteche  di  Sfagna  in 
"  rapporto  alla  storia  d'Italia  in  generale  e  di  Sicilia  in  -particolare.  Parte  I,  fase.  Ili,  Pa- 
"  lermo,  1884,  p.  398  sg.).  Dal  Dormer  il  Carini  {loc.  cit.)  riproduce  l'indicazione  dei  ma- 
"  noscritti  d'origine  e  provenienza  siciliana  che  formavano  parte  della  Biblioteca  dello  Zurita. 

"  Quanto  alla  cronaca  del  Telesino,  scrive  lo  stesso  Carini  {op.  cit.,  p.  404)  :  ' . . . .  pub- 
"  blicò  il  Zurita  le  cronache  del  Malaterra  e  dell'Abate  Telesino,  nonché  la  Genealogia  di 
"  Roberto  Guiscardo,  de'  suoi  successori  e  d'altri  Re  di  Sicilia  fino  al  1370.  Sospetta  il 
"  Dormer  li  abbia  cavati  dalla  medesima  Libreria  di  San  Placido  '.  Non  ritrovandosi  nelle 
"  Biblioteche  di  Palermo  l'opera  del  Dormer,  non  mi  è  stato  dato  togliermi  il  dubbio  che 
"  lasciano  le  parole  del  Carini,  se  il  Dormer  cioè  dice  di  aver  veduto  il  codice  del  Telesino. 
"  Essendo  affezionato  all'  Ordine  dei  Geronimiti,  lo  Zurita  fé'  donazione  della  sua  bella  rac- 
"  colta  di  libri  e  manoscritti  alla  Certosa,  chiamata  Aula  Dei  in  Saragozza  (vedi  Dormer, 
"  p.  92  ;  cit.  in  Carini,  p.  405).  La  consegna  da  lui  iniziata  venne  dopo  la  sua  morte  prose- 
"  guita  dal  figlio.  Nel  1626  però  il  Conte  Duca  di  Olivares  chiese  a'  Padri  della  Certosa 
"  i  libri  dello  Zurita  per  la  Biblioteca  regia  dell' Escuriale.  Il  Priore  negossi  alla  domanda, 
"  ma  il  potente  Ministro  ottenne  l'assenso  del  Superiore  Generale  della  Grande  Certosa. 
"  Pare  nondimeno  che  molti  volumi  siano  stati  trasportati  a  Madrid  nel  R.  Palazzo,  piuttosto 
"che  all'Escuriale;  e,  d'altra  parte,  allorché  seguila  consegna,  il  tesoro  non  era  più  quello 
"  di  un  tempo  (Dormer,  p.  98  ;  cit.  in  Carini,  p.  407).  Soggiunge  il  Carini  che  il  Dormer 
"  nel  cap.  IV,  lib.  Ili  della  sua  opera  ha  minutissimi  ragguagli  intorno  quei  mss.  dello  Zurita 
"  che  non  passarono  dalla  Certosa  di  Aida  Dei  all'Escuriale,  bensì  '  quedaron  en  poder  de 
"" personas  ctcriosas',  e  che  'fra  questi  vi  é  il  Desclot  e  il  Muntaner,  non  già  la  cronaca  ritmica 
"  di  Neocastro,  che  tuttavia  rimane  un  desiderio  '  :  tace  del  Telesino.  Aggiunge  infine  il  Ca- 
"  rini  (p.  408)  che  '  ultimamente  l'erudito  D.  Luis  de  Salazar  potè  includere  nella  sua  rino- 
"  mata  Raccolta  (oggi  dell' Academia  de  la  //istoria)  diversi  volumi  procedenti  da  quella  dello 
"  Zurita.  Vari  altri  poi  se  ne  conservano  nella  Nazionale  di  Madrid,  pochi  in  potere  di  alcun 
"  bibliofilo  spagnuolo,  e  non  ne  mancano  in  biblioteche  fuori  Spagna  '. 

"Offre  poi  il  Carini  (p.  423  sg.)  'un  elenco  dei  Codici  dell' Escuriale  che  più  da  vicino 
"  toccano  la  storia  civile,  ecclesiastica  e  letteraria  di  SiciUa  e  d'Italia'.  Ma  fra  i  codici  tutta- 
"  via  esistenti  in  quella  Biblioteca  non  annovera  la  cronaca  del  Telesino.  E  si  noti  che,  co- 
"  m'egli  stesso  dichiara,  l'aveva  tratto  nella  Biblioteca  dell'  Escuriale  il  desiderio  di  seguire 
^  le  sorti  dei  mss.  del  Zurita  c/ie  ivi  passarono  in  buona  parte  1  Né  ricorda  la  nostra  cro- 
"  naca  fra  i  codici  veduti  a  Saragozza,  sia  nella  Biblioteca  del  Santo  Tempio  del  Pilar,  ove 
"  dice  passati  i  libri  e  manoscritti  della  Chiesa  metropolitana  de  la  Seo  e  del  Santo  Tempio 
"  del  Salvador,  sia  nelle  altre  biblioteche  (del  Seminario  Conciliare,  del  Seminario  Sacerdo- 
"  tale  di  S.  Carlo,  degli  Scolopi,  Provincial  e  Universitaria,  tutte  con  belle  raccolte  di  ma- 
"  noscritti)  di  quella  città,  patria  dello  Zurita,  e  nella  quale  l'avea  condotto  *  specialmente  la 
"  speranza  di  trovarvi  la  menzionata  cronaca  del  Neocastro,  che  si  sa  formava  parte  dei 
"  manoscritti  del  Zurita  '  (vedi  la  citata  relazione  Carini,  parte  I,  fase.  I,  p.  63  sg.).  Lo  stesso 
"  si  dica  per  la  Nazionale  e  per  la  Biblioteca  dtlV Academia  de  la  //istoria  di  Madrid,  ove 
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"  trovansi,  come  si  è  detto,  diversi  volumi  provenienti  da  quelli  dello  Zurita,  che  facevano 
"  parte  della  rinomata  raccolta  di  D.  Luis  de  Salazar,  e  alla  quale  inoltre  il  dotto  D.  Pa- 
"  squale  Gayangos  regalò  parte  dei  documenti  sperperati  nelle  ultime  sommosse,  da  lui  acqui- 
"  stati  in  Saragozza  :  a  tacere  dei  materiali  storici  già  posseduti  dalle  corporazioni  (vedi 
"  la  relazione  del  Carini,  parte  I,  fase.  I,  p.  103  sg.).  Né  fra  i  codici  veduti  nelle  altre 
"  Biblioteche    della  Spagna   ricorda  il  Carini  quello  contenente  la  cronaca  del  Telesino. 

"  Appare  quindi  assai  remota  la  probabilità  di  ritrovare  Vunico  esemplare  della  Cronaca 
"  di  Alessandro  Telesino,  del  quale  si  servì  il  Zurita,  per  la  propria  edizione,  la  sola  che 
"  sia  stata  condotta  su  di  un  manoscritto  „ . 

Tomo  VI  I  testi  latini  di  storia  pisana  che  il  Muratori  riunì  nel  Tomo  sesto  sotto  il  titolo  di  Ckro- 

Chron.  vana  pisana  ^^^^  varia  fisana,  saranno  preparati  per  la  ristampa  muratoriana  dal  dott.  Fortunato  Pintor 
e  dal  dott.  Gioacchino  Volpe,  i  quali  si  sono  assunti  il  non  lieve  carico  dell'edizione  critica 
di  tutti  i  documenti  narrativi  della  storia  medievale  di  Pisa,  sia  di  quelli  che  il  Muratori 
accolse  in  questo  e  nei  tomi  XV  e  XXIV  della  sua  Raccolta,  sia  degli  altri  non  pochi  che 
egli  trascurò  o  non  conobbe,  ma  che  pur  sono  necessari  a  formare  il  corpo  completo  delle 
cronache  pisane. 

Quanto  ai  testi  compresi  in  questo  quinto  volume,  è  intenzione  dei  due  giovani  e  valo- 
rosi editori  lasciare  per  ora  in  disparte  il  poema  De  Bello  Maioricano,  perchè  una  ristampa 
di  esso  sarà  bene  possa  avvantaggiarsi  dell'edizione  che,  per  incarico  dell'Istituto  Storico 
Italiano,  ne  sta  preparando  il  prof.  Calisse  di  su  un  cod.  Roncioniano  non  mai  esplorato,  e 
rivolgere  intanto  tutta  la  loro  attenzione  sui  testi  rimanenti.  "  Con  ciò,  del  resto,  non  sarà 
"  di  molto  alleggerito  il  compito  degli  editori  di  questi  „  —  essi  mi  scrivono  —  "  dovendosi 
"  riconoscere  e  distinguere  nel  Breviarium  Pisanae  Historiae  i  tre  frammenti,  ond'  è  contesto, 
"  già  editi  separatamente  dall'Ughelli  „ . 

* 

Tomo  VII  Intorno  al  Chronicon   di  Romualdo  Salernitano,  con  cui  si  apre  il  settimo  Tomo  dei 

Romualdo  Salem.  RR,  jj^  SS.,  il  prof.  Carlo  Alberto  Garufi  della  Università  di  Palermo  ha  già  bene  av- 
viati gli  studi  necessari  a  prepararne  l'edizione  per  la  collezione  nostra.  "  Sul  Chroni- 
con Salernitamim  „  —  egli  mi  scrive  {ij,  III,  'poj)  —  "  i  lavori  fin'  oggi  da  me  compiuti 
"sono:  collazione  dell'intiero  testo  muratoriano  col  cod.  Vaticano  3973  e  coi  codici  da  esso 
"  derivati  e  cioè  :  cod.  del  Caruso,  cod.  della  Bibl.  Naz.  di  Napoli  V.  G.  30  (che  comincia 
"coir 8 14)  e  II.  B.  21,  codice  del  Capitolo  salernitano  trascritto  sul  Vaticano  3973,  cod. 
"  della  Barberiniana  2531  e  cod.  della  Chigiana:  mi  manca  la  collazione  del  cod.  di  Bruxelles 
"3921.  Ho  pure  collazionato  l'importante  cod.  del  Capitolo  di  San  Pietro,  E.  22;  si  sta  col- 
"  lezionando,  come  Ella  sa,  per  incarico  suo  il  cod.  Parigino  4933. 

"  È  fuor  di  dubbio  che  del  Chronicon  abbiamo  due  famiglie  di  codici,  dei  quali  alcuni  de- 
"  rivano  direttamente  dal  Vaticano  3973,  altri  dal  ms.  di  Casa  Orsini  conservato  nell'Archivio 
"  Capitolare  di  San  Pietro.  Se  il  Vaticano  non  può  ritenersi  l'originale,  tuttavia  è  da  reputarsi 
"  come  l'archetipo  donde  derivarono  tutti  quelli  della  famiglia  A.  La  scrittura  di  esso,  tutta 
"  d'una  mano,  è  langobarda  della  fine  del  secolo  XII,  cioè  del  tempo  quasi  dell'autore  ;  con- 
"  frontata  con  le  carte  di  Salerno  e  di  Cava  della  fine  del  secolo  XII,  presenta  molta  rassomi- 
"  glianza;  onde  si  può  con  sicurezza  conchiudere  che  il  cod.  fu  scritto  nella  regione  salernitana 
"  e,  con  molta  probabilità,  in  Cava  dei  Tirreni,  dove  quella  scuola  calligrafica  ha  molti  elementi 
"  caratteristici  che  si  riscontrano  nel  nostro  codice.  Stabilita  la  priorità  di  esso  che  —  se  non 
"  l'archetipo  rappresenta  una  redazione  molto  vicina  all'originale  —  ne  segue  che  per  la  stampa 
"  la  base  deve  essere  questo  cod.,  e  debbono  essere  rinviate  in  nota  tutte  le  aggiunte  e  va- 
"rianti  che  si  trovano  nell'altra  famiglia  di  codici.  Sicché  il  criterio  dell'Arndt,  che  ne 
"  curò  la  più  recente  edizione  {Mon.   Germ.  Hist.,  SS.  XIX,  398-461)  ha  bisogno  di  essere 


"modificato  in  due  punti  essenziali;  il  cod.  deve  pubblicarsi  per  intiero,  secondo  la  primitiva 
"  idea  del  Muratori  e  deve,  quanto  più  è  possibile,  riprodurre  il  tipo  più  vicino  all'originale, 
"  portando  in  nota  tutto  quanto  risulta  superfetazione  di  amanuensi  posteriori.  La  riproduzione 
"  dell'intero  codice  Vaticano  3973  permette  anche  di  comprendere  la  parte  inedita  che  contiene 
"  la  descrizione  di  Roma  dovuta  a  Romualdo  e  la  cui  trascrizione  diplomatica,  già  da  me  fatta, 
•*  sarà  solo  modificata  nella  punteggiatura. 

"  Su  Romualdo  le  indagini  eseguite  in  Salerno  e  in  Cava  mi  hanno  posto  in  grado  di 
"  dare  notizie  finora  ignorate  e  concernenti  la  famiglia  Guarna.  Segnerò  nelle  note  mar- 
"  ginali  i  riscontri  con  le  cronache  che  servirono  a  Romualdo  per  la  compilazione  della 
"  sua  cronaca  e  nelle  note  a  pie  di  pagina  raccoglierò  i  confronti  con  le  cronache  ed  i 
"  documenti  del  tempo,  onde  si  fissi  l'attendibilità  o  meno  dei  fatti  riportati  dal  nostro 
"  cronista  „ . 

Il  Chronicon  Fossac  Novac  o  Annalcs  Ccccanenscs  che  l'Ughelli  pubblicò  sotto  il  nome  Chron.  Fossae  Novae 
di  Giovanni  da  Ceccano  ed  il  Muratori  riprodusse  in  questo  settimo  Tomo,  avrà  nella  nostra 
collezione  una  nuova  edizione  curata  da  Felice  Tonetti  dell'Archivio  di  Stato  di  Roma,  il 
quale  in  mancanza  dell'originale,  che  è  perduto^  ha  potuto  però  collazionare  parecchie  copie 
importanti.  E  cioè:  F  il  ms.  Vallicelliano  I,  22,  che  contiene  due  esemplari  della  cronaca, 
(il  secondo  copiato  dal  primo,  il  quale  è  di  mano  di  Benedetto  Conti  di  Sora  monaco 
cistercense)  e  intitolati:  Chronica  Fossae  JVovae  Romanorum  Pontifictmi  et  Im-peratoriim 
atictore  Joanne  de  Ceccano  exem-plaria  duo  mss,  ex  codicibiis  autogra-phis  cccl.  S.  Mariae 
Flmninis  de  Ceccano  etc.  ;  2"  il  Brancacciano  IV,  T.  8,  dove  la  C/ironica  domini  de  Ceccano, 
quac  de  Fossanova  dicitur  è  scritta  da  due  mani,  la  prima  del  medesimo  Conti,  l'altra  di 
Camillo  Tutini  ;  3"  un  ms.  di  proprietà  del  notaio  cav.  Capo  di  Roma  scritto  di  ignota 
mano  e  col  titolo  :  Cronica  di  Ceccano  esir-atta  dal  suo  originale  che  si  trova  appresso  l'Ar- 
ciprete di  quella  Terra  in  pergamena  antico  di  caratteri  bollatici  in  parte  corroso  et  consu- 
mato dall'ingiuria  del  tempo  etc;  4"  il  Barberiniano  XXXII,  169,  acefalo  ma  abbastanza 
corretto;  5*^  il  Barberiniano  XXXIII,  105,  che  comincia  soltanto  con  l'a.  1126  ed  è  incom- 
pleto sia  nel  corpo  sia  nella  fine;  6"  il  Marciano  n.  1049  di  mano  di  Costantino  Caetani.  Inol- 
tre ha  potuto  esaminare  alcuni  estratti  delle  parti  della  Cronaca  che  interessano  Teramo, 
e  che  si  conservano  presso  la  famiglia  Palma  di  questa  città.  Lo  studio  delle  diverse  lezioni 
di  questi  codici  non  ha  condotto  a  portare  grandi  modificazioni  nel  testo  già  stabilito  dal  Pertz 
{Afon.  Germ.  Hist.,  SS.  XIX)  sul  Vallicelliano;  ma  pur  permette  di  rettificare  qualche  errata 
lezione.  Il  Tonetti  accompagnerà  il  testo  con  una  larga  illustrazione  dei  fatti  sia  facendo  fre- 
quenti raffronti  colle  cronache  sincrone,  sia  traendo  profitto  di  numerosi  documenti  o  inediti 
o  rari  degli  Archivi  vaticani,  degli  Archivi  di  Stato  di  Roma  e  di  Napoli,  e  di  quelli  della 
famiglia  Colonna  e  di  molti  comuni  del  Lazio  e  della  Campania. 


* 


Nel  Tomo  ottavo  il  Muratori  ha  pubblicato  il  Memoriale  temporum  de  factis  in  Marchia  Tomo  vili 
et  prope  Marchiani  tarvisinam  di  Rolandino  da  Padova,  riproducendo  il  testo  che  ne  aveva  Roiandino  da  Pa- 
dato  per  primo  Felice  Oslo  {Venetiis,  lójj)  da  codici  che  ora  sono  irreperibili;  se  non  che  il 
Muratori  vi  aggiunse  le  molteplici  ed  importanti  varianti  del  codice  estense  e  quelle  pure  di 
due  codici  ambrosiani.  Benché,  dopo  il  Muratori,  il  Jaffè  ne  abbia  rinnovata  l'edizione 
{Alon.  Gcr.  Hist.,  SS.  XIX,  1862)  fondandola  sul  codice  parmense  H.  H.  V.  63,  che  cer- 
tamente è  il  migliore  ed  il  più  antico,  e  corredandola  delle  varianti  di  altri  codici  di  qual- 
che valore  e  fino  allora  non  usufruiti,  la  nuova  edizione  che  per  la  nostra  collezione  il  dott.  An- 
tonio BoNARDi  del  R.  Liceo  di  Padova  ha  quasi  ormai  pronta  per  le  stampe,  non  riuscirà 
inutile  e  porterà  un  non  spregievole  miglioramento  anche  al  confronto  di  essa.  Il  dott.  Bonardi 
ha  dato  all'edizione  sua  il  medesimo  fondamento  che  il  Jaffè,  perchè  dall'esame  che  egli  potè 
fare  di  alcuni  codici  che  l'editore  tedesco  non  menziona  (cioè  il  Marciano  segn.  lat.  CI.  X, 
n.  287,  del  secolo  XIV;  il  padovano  della  Biblioteca  civica  B.  P.  753  della  Biblioteca  civica 
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Chronica  parva  f er- 
rar te  n  si  s 


del  secolo  XV;  il  Capitolare  di  Treviso  I,  47,  del  secolo  del  XVI)  non  ne  ha  potuto  ritrarre  ri- 
sultanze nuove  di  tale  importanza  da  modificare  sostanzialmente  quelle  già  ottenute  dal  Jaffè. 
Pur  tuttavia  la  nuova  e  diligente  sua  revisione  del  codice  parmense  gli  ha  permesso  di  intro- 
durre nel  testo  parecchi  mutamenti  di  lezioni  che  lo  accostano  meglio  a  quella  conservataci  dal 
codice  stesso. 

Da  questo  codice  il  dott.  Bonardi  ha  tratto  anche  la  serie  dei  Vescovi  di  Padova  e  di  Aitino 
ancora  inedita  e  un  elenco  dei  capitoli  dei  dodici  libri  di  Rolandino,  nel  quale  si  incontrano 
notevoli  varianti  coi  titoli  preposti  nel  testo  ai  capitoli  stessi,  e  che  il  Jaffè  ha  trascurato:  come 
pure  ne  ha  tratta  quella  redazione  della  serie  dei  Podestà  di  Padova  con  note  storiche 
(an.  1174-1305)  che  parimenti  fu  ommessa  dal  Jaffè,  e  la  cui  importanza,  come  documento  sto- 
rico, il  dott.  Bonardi  stesso  ha  già  altrove  dimostrata  (//  Libo-  Rcgiminimi  Paduac,  in  Misceli. 
R.  Def.  Ven.  di  St.  P.,  voi.  VI,  serie  II,  Venezia,  1899,  pp.  19-23).  Questa  redazione  for- 
merà —  insieme  con  la  serie  dei  Vescovi,  con  le  redazioni  degli  Annalcs  -patavini,  inserite  pure 
dal  Muratori  in  questo  ottavo  tomo,  e  con  il  LÀbcr  Regiminimi  Paduae  che  fu  pubblicato 
dal  Muratori  nelle  Antiq.  Ital.  (IV,  1117-1178)  sotto  il  titolo  di  Chronicon  Patavinum  aucioris 
anonymi  e  poi  nuovamente  dal  Bonardi  stesso  fu  edito  nel  1899  di  sul  codice  padovano  B.  P. 
127,  IX  —  una  compiuta  appendice  al  testo  di  Rolandino.  Il  dott.  Bonardi  ha  illustrato  il 
testo  con  note  storiche  che  richiamano  cronisti  contemporanei  e  documenti,  o  rettificano  i 
nomi  e  le  date,  o  spiegano  i  vocaboli  meno  noti,  o  determinano  la  posizione  geografica 
dei  luoghi  ricordati,  o  danno  notizie  intorno  ai  personaggi  secondari  nominati  da  Rolandino  ; 
nella  prefazione  il  dott.  Bonardi  tratta  la  questione  delle  fonti  probabili  della  cronaca  e  de- 
termina il  valore  storico  di  questa. 

Il  dott.  Carlo  Antolini  della  R.  Scuola  Normale  di  Viterbo,  pubbhcando  {Noto,  Amati, 
i8gg)  una  traduzione  italiana  scritta  nei  primi  del  secolo  XVI  della  Chronica  parva  ferra- 
riensis  attributa  al  Ricobaldo,  e  inserita  dal  Muratori  in  questo  tomo  come  un  testo  dei 
primi  anni  del  secolo  XIV,  dimostrò  che  si  trattava  invece  di  scrittura  della  fine  del  secolo  XV 
e  molto  probabilmente  di  una  falsificazione  di  Pellegrino  Prisciani,  storico  ferrarese  assai 
poco  scrupoloso,  il  quale  nei  suoi  Annalcs,  scritti  in  sul  cadere  del  secolo  XV,  loda  spessis- 
simo questo  scritto  che  egli  diceva  di  aver  trovato  nell'Archivio  estense,  mentre  vi  ricercava 
documenti  in  proprio  favore  per  una  sua  lite  contro  il  comune  di  Ferrara.  Non  credo  tuttavia, 
per  varie  ragioni,  che  la  Chronaca  parva  debba  essere  esclusa  dalla  collezione  muratoriana 
ed  ho  affidato  allo  stesso  dott.  Carlo  Antolini  di  curarne  una  nuova  edizione  che  sia  più 
completa  di  quella  del  Muratori,  nella  quale  fu  soppresso  il  principio  della  cronaca  e  furono 
modificate  qua  e  là  frasi  e  parole. 


Tomo  IX 

Stefanardo    da 
viercate 


Vi- 


Il  dott.  Giuseppe  Calligaris  del  R.  Liceo  Parini  di  Milano  in  uno  studio  da  lui  pub- 
blicato lo  scorso  settembre  n^ Archivio  storico  Lombardo  (A.  XXIX,  fase.  XXXV,  Mi- 
lano, igo2)  ha  già  reso  conto  delle  risultanze  dei  suoi  studi  per  preparare  alla  nostra  Raccolta 
una  nuova  edizione  del  Poema  de  gestis  in  civitate  Mediolani  sub  Othone  Vicecomite  Archie- 
piscopo di  Stefanardo  da  Vimercate,  che  il  Muratori  ha  compreso  nel  Tomo  nono.  A  me 
basti  qui  trascrivere  le  parole  di  una  breve  relazione  che  egli  mi  ha  inviata  {13,  III,  'goj) 
nella  speranza  che  qualche  studioso  potrà  fornirgli  le  notizie  che  lo  interessano  :  "  A  base 
"dell'edizione  nuova  porrò  il  codice  della  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  O.  161  sup.  che 
"  spetta  al  secolo  XIV.  L'edizione  sarà  anzi  la  riproduzione  completa  di  quel  codice  —  il  che 
"  finora  non  fu  fatto  mai  —  colle  ricche  note  marginali  storiche  e  filologiche  che  illustrano  il 
"  testOs  scritte  nel  codice  di  mano  coeva  a  quella  che  scrisse  il  testo.  Di  questo  codice  am- 
"  brosiano  sono  parecchie  copie,  più  o  meno  complete,  più  o  meno  tarde  (del  secolo  XVII 
"  o  XVIII)  :  ma  non  conosco  altri  codici  che  ci  conservino  il  poema,  sebbene  di  altri  codici 
"  rimangano  indizi.  I  versi  del  poema  riportati  dal  Fiamma  nelle  sue  opere  e  specialmente 
"  nel  Manipulus  paiono  dipendere  da  codice  d'altra  famiglia  che  non  sia  quella  di  O.  161. 
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"  Ecco  un  utile  raffronto  al  testo  accolto  come  base  dell'edizione.  Accompagneranno  i'edi- 
"  zione  una  introduzione  e  note  storiche  sobrie  e  confronti  colla  storiografia  milanese  in 
"  ispecie.  Ora  mi  sto  occupando  appunto  di  questa  parte  ;  ho  raccolto  notizie  su  Stefanardo 
"ed  ho  lavoi-ato  a  preparare  l'illustrazione  della  cronaca.  In  queste  ricerche  ho  trovato  uno 
"  scrittore  inglese  del  secolo  XV,  Johannes  Boston  Buriensis,  autore  di  un  Caialogus  Scripto- 
"  rum  Ecclesiac,  il  quale  parla  delle  biblioteche  monastiche  inglesi  del  suo  tempo  e  ne  enu- 
"  mera  le  ricchezze.  In  quel  Catalogtts  è  pur  menzionato  Stefanardo,  e  ciò  mi  fa  dubitare 
"  che  in  qualche  biblioteca  monastica  inglese  del  secolo  XV  fosse  copia  del  poema.  Il  Ca- 
"  talogus  del  Boscon  è  inedito  e  del  passo  riferentesi  a  Stefanardo  io  ho  notizia  da  scrittori 
"  del  XVI  e  XVII  secolo  :  anzi  non  saprei  neppure  ove  ora  si  potrebbe  rintracciarne  una 
"  copia.  Pare  che  un  esemplare  del  Catalogus  si  trovasse  nella  collezione  Cotton,  che  deve 
"  poi  esser  passata  nella  Bodleyana  di  Oxford  :  ora  non  ne  trovo  traccia  nei  cataloghi  di 
"  questa  biblioteca  „ . 

Del  Pomai-itmi  di  Ricobaldo  Ferrarese  e  della  Istoria  im-pci'ialc  che,  come  traduzione  i^icobaido 
di  Matteo  Bojardo  da  un  Chronicon  romanorum  imfcratortim  a  Carolo  Magno  usque  ad  Ot- 
toncm  IV,  ora  perduto,  dello  stesso  Riccobaldo  il  Muratori  pubblica  in  questo  To7no  nono, 
preparerà  una  nuova  edizione  il  dott.  Giuseppe  Albini  della  Università  di  Bologna,  il  quale 
già  delle  relazioni  fra  questi  due  testi  e  della  loro  composizione  ebbe  occasione  di  toccare  in 
un  suo  studio  sul  Boiardo  {N^ttova  Antol.,  voi.  LIX,  serie  III,  V  settembre  1895). 

Il  dott.  Arnaldo  Segarizzi  della  Biblioteca  Marciana  di  Venezia,  autore  di  un  prege- 
vole studio  sulle  Fonti  -per  la  Storia  di  fra  Dolcino  {Tridentum,  an.  Ili,  fase.  V  e  VI,  1900) 
curerà  il  testo  tanto  della  Historia  Didcini  Ilaeresiarchac  Novaricìisis  ab.  a.  1304  ed  a.  1J07  Historia  Duidni 
di  autore  anonimo,  che  il  Muratori  pubblicò  di  su  un  codice  ambrosiano,  quanto  quello  del- 
\ Additamcntum  ad  historiam  fratris  Didcini,  dal  quale  il  Muratori  lo  fece  seguire  traendolo 
pure  da  altro  tardo  codice  ambrosiano;  Additanientum,  che  altro  non  è  se  non  il  trattatello 
aggiunto  da  Bernardo  Guy  alla  sua  Practica  inqidsitionis  heretice  -pravitatis  conservatoci  an- 
che in  altri  codici  e  pubblicato  nel  1885  da  C.  Douais  {Paris,  i8Sj).  Se  il  nuovo  testo  della 
Historia  non  potrà  portare  notevoli  differenze  né  importanti  miglioramenti  a  confronto  del 
muratoriano,  perchè  nessun  altro  codice  si  conosce  oltre  quello  che  servì  al  Muratori,  ben 
più  corretto  e  completo  invece  riescirà  quello  àeW Additamcntum  che  nel  testo  della  prima 
edizione  dei  RR.  II.  SS.  si  trova  mutilato  della  fine.  Ma  principale  valore  riceverà  l'edi- 
zione nuova  dalla  illustrazione  storica  del  testo,  la  quale  rischiarerà  certo  di  nuova  luce  la 
vita  ancora  oscura  di  fra  Dolcino  coll'aiuto  specialmente  dei  preziosi  documenti  conserva- 
tici nel  codice  degli  Acta  Sancii  Officii  della  Biblioteca  comunale  di  Bologna,  una  parte 
dei   quali   formeranno  al   testo  una  ottima  appendice. 

Della  Cronaca  di  Dino  Compagni,  che  nella  composizione  del  Tomo  nono  tien  dietro  alle  ■^'''"'  Comj>a£^ni 
scritture  relative  a  fra  Dolcino,  basti  che  io  dica  che  per  la  nostra  ristampa  muratoriana  ne 
preparerà  una  nuova  edizione  Isidoro  Del  Lungo,  liberando  della  parte  polemica  l'edizione 
che  egli  ne  ha  fatta  nel  1879  {Firenze,  Sitcc.  Le  Momùer)  e  completandola  con  ciò  che  di  nuovo 
è  stato  accertato  intorno  all'opera  ed  ai  tempi  del  cronista  fiorentino  dai  numerosi  studi  e 
documenti  che  dopo  la  pubblicazione  della  magistrale  opera  di  lui  videro  la  luce. 

In  quali  condizioni  l'edizione  muratoriana  presenti  il  Chronicon  del  bolognese  Francesco  Francesco  Pigino 
Pipino  è  ben  noto  agli  studiosi,  specialmente  per  la  monografia,  non  certo  esauriente,  ma 
copiosa  e  utile,  di  Luigi  Manzoni.  JNIa  il  valore  storico  di  quella  grande  compilazione,  per 
la  quale  l'autore  mise  a  profitto  il  materiale  storiografico  corrente  in  Italia  alla  fine  del  se- 
colo XIII  e  al  principio ,  del  XIV,  non  può  essere  apprezzato  se  non  da  chi  l'abbia  sott'oc- 
chio  in  tutta  la  sua  interezza.  Il  dott.  Tommaso  Casini,  R.  Provveditore  agli  studi  di  Modena, 
il  quale  si  è  assunta  la  cura  di  preparare  la  nuova  edizione  del  Chronicon,  ha  preso  per  fon- 
damento l'unico  codice  conosciuto,  che  è  nella  Estense,  e  le  fonti  alle  quali  attinse  il  Pipino, 
ha  voluto  rintracciare  via  via,  non  tanto  a  soddisfacimento  di  erudita  curiosità,  quanto  per  avere 
una  riprova  della  bontà  della  lezione  del  codice  estense  e  un  mezzo  di  integrarlo  o  rettificarlo, 
ove  appare  manchevole  0  guasto.     Il  lavoro  è  ormai  bene  avviato  e  presto  si  potrà  porre  mano 
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alla  stampa  del  Chronicon  pipiniano;  ma  Tampiezza  di  questa  compilazione  e  le  difficoltà  nella 
ricerca  delle  fonti  sono  tali  che  bisognerà  ancora  qualche  anno  prima  che  il  lavoro  sia  compiuto. 
Già  in  gran  parte  pubblicato  {fase.  12-ij)  e  per  intiero  stampato  —  fuorché  gli  indici  che 
Chronicon  parmense  però  son  pronti  per  la  stampa  —  è  il  Chronicon  -parmense  ah  a.  103S  ad  a.  iJjS,  a  cura  del 
dott.  Giuliano  Bonazzi  della  Biblioteca  Universitaria  di  Roma.  Quale  notevole  progresso  il 
nuovo  testo  rappresenti  di  fronte  non  solo  al  testo  muratoriano,  ma  a  quelli  che,  dopo  di  esso, 
furono  curati  dal  Barbieri  {Mon.  hist.  ad  -prov.  parmensem  et  placeniinajn  pertin.,  voi.  Vili)  e 
dal  Jaffè  {Mon.  Gerjn.  Hist.,  SS.  XVIII)  e  come  siano  state  felicemente  superate  le  grandi 
difficoltà  che  derivavano  all'editore  dalla  mancanza  per  buona  parte  della  cronaca  di  testi  ori- 
ginali od  antichi  e  completi,  mostrano  in  modo  evidente  i  fascicoli  già  pubblicati. 

* 
*  * 

Tomo  X  Nel  decimo  Tomo  il  Muratori  inserì  gli  otto  libri  della  Historia  sicula  ab  a.  12S2  ad  a. 

Nicolò  speciale  jjjy  di  NicoLÒ  SPECIALE,  che  per  prìmo  il  Baluze  aveva  pubblicato  di  su  un  codice  della 
Biblioteca  reale  di  Parigi  in  appendice  alla  Marca  hispanica  {Parisiis,  1688).  Benché  al  testo 
scorrettissimo  di  queste  due  edizioni  e  delle  successive  riproduzioni  sia  poi  seguita  la  buona 
edizione  che  ne  procurò  il  palermitano  Rosario  Gregorio  nella  Bibliotheca  Script.  Sic.  {Pa- 
normiy  1791)  il  quale  ebbe  sott'occhio  molti  codici  speciali  e  riuscì  a  migliorare  di  molto  la 
lezione  del  testo,  questo  ha  pur  tuttavia  bisogno  di  nuove  cure.  La  nuova  edizione  per  la 
nostra  ristampa  è  affidata  al  prof.  Valentino  Labate  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Girgenti, 
che  sullo  Speciale  ha  già  pubblicato  un  buono  studio  {Acireale,  i8g8).  Egli  non  ha  ancora 
potuto  rintracciare  il  codice  parigino  che  servì  di  base  alla  prima  edizione,  ma  degli  altri 
finora  conosciuti,  dei  quali  quattro  sono  posseduti  da  Girolamo  Settimo  Turrisi  principe  di 
Fitalia,  uno  dalla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  ed  il  quarto  dalla  Lucchesiana  di  Girgenti 
ha  già  cominciato  un  diligente  esame.  Probabilmente  l'edizione  dovrà  fondarsi  sopra  due  dei 
mss.  del  principe  di  Fitalia  —  dalla  cui  cortesia  la  nuova  nostra  ristampa  muratoriana  ha  ricevuto 
e  riceve  tanto  aiuto  —  che  sono  i  più  antichi  e  risalgono  con  tutta  certezza  al  secolo  XIV. 


* 
*  * 


Tomo  XI  II  £.iber  de  laudihus  civifatis  ticinensis  dell'ANONiMO  Pavese  con  cui  il  Muratori  apre  Vun- 

Anoni,no  Ticincnse  ^g^imo  Tomo  è  già  stato  da  noi  pubblicato  {fase.  17)  di  sul  codice  Bonetta  del  Museo  Civico  di 
Storia  patria  pavese,  mercè  le  cure  diligenti  del  prof.  Ferruccio  Quinta  valle  e  del  dott.  Ro- 
dolfo Maiocchi,  i  quali  lo  hanno  con  molta  larghezza  illustrato  storicamente,  e  lo  hanno  fatto 
seguire  in  Appendice  dai  seguenti  testi:  1°  Cronica  de  Corporibus  Sanctis  Papié-,  2°  Sermo  in 
depositioìie  sancti  Syri  episcopi  papiensis;  2>^  Cr ottica  brevis  de  sanctis  episcopis  ticinensibus  -, 
4°  Descriptio  situs  Lombardie  et  omnium  regionum  eiusdem. 
Chronicon  Mutinense  Segue  ad  esso  nella  raccolta  muratoriana  il  testo  del  Chronicon  Mutinense  la  cui  nuova 

edizione  è  stata  affidata  al  dott.  Tommaso  Casini.  Il  testo  del  Chronicon  Mutinense,  che  si 
stende  dal  1188  al  1363,  ci  è  conservato  da  un  tardo  apografo  del  secolo  XVI  e,  nonostante 
le  infinite  alterazioni  dovute  all'  inesperienza  del  copista,  si  è  potuto  restituirlo  alle  primitive 
sembianze,  mediante  un'indagine  assai  laboriosa  sui  documenti  modenesi  di  quel  periodo, 
per  gran  parte  inediti,  e  con  il  raffronto  agli  estratti  di  antiche  cronache  riferiti  da  Pelle- 
grino Prisciano  nei  suoi  libri  delle  cose  ferraresi.  Nella  nuova  edizione  il  Chronicon  appa- 
rirà quindi,  non  solo  nella  sua  interezza  originale  e  senza  le  sovrapposizioni  e  mutilazioni 
muratoriane,  ma  anche  restituito  alla  lezione  primitiva,  che  copisti  ed  editori  alterarono,  spe- 
cialmente nelle  date  e  nei  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  in  modo  da  renderlo  spesso  ribelle 
all'interpretazione:  inoltre  il  dott.  Casini  lo  ha  corredato  via  via  di  annotazioni  illustrative,  che 
quasi  sempre  ne  sono  un  necessario  compimento  derivato  da  fonti  inedite;  e  vi  ha  aggiunto 
alcuni  testi  minori  che,  pur  essendo  nell'unico  manoscritto  del  Chronicon,  non  ne  fanno  parte 
integrante,  sebbene  vi  si  colleghino  per  il  loro  contenuto. 
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Della  edizione  delle  Storie  Pistoiesi  ha  assunto  l' incarico  il  prof.  Silvio  Adrasto  Barbi     Storie  Pistoiesi 
del  Ginnasio  Michelangelo  di  Firenze,  e  col  prossimo  maggio  la  tipografìa  porrà  mano  alla 
stampa  del  testo  da  lui  preparato.     Del  quale  egli  così  mi  riferisce  {12,  III,  'poj): 

"La  prima  edizione  delle  Storie  -pistorcsi  fu  la  Giuntina  del  1578.  La  curò  il  Bor- 
*'  ghini:  il  quale  dovette  limitare  l'opera  sua  a  riprodurne  l'unico  manoscritto  che  gli  avvenne 
"  di  trovare  ;  e  lo  riprodusse  non  già  tal  quale  con  gì'  intendimenti  critici  che  noi  oggi  de- 
"  sideriamo,  sì  bene  '  correggendo  ',  egli  avverte,  là  dove  alcuna  volta  *  si  era  conosciuto 
"  manifestamente  il  copiatore  o  per  trascorso  di  penna  o  per  trascuraggine  aver  errato  '. 
"  Altri  manoscritti,  dopo,  non  si  trovarono  ;  anzi,  andò  smarrito  pur  quello  Borghiniano  :  onde 
"  e  il  Muratori  e  il  Biscioni  e  gli  altri  che  ripubblicarono  le  Storie,  dovettero  necessaria- 
"  mente  far  opera  di  semplici  ristampatori,  più  o  meno  fedeli;  e  il  testo,  già  non  del  tutto 
"  puro  fin  dal  principio  per  gli  emendamenti  del  Borghini,  si  andò  naturalmente  sempre  più 
"  allontanando  e  snaturando  dalla  sua  natività  trecentesca  e  pistoiese. 

"  Oggi  è  stato  rinvenuto  il  codice  Borghiniano  (Mgl.  XXV,  23)  e  il  Gentile  e  lo  Zde- 
"  kauer  ne  han  trovato  e  descrittto  un  altro  (Pai.  683):  ma,  su  due  codici  che  parvero  su- 
"  bito  recisamente  appartenere  a  due  tradizioni  diverse,  era  pur  sempre  un  lavorare  nell'  in- 
"  certo  e  un  trarre  la  inspirazione  da'  propri  compiacimenti  artistici  e  dalla  individuale 
"  cultura  e  simpatia  linguistica  più  che  da  sani  criteri  critici  e  da  ragioni  evidenti  o  pro- 
"  babili.  Fu  quindi  per  me  vero  piacere  e  buona  ventura  di  studioso  trovare  due  altri  ma- 
"  noscritti  del  '500,  nella  biblioteca  Marucelliana  di  Firenze  e  in  quella  pistoiese  de'  Cassi- 
"  goli,  adesso  passata  alla  Nazionale. 

"Da  questi  quattro  testi  in  penna  ho  tratto  la  mia  edizione:  che  si  avvantaggia,  ed  è 
"  naturale,  su  la  Giuntina,  e  per  maggiore  natività  di  dicitura  pistoiese  e  per  più  di  certezza 
"  e  correttezza  nella  narrazione.  E  la  fonte  storica  è  pur  cresciuta  d'importanza  e  d'esten- 
"  sione,  non  tanto  perchè  la  maggior  sicurezza  critica  del  testo  aggiunga  valore  alle  tradi- 
"  zioni  narrate,  quanto,  e  più,  perchè  parecchie  lacune  della  Giuntina  son  colmate,  e  nomi 
"  di  persone  e  di  luoghi  e  determinazioni  di  tempo  son  fermate  e  corrette,  e  le  pagine  del 
"  libro  aumentano  di  notizie  nuove.  Un  utile  certo,  quindi,  e  per  i  dialettologi  e  per  gli 
"  studiosi  di  storia  trecentesca. 

"  Nella  '  Prefazione  '  dico  dei  manoscritti  e  delle  relazioni  fra  loro  e  de'  criteri  che 
"  mi  han  sorretto  nella  ricostruzione  del  testo  :  e  assommo  con  la  brevità  che  si  conviene  in 
"  una  Collezione  nominativamente  storica,  le  particolarità  dialettali,  ponendole  tratto  tratto 
"a  raffronto  con  luoghi  di  altri  autori  pistoiesi  e  d'altrove  e  co'  resultati  dello  studio  del- 
"  l'americano  Bruner  e  con  le  correzioni  del  Parodi  :  e  ragiono  infine  del  valore  storico 
"  delle  Storie,  vario  a  parte  a  parte,  poiché  vadan  oltre  Pistoia  e  la  Toscana  e  narrin  paci 
"  e  guerre  di  più  che  mezzo  secolo.  E  quest'ultimo  non  è  solo  uno  studio  comparativo  con 
"  altri  cronisti  del  tempo,  sì  anche  mi  è  buona  occasione  di  far  meglio  conoscere  la  ric- 
"  chezza  e  la  importanza  dell'Archivio  pistoiese  per  la  storia  di  Toscana  tutta.  Specialmente 
"  mi  soffermo  su  la  origine  delle  fazioni  Bianca  e  Nera,  per  districare  la  imbrogliata  matassa 
"  delle  prime  pagine  delle  Storie,  sempre  scure  e  confuse  pur  dopo  le  ricerche  dello  Zdekauer, 
"  del  Bacci  e  del  Corbellini  :  e  determino  la  natura  e  il  contenuto  ideale  dell'una  e  dell'altra 
"  nel  Comune  di  Pistoia,  prima  che  vi  prendesse  parte  Firenze.  Ed  è  anche  sperabile  che, 
"  nel  minuzioso  esame,  io  spiani  la  via  a  trovare  chi  delle  Storie  sia  stato  lo  scrittore. 

"  Il  '  Comento  '  sarà  sobrio  :  qualche  necessaria  discussione  per  emendamenti  o  ricostru- 
"  zioni  di  testo;  note  filologiche  alle  parole  e  ai  costrutti  men  comuni,  e  interpretazioni  dei 
"luoghi  dubbi  o  poco  perspicui;  e  poi,  con  più  di  larghezza,  là  dove  le  tradizioni  de'  fatti 
"  sien  diverse  o  la  narrazione  non  sia  compiuta  o  verace,  richiami  ad  altre  fonti  storiche 
"  pubblicate  e  a  documenti  d'Archivio. 

"  Di  tutto  questo  che  cosa  ho  fatto  ?  Della  '  Prefazione  '  è  tutta  già  impostata  la  tra- 
"  ma;  e  la  classificazione  dei  codici  è  pronta,  e  quasi  anche  la  parte  storica.  Del  testo  è 
"  perfetto  più  d'un  terzo,  insieme  con  quello  che  si  dice  apparato  critico.  Adesso  sto  die- 
"tro  al  Comento.     A  luglio  saran  pronti,  certamente,  e  stampati  i  due  fascicoli  chiesti  „. 
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Tolomeo  Lucensc  Degli  Annaics  ab  a.  1061  ad  a.  ijoj  di  Toloinieo  Fiadoni  da  Lucca  preparerà  il  testo  per 

la  ristampa  muratoriana  il  dott.  Augusto  Mancini  dell'Università  di  Messina. 

L'edizione  ;prmccps, -p'^hhììca.ta.  in  Lione  a'  dì  30  aprile  1619,  non  è  che  la  copia  del  ma- 
noscritto difettosissimo  per  lacune,  corrottissimo  per  gli  errori  del  libraio,  gravemente  con- 
taminato da  interpolazioni  ed  aggiunte  del  secolo  XVI,  esistente  nell'Archivio  di  Stato  di 
Lucca  (BoNGi,  Inventario j  IV,  327-8).  Questa  stessa  edizione,  oltreché  nel  tomo  XXV  della 
Bibliothcca  Patrum^  fu  riprodotta  tal  quale  in  questo  Tomo  undecimo  della  collezione  mura- 
toriana. La  necessità  di  un'edizione  critica  di  una  fonte  storica  così  importante  mosse  la  So- 
cietà di  Storia  patria  per  le  provincie  della  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marche  ad  affidare 
il  non  facile  compito  di  una  nuova  edizione  all'erudito  lucchese  Carlo  Minutoli,  che  '  dopo 
pazienti  studi  ',  come  egli  stesso  dice,  pubblicò  nell'anno  1876  gli  Annali  di  Tolomeo  mine 
■primiim  a  mcndis  inminicris  exfurgati  ac  ad  inicgram  Icctioncm  ad  fidcìn  codicum  restituii. 
Oltre  una  nuova  collazione  del  manoscritto  dell'Archivio,  di  cui  il  Minutoli  pose  giustamente 
in  rilievo  i  difetti  e  i  pericoli,  il  nuovo  suo  testo  presenta  il  vantaggio  di  essere  in  molti  luoghi 
integrato  ed  emendato  secondo  due  importanti  manoscritti  della  Biblioteca  pubblica  di  Lucca, 
il  1638  e  il  2640,  che  sono  peraltro  mutili  in  fine,  laceri  e  guasti  in  principio.  Nonostante  i 
nuovi  sussidi  l'edizione  del  Minutoli,  pur  segnando  un  immenso  progresso  di  contro  3.\Vcditio 
frinec-ps,  lascia  molto  a  desiderare  per  parecchie  ragioni.  In  primo  luogo  il  Minutoli  si  è 
servito  dei  due  nuovi  fondamentali  manoscritti  solo  per  sanare  e  integrare  il  testo  tradizionale. 
L'aver  fatto  questo  di  proposito  non  è  sufficiente  discolpa  e  tanto  meno  giustificazione,  poiché 
il  Minutoli  non  è  venuto  in  tale  consiglio  dopo  uno  studio  comparativo  che  stabilisse  la  pre- 
ferenza per  il  codice  dall'Archivio,  come  le  più  elementari  regole  della  critica  esigono,  ma 
solo  per  ossequio  al  testo  tradizionale.  Nemmeno  si  può  esser  d'accordo  con  lui  nel  tra- 
scurare quasi  del  tutto  le  varianti  formali,  poiché,  quantunque  un'edizione  di  Tolomeo  non 
possa  esser  condotta  cogli  stessi  criteri  di  una  critica  edizione  di  un  classico,  dobbiamo 
sempre  ricordare  di  avere  a  restituire  il  testo  di  un  determinato  autore. 

In  secondo  luogo  il  Minutoli  non  si  é  ingegnato  di  leggere  dove  le  membrane  appari- 
vano lacere  e  guaste,  ma  ha  saltato  senz'altro  ogni  luogo,  la  cui  lettura  fosse  impossibile 
e  difficile,  senza  nemmeno  notare  le  conseguenti  lacune  del  testo:  la  qual  colpa  è,  come 
ognun  vede,  di  gravità  eccezionale.  Si  aggiunge  che  in  qualche  luogo  la  lettura  è  difficile, 
ma  non  impossibile  ;  e  se  ne  avranno  le  prove  nella  nostra  edizione.  Per  citare  un  esempio 
cospicuo,  il  prologo  degli  Annali,  proprio  nei  codici  1638,  2640,  di  cui  si  é  valso  il  Minu- 
toli, è  più  lungo  di  un  buon  quinto  :  e  a  giudicarne  dall'edizione  dell'erudito  lucchese,  nulla 
di  più  avrebbero  quei  codici  del  testo  edito. 

In  terzo  luogo  il  Minutoli  non  si  è  valso  di  tutti  i  sussidi  che  la  biblioteca  stessa  di 
Lucca  gli  offriva.  Parecchi  manoscritti  offrono  cxeerfta  degli  Annali,  che  meritano  di  es- 
sere studiati,  per  vedere  se  si  riconnettano  alla  famiglia  cui  appartengono  i  codd.  1638,  2640,  a 
quella  rappresentata  dal  cod.  55  dell'Archivio  o  ad  altra.  Non  si  potrebbe  ora,  senza  un  mi- 
nutissimo studio,  affermare  nulla  di  preciso,  ma  da  qualche  particolare  osservazione  v'  è  motivo 
di  bene  sperare.  I  codici  che  saranno  certamente  esaminati  dal  dott.  Mancini  sono  i  nn.  949, 
619,  975,  746:  ma  altri  confida  di  poterne  rintracciare,  anzi  mi  assicura  d'esserne  sulla  traccia. 

Di  particolare  interesse  sarebbe  il  mss.  posseduto  da  G.  B.  Mansi,  di  cui  il  possessore 
stesso  dette  notizia  e  trascrisse  lezioni  nelle  Add.  alla  Bihl.  Lai.  del  Fabricio  {Patavii,  17 S4) 
VI,  20-1).  Il  Minutoli  si  é  valso  di  queste  lezioni,  ma  al  solito  sporadicamente,  qua  e  là, 
senza  curarsi  affatto  di  stabilire  i  rapporti  di  questo  mss.  cogli  altri.  Non  si  può  escludere 
che  il  codice  Mansi  rappresenti  una  tradizione  diversa  dai  mss.  Arch.  55,  Bibl.  1638,  2640:  ma 
ogni  precisa  conclusione  è  impedita  per  la  scarsezza  degli  elementi  di  raffronto  e  di  giudizio. 
Che  fine  abbia  fatto  questo  manoscritto  si  ignora.  Avendo  potuto  stabilire  come  buona  parte 
dei  libri  del  Mansi  finissero  nella  Biblioteca  dell'Arcivescovado  di  Lucca,  sperò  il  dott.  Mancini 
di  trovarvi  —  come  vi  si  trovò  l'ormai  celebre  Marziale  berlinese  e  il  Paolo  Diacono  per  un  mo- 
mento Casanatense  —  anche  il  Tolomeo:  ma  le  sue  speranze  andarono  deluse:  per  lo  meno  le 
informazioni  ripetutamente  chieste  alla  Direzione  di  quella  Biblioteca  furono  sempre  negative. 
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Una  revisione  del  testo  della  Viia  Castriiccii  Antclminclli  dì  Niccolò  Tegrimi  su  dì  ^<v«  di  Castrucdo 
un  ras.  del  secolo  XV  della  Biblioteca  di  Lucca  e  sull'edizione  modenese  del  1496  ha  già  '^""^  ^V''"'" 
compiuta  per  la  nostra  ristampa  il  dott.  Amedeo  Pellegrini  del  R.  Ginnasio  di  Siena.  Ben- 
ché si  tratti  di  scrittura  che,  come  fonte  storica,  ha  scarso  valore,  le  illustrazioni  storiche  di 
cui  il  dott.  Pellegrini  l'ha  corredata,  valendosi  dei  documenti  dall'Archivio  lucchese  e  degli 
altri  biografi  di  Castruccio,  gioverà  a  determinare  con  maggiore  sicurezza  i  fatti  che  in  essa 
sono  narrati. 

•  « 

Tre  sono  i  testi  del  Tomo   dodicesimo  ai   quali   sono   già  assicurati   gli   editori  per   la       Tomo  Xll 
nostra  ristampa  muratoriana:  il  Chronicon  de  rebus  in  Apulia  gcstis  del  notaio  Domenico  da 
Gravina,  la  Chronica  ahreviata  de  factis  civitatis  Parmae  attribuita  a  Giovanni  Corn^vzzano 
e  la  Historia  de  novitatihus  Paditae  et  Lomhardiae  dei  Cortusii. 

Editore  del  primo  testo  è  il  dott.  Albano  Sorbelli,  del  R.  Liceo  Galvani  di  Bologna,  W Domenico daGr avvia 
quale,  trovandosi  a  Vienna  per  gli  studi  dì  perfezionamento,  ha  collazionato  il  testo  murato- 
riano  scorrettissimo  e  mal  sicuro  coll'autografo  che  si  conserva  in  quella  Biblioteca  imperiale. 
La  prima  parte  della  Cronaca  forma  uno  dei  fascicoli  già  pubblicati  dalla  nostra  collezione 
{fase,  2i);  il  resto  è  già  pronto  per  la  stampa.  "  La  nostra  edizione  avrà  —  scrive  il  dott.  Sor- 
"  belli  —  parecchi  vantaggi  su  quella  del  Muratori  :  quasi  tutte  le  lacune  del  testo  (frequentissime 
"  nell'edizione  muratoriana)  vi  scompariranno  perchè  riempite  con  una  più  attenta  lettura  ; 
"  molte  parole,  lette  male,  saranno  restituite  ;  sarà  resa  meno  ampia  la  mutilazione  iniziale, 
"  giacché  una  grande  parte  della  prima  pagina  del  codice  é  stata  letta  ;  si  terrà  conto  delle 
''partì  prima  scritte  dal  cronista,  ma  poi  da  lui  cancellate,  spesso  omesse  nel  Muratori;  si 
"  daranno  le  parole  scritte  nei  margini  che  molte  volte  servono  a  compiere  e  illustrare  il 
"  concetto  del  testo;  in  ogni  parte  sarà  resa  più  esatta  la  trascrizione.  Nell'apparato  critico, 
"  a  pie  di  pagina,  ho  notato  :  le  principali  varietà  di  lezione  dalla  edizione  muratoriana  : 
"qualche  rara  e  strana  variante  delle  edizioni  seguenti;  le  anormalità  e  accidentalità  del 
"  codice  ;  le  correzioni  e  i  pentimenti  dell'estensore  o  meglio  dì  Notar  Domenico  giacché  il  cod. 
"  è  autografo;  le  parole  marginali;  la  forma  e  struttura  esteriore,  quando  occorre,  del  carattere. 
*  Le  note  contengono  :  il  confronto  delle  fonti  contemporanee  ;  le  correzioni  dì  alcuni  errori, 
"  sopratutto  di  date  e  dì  nomi,  dì  Notar  Domenico  ;  la  corrispondenza  odierna  di  alcuni  nomi 
"  di  luogo  ;  la  indicazione  dei  pochi  passi  del  cronista  tolti  dai  classici  o  dai  libri  sacri  „. 

Di  più  lontana  pubblicazione  saranno  i  testi  del  Cornazzano  e  dei  Cortusii;  di  quest'ul-  CortusU 
timo,  che  è  certo  fra  ì  testi  di  più  difficile  e  laboriosa  preparazione  nella  nostra  collezione, 
sia  per  le  condizioni  in  cui  esso  si  trova,  specialmente  per  le  date  da  correggere,  sia  per 
la  quantità  dei  mss.  che  ce  lo  hanno  conservato,  ha  assunto  impegno  di  curare  l'edizione  il 
dott.  Vittorio  Lazzarini  della  Biblioteca  Civica  di  Padova.  Il  dott.  Giuliano  Bonazzi, 
che  ha  già  curato  l'edizione  del  Chronicon  ^parmense,  studia  ora  le  complesse  questioni  relative  Chronica  abreviata 
alla  composizione,  al  testo  ed  all'autore  della  Chronica  abreviata  mettendo  a  profitto:  1°  la 
redazione  di  "Jacofo  Becchigni,  di  cui  la  Palatina  di  Parma  conserva,  nel  miscellaneo  codice 
978  l'autografo;  2°  la  redazione  dì  Joannes  ytidicis  [o  jti,dicis\  condam  Gilioli,  condam  Bcrtholi 
(volgarmente  Cornazzano  o  anche  Del  Giudice)  che  sì  conserva,  oltre  che  in  molti  tardivi 
apografi  della  Biblioteca  di  Parma,  nel  mss.  Barber.  Vaticano  XXXIV,  58  del  secolo  XVI 
e  nel  Parmense  1011  dei  secoli  XVI  e  XVII;  3°  la  traduzione  dì  A.  M.  Edoari  da  Erba,  il 
cui  autografo  é  nel  ms.  parmense  978  e  che  fu  solo  in  parte  usufruito  dal  Muratori. 


parmensis 


* 
*  * 


Alla  edizione  della  Cronica  di  Giovanni  Villani,  che  s' incontra  per  prima  nel  Tomo  tre-       Tomo  xnr 
dieesimo  del  Corpo  muratoriano,  attende  fino  dal  1895  il  dott.  Demetrio  Marzi  dell'Archivio   Giovanni  Milani 
di  Stato  di  Firenze:  ma  soltanto  nei  primi  mesi  del  prossimo  anno  sarà  possibile  cominciarne 
la  stampa.     Ciò  che,  per  certo,  non  meraviglierà  chi  conosce  quanto  grave  e  complesso  sia  il 
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problema  che  al  Marzi  conveniva  risolvere  e  come  lunga  ed  intricata  e  faticosa  sia  la  via  che, 
attraverso  la  selva  delle  più  svariate  divergenze  generali  e  parziali  di  numerosi  manoscritti, 
egli  ha  dovuto  aprirsi  per  poggiare  sopra  un  terreno  solido  e  sicuro  il  testo  della  Cronaca. 
Nostro  primo  concetto  era  stato  di  restringerci  a  pubblicare  il  Villani  nella  lezione  di  un 
solo  codice,  che  fosse  riconosciuto  buono,  sicuro  e  autorevole  e  di  fornirlo  di  buoni  indici 
e  di  tutti  quegli  aiuti  che  le  esigenze  degli  studi  moderni  richiedono  per  rendere  pronta  e 
facile  la  ricerca  e  l'uso  di  una  fonte  storica.  Perciò  il  31  luglio  1895  il  dott.  Marzi  co- 
minciò per  incarico  nostro  la  collezione  del  codice  Davanzati  coli'  edizione  Magheri  {Fi- 
renze,  182 j).  La  collazione  del  codice  non  rivelò  gravi  errori  o  lacune  dell'  edizione  ;  pose  in- 
vece in  evidenza  vari  passi  difficili,  per  i  quali  era  necessario  ricorrere  ad  altri  testi.  Inoltre, 
il  codice  Davanzati,  come  è  noto,  contiene  solo  i  primi  dieci  libri  della  Cronaca  :  onde  nuove 
difficoltà  si  affacciarono  per  la  scelta  del  manoscritto  che  meglio  potesse  rappresentare  per 
i  due  libri  mancanti  la  naturale  prosecuzione  del  Davanzati.  Furono  fatti  numerosi  saggi  e 
ricerche  :  la  necessità  di  collazionare  altri  codici  si  impose  e  da  ultimo,  non  essendosi  tro- 
vata alcuna  altra  soluzione  che  criticamente  potesse  essere  giustificata,  il  problema  si  ripre- 
sentò insoluto  nei  medesimi  termini  nei  quali  altri,  prima  di  noi,  se  lo  era  proposto  :  0  preparare 
una  edizione  critica  definitiva,  tenendo  conto  di  tutti  gli  elementi  che  il  tempo  ci  ha  conser- 
vati, o  contentarci  ancora  del  testo  della  volgata. 

Quei  primi  due  anni  di  indagini  intorno  al  codice  Davanzati  non  erano  stati,  del  resto,  inu- 
tilmente perduti,  poiché  fornirono  un'  utile  guida  alle  ricerche  metodiche  successive;  ma  bi- 
sognava cambiar  strada  e  proporci  altra  meta.  Il  dott.  Marzi,  con  la  sicura  diligenza  di  cui  fanno 
buona  testimonianza  gli  scritti  suoi,  si  accinse  pazientemente  ad  esplorare,  in  passi  critici  deter- 
minati e  sotto  parecchi  punti  di  vista,  tutti  i  manoscritti  conosciuti  a  fine  di  stabilire  termini 
certi  e  numerosi  di  confronto  fra  loro.  Ormai  112  sono  i  mss.  che  egli  ha  esaminati,  e  po- 
chissimi e  di  scarso  valore  sono  quelli  che  ancora  gli  rimangono  da  vedere  :  onde  le  linee  ge- 
nerali delle  relazioni  fra  i  diversi  mss.  si  disegnano  già  visibili  nelle  sue  tavole  di  raffronto 
ed  è  giunto  il  momento  per  il  paziente  editore  di  raccogliere  il  frutto  delle  lunghe  fatiche 
durate.  Un'  ampia  prefazione  che  accompagnerà  il  testo  renderà  conto  di  tutti  i  codici  esa- 
minati e  discuterà  del  valore  di  ciascuno  di  essi  e  degli  aggruppamenti,  nei  quali  per  i  loro 
rapporti  interni  ed  esterni  possono  distribuirsi. 
Vita  di  N.  Acciajoli  H  testo  del  Commentarìum  de  vita  et  rebus  gestis  Nicolai  Acciajoli,  composto  in    latino 

da  Matteo  Palmieri  e  pubblicato  dal  Muratori  su  manoscritto  della  biblioteca  di  Nardo,  avrà 
per  la  nostra  collezione  un  nuovo  editore  nel  dott.  Gino  Scaramella  del  R.  Liceo  di  Prato, 
il  quale  si  propone  di  rivederlo  e  assicurarlo  nella  sua  vera  lezione  con  un  esame  diligente 
di  tutti  i  manoscritti  in  cui  ci  è  stato  conservato. 

* 

*  * 

Tomo  XIV  Dei  quattro  testi  che  formano  il  quattordicesimo  Tomo  delle    raccolta  muratoriana,  sol- 

Aniiaies  Caesenates  tanto  l'ultimo,  gli  Atinalcs  Cacscnates  ab  a.  1162  ad  a.  1362,  ha  trovato  per  la  nostra  ristampa 
un  editore  nel  dott.  Emilio  Lovarini  del  R.  Liceo  Minghetti  di  Bologna. 

Il  codice  del  conte  Brandolini  di  Forlì,  donde  per  primo  il  ^Muratori  lo  ha  tratto,  non 
si  ritrova  più,  perchè,  pare  che  non  sia  più  ritornato,  dopo  che  questi  se  ne  fu  servito,  ai 
suoi  antichi  proprietari.  L'edizione  nel  dott.  Lovarini  sarà  condotta  su  tre  codici  cesenati, 
che  egli  ha  presso  di  se  e  che  sono  i  soli  che  si  conoscono.  Egli  si  propone  di  ricostituire 
criticamente  col  loro  aiuto  il  testo,  di  determinare  distintamente  le  fonti  primitive  onde  la 
compilazione  trecentistica  della  cronaca  è  ora  costituita  e  di  illustrare  la  narrazione  di  que- 
sta col  raffronto  dei  cronisti  contemporanei  e  di  documenti  da  lui  raccolti  negli  archivi 
della  Romagna. 

* 

*  * 

Tomo  XV  Tutte  le  cronache  contenute  nel  Tomo  quindicesimo  del  RR.  II.  SS.  —  all' infuori  sol- 

tanto di  quella  in  versi  di  Ser  Gorello  Aretino  per  la  quale  gioverà  attendere  l'edizione  che 
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da  tempo  ne  sta  preparando  il  dott.  Angiolo  Pasquì  —  hanno  trovato  un  editore  disposto  a 
prepararne  il  testo  per  la  nostra  collezione. 

Il  dott.  Albino  Zenatti,  R.  Provveditore  agli  studi  di  Padova,  si  propone  di  studiare        ' 
la  Cronica  Sanesc  dal  1186  al  1328  di  Andrea  Dei,  continuata  fino  al  1352  da  Angelo  di  Cronache  sancsi 
Tura  e  gli  Annali  di  Siena  dal  ijj2  al  ij8i  di  Nerio  Donati,  che  occupano  la  prima  parte 
del  tomo  ;  ma  ancora  le  sue  occupazioni  non  gli  hanno  permesso  di  riprendere  gli  studi,  giù  in 
altri  tempi  da  lui  iniziati,  intorno  al  testo  dei  cronisti  di  Siena  e  alle  loro  reciproche  relazioni. 

Il  Muratori  pubblicò  il  Chronicon  estense  ah   a.  noi    ad   a.  1354  come  compilazione   di  Chronicon  Estense 
parecchi  anonimi  scrittori  continuata  poi  da  altri  ancora  fino  al  1393  :  e  per  certo  è  questo 
uno  dei  documenti  cronistici  che  più  interessa  di  studiare  per  chi  voglia  determinare  le  rela- 
zioni  esistenti  fra  le  diverse  fonti  della  storia  emiliana  e  romagnola  dei  secoli  XIV  e   XV. 

Il  prof.  Carlo  Antolini,  rendendomi  conto  degli  studi  preparatori  da  lui  iniziati  per 
curare  l'edizione  di  questo  testo,  mi  scrive  {20,  III,  'goj)  :  "  Ne  esistono  due  codici  nella 
"  biblioteca  di  Modena  segnati  a  H  3,  13  e  a  W  3,  5  e  indicati  nel  catalogo  entrambi  col  titolo 
"  Chronicon  Ferrariense.  Il  codice  a  H  3,  13  (in  pergamena  e  carattere  semigotico  del  se- 
"  colo  XIV)  porta  in  fine  :  comflctum  est  hoc  ofns  anno  MCCCLXVIII  etc.  Ora  il  codice 
"  in  questione,  se  non  è  proprio  l'originale  da  cui  derivarono  gli  altri,  è  senza  dubbio  ante- 
"  riore  al  1383.  Lo  si  ricava  dal  fatto  che  la  confusione  nell'ordine  cronologico  degli  avve- 
"  nimenti,  causata  dall'aggiunta  della  carta  n.  87  (la  quale,  come  appare  dalla  striscia  di  tela 
**  che  l'attacca  alle  precedenti,  e  dal  registro,  è  stata  inclusa  a  codice  già  fatto)  si  ripete  nel 
"  Polistorc  di  fr.  Nicolò,  che  scrive  per  l'appunto  nel  1383  e  che  attinge  costantemente  al 
"  Chronicon  Estense.  Il  codice  porta  spesso  aggiunte  d'altra  mano,  brevi  frasi  che  il  Mura- 
"  tori  nella  sua  pubblicazione  stampò  come  appartenenti  al  testo.  Da  ciò  e  dall'ordine  degli 
"avvenimenti  negli  anni  1331  e  1332  nasce  il  sospetto  che  il  Muratori,  pure  avendo  entrambi 
"  i  codici  sott'occhio,  seguisse  di  preferenza  quello  oggi  classificato  a  W  3,  5,  il  quale  è  del 
•^  secolo  XV  exeimte, 

"Il  Chronicon  Estense  può  dividersi  in  due  parti:  la  prima  fino  al  1354,  l'altra  fino  al 
"  1393.  Nella  prima  parte  troviamo  che  dalle  prime  parole  del  proemio  sino  a  tutto  il  1260 
"  la  cronaca  dipende  interamente  dagli  Annales  Sanctae  yustinae  Patavini:  solo  qua  e  là  sono 
''  intrammezzate  alcune  brevi  ed  aride  notizie  di  storia  ferrarese,  le  quali  poi  cessano  del  tutto 
"coiranno  1212.  Ne  viene  quindi  una  prima  suddivisione:  a)  Annales  brevcs  ferraricnscs; 
"  b)  Annales  sanctae  yustinae.  Contrariamente  all'opinione  del  Muratori,  credo  che  si  possa 
"  attribuire  ad  un  solo  autore  tutto  il  tratto  dal  1260  al  1354.  L'accenno  dello  scrittore  ad 
"una  sua  ■  partecipazione  alla  spedizione  militare  del  1305  non  infirma  tale  supposizione,  poi- 
"  che  chi  aveva  allora  20  anni  poteva  benissimo  essere  ancora  vivo  nel  1354.  Inoltre  ciò 
"  confermerebbero  il  colore  politico  della  cronaca  mantenuto  sempre  uguale  in  tutto  questo 
"  periodo,  la  costante  devozione  agli  Estensi  e  finalmente  i  frequenti  sarcasmi  contro  gli 
"ecclesiastici.  L'autore  appare  ferrarese;  non  sembrerebbe  uomo  di  chiesa,  ma  piuttosto 
"  un  familiare,  guerriero  o  diplomatico,  degli  Estensi.  Il  Muratori  nel  distico  ch'è  in  fine 
"  di  questa  prima  parte  {Dominici  lahor  niniis  etc.)  vedrebbe  piuttosto  un'allusione  al  nome 
"  dell'editore  che  a  quello  dell'autore:  la  cosa  è  resa  più  probabile  dal  fatto  che  si  hanno 
"  notizie  di  un  Domenico  Carnerio  cartolaio  in  Ferrara  circa  nell'epoca  di  questa  cronaca. 

"L'altra  parte  che  va  dal  1355  al  1393  fu  cominciata  dopo  il  1368:  è  anch'essa  di 
"  autore  ferrarese  anonimo  forse  ecclesiastico,  né  sarei  lontano  dal  pensare  che  potesse  essere 
"il  frate  Bartolommeo,  cui  il  Muratori  attribuiva  il  Polistore,  morto  appunto  nel  1393  „. 

E  già  in  corso  di  stampa  la  nuova  edizione  del  Chronicon  mutinense  di  Giovanni  da  Baz-  Giov.  da  Bazzana 
zano,  a  cura  del  prof.  Tommaso  Casini  ;  il  quale,  anzitutto,  intorno  all'autore  —  di  cui  il  Mu- 
ratori e  ogni  altro  dopo  di  lui  seppero  appena  il  nome  —  ha  compiuto  felici  ricerche  archivi- 
stiche, identificandolo  con  Giovanni  di  maestro  Guido  Barbieri  da  Bazzano,  nato  in  quel 
castello,  allora  modenese,  nel  1285,  trasferitosi  col  padre  a  Modena  nel  1300,  notaio  addetto 
alla  curia  del  Podestà  nel  1321,  arricchito  con  l'arte  del  prestatore  e  con  l'industria  della 
pellicceria,  amico  di  Bonifazio  da  Morano  altro  cronista  modenese  di  cui  rogò  il  testamento 
nel  1348,  e  morto  tra  la  fine  del  1363  e  il  principio  del  1364. 
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Cronache  d'Orvieto  Giù  stampate  {fase.  i6)  sono  le  Efemcridcs  urhcveianc  o  Discorso  {storico  degli  avvenimenti 

di  Orvieto.  Ne  ha  preparato  la  nuova  edizione  di  su  un  codice  Vaticano,  finora  non  usufruito, 
il  comm.  Luigi  Fumi,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Lucca,  il  quale  ha  seguito  passo 
passo  il  testo  con  una  amplissima  illustrazione  storica.  Come  appendice  alle  Mj^emcridi  egli 
raccoglierà  nei  fascicoli  che  seguiranno  quello  già  pubblicato,  tutto  ciò  che  dei  documenti 
cronistici  orvietani  ci  è  rimasto  e  cioè:  1°  Fonte  comune  ai  cronisti  del  secolo  XIV,  ossia 
Regesto  di  atti  originali  -per  le  giurisdizioni  del  Comune  com-pilato  nel  133C}  e  proseguito 
fino  alla  meta  del  secolo  XIV;  2°  Annales  Urbevetani  [1161-1353];  3"  Cronica  Urbevetana 
[1294-1304];  4°  Gli  avvenimenti  del  conte  Francesco  di  Montemarte  [1333-1400];  5°  Cronaca  di 
Ser  Matteo  di  Cataluccio  [1423-1458];  6°  Diario  di  Scr  Tommaso  di  Silvestro  canonico  e  notar 0 
[1482-1514]. 

Il   dott.   Vittorio   Lazzarini,  già    menzionato,   attende,   per    quanto   ghelo  consentono 

Guerra  di  Chioggia  \  molti  doveri  del  SUO  ufficio,  a  preparare  la  nuova  edizione  della  Guerra  di  Chioggia  di 
Daniele  Chinazzo.  "Per  il  Chinazzo  —  egli  mi  scrive  {io,  III,  'goj)  —  incominciai  già 
"  le  ricerche  dei  codici  ed  il  lavoro  negli  archivi.  La  Guerra  di  Chioggia  fu  pubblicata  dal 
"  Muratori  di  su  un  codice  della  Historia  di  Andrea  Catari,  il  quale,  come  approfittò  dell'opera 
"  del  padre  Galeazzo  e  del  fratello  Bartolomeo,  così  inserì  nella  propria  cronaca  anche  l'intiero 
"  racconto  del  Chinazzo.  L'edizione  muratoriana  non  soddisfa  sia  nei  riguardi  del  contenuto 
"sia  rispetto  alla  forma:  il  codice  estense  dal  quale  la  cronachetta  fu  estratta  reca  assai 
"  volte  il  testo  originale  in  compendio.  Due  altre  edizioni  posteriori  sono  semplici  ristampe 
"  della  muratoriana  piuttosto  con  peggioramenti.  E  mio  intendimento  di  ritrovare  un  codice 
"  antico  che  non  derivi  dalla  copia  dei  Gatari  e  se  mai  il  testo  volgare  del  trevisano  Chi- 
"  nazzo  non  esìstesse  più  per  noi  che  nelle  pagine  del  padovano  Gatari,  ricercare  i  mano- 
"  scritti  più  antichi  e  più  autorevoli  di  Andrea  Gatari.  Stabilito  il  testo,  io  mi  propongo  di 
"  illustrarlo  con  sobrie  note  di  fatto,  confermando  o  correggendo  il  racconto  del  nostro  con  i 
"  documenti  degli  archivi  e  con  la  testimonianza  di  altre  narrazioni  contemporanee.  Se  fra 
"  queste  alcuna  apparirà  inedita  e  degna  di  pubblicazione  sarà  mia  cura  di  farne  seguire  l'edi- 
"  zione  in  appendice  „. 

Cronache  riminesi  Le  Cronache  riminesi,   o   per  dir ,  meglio.   Malatestiane,   edite   dal  Muratori   nel    Tomo 

quindicesimo  sono   due,   e   di   entrambe   curerà   l'edizione   il   dott.    Franceso   Filippini   del 
R.  Istituto  Tecnico  di  Jesi. 

La  prima,  d'autore  anonimo,  va  dal  1295  —  non  già  del  1188  come  il  Muratori  arbi- 
trariamente pose,  basandosi  sui  fatti  indeterminati  e  confusi  coi  quali  comincia  la  cronaca, 
mentre  la  prima  data  che  vi  si  trova  è  precisamente  quella  del  13  dicembre  1295,  giorno  in 
cui  Malatesta  da  Verucchio  divenne  signore  di  Rimìni  —  al  26  gennaio  1385,  giorno  del 
funerale  di  Galeotto  Malatesta;  e  non  pare  interrotta  per  morte  ma  piuttosto  per  volontà 
dello  scrittore.  E  di  notevole  importanza  storica  specialmente  per  l'epoca  della  signoria  dei 
fratelli  Galeotto  e  Malatesta,  ai  quali  l'autore,  che  si  rivela  persona  cólta  ed  imparziale,  fu 
contemporaneo.  È  scrìtta  in  buono  stile,  ma  risente  moltissimo  delle  forme  dialettah  roma- 
gnole, talché  sembra  esagerato  il  giudizio  datone  dal  Perticari  {Difesa  di  Dante,  cap.  XXVII, 
p.  211  e  segg.)  che  la  disse  scritta  "in  puro  volgare  italico  del  300,  non  molto  dissimile 
"  dal  toscano  „  e  ne  dette  un  saggio  correggendo  alquanto  la  prosa  già  molto  ammodernata 
nell'edizione  muratoriana. 

E  un  fatto  che  in  questa  edizione,  condotta  sopra  un  codice  della  seconda  metà  del 
secolo  XV,  citato  col  nome  di  Rigazziano  e  tuttora  esìstente  nella  Biblioteca  Gambalunga 
di  Rimini  (D.  ITI,  42),  sia  per  l'imperizia  del  copista,  sìa  pel  desiderio  dì  migliorare  la 
forma,  la  cronaca  sì  presenta,  come  giustamente  notò  lo  Zambrini,  "  non  tal  quale  la  dettò 
"  l'anonimo  rimìnese  nel  secolo  XIV  ma  quale  la  trascrisse  l'amanuense  „ .  Ciò  indusse  lo 
Zambrini  a  ristamparla  nel  1846,  in  Faenza  coi  tipi  Marabìni  e  figlio  (edizione  di  soli  113  esem- 
plari numerati,  rarissima)  sopra  un  codice  posseduto  dal  sig.  Anicio  Bonucci  in  Firenze, 
della  prima  metà  del  secolo  XV,  e  sopra  un  altro  codicetto  del  sig.  Giuseppe  Porri  di 
Siena.     Se  non  che  lo  Zambrini    non  ebbe   poi  agio  di    avere   a  sua  disposizione  il  codice 
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Gambalunghiano,  poiché  egli  stesso  confessa  di  averlo  esaminato  solo  per  poche  ore,  e 
potè  quindi  essere  indotto  anche  da  ragioni  di  opportunità  a  dar  la  preferenza  agli  altri 
due  codici.  Secondo  il  dott.  Filippini  invece,  il  Gambalunghiano  non  solo  è  il  più  vicino 
all'originale  ed  il  più  scevro  da  aggiunte  ed  interpolazioni,  ma  è  anche  il  più  romagnolo; 
mentre  tutti  gli  altri  codici  —  cioè:  1**  un  codicetto  della  Biblioteca  Gambalunga  di  Rimini 
(D.  VII,  35)  del  secolo  XVI;  2<>  un  codicetto  della  Biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro  (n.  1188) 
del  secolo  XV;  3°  il  codice  Bonucciano;  4°  il  codice  Sanese,  esistente  nella  Bibl.  dell'Uni- 
versità di  Siena  (I,  V,  13  del  secolo  XV);  5"  un  codice  di  cui  si  vale  l'estensore  dei  Com- 
mcntarii  Pii  II  (Roma,  1584,  libro  XI);  6°  un  codice  esistente  nell'Archivio  notarile  di 
Pennabilli  {Rerum  Ferctranarwn  Scriftores,  voi.  II)  —  si  riferiscono  tutti  ad  un  esemplare 
interpolato  che  recava  in  fine  un'aggiunta  di  autore  diverso  e  variano  poi  tra  di  loro  nella 
dizione  a  seconda  del  tempo  e  del  luogo  dove  furono  scritti.  La  ristampa  sarà  quindi 
condotta  sul  codice  stesso  che  servì  al  Muratori. 

La  seconda  cronaca,  anonima  anch'essa,  va  dal  1414  al  1452,  e  non  appare  affatto  la 
continuazione  della  precedente,  come  potrebbe  far  credere  il  titolo  appostovi  dal  Muratori 
Continuatio  Annalium  Arimincnsium  etc.  Il  codice  più  autorevole  è  sempre  il  Gambalunghiano, 
poiché  gli  altri  fin  qui  trovati  sono  copie  evidenti  di  quello. 

In  appendice  a  queste  due  cronache  il  dott.  Filippini  ristamperà  la  Croìiichctta  dei 
Signori  Malaiesti  di  Marco  de'  Battagli,  nipote  del  card.  Gozio  de'  Battagli  riminese. 
Fu  già  pubblicata  come  inedita  dal  padre  Gio.  Battista  Contarini  nella  Raccolta  d'o-puscoli  scien- 
tifici e  filologici  del  Calogerà  (tomo  XLIV,  Venezia,  1750)  ma  non  è  altro  che  il  capitolo  XIV 
della  Anonymi  Itali  Historia  edita  dal  Muratori  nel  voi.  XVI,  col.  271-288.  Questa  scoperta 
fatta  dall'  illustre  storiografo  riminese  dott.  Luigi  Tonini,  permette  di  attribuire  senz'altro 
a  Marco  de'  Battagli  l'intera  cronaca  che  il  Muratori  dette  come  anonima.  Il  capitolo  XIV 
è  intitolato  De  origine  dominorum  de  Malatestis  ed  è  una  breve  ed  esatta  storia  genealogica 
che  arriva  fino  al  1352.  E  giusto  quindi  che  serva  di  principio  e  di  fondamento  alle  altre 
cronache  malatestiane.  La  ristampa  può  esser  fatta:  1°  sul  codice  Lipsiense  (Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Lipsia,  n.  1309)  che  è  il  medesimo  che  servì  al  Muratori,  molto  oscuro  peraltro 
e  di  diffìcile  lettura;  2"  sopra  una  copia  estratta  da  un  libro  di  Statuti Riminesi  dal  sig.  Claudio 
Paci.  (In  Gambalunga  D.  III,  47,  p.  92). 

L'ultimo  dei  testi  contenuti  nel  Tomo  quindicesimo  è  la  Cronaca   -pisana  in  volgare   dal  Cronaca  pisana  in 
io8g  al  ijSg  la  cui  edizione,  per  la  nostra  ristampa  muratoriana,  è,  come  già  ho  detto,  affi-      '^'^  S<^^<^ 
data  al  dott.  Fortunato  Pintor  ed  al  dott.  Gioacchino  Volpe. 

"  Per  la  Cronaca  -pisana  in  volgare,  dal  io8g  al  ijSg  —  mi  scrive  in  una  sua  relazione  il 
"  dott.  Pintor  (/(5,  ///,  'goj)  —  il  Muratori  si  valse  di  una  copia,  non  sempre  fedele  e  nella  prima 
"  parte  non  completa,  che  il  Biscioni  trasse  per  lui  dal  Laurenz.  LXI,  17,  datato  del  1551. 
"  Davanti  ad  un  testo  così  tardo  egli  non  volle  decidere  se  la  cronaca  fosse  contemporanea  ai 
"  fatti  narrati,  o  una  compilazione  di  qualche  scrittore  del  secolo  XVI  ;  il  quale  ad  ogni  modo 
"  doveva  aver  avuto  sott'occhi  memorie  trecentistiche,  secondo  mostrava  con  opportuni  rife- 
"  rimenti.  All'esistenza  di  questa  compilazione  delle  cronache  pisane  *  tutta  rubbata  '  dalle 
"  antecedenti,  accennava  pure  il  Rondoni,  in  una  nota  ad  uno  dei  suoi  mss.  ;  e  faceva  anzi 
"  il  nome  del  Borghini  come  di  colui  *  che  forse  volle  metterla  fuori  sotto  nome  di  autore 
"  antico  pisano  '.  Pensando  entrambi  ad  autore  del  secolo  XVI,  il  Muratori  non  conosceva, 
"  e  il  Rondoni  non  aveva  ancora  conosciuto  il  codice  che  nella  collezione  da  lui  radunata 
"  ha  ora  il  n.  58,  secondo  la  numerazione  del  catalogo  che  il  povero  Camillo  Vitelli  com- 
"  pilo  in  servigio  di  questi  nostri  lavori  preparatori  e  pubblicò  poi  negli  Studi  storici.  Es- 
"  sendo  quel  ms.  del  secolo  XV,  il  tempo  della  compilazione  è  da  ritrarsi  addietro  ;  e 
"  su  di  esso  dovrebbe  fondarsi  chi  credesse  di  poter  imprendere  una  nuova  edizione 
"  della  cronaca  muratoriana  qual'  è.  Gli  soccorrerebbero,  come  rappresentanti  della  tra- 
"  dizione  che  ha  principio  nel  Ronc.  58,  un  notevole  frammento  pur  quattrocentistico 
"che  è  il  2"  dei  due  con  tenuti  nel  Magi.  Strozz.  XXV,  581  [riprodotto  fedelmente  nel 
"Ronc.   23];   il  Laurenz.   servito   al   Muratori,   che  è  però  di   men   buona   lezione;    e,   per 
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"qualche   riscontro,   il   Magi.   XXV,    "32   e   il   Ronc.   24,   che   sono  uno    copia   dell'altro 
"  [e  il  Ronc.  25  è  copia  mutila  del  secondo]. 

"  Ma  la  cronaca  muratoriana,  pur  indietreggiando,  quanto  all'  età,  di  parecchi  decenni 
"  non  perde  perciò  il  carattere  di  compilazione  posteriore  ai  fatti  narrati.  Già,  anche  a  non 
"  tener  conto  del  titolo  ch'essa  porta  nel  ms.  Laurenz.  [Summario  e  Diario  di  cronaca  di  Pisa, 
"  tratto  e  cofiato  da  antiquissimi  libri],  poteva  testimoniare  di  tale  carattere  la  stessa  strut- 
"tura  della  cronaca:  dove  talvolta  ad  un  breve  cenno  dei  più  notevoli  avvenimenti  o  per- 
"  sonaggi  è  fatta  seguire  una  seconda  narrazione  ben  più  ampia,  con  molti  particolari  aned- 
"  dotici  e  riferimenti  di  dialoghi  e  motti,  che  il  compilatore  espressamente  dichiara  aver 
"  tratto  *  da  altri  libri  '.  Ma,  sopratutto,  quel  carattere  risulta  dallo  studio  di  una  non  di- 
"  scorde  e  non  iscarsa  tradizione  manoscritta.  L'esame  di  essa  ci  ha  condotto  a  ricono- 
"  scere  per  entro  al  testo  Muratori  un  nucleo  di  cronaca  che,  fra  gli  stessi  limiti  di  tempo 
**  con  la  stessa  distribuzione  di  fatti,  serba  ben  più  precise  e  schiette  sembianze  di  docu- 
"  mento  trecentistico  e  come  tale  merita  d'essere  presentato  agli  studiosi  ben  rilevato  dal 
"  resto.  Esso  è  rappresentato  da  due  gruppi  di  manoscritti  che  fanno  capo  a  due  :  il  Magi. 
"XXV,  31,  della  prima  metà  del  400  e  un  codice  della  famiglia  pisana  degli  Uppezinghi; 
"  '  antichissimo  libro  '  come  è  sempre  designato,  ma  che  a  noi  non  venne  fatto  di  rintrac- 
"  dare  o  di  ravvisare  in  alcuno  degli  esistenti.  Fortunatamente  però  possiamo  dire  di  co- 
"  noscerlo  attraverso  ben  cinque  suoi  discendenti:  il  Magi.  Strozz.  XXV,  624,  del  secolo  XV; 
"il  Marucell.  A,  235;  il  Magi.  Strozz.  XXV,  366  [ìns.  P:  l'inserto  2'^  non  è  che  una  copia 
"  di  esso,  di  mano  inesperta]  e  infine  il  Magi.  Strozz.  XXV,  633.  Gli  ultimi  quattro  sono 
"  dei  secoli  XVII  e  XVIII  ;  e  tre  soli  hanno  esplicita  dichiarazione  della  loro  paternità  ;  ma 
"tutti  hanno  così  sicura  impronta  di  famiglia  che  possiamo  risalire  senza  fatica  al  codice 
''Uppezinghi.  {U.)  Il  quale  peraltro,  forse  a  causa  di  questa  ricostruzione  soltanto  ideale, 
"resulta  a  noi  di  lezione  costantemente  men  buona  del  già  ricordato  Magi.  XXV,  31,  rap- 
"  presentante  dell'altro  gruppo  che  indicheremo  con  M.  A  questo  gruppo  appartengono,  se- 
"  condo  le  nostre  ricerche,  il  primo  dei  due  testi  contenuti  nel  Magi.  Strozz.  XXV,  581  e 
"  il  framm.  Rondoni  28.  Ma  non  è  il  numero  che  in  siffatta  materia  dia  autorità  e  prece- 
"  denza;  e  il  Magi.  XXV,  31,  riassume  bene  in  sé  tutte  le  caratteristiche  del  suo  gruppo  e 
"  solo  di  rado  abbisogna  dell'aiuto  dell'altro.  Inoltre  esso  fornisce  sufficienti  elementi  a  quel 
"  confronto  col  testo  muratoriano,  del  quale  già  abbiamo  annunziato  il  risultato. 

"  Chi  segua  infatti  passo  passo  le  due  redazioni  così  discoste,  non  stenta  a  rendersi  ragione 
"  del  rapporto  in  cui  stanno,  e  dei  procedimenti  del  compilatore  muratoriano.  Costui  ebbe 
"  dinanzi,  nella  redazione  M,  il  nucleo  trecentistico  della  nostra  cronaca;  e  lo  seguì  da  vicino 
"  quanto  alla  scelta  e  distribuzione  dei  fatti  :  qualcosa  ommettendo,  talvolta  leggendo  male 
"  —  e  sono  gli  errori  di  lettura  che  permettono  si  affermi  ch'egli  ebbe  davanti  un  individuo  del 
"  gruppo  Al  —  talvolta  infine  male  interpretando.  Ma  è  sopratutto  sua  caratteristica  di  aver 
"  ampliato  e  arricchito  la  narrazione  o  di  qualche  ovvio  particolare  che  gli  suggerisse  il  suo 
"  criterio  o,  e  più  di  frequente,  di  notizie  ed  aneddoti  che  gli  fossero  offerti  da  altre  cro- 
"  nache  o  dalla  tradizione  letteraria.  I  luoghi  ove  discorre  di  Ugolino,  di  Guido  da  Monte- 
"  feltro,  di  Bonturo  Dati,  se  in  così  sommario  rendiconto  fosse  lecito  documentare  le  affer- 
"  mazioni,  varrebbero  a  mostrare  la  natura  di  siffatti  ampliamenti;  e  del  resto  bastano  i  nomi 
"  di  quei  personaggi  per  far  capire  allo  studioso  donde  al  cronista  venisse  la  materia.  Ma  al- 
"  tri  osserverà  :  non  potrebbe  essere  accaduto  l' inverso,  ed  essere  la  cronaca  che  ci  è  ser- 
"  bata  da  J/  e  da  V  un  ristretto  di  codesta  ampia  narrazione  ?  Non  sono  insomma  tutti  del 
"secolo  XV  i  più  antichi  rappresentanti  dell'una  e  dell'altra?  Anche  noi  ci  slam  mossi 
"  quest'obiezione,  sapendo  come  in  tali  indagini,  posto  un  principio  non  vero,  sia  facile  trarne 
"  conseguenze  che,  in  quanto  logiche,  hanno  tutta  l'apparenza  della  verità.  Ma  pur  sembra 
"  che  ad  essa  si  possa  rispondere  in  modo  persuasivo.  Già  si  è  accennato  che  il  compila- 
"  tore  muratoriano  non  dissimula  le  sue  aggiunte  ;  ed  anzi  le  preannunzia,  in  certo  modo 
"('anco  più  in  questo  libro  vo'  dire':  col.  980);  e  si  è  pur  detto  come  il  testo  che  a  noi 
"  pare  originario,   mostri,  specie  per  i  fatti  degli  ultimi  decenni,  i  segni  di  documento  con- 
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"  temporaneo.  Qui  torna  opportuno  aggiungere  che^la  cronaca,  nella  redazione  M  si  palesa 
"  nel  suo  processo  di  formazione.  Si  legga  la  notizia  della  venuta  di  Carlo  della  Pace  in 
«  Italia,  quale  è  data  dal  Magi.  XXV,  31  : 

[e.  45'':  a.  1381]  —  "In  nel  mille  trecento  ottanta  uno  nel  mese  d'ottobre  venne 
Charllo  della  Pace  nipote  de  re  d'Ungheria.  Si  mosse  d'Ungheria  cho  molta 
giente,  Ungheri  più  di  dodicimila  a  chavallo,  et  venne  in  Toschana  et  messe 
molta  schordia  et  rivolgimenti  di  terre,  chome  fu  Arezzo  ;  et  poi  si  tornnò  a 
Roma  et  di  sua  giente  sparsse  una  chonpangnia  a  Firenze,  et  a  Pisa  stette  sette 
giorni,  et  poi  a  LLuccha  quattordici.  Poi  se  n'andò  a  Bolognia,  et  furono  du- 
mila  chavalieri  et  molti  pedoni  intra  lloro  et  introrono  pisani  et  molti  Fioren- 
tini et  elli  si  ritornno  a  Roma  et  dice  che  vuole  la  chorona  del  reame  di  Nafoli 
et  madama  la  reina  non  vuole  et  a  fatto  rifaro  di  sua  giente.  Et  -poi  gli  romani 
lo  chiamonno  signiore  di  Roma  a  bacchetta.  Et  -poi  fu  fatto  re  di  Napoli  et 
fecie  pigliare  Madama  et  suo  marito  „. 

"  Non  vi  si  svela  il  cronista  nell'atto  stesso  di  serbar  memoria  prima  delle  voci  che  cor- 
"  revano  ('si  dice ')  sulle  aspirazioni  del  principe  ungherese;  e  poi  dell'avvenimento  nel  quale 
"  quelle  voci  trovavano  conferma  ?  E  può  una  narrazione  così  congegnata  essere  non  fonte 
"  ma  riassunto  di  un'altra  ? 

"  Anteriore  alla  compilazione  edita  dal  Muratori  e  sicuramente  trecentistisca  la  nostra 
"  cronaca  risulta  anche  dall'intima  relazione  in  che  sta  —  non  sappiamo  se  sia  stato  già 
"  notato  —  col  "  Chronicon  pisanum  ad  a.  134.2  „  che  il  Mansi  pubblicò  in  modo  scorrettis- 
"  simo  nella  seconda  edizione  del  Baluzio  (I,  448  sgg).  Quell'erudito  la  trasse  da  un  co- 
"  dice  che  aveva  presso  di  sé  e  che  giudicava  del  secolo  XIV.  Noi  l'abbiamo  ritrovata  in 
"  un  codice  strozziano  del  secolo  XV  (Magi.  Strozz.  XXV,  488)  che  però  trae  autorità  dal- 
"  r  essere  appartenuto  alla  casa  Appiano,  e  rimedia  infatti  a  molte  lacune  e  storture  del- 
"  l'edizione  Mansi.  E  la  cronaca  Mansi,  criticamente  restituita,  offre  il  testo  che  nella  se- 
"  conda  metà  del  Trecento  ebbe  dinanzi  un  altro  cronista,  il  Sardo,  attingendovi  larghissi- 
"  simamente  ;  e  nello  stesso  tempo  mostra  in  modo  indubitabile,  per  gli  avvenimenti  anteriori 
"  al  1342,  i  suoi  rapporti  di  parentela  strettissima  col  nucleo  rappresentato  dai  mss.  M.  e  U, 
"  e  particolarmente  col  primo  di  essi.  Or  in  questi  riscontri  ci  pare  trovi  conferma  e  l' ipo- 
"  tesi  sulla  preesistenza  di  quel  nucleo  e  la  preferenza  accordata  al  testo  M. 

"  Ci  par  dunque  di  poter  concludere  che  l'edizione  della  cronica  pisana  dalle  origini  al 
"  1390  con  supplemento  del  1407,  in  quanto  è,  per  l'ultimo  secolo,  documento  coevo,  debba 
"  avere  a  suo  fondamento  il  testo  M^  raffrontato  col  testo  U  o.  per  una  parte  avvantaggiato 
"  della  critica  reintegrazione  della  Cronaca  Mansi.  Con  che  non  s' intende  rinunziare  sen- 
"  z'altro  a  ciò  che  ci  dà  in  più  la  tradizione  rappresentata  finora  della  stampa  muratoriana 
"  e  che  può  pur  avere  non  piccolo  valore,  quando  non  soccorra  la  fonte  diretta  ;  ma  solo 
"esprimere  l'opinione  che  questa  parte  più  recente  debba  apparire  distinta  dalla  genuina 
"  redazione  trecentistica. 

"  Dobbiamo  dire  infine  che  in  queste  ricerche  ci  ha  giovato  del  suo  consiglio  il  prof.  Da- 
"  vidsohn,  benevole  a  tutti  i  giovani  studiosi  :  col  quale  siamo  stati  lieti  d' incontrarci,  al  ter- 
"  mine  dell'indagine,  circa  l'apprezzamento  del  Magi.  XXV,  31  „. 


*  * 


Tomo  XVI 


Da  una  amplissima  relazione  che   il   dott.    Pier   Liberai.e  Rajibaldi   del  R.  Liceo  di 
Mantova  mi  ha  inviato  {iS,  III,  'poj)  sulla  edizione  che  egli  prepara  per  la  nostra  collezione 
delle   Vite  dei  Carraresi,   delle  Orazioni,   delle   Epistole   e   delle   altre    scritture   storiche  di 
di  Pier  Paolo  Vergerio,  debbo  limitarmi  a  staccare  soltanto   alcuni   passi   nei  quali   egli    P^olo  Vcrgerio 
espone   il  disegno   generale   che   si   propone   di   seguire:    ma   queste,  son   certo,  basteranno 
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a  dimostrare  con  quanto  amore  il  dott.  Rambaldi  attenda  a  preparare  il  testo,  che  io  spero 
possa  esser  pronto  per  le  stampe  nel  gennaio  del  prossimo  anno. 

"  Apostolo  Zeno,  che  primo  raccolse  notizie  della  misera  vita  del  più  vecchio  Vergerlo  da 
"  Capodistria,  primo  augurò  per  Futile  degli  studi,  che  fossero,  con  degne  cure,  pubblicate  le 
"  opere  storiche  di  lui.  Senza  dubbio  gli  scritti  vergeriani  costituiscono  un  notevole  complesso 
"  di  fonti  storiche  pregevoli,  ma  domandano  diligente  studio  del  testo  e  opportuno  commento. 
"  Il  lavoro  a  ciò  non  è  breve,  né  facile,  né,  sia  detto  pure,  piacevole  sempre  :  e  forse  per 
'"  questo  avvenne  che  il  voto  del  dottissimo  autore  delle  Dissertazioni  Vossianc  non  fu  appa- 
"  gato.  Non  che  le  opere  storiche  del  Vergerlo  sieno  inedite  o  ignorate  :  buona  parte  di 
"  esse  è  a  stampa,  e  alcune  gli  sono  attribuite  che  non  gU  appartengono  ;  se  altre  poi  non 
"  conosciamo,  è  vero  che  furono  piuttosto  invidiate  dal  tempo  che  neglette  dagli  editori. 
"  Ma  il  Vergerlo  non  ha  avuto  fortuna,  e  le  edizioni  varie,  che  furono  procurate,  sono  molto 
"  imperfette  e  manchevoli. 

"  Primo  pubblicò  le  Vite  dei  Carraresi  il  Vander  Aa,  in  un  opuscolo  distinto  senza  data, 
"  e  nella  III  parte  del  VI  volume  della  grande  raccolta  del  Grevio,  che  comparve  Tanno  1 722. 
"  Otto  anni  appresso,  nel  XVI  Tomo  dei  RR.  II.  SS.,  il  Muratori  che  alla  ristampa  delle 
"  Vite,  diede  la  descrizione  dell'apparato  funebre  in  onore  di  Francesco  il  Vecchio  ;  l'orazione 
e  l'epitaffio  scritto  nella  medesima  circostanza;  la  Epistola  su  la  morte  del  Cardinal  fio- 
"  Tentino  ;  l'orazione  a  Francesco  Novello  '^  Pro  coìinminitate  Patavina  y,;  l'invettiva  contro 
"Carlo  Malatesta;  due  lettere  a  Giovanni  da  Bologna,  medico,  ^  De  Bello  Carrariensium^  ; 
"  una  lettera  a  Francesco  Novello  ;  una  a  Ubertino  carrarese  ;  la  risposta  a  Coluccio  Salu- 
"  lutati  ^  ^ro  defensionc  libri  sui  De  Ingentùs  moribiis^;  tre  lettere  senza  indicazione;  un'al- 
"  tra  a  Carlo  Zeno  ;  le  minori  scritture  '  de  Cambii  nomine  ',  é  ^  de  urbe  Justinofoli  ';  i  distici 
"  in  onore  dello  Zabarella;  il  Carme  al  Novello  '  sufer  reditu  natortun  cius  Francisci  et  Ja- 
**  cobi  ex  ho  stili  caftivitate  '. 

"  Questa  seconda  parte  dell'edizione  muratoriana  avrebbe  dovuto  invogliare  gli  eruditi 
''a  crescere  il  manipoletto  di  scritti  vergeriani,  che  il  ms.  estense  aveva  offerto  all'infaticato 
"  raccoglitore  di  fonti  per  la  storia  nostra.  Invece,  come  prima  erano  comparse,  son  per  dire 
"  incidentalmente,  pochissime  epistole,  l'esempio  promettente  non  ebbe  seguito  ;  e  al  modo 
"  che  il  Verci,  per  aiuto  della  Storia  della  Marca  Trivigiana,  pubblicò  una  nuova  lettera, 
"  fecero  altri  con  intenti  diversi.  Così  una  raccolta,  che  volesse  esser  compiuta,  non  fu  pre- 
"  parata  che  dal  Combi,  e  stampata,  dopo  la  morte  di  lui,  dal  Luciani  nel  1887.  La  breve 
"  Apologia  dei  Carraresi  fu  edita  dal  Cittadella,  come  documento  per  la  sua  Storia  della  -pa- 
"■  dovana  Signoria;  l'orazione  Pro  rcintegranda  uniendaqtie  Ecclesia  fu  pubblicata  dal 
"Combi  nel  1882;  mentre  il  brevissimo  opuscolo  De  re-publica  veticta  era  già  stampato  nel 
"  1562,  e  il  Cicogna  non  procurò  che  una  nuova  edizione. 

"  Non  è  qui  il  caso  di  esporre  un  giudizio  minuto  su  le  varie  edizioni  citate  ;  posso  tut- 
"  tavia  tranquillamente  affermare,  che  esse  son  tali  da  richiedere  che  il  lavoro  sia  rifatto  dai 
"  fondamenti.  Lasciamo  pur  da  parte  i  minori  scritti,  ma  le  Vite  dal  Burmanno  (ediz.  Van- 
'^  der  Aa)  e  le  Vite,  le  Orazioni,  le  Epistole  dal  Muratori  furono  pubblicate  senza  studio  di 
"buoni  manoscritti,  e  senza  un  serio  esame  del  testo;  le  Epistole  tutte  insieme  furono  si 
"  stampate  con  un  certo  apparato  di  varianti,  ma  senza  illustrazioni,  che  giovino  a  valutarle, 
"  senza  ricerca  della  attendibilità  della  attribuzione,  senza  quel  sussidio,  insomma,  di  cure 
"  speciali  che  assicurano  a  un  testo  l'autorità  di  fonte  storica.  Del  resto  il  jNIuratori  non 
"  pretendeva  di  dar  testi  critici,  e  ben  fu  che  non  si  sia  indugiato  su  poche  cronache  e  abbia 
"voluto  piuttosto  offrire  agli  studiosi  il  ricco  tesoro  della  sua  monumentale  collezione;  e 
"  quanto  al  Combi  é  noto  che  egli,  almeno,  vagheggiava  un'edizione,  diversa  da  quella  che 
"  dovette  riescire  per  conseguenza  di  sinistri  eventi.  Non  insistiamo  dunque  su  ciò  che  é 
"  stato,  e  prepariamoci  con  ogni  diligenza  nell'impresa  di  nuovo  assunta. 

"  Una  nuova  edizione  dei  RR.  II.  SS.  non  può  essere  una  semplice  ristampa,  ed  è  chiaro 
"  che  ormai  non  può  più  sembrar  sufficiente  l'esiguo  numero  di  epistole  accolte  dal  Muratori 
^  nella  propria  collezione,  col  solo  sussidio  di  un  codice  estense.     Alle    Vite   devono   tener 
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"  dietro  tutte  le  opere  storiche  minori  del  Vergerlo  e  tutte  le  epistole,  che  gli  sì  possano 
"  attribuire,  almeno  con  una  certa  verisimiglianza.  E  conveniente  che  nulla  venga  trascu- 
"  rato  di  una  fonte  storica,  quando  se  ne  sia  riconosciuta  l'importanza;  scegliere  tra  le  ora- 
"  zioni  o  l'epistolario,  sarebbe  come  di  una  cronaca,  che  abbia  divisa  la  varia  materia  in 
"  distinti  capitoli,  alcuni  pubblicarne,  altri  no.  Del  resto  queste  vecchie  raccolte  di  lettere 
"  rappresentano  già  una  scelta  fatta  da  una  o  da  più  persone  tra  assai  più,  che  poterono 
"  sembrare  men  degne  di  considerazione. 

"  Certo  la  fama  di  P.  P.  Vergerlo  è  legata  sopratutto  all'operetta  pedagogica,  comu- 
"  nemente  citata  col  titolo  De  ingcnuis  moribus  etc,  la  prima  che  abbia  prodotto  l' Umane- 
"  simo  e  molto  sensata,  lettura  scolastica  ancora  al  tempo  di  Paolo  Giovio  e  largamente  di- 
"  vulgata  per  le  stampe  anche  nel  Seicento  ;  le  copie  a  penna  medesime  si  moltiplicarono 
"  tanto,  che  non  v'  è  quasi  biblioteca  di  mss.  che  non  ne  abbia,  e  spesso  più  di  una.  Ma 
"  a  noi  non  importano  che  gli  scritti  storici,  e  non  possiamo  non  deplorare  che,  almeno  per 
"  quanto  si  sa  fino  ad  oggi,  sieno  da  ritener  perdute  le  Adnotationcs  in  lihrum  de  gesiis  Car- 
"  raricnsimn ,  la  Historia  frincifum  Mantiianorimi,  l'orazione  In  funere  Oihonelli  Discalcu,  e 
"  certo  un  gran  numero  di  lettere,  come  dimostrano  la  deficienza  e  le  lacune  della  loro 
"  serie  cronologica.  Grave  sopra  tutto  la  perdita  della  Storia  dei  Gonzaga,  che  avrebbe  po- 
"  tuto  offrire  occasione  di  importanti  raffronti  con  quella,  direi  quasi,  ufficiale  del  Platina. 

"  Ciò  che  è  rimasto,  può  esser  ordinato  in  una  serie  di  varie  scritture  che  dieno  come 
"  un  seguito  di  narrazioni  e  di  documenti,  donde  trae  vital  giovamento,  per  la  maggior  parte 
"  la  storia  di  Padova  e  della  Signoria  carrarese,  poi  la  storia  generale  e  intellettuale  degli 
"  ultimi  decenni  del  Trecento  e  de'  primi  del  Quattrocento.  Dietro  a  un  intento  siffatto 
"  conviene  seguire,  senza  pur  subirne  le  tirannie,  l'ordine  cronologico  della  materia  trattata, 
"  e  la  disposizione  dei  vari  scritti  vergeriani  verrebbe  così  : 

"1°  La  così  detta  Apologia  contro  Albertino  Mussato  che  leggiamo  premessa  al  Libro 
"  XII  dei  Gesti  del  Mussato  nel  bel  codice  membranaceo  dei  primi  anni  del  secolo  XV  se- 
"  gnata  BP.  408  nella  Comunale  di  Padova,  attribuita  al  Vergerlo,  secondo  un'ingegnosa 
"  lettera  dell'abate  G.  Bianchi  dal  dottissimo  Pignorio  ; 

"  2°  Le  Vite  dei  -princifi  carraresi,  che  hanno  formato  per  ora  il  principale  oggetto 
"  dei  miei  studi; 

"3^  De  dignissimo  funebri  affaratu  in  exequiis  Clarissimi  omnium  Princtfis  Fran- 
""  cisci  senioris  de  Carraria; 

"  4°  Or  atto  in  funere  Francisci  Senioris  de  Carraria,  Patavii  Princifis; 

"  5''  Oratio  ad  Franciscum  juniorem  de  Carraria  Paduae  Princifem  -pro  Comunitate 
"  Patavina  ; 

"  6°  Ad  Illustrem  Princifem  Franciscum  juniorem  de  Carraria  sufer  reditu  natorum 
"  eius  Francisci  et  lacobi  ex  hostili  caftivitate  multitudinis  Metrum  Safhicuni,  Adonicum,  Di- 
"  eolos,   Tetrastrofhos  ; 

"7°  Oratio  fro  r cinte granda  unicndaque  Ecclesia; 

"  8"  L'opuscolo  De  refublica   Veneta  ; 

"  9»  U Epistolario; 

"10"  Come  appendice,  perchè  fu  di  già  accolta  nella  stampa  muratoriana,  farà  se- 
"  guito  la  breve  notizia  De  Situ  fustino-polis,  cui  può  tener  dietro  l'altra  De  Statu  veteris  et 
"  inclytae  urbis  Romae. 

"L'importanza  di  una  siffatta  raccolta  è  manifesta,  ed  è  inutile  dire  che  V Epistolario 
"  occupa  il  primo  posto.  Ma,  come  ho  detto  da  principio,  gli  scritti  del  Vergerlo  non  pos- 
"  sono  esser  pubblicati  un'  altra  volta,  senza  accurato  studio  del  testo  e  senza  commento.  Il 
"  testo  della  Storia  carrarese,  delle  orazioni,  delle  epistole  precipuamente  è  tutt'altro  che  si- 
"  curo,  guasto  in  alcuni  luoghi;  e  chi  abbia  avuto  occasione  di  scorrere  l'edizione  del  Combi 
"  non  avrà  non  rilevato  le  frequenti  lacune,  il  gran  numero  di  lettere  mutile,  imperfette,  mal- 
"  sicure.  Forse  a  ciò  contribuì  il  fatto,  che  il  Vergerlo,  abbandonata  l'Italia  nel  1414  e  poi 
"  rimasto  sempre  oltr'Alpe  tra  i  *  barbari  ',  non  conservò  attive  relazioni  con  gli  amici  suoi 
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"  e  f u  dimenticato.  Così  non  vi  fu  un  affetto  che  tutelasse  gli  scritti  dell'infelice  umanista, 
"  e  li  raccogliesse  con  qualche  diligenza  per  salvarli  dalla  inevitabile  ventura  delle  carte 
"  sparse  e  degli  epistolari  affidati  a  troppe  persone.  Ne  venne  che  alcune  epistole  ritenute 
"  migliori  furono  spesso  e  volentieri  trascritte,  e  oggi  si  trovano  senza  pena  in  tanti  di  quei 
"  mss.,  che  nel  secolo  XV  o  nei  primi  del  secolo  seguente,  furono  messi  insieme  per  racco- 
"  gliere  le  più  pregiate  scritture  degli  umanisti  ;  molt'altre  epistole,  invece,  neglette  e  male 
"  tramandate,  non  furono  radunate  che  da  più  tardi  eruditi  e  portarono  in  sé  le  stimmate 
"  della  mala  fortuna. 

"  Per  ciò  convien  dire  sin  da  ora  che  se  nuovi  studi,  e  compiuti  fin  che  sarà  possibile, 
"  potranno  recar  compensi  ed  emendamenti,  non  potranno  però  colmare  tutte  le  lacune,  com- 
"  pletare  le  omissioni,  riparare  a  tutti  i  malanni.  Ma  il  sussidio  di  un  gran  numero  di  mano- 
"  scritti  e  i  larghi  raffronti  non  rimarranno  senza  profitto.  Il  Combi  pubblicando  V jE-pisiolario, 
"  citò  parecchi  codici  in  fronte  a  ciascuna  lettera,  e  altri  citò  sommariamente  nella  Memoria 
"preparatoria;  ma  non  si  soffermò  ad  esaminare  il  valore  intrinseco  dei  testi  adoperati,  e 
"  quindi,  non  avendone  studiate  le  relazioni  e  stabilita  la  dipendenza,  le  varianti  proposte  rap- 
"  presentano  solo  una  parvenza  di  studio  critico,  ma  in  verità  non  giovano  a  emendare  il 
"  il  testo.  Inoltre  il  Combi  non  si  indugiò  a  ricercare  la  serietà  dell'attribuzione  di  parec- 
"  chie  lettere,  e  per  ciò  la  raccolta  riesce  infida;  né  occorre  rilevare  l'assurdo  ordinamento 
"  per  cui  ogni  ricerca  diviene  incomoda  e  arruffata.  In  sostanza,  il  Combi  fece  poco  più  che 
"  rimaneggiare  le  raccolte  già  studiate  e  compiute,  che  ci  sono  offerte  in  primo  luogo  dai  tre 
"manoscritti:  Marciano  Latini  ci.  XI,  cod.  56  (cod.  Brunacci);  Marciano  Latini  CI.  XIV 
"cod.  210  (cod.  Papafava  Morelli);  Padovano  Comunale  BP.  1203  [588]  (cod.  Papafava 
"  Piazza). 

"  Non  più  felice  fu  il  Muratori  adoperando  un  codice  estense,  e  aggiungendo  in  nota 
"  alcune  poche  varianti  di  codici  ambrosiani,  che  non  permettono  di  muovere  qualsiasi  ra- 
"  gionamento. 

"  Gli  scritti  vergeriani  si  trovano  per  lo  più  dispersi  in  differenti  e  tardi  manoscritti.  Per 
"  ciò  è  opportuno  studiarli  separatamente  e  preparare  così  un  poco  per  volta  la  nuova  edi- 
"  zione  con  tranquillo  ordine,  e  sicurezza  fondata.  Manca  anche  il  legame  formale,  e  quindi 
"  tanto  meno  è  necessario  affrontare  tutto  in  una  volta  il  pericolo  di  uno  studio  complessivo. 
"  Occorre,  invece,  aver  fin  da  principio,  un'idea  chiara  e  precisa  di  quel  che  dev'essere  codesta 
"  nuovA  edizione. 

"  Dopo  ciò  che  ho  detto  e  ripetuto,  è  inutile  dire  che  le  cure  per  essa  saranno  duplici  : 
"  riguarderanno  cioè  lo  studio  della  tradizione  manoscritta  e  del  testo,  e  riguarderanno  il  com- 
"  mento.  Bisogna  adunque  ricercare  e  rivedere  quanti  più  manoscritti  si  trovano  delle  varie 
"  opere  ed  operette  storiche  del  Vergerlo,  rilevare  le  relazioni  dei  codici  tra  loro  e  assodare 
"  i  fondamenti  per  la  correzione  del  testo  divulgato.  Quindi,  della  storia  ricercare  le  pro- 
"  babili  fonti  e  di  tutti  gli  scritti  mettere  le  notizie  a  riscontro  con  altre  che  si  possano  rite- 
"  ner  sicure.  Le  citazioni  di  siffatti  riscontri  saranno  appunto  la  parte  precipua  del  com- 
"  mento,  per  il  quale  non  sarà  mai  da  perder  di  vista  che  si  tratta  di  affinare  uno  strumento 
"  di  lavoro,  e  non  già  di  rifare  tutto  intero  il  lavoro  :  per  ciò  ho  parlato  di  citazioni  e  ri- 
"  scontri,  e  non  di  discussioni,  che  credo  debbano  esser  evitate  quanto  più  sia  possibile. 

"  Certo  un  lavoro  siffatto  è  minuzioso,  delicato,  lungo;  quando  poi  è  direttamente  rivolto 
"  2HCÌ E-pistolario  diventa  più  difficile  ancora  perchè  sorgono  questioni  ad  ogni  passo,  e  l'argo- 
"  mento  non  potrebbe  essere  più  aspro  e  intricato.  Per  V Epistolario  poi  occorre  studiare 
"  anche  la  varia  formazione  delle  parziali  raccolte,  e  il  problema  si  complica  con  più  altri. 

"  Io  ho  rivolto  le  prime  cure  alla  ricerca  dei  manoscritti,  e  alla  lista  dei  testi  noti  e  ci- 
"  tati  di  solito,  parecchi  altri  ho  potuto  aggiungere.  Tuttavia,  per  quanto  si  riferisce  alle  Efi- 
"  stole^  non  posso  affermare  con  sicurezza  di  aver  compilato  un  elenco  completo,  e  per  ciò 
"  mi  astengo  dal  riferire  alcune  osservazioni  che  ho  potuto  fare  e  alcune  parziali  conclusioni 
"  che  ho  potuto  stabilire.  Avvertirò  solo  che  quel  codice  dei  Padri  Riformati,  che  dà  buon 
"  contributo  per  lo  studio  delle  lettere,  e  il  Combi  cita  sulla  fede  del  cod.  Padovano  Comu- 
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"naie  BP.  1203  come  un  testo  smarrito,  sì  può  trovar  facilmente  nella  Comunale  di  Padova 
"sotto  il  numero  BP.  1287. 

"  L'ordine  dato  ai  vari  scritti  storici  del  Vergerlo  nell'elenco  più  sopra  riferito,  mostra 
"  che  la  nuova  edizione  si  può  dividere  in  due  parti  distinte  :  a)  gli  scritti  di  interesse  diretto 
"  carrarese;  ò)  gli  scritti  di  vario  argomento.  Nel  primo  gruppo  primeggiano  le  Vite,  nel 
"secondo  le  Efistolc.  Io  ho  cominciato  a  studiare,  s'intende,  il  primo  gruppo  e  in  parti- 
"  colar  modo  V Apologia  e  le   Vite  y^. 

Il  Chronicon  placentinnni  di  Giovanni  de'  Mussi  che,  unitamente  ad  una  Descriftio  -placen-  Cronache  piacencine. 
iinac  ui'hisj  ad  un  trattato  De  aniiqicitatibus,  nohilitatihiis,  dignitatibits,  laudibus  et  honorihus  civi- 
bus  Piacentine,  ad  una  Chroniea  rectorwn  civitatis  Placentiae  e  ad  una  C/ironica  c-pisco-porum 
piacenti norinn  composta  dal  milanese  Fabrizio  Marliani,  vescovo  di  Piacenza,  il  Muratori 
trasse  da  un  codice  estense  e  pubblicò  in  questo  tomo,  avrà  nella  nostra  collezione  quale  edi- 
tore il  dott.  Egidio  Gorra  della  Università  di  Pavia,  il  quale  si  è  assunto  l'impegno  di  pre- 
parare i  testi  di  tutte  le  cronache  piacentine,  sia  di  quelle  comprese  nella  Raccolta  murato- 
riana,  sia  delle  altre  che  il  Muratori  ne  lasciò  fuori. 

Il  vescovo  Fabrizio  Marliani,  sopra  ricordato,  fu  anche  —  come  ha  provato  il 
dott.  Italo  Raulich  del  Liceo  Mamiani  di  Roma  {Riv.  stor.  ital.,  voi.  Vili,  1891)  —  il 
compilatore  di  quegli  Annales  mediolanenscs  ab  a.  i2jo  usque  ad  a.  14.02,  che  nella  Raccolta  ^«»-  mediolanenses 
muratoriana  seguono  immediatamente  ai  documenti  piacentini  e  che  il  Muratori,  per  ragioni 
di  continuità  cronologica,  cioè  per  collegare  le  cronache  dell'Azario,  che  giunse  fino  al  1362, 
colla  storia  di  Andrea  Biglia  che  comincia  dal  1402,  trasse  dal  Valison,  l'unico  codice  ms. 
rimastoci,  che  si  conserva  tuttora  nell'Archivio  Capitolare  di  Novara. 

Com'è  noto,  il  Valison  è  costituito  in  gran  parte  di  estratti  di  cronache  diverse,  tra- 
scritte non  sempre  con  molta  fedeltà  e  riunite  e  ordinate  insieme  per  modo  che  la  storia 
di  Milano  ne  esca  chiara  e  continua.  Il  compianto  dott.  L.  A.  Ferrai  ha  facilmente  dimo- 
strato che  la  prima  parte  è  costituita  per  intiero  dalla  Galvagnana  del  Fiamma  e  che  dopo 
l'anno  1338  il  compilatore  del  Valison  ha  proceduto  saccheggiando  I'Azario  e  interpolando 
qua  e  là  brani  tolti  al  Chronieon  maius  del  Fiamma,  alla  Cronaca  di  Genova  degli  Stella, 
al  Chronicon  placentinum  del  Mussi,  poi,  per  i  capitoli  127-147,  ad  un  rozzo  ed  arido  croni- 
sta parmense,  contemporaneo  degli  avvenimenti,  la  cui  cronaca  è  ora  perduta,  e  da  ultimo, 
dal  1385  sino  alla  fine,  ad  un'altra  cronaca,  pure  perduta,  di  uno  scrittore  "  assai  bene  infor- 
"  mato,  esperto  narratore,  vivace,  elegante,  che  continua  degnamente  I'Azario  „  e  che  il  Ferrai 
è  riuscito  a  identificare  col  nobile  parmense  Giovanni  Balducchino  vissuto  lungamente  a 
Milano,  dove  ebbe  un'alta  carica  nella  magistratura. 

Non  vi  ha  dubbio  che  sarebbe  fatica  oziosa  ed  inutile  riprodurre  nella  nostra  colle- 
zione l'intiero  Valison,  quale  ci  è  conservato  nel  ms.  novarese:  converrà  quindi  decomporlo 
nelle  sue  parti  e  ricondurre  ciascuna  di  queste  alla  sua  originaria  lezione  ed  integrità.  Buona 
parte  delle  fonti  usufruite  dal  Marliani,  quali  I'Azario,  gli  Stella,  il  Chronicon  placentinum  del 
Mussi,  furono  già  accolte  dal  Muratori  nella  propria  Raccolta.  A  noi  gioverà  invece  sostituirvi 
la  prima  parte  del  Valison  con  una  edizione  completa  della  Galvagnana  del  Fiamma  quale 
ci  è  conservata  nel  magnifico  codice  della  Braidense  scritto  nel  1376  da  un  Pietro  Ghioldi; 
né  a  tale  edizione  sarà  inutile  il  codice  novarese  degli  Annales,  perchè  il  Marliani,  il  quale 
trascriveva  abbreviando  da  un  manoscritto  evidentemente  più  ampio  del  Braidense,  ci  ha 
conservato  alcune  rubriche,  verso  la  fine,  che  in  questo  non  si  trovano. 

Il  dott.  Raulich  si  è  rìserbato,  per  la  nostra  collezione,  di  pubblicare  quelle  fonti  del 
Valison  che  non  rientrano  nella  materia  delle  cronache  che  saranno  pubblicate  per  intiero 
a  parte,  e  principalmente  cercherà  di  stabilire  il  testo  dei  due  frammenti  delle  cronache  par- 
mensi perdute  di  cui  abbiamo  fatto  sopra  menzione.  Una  prefazione  di  lui  sulla  struttm'a  del 
Valison  permetterà  facilmente  allo  studioso  di  ricostruire  il  corpo  degli  Annales  mediolanenses 
quale  il  vescovo  di  Piacenza  volle  formarlo. 

Agli  Annales  mediolanenses  tien  dietro,  nella  Raccolta  muratoriana,  il  Chronicon  bergo- 
mense  quelpho  ghibellinum  ab  a.  1378  nsque  ad  a.  1407  attribuito  a  Castello  di  Castello.  Castello  di  Castello 
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Il  dott.  Angelo  Manzi  della  Biblioteca  civica  di  Bergamo  si  è  assunto  l'impegno  di  curare 
per  la  nostra  ristampa  l'edizione  di  questo  testo,  al  quale  già  da  tempo  egli  ha  rivolti  gli 
studi  suoi.  Le  risultanze  di  questi  lo  hanno  condotto  nella  persuasione,  non  solo  che  non 
si  possa  con  sicurezza  determinare  quanta  e  qual  parte  di  quell'amalgama  di  fatti  locali  che 
costituisce  la  cronaca,  appartenga  al  suo  primo  redattore,  ma  anche  a  dubitare  che  questi  sia 
Castello  da  Castello.  "  Forse  —  egli  mi  scrive  {2j,  IV,  ^901)  —  alcune  poche  note  lasciate  da 
"  questo  notaio,  probabilmente  in  fine  di  qualche  volume  di  sue  imbreviature,  ebbero  la  fortuna 
"  di  formare  il  nucleo  della  grossa  cronaca.  Poiché  è  evidente  che  questa  è  il  prodotto  di  una 
"  elaborazione  successiva  e  continua,  prolungatasi  durante  tutto  il  secolo  XV,  per  la  quale  si 
"  trasse  profitto  di  tutti  i  materiali  che  vennero  sotto  mano  e  fors'anche  di  una  intiera  cronaca, 
"  la  quale  potrebbe  esser  quella  di  Giovanni  Brembate,  che  si  deplora  come  perduta.  In 
"  tale  processo  di  elaborazione  si  sono  spostate  date,  si  sono  introdotti  nel  testo  racconti, 
"  non  solo  duphcati  ma  in  contraddizione  fra  di  loro,  di  un  medesimo  fatto.  Se  io  volessi 
"  qui  mettere  assieme  tutti  gli  spostamenti  di  date,  che  vi  si  incontrano,  basterebbe  questo 
"  a  far  comprendere  come  la  cronaca  si  è  andata  ingrossando  ;  ognuno  che  aveva  qualche 
"  cosa  da  aggiungervi,  lo  aggiungeva  là  dove  trovava  uno  spazio  libero,  senza  preoccuparsi 
"  d'altro  „. 

Anche  il  codice  più  antico  della  cronaca  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Bergamo, 
e  che  do\rrà  essere  il  fondamento  della  nuova  edizione,  perchè  il  più  completo  ed  il 
più  esatto  rispetto  alle  date,  ai  nomi  di  luoghi  e  di  persone  i  quali  formano  gli  otto  decimi 
della  cronaca,  non  contiene  l'originaria  redazione,  ma  rappresenta  un  momento  di  questo  pro- 
cesso di  elaborazione.  Anch'esso  ha  accolto,  per  esempio,  una  notizia,  la  quale,  per  la  forma 
con  cui  è  data,  non  può  essere  che  derivata  dalla  prima  edizione  del  Siifflementwn  chro- 
nicarum  comparsa  nel  1483.  "Ma  se  questa  data  —  mi  scrive  il  dott.  INIanzi  in  una  rela- 
"  zione  posteriore  (5,  XI,  ^poi)  —  giova  a  stabilire  un  termine,  prima  del  quale  il  codice  non 
"  può  essere  stato  scritto,  essa  concorre  anche  a  dimostrare  che  la  elaborazione  del  diario  con- 
"  tinuava  ancora  in  quel  secolo.  Che  anzi  vi  sono  le  prove  nel  codice  stesso  che  essa  si  pro- 
"  trasse  anche  nel  secolo  seguente.  S'incontrano  infatti  nei  margini  del  codice  o  nel  corpo 
"  della  pagina  alcune  aggiunte  di  mano  del  secolo  XVI  fatte  evidentemente  nell'  interesse  dei 
"  Bonghi,  nelle  cui  case  il  codice  si  trovava,  le  quali  fan  testimonianza  che  l'elaborazione  non 
"  era  interrotta.  Queste  aggiunte  pigliarono  infatti  poi  posto  nel  testo  delle  due  copie  che 
"procedono  direttamente  da  esso,  l'una  delle  quali,  eseguita  verso  il  1640  da  un  Borgi,  è 
"  conservata  in  questa  Biblioteca  civica,  l'altra,  di  poco  più  recente,  deve  trovarsi  presso  il 
"  conte  Alessio  Suardi  „ . 

Nella  sua  edizione  il  dott.  Manzi  si  propone  di  riprodurre  integralmente  il  codice  più 
antico,  tenendo  conto  però  dei  seguenti  manoscritti  che  per  le  loro  essenziali  divergenze  da 
esso  formano  un  gruppo  a  parte:  P  un  frammento  scritto  verso  la  metà  del  secolo  XVI  e 
che  fa  parte  della  raccolta  Sozziana  della  Biblioteca  civica  di  Bergamo  ;  2'^  il  codice  spedito 
al  Muratori  dal  conte  Francesco  Brembati;  3°  il  codice  che  servì  alla  traduzione  pubblicata 
dal  canonico  Giovanni  Finazzi  {Bergamo,  1870). 


*  * 


Tomo  XVII  La  maggior  parte  del  Tomo  diciassettesimo  è  occupata  dal  Chronicon  fatavimwi  ab  a.  1311 

usqiie  ad  a.  14.06  di  Gaelazzo  e  Andrea  Gatari  e  dagli  Annales  genuenses  ab  a.  13^8  ad 

Annaies  degli  Stella  a.  i^og  di  GIORGIO  e  GIOVANNI  Stella.  Si  è  assunto  l' impegno  di  curare  l'edizione  di  que- 
sti ultimi  il  prof.  Manfroni  dell'Università  di  Padova,  il  quale  però  non  ha  ancora  potuto 
por  mano  agli  studi  preparatori. 

Chronicon  deiGatari  Del  Chronicou  dei  Gatari  curerà  l'edizione  il  dott.  Antonio  Medin  del  R.  Istituto  tecnico 
della  stessa  città,  il  quale  in  un  pregevole  suo  studio  {N.  Arch.  Ven.,  XIII,  ii,  1897)  ha  riven- 
dicato a  Bartolomeo  Gatari  la  parte  che  gli  spetta  nella  composizione  delle  cronache  che  por- 
tano il  nome  di  suo  padre  Galeazzo  e  di  suo  fratello  Andrea,  ed  ha  dimostrato  che  la  lezione 
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della  cronaca  di  Galeazzo,  nel  testo  del  Muratori,  è  spesso  gravemente  errata  e  che  nella 
cronaca  di  Andrea,  tolto  ciò  che  di  essa  spetta  a  Galeazzo,  a  Bartolomeo  ed  al  Chinazzi, 
ben  poco  resta  di  originale.  Il  dott.  Medin  riprodurrà  —  come  è  naturale  —  il  codice  262 
della  Nazionale  di  Parigi  che  rappresenta  ora  il  testo  più  antico  e  quindi  il  più  prossimo 
all'originale  così  della  cronaca  di  Galeazzo  come  di  quella  di  Bartolomeo.  Per  la  parte  della 
cronaca  che  risale  a  Galeazzo,  il  Medin  terrà  presente  anche  i  codici  padovani  e  veneziani 
del  secolo  XV  che  la  contengono  sola,  e  aggiungerà  al  testo  del  codice  parigino  quelle  pagine 
della  cronaca  di  Andrea  che  non  si  riscontrano  col  testo  di  Galeazzo,  di  Bartolomeo  e  del 
Chinazzi  e  nelle  quali  egli  narra  con  maggior  copia  di  notizie  importanti  taluni  avvenimenti 
che  in  quelli  sono  con  minor  cura  esposti. 

« 

*   il: 

Nel  Tomo  diciottesimo  dei   RR.  II.  SS.  venne  per  la  prima  volta  pubblicato  dal  Mu-      Tomo  xvm 
ratori  il  Chronicon  regicnse,  cioè  la  cronaca  reggiana  acefala  e  d' una  parte  della  quale,  al-   <^''<""'^<"»  regiens€ 
meno,  si  dichiara  autore,  nel  contesto  della  medesima,  l'abate  Pietro  della  Gazata,  spesso  ri- 
cordata avanti  e  dopo  l'edizione  muratoriana  col  nome  di  Cronaca  di  [o  dei]  Gazata  o  col 
nome  di  Gazadio^  e  dal  Muratori  denominata  Chronicon  regiense  :  di  essa  curerà  per  noi  la 
nuova  edizione  il  dott.  F.  E.  Comani,  preside  del  R.  Liceo  di  Spoleto. 

Conosciuta  da  molti  secoli,  messa  a  profìtto  dal  Corio  per  la  sua  storia  di  Milano,  que- 
sta cronaca  venne  saccheggiata,  raffazzonata  —  i  così  detti  traduttori  italiani  del  Chronicon 
(Melli,  Magati  ecc.)  sono  infedeli  raffazzonatori  —  storpiata  da  molti  fra  gli  storici  che  narra- 
rono i  fatti  di  Reggio  nell'Emilia,  dal  secolo  XVI  al  XVIII.  La  grande  notorietà  del  Chro- 
nicon  si  accompagnava  naturalmente  con  l'esistenza  di  più  mss.  di  esso  ;  di  cui  non  pochi 
perirono  prima  dell'edizione  muratoriana,  restandone  però  almeno  due  superstiti  per  qualche 
tempo  anche  dopo  l'edizione  stessa,  uno  dei  quali  posseduto  dal  conte  Achille  Crispi,  eru- 
dito contemporaneo  e  corrispondente  del  Muratori  e  di  Gerolamo  Tiraboschi.  Se  non  che  al 
Muratori,  come  soleva,  bastò  di  procurarsi  una  copia  di  un  ms.  procacciatagli  dal  padre  Bac- 
chini  e  questa  diede  alle  stampe.  Periti,  in  tempi  posteriori,  gli  altri  o  l'altro  codice  an- 
tico, e  rimasto  unico  superstite  fra  di  essi  il  codice  della  Biblioteca  municipale  di  Reggio 
d'Emilia  segnato  CIX.  C.  1,  questo  pure  acefalo  e  deperito  assai  in  confronto  di  quel  che 
era  circa  due  secoli  or  sono,  quando  un  ignoto  ne  incominciò  una  copia,  che  rimase  incom- 
piuta, ed  ora  fa  parte  del  cod.  miscellaneo  estense  L.  647,  al  solo  codice  reggiano,  tenue- 
mente sussidiato  dall'estense,  può  appoggiarsi  una  nuova  edizione.  Tuttavia  il  testo  di  que- 
sto codice,  che  si  avvantaggia  notevolmente  —  si  crede,  per  la  trascuranza  di  chi  lo  avrebbe 
esemplato  ad  uso  del  Muratori;  ma  questa  è  ragione  per  diversi  rispetti  discutibile  —  sul  te- 
sto muratoriano,  il  quale  è  in  molti  luoghi  manifestamente  errato,  in  altri  oscuro,  in  altri  del 
tutto  incomprensibile,  può  ancora  migliorarsi  ed  accrescersi  ricorrendo  a  quegli  storici  nelle 
cui  opere  conservansi  le  tracce  del  testo  d'altri  codici  da  loro  posseduti  ed  ora  periti  o  di- 
spersi; e  migliorato  ancora  può  essere  col  sussidio  di  documenti  acconciamente  usati  sopra- 
tutto per  determinare  l'ortografia  dei  nomi  propri.  Così  si  avrà  un  testo  critico,  il  quale 
risponderà  allo  stato  attuale  del  materiale  disponibile  per  un'edizione  del  Chronicon,  ma- 
teriale purtroppo  inferiore,  almeno  per  quantità,  a  quello  che  era  disponibile  e  non  fu  uti- 
lizzato al  tempo  del  Muratori.  A  giustificazione  del  nuovo  testo  la  nuova  edizione  verrà  cor- 
redata, oltreché  dall'apparato  critico,  anche  di  note. 

Il  Chronicon  regicnse  non  è  fonte  importante  soltanto  per  la  storia  locale.  Esso  è  noto 
anche  agli  studiosi  di  storia  generale,  per  la  quale  ci  offre  qua  e  là  importanti  infor- 
mazioni. Tuttavia  esso  non  è  stato  finora  oggetto  di  nessuno  studio  critico.  Gli  studiosi 
tedeschi,  finissimi  illustratori  di  cronache  nostre,  hanno  altrettanto  studiato  il  Memoriale  fotc- 
staimn,  altra  cronaca  reggiana,  quanto  poco  curato  il  Chronicon  regiense  ;  gli  italiani,  purtroppo, 
non  hanno  finora  dimostrato  un  amore  molto  intenso  per  questo  genere  di  ricerche  storiche, 
verso  le  quali  mostrano  specialmente  la  minima  propensione  gli  studiosi  di  storia  locale,  che 


28 

son  quelli  per  cui  il  Chronicon,  come  altre  fonti  di  storia  nostra,  presenta  il  maggiore  e  più 
immediato  interesse.  Quindi  le  principali  quistioni  intorno  al  Chronicoii  rcgiensc  appena  ap- 
pena sono  state  sfiorate.  Tali  sarebbero  a  mo'  d'esempio:  se  il  codice  reggiano  CIX.  C.  1. 
sia  o  no  autografo,  quanti  siano  gli  autori  e  chi  siano,  donde  attingessero,  quanta  fosse  l'esten- 
sione del  Chronicon  nella  forma  primitiva,  quale  sia  la  sua  fede  storica  ecc.  Di  tutto  questo 
il  dott.  Comani  si  prepara  a  trattare,  sia  analiticamente  per  mezzo  di  articoli  separati,  sia  sin- 
teticamente neir  introduzione  che  al  CJironicon  verrà  premessa. 
Matteo  Griffoni  n  Memoriale  histo?-ìciwi  di  Matteo  Griffoni  fu  già  pubbHcato  nei  fascicoli  9  e  10  della 

nostra  nuova  ristampa  di  sull'autografo,  mercè  le  cure  diligenti  del  dott.  Luigi  Frati  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  e  del  dott.  Albano  Sorbelli  già  ricordato. 

Il  dott.  Sorbelli,  che  al  testo  del  Griffoni  ha  premesso  un'ampia  prefazione,  la  quale 
coi  risultati  di  nuove  ricerche  porta  nuova  luce  intorno  a  questo  testo  ed  al  suo  autore,  si 
è  già  accinto  —  riprendendo  e  completando  con  dati  più  sicuri  il  piano  che  io  avevo  proposto 
all'Istituto  Storico  Italiano  in  una  mia  relazione  del  1888  {Boll.  Isf.  St.  Ital.,  n.  4)  —  a  pre- 
parare per  noi  anche  l'edizione  della  Historia  miscella  bononieiisis. 
MisceUa  bononicnsis  Con  questo  titolo,  come  tutti  sanno,  il  Muratori  fuse  in  una  due  redazioni  cronistiche 
bolognesi  note  sotto  il  nome  di  Cronica  Varignana  e  Cronica  Rampona,  fondandosi  sopra  due 
copie  esistenti  nella  Biblioteca  Estense  di  Modena  segnate  X.  G.  5  e  X.  G.  2.  Ora  ap- 
poggiandosi maggiormente  ad  una,  ora  all'altra  delle  due  croniche,  ora  trascurandole  o 
riproducendole  entrambe,  ne  cavò  fuori  una  contaminazione  così  strana  e  sformata  da 
non  averne  esempio  nella  nostra  letteratura  storica.  Si  impone,  volendo  ristampare  quelle 
fonti  in  un  modo  più  razionale,  la  necessità  di  staccarle;  ma  poiché  la  Historia  miscella 
è  già  troppo  nota  e  fu  troppo  usufruita  dagli  storici  in  quella  forma,  è  ovvia  l'oppor- 
tunità di  pubblicarle  a  fronte,  molto  più  che  nel  complesso  l'ampiezza  del  testo  dell'una 
non  differisce  troppo  da  quello  dell'altra.  Così,  ciascuna  restando  staccata,  può  lo  studioso 
averle  ambedue  dinanzi,  e  non  perdere  nessuno  di  quei  pochi  vantaggi  che  offre  il  sistema 
seguito  dal  Muratori. 

Ma  poiché  a  queste  due  grandi  compilazioni  cronistiche  fanno  capo  tutte  le  altre  mi- 
nori fonti  della  storia  bolognese,  così  é  animo  nostro  di  dare  come  in  un  quadro  tutto  il 
vario  formarsi  e  accostarsi  della  cronistica  bolognese.  Pertanto,  il  dott.  Sorbelli  non  solo 
stamperà  l'una  accanto  all'altra  le  due  compilazioni  più  importanti,  ma  sotto  all'una  e  al- 
l'altra porrà,  oltre  le  varianti  coi  codici  migliori  e  l'altro  apparato  critico,  le  fonti  proprie 
di  ciascuna,  quando  esse  fonti  differiscano  o  per  la  forma  o  per  altre  anche  non  grandi 
accidentalità  dal  testo  maggiore  ;  in  fondo  alla  pagina  andranno  le  varianti  alle  fonti  e 
poi  le  note.  Acciocché  poi  non  nasca  confusione,  si  farà  uso  di  diverse  forme  di  carat- 
teri che  renderanno  evidente  ciò  che  si  appartiene  all'una  o  all'altra  delle  due  cronache 
maggiori. 

I  codici  bolognesi  delle  due  redazioni  cronistiche  suindicate  —  e  precisamente  i  nn.  431 
e  432  della  Universitaria  —  sono  assai  più  antichi  ed  autorevoli  di  quelli  modenesi  dei  quali 
si  servì  il  Muratori,  e  perciò  noi  ci  atterremo  ad  essi;  ove  i  codici  modenesi  offrono  qual- 
che notevole  variante  ne  terremo  conto. 

E  nostra  intenzione  di  pubblicare  le  due  redazioni  per  intiero,  quantunque  il  Muratori 
si  limiti  a  darci  ciò  che  é  posteriore  al  1 109  ;  seguendo  in  ciò,  del  resto,  il  costume  che  ac- 
cettammo e  mettemmo  finora  in  opera,  di  dare  sempre,  quando  é  possibile,  i  testi  nella  loro 
integrità. 

Di  ognuna  delle  due  redazioni  o  compilazioni  il  dott.  Sorbelli  si  propone  di  rintracciare 
amorosamente  le  fonti,  se  inedite,  di  pubblicarle,  se  edite,  di  confrontarle,  per  mezzo  delle 
varianti,  col  nostro  testo,  seguendo  le  edizioni  più  accreditate.  Così,  ad  es.  —  per  riferirci  ad 
una  di  esse,  alla  Ramfona  —  egli  metterà  in  evidenza  come  essa  risulti  di  tanti  accostamenti 
di  fonti  originali  e  di  cronache  speciali  che  si  inseguono  e  raramente  si  fondono.  La  cro- 
naca comincia  dalle  origini  del  mondo  ;  e  per  questi  tempi  remotissimi  il  compilatore  seguì  le 
due  redazioni   di   Beda   {Bcda  major  e  minora  e  San   Girolamo;   più  innanzi  si  serve  della 
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Storia  delle  chiese  di  Roma,  testo  pubblicato  dal  Muratori,  poi  di  Martino  Polono,  poi  dì 
parte  di  una  cronaca  ferrarese  conosciuta,  poi  del  Villola,  con  l'accostamento  laterale  di 
altre  notizie  portate  da  una  redazione  bolognese  attribuita  al  Bolognetti,  poi  di  altre  crona- 
che posteriori  che  il  Sorbelli  riuscì  ad  identificare  in  codici  esistenti  nella  Universitaria  e 
nella  Comunale  di  Bologna  e  finalmente  di  ciò  che  il  compilatore  scrisse  dei  tempi  che  vide 
(nella  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze)  nell'ultima  parte,  che  chiude  la  sua  lunga  narra- 
zione.    Altrettanto  si  può  fare  per  la   Varignana. 

Sotto  il  titolo  generale  di  GiNi  Capponii  Monumenta  Jiistorica  de  ì'ebiifs  jlorentinorum  ^'i'to  Caj>foni 
ab  a.  1378  ttsque  ad  a,  i^ig  ctim  continuatione  JVeru  illius  fdii  usqne  ad  a.  i^jó  il  Muratori 
ha  inserito  nel  Tomo  diciottesimo  queste  scritture:  1°  il  Caso  o  tumulto  de'  Ciompi,  attri- 
buito dal  Biscioni  —  che  curò  l'edizione  muratoriana  di  questi  scritti  —  e  da  tutti,  fino  ad 
oggi,  a  Gino  Capponi  il  vecchio;  2"  i  Coìnmcntarì  dell'  acquisto  di  Pisa,  già  attribuiti  a  Gino  Cap- 
poni e  poi,  non  è  molto,  rivendicati  dall'avv.  G.  C.  Corazzini  e  dal  prof.  Brizzolara  al  figlio  di 
lui.  Neri;  3"  i  Ricordi  di  Gino  Capponi  al  figlio  Neri  (1420);  4**  i  Commentari  delle  cose 
seguite  in  Italia  (1419-56)  di  Neri  Capponi  ;  5"  La  Cacciata  del  conte  di  Pof-pi  dello  stesso  Neri. 

Di  tutti  questi  scritti  curerà  l'edizione  il  dott.  Gino  Scaramella,  più  sopra  menzionato, 
il  quale  già  ha  cominciato  a  studiare  i  molti  codici  —  finora  ha  avuto  notizia  di  trentatre  — 
che  contengono  tutti  o  in  parte  questi  scritti  e  che,  pur  troppo,  si  presentano  spesso  fra  loro 
poco  concordi.  Si  trovano  di  fronte  due  redazioni  diverse,  l' una  più  antica,  l'altra  relati- 
vamente più  recente,  nella  quale  si  è  voluto  rendere  più  elegante  la  forma,  e  talvolta  si  è 
toccato  anche  la  sostanza  del  testo.  L'edizione  muratoriana  ha  evidentemente  cercato  di 
conciliare  le  due  redazioni,  poiché  tien  conto  di  codici  di  ambedue  le  maniere  :  l'edizione 
invece  del  Manni  {Firenze,  17 Jj),  che  fu  ristampata  poi  dal  Silvestri  {Milano,  184.6)  e  ripro- 
dotta con  poche  varianti  dal  Barbèra  {Firenze^  1838)  ed  è  senza  dubbio  —  sebbene  limi- 
tata al  Caso  dei  Ciompi  ed  viS)i  Acquisto  di  Pisa  —  la  più  diffusa  e  conosciuta,  ha  tenuto 
conto  della  sola  redazione  più  recente  ed  ha  per  tal  modo  contribuito  a  falsare  il  giudizio 
sui  testi  capponiani  dei  molti,  che  queste  più  recenti  edizioni  han  tenute  presenti.  Il  dott. 
Scaramella  intende  invece  di  ristabilire  il  vero  testo  sui  codici  della  redazione  primitiva, 
tenendo  conto  però,  a  pie  di  pagina,  delle  modificazioni  di  qualche  importanza  che  furono 
introdotte  nel  rifacimento  posteriore.  Fra  i  numerosi  codici  la  sua  attenzione  si  è  fermata 
specialmente  sul  Capponiano  Vaticano  107  e  ancor  più  sopra  quello  posseduto  attualmente 
dai  marchesi  Farinola  di  Firenze,  eredi  di  Gino  Capponi,  codice,  da  antichissimo  tempo  per- 
venuto in  casa  Capponi  e  certo  una  delle  copie  più  antiche  e  fedeli  che  siano  pervenute  fino 
a  noi.  Egli  spera  di  poterne  ritrarre  forte  aiuto  a  determinare  il  testo  originario  ;  e  ristabilito 
questo,  confida  di  trovarvi  gli  elementi  per  rischiarare  la  questione  dei  veri  autori  di  quelle 
scritture  capponiane  che  nei  codici  più  antichi  sì  incontrano  adespote,  ma  che  più  tardi 
furono  attribuite  a  Gino  e  a  Neri  Capponi. 

Secondo  le  risultanze  delle  ricerche  fatte  finora  il  dott.  Scaramella  ha  acquistato  la 
convinzione  che,  con  molta  probabilità,  l'intiera  raccolta  degli  scritti  capponiani  fu  per  la 
prima  volta  resa  di  pubblica  ragione  da  Neri  Capponi  (f  1457),  il  quale  sarebbe  senza  dubbio 
anche  l'autore  dei  Commentari  e  della  Cacciata  del  conte  di  Poppi  ;  che  l'acquisto  di  Pisa, 
pur  essendo  nelle  linee  generali  scrittura  del  padre  dì  luì,  Gino  il  vecchio,  il  quale  si  trovò 
Commissario  in  quella  guerra,  fu  da  Neri,  non  soltanto  edito,  ma  probabilmente  anche  corretto 
e  completato;  che  il  Caso  dei  Ciompi  non  può  attribuirsi  né  all'uno  né  all'altro  dei  due 
Capponi,  ma  ad  altro  scrittore  contemporaneo  agli  avvenimenti  che  narra  e  ben  addentro, 
fino  dal  1378,  nelle  cose  del  Comune  e  forse  stretto  di  parentela  coi  Capponi  stessi. 

In  Appendice  all'edizione  degli  scritti  capponiani  il  dott.  Scaramella  raccoglierà  tutte  le 
cronachette  del  tempo  edite  ed  inedite  che  riguardano  il  tumulto  dei  Ciompi  e  l'assedio  di  Pisa. 

*  * 
Lo  stesso  dott.  Gino  Scaramella  ha  già  quasi  pronta  per  la  stampa  l'edizione  àeX  De       Tomo  xix 
Captivitatc  Pisarum  di  Matteo  Palmieri,  inserito   dal  Muratori  nel  Tomo  diciannovesimo.     ^  ^'^•^^*    ^^"''""^ 
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I  codici  di  questa  scrittura,  dei  quali  ha  avuto  notizia,  sono  tredici;  ma  di  nove  soltanto,  tra  i 
quali  non  ha  potuto  stabilire  alcun  rapporto  di  dipendenza,  ha  creduto  dover  tener  conto  per 
la  propria  edizione,  cui  fondamento  principale  sarà  il  Capponiano  n.  97  della  Nazionale  di 
Firenze,  quello  stesso,  con  molta  probabilità,  che  fu  fatto  copiare  dal  Palmieri  per  presen- 
tarlo in  dono  a  Neri  Capponi  al  quale  egli  ha  dedicato  il  proprio  scritto.  "  Si  perverrà,  così  io 
"  credo  —  mi  scrive  il  dott.  Scaramella  (8,  ///,  'po2)  —  a  ricostruire  esattamente  il  testo  pri- 
"  mitivo,  togliendo  le  numerose  mende  che  si  riscontrano  nell'  edizione  muratoriana  fatta 
"su  di  un  cattivo  codice  del  Marmi  (l'attuale  Magliab.  XXV,  261)  e  nell'altra  di  poco  ante- 
"  riore,  ma  al  Muratori  sconosciuta,  fatta  a  cura  del  Recanati  nel  Thesatincs  del  Grevio 
"  (voi.  Vili,  parte  II)  tenendo  conto  solo  della  copia  di  un  codice  Strozziano  del  secolo  XVII 
"•  (l'attuale  Magliab.  XXV,  495),  derivato  a  sua  volta  da  un  codice  ora  perduto,  ma  assai 
"corretto,  che  l'inesperto  copista  deturpò  di  errori  e  lo  stesso  Strozzi  volle  arbitrariamente 
"  correggere.  Tutti  i  codici  sono  descritti  nella  Prefazione,  ma  prima  ho  esaminati  i  rap- 
"  porti  che  corrono  fra  il  De  caftivitatc  e  i  Commentarii  delV acquisto  di  Pisa  del  Capponi 
"  per  concludere,  contrariamente  all'  opinione,  non  è  molto,  espressa  dal  Brizzolara,  in  favore 
"  della  priorità  della  cronaca  capponiana  :  parimente  ho  avuto  cura  di  determinare  quali  sono 
"le  altre  fonti  cui  il  Palmieri  attinse,  quale  il  valore  della  sua  cronaca  e  quale  l'epoca  in  cui 
"  fu  composta  „ . 

Il  dott.  Arnaldo  Segarizzi,  che  pure  ho  già  ricordato,  quando  abbia  condotto  a  termine 
i  suoi  studi  già  tanto  inoltrati  per  l' edizione  delle  scritture  relative  a  fra  Dolcino,  preparerà 
Vita  di  e,  Zeno  per  la  nostra  Raccolta  il  testo  della  Vita  di  Carlo  Zeno,  scritta  da  Jacopo  Zeno  suo  nipote, 
vescovo  di  Feltre  e  di  Belluno  e  poi  di  Padova. 

* 
*  * 

Tomo  XX  Dei  testi  contenuti  nel  To?no  ventesimo  —  oltre  gli  Annales  flaccntini  ah  a.  14.01  ad  a.  1463 

Ribalta  di  Antonio  da  Ripalta,  continuati  fino  al  1484  da  suo  figlio  Alberto,  i  quali  avranno  —  come 
già  ho  detto,  un  editore  nel  dott.  Egidio  Gorra  —  sarà  pubblicata  la  Vita  di  Nicolò  Picinino 
P.  e,  Decembrio  scritta  in  occasione  del  suo  funerale  da  Pier  Candido  Decembrio  da  Vigevano.  Il  Muratori 
ne  pubblicò  da  un  manoscritto  estense  la  versione  fattane  del  Polismagna  :  il  dott.  Ludovico 
Frati,  che  ne  curerà  per  noi  la  nuova  edizione,  ne  ha  trovato  nella  Biblioteca  dell'Università 
di  Bologna  l'originale  latino. 

* 

Tomo  XXI  I  fascicoli  6-7,  già  pubblicati,  della  nostra  ristampa,  contengono  una  nuova  edizione  che 

il  dott.  Giuseppe  Mazzatinti  del  R.  Liceo  di  Forlì  ha  curata  della  Cronaca  di  Sor  Guerriero 
Cronache  di  Gubbio  da  Gubbio  dall'  a.  ij^o  air  a.  1472.  Il  dott.  Mazzatinti,  riconosciute  in  un  manoscritto 
della  Biblioteca  Sperelliana  di  Gubbio  e  nel  Vaticano  Urbinate  1753  due  redazioni  auto- 
grafe della  Cronaca  stese  in  tempi  diversi  da  Ser  Guerriero,  ha  sostituito  il  testo  di  en- 
trambe —  tenendole  però  ben  distinte  l' una  dall'altra  in  modo  che  potessero  integrarsi,  non 
fondarsi  —  a  quello  del  Muratori,  che,  per  i  confronti  fatti,  gli  è  risultato  non  essere  altro  che  un 
raffazzonamento  eseguito  nel  1577  da  un  ignoto  compilatore,  il  quale,  avendo  avuto  a  mano  le  due 
redazioni  autografe,  le  fuse  insieme  studiandosi  di  levigarne  e  renderne  letteraria  la  forma, 
che  negli  autografi  è  in  volgare  eugubino. 

Del  tutto  nuovo,  al  confronto  del  muratorìano,  riesce  il  testo  curato  dal  dott.  Mazza- 
tinti,  il  quale  lo  ha  fatto  seguire,  in  appendice,  di  tutto  ciò  che  ancora  ci  resta  del  mate- 
riale cronistico  eugubino  e  cioè  :  1"  gli  Estratti  dei  Gesta  Eugubinorum  ab  aedijicationc  ci- 
vitatis  usquc  ad  a.  1300  scrifta  a  Greffolino  Valeriani  ;  2*^  la  Cronaca  della  citta  di 
Ugubbio  di  fra  Girolamo  M.  da  Venezia  dalle  origini  di  Gubbio  sino  al  dì  17  dicembre  1539', 
Z^  la  Cronaca  di  Gubbio  scritta  da  un  Canonico  Don  Francesco  dal  6  marzo  1419  al  18  di 
afrile  iS79- 


31 

Tutti  e  quattro  i  testi  che  costituiscono  il  Tomo  ventesimo  secondo  sono  in  corso  di  stampa       Tomo  XXII 
0  in  preparazione  inoltrata. 

Il  manoscritto  del  Principe  di  Torcila,  donde  il  Muratori  a  mezzo  del  Grimaldi  trasse  que- 
gli Ofuscola  historica  di  Tristano  Caracciolo  che  occupano  le  prime  130  pagine  di  questo  T.  Caracciolo 
tomo  è  —  per  dichiarazione  dello  stesso  Muratori  —  molto  scorretto  e  di  poco  sicura  lezione. 
Uno  studioso  scolaro  del  prof.  G.  B.  Siragusa,  il  dott.  Odoardo  Coppoler,  nel  rinnovarne 
l'edizione  per  la  nostra  ristampa,  terrà  presente  il  ms.  torelliano,  ma  porrà  a  fondamento 
del  suo  testo  il  ms.  2.  Qq.  D.  44  della  Comunale  di  Palermo,  che  offre  lezione  migliore  e 
varianti  notevolissime  al  confronto  della  edizione  muratoriana.  Il  ms.  palermitano,  che  per- 
venne alla  Biblioteca  Comunale  nel  1787  dalla  biblioteca  privata  del  canonico  don  Gaetano 
Barbaraci,  contiene  venti  opuscoli  del  Caracciolo,  cioè  sette  degli  otto  scritti  che  il  Muratori 
scelse  dai  ventitre  che  sono  contenuti  nel  ms.  napoletano  del  principe  di  Torella.  Manca 
l'opuscolo  De  Ferdinando  qui  -postea  rex  Aragomim  ftcit  ejtisqtie  genealogia  ;  ma  altri  ne  con- 
tiene che  nel  Torelliano  non  sono  :  onde  gli  opuscoH  del  Caracciolo,  che  risultano  dalle  due 
raccolte,  sale  complessivamente  a  venticinque.  I  diciassette  non  compresi  nell'edizione  mu- 
ratoriana sono  ancora  inediti,  fuorché  la  yoviani  Pantani  Vita  brevis  già  pubblicata  dal  Sarno  ; 
ma  la  maggior  parte  non  sono  scritture  d'argomento  storico.  Perciò  agli  otto  opuscoli  già 
accolti  nel  tomo  XXII  del  Muratori  il  dott.  Coppoler  aggiungerà  soltanto  i  quattro  seguenti  : 
1°  ^fistola  de  staili  civitatis  Nea-polis  ;  2"  Efistola  de  funere  regis  JFerdinandi  primi  ;  3"  Ordo 
de  servandis  a  militibiis  Hierosolimytanis  in  electione  magni  militiae  Magistri  ;  4*  O ratio  ad 
Alpkonsti7n  iunior em.  Per  la  Genealogia  Caroli  -primi  regis  Neapolis  il  dott.  Coppoler  si  gio- 
verà anche  del  ms.  V.  G.  31  della  Nazionale  di  Napoli  e  del  Vat.    4936. 

Il  testo  degli  Annales  forolivienses,  integrato  colla  prima  parte  che  il  Muratori  aveva  Ajmal.  foroUviensts 
omessa,  è  già  pubblicato  nel  20"  fascicolo  della  nostra  collezione  mercè  l' infaticabile  operosità 
dell'amico  dott.  Giuseppe  Mazzatinti.  Una  grave  infermità  che  in  questi  giorni  riuscì  a 
staccarlo  dal  suo  tavolo  di  studio  e  contro  la  quale  il  corpo  di  lui,  estenuato  dal  lavoro,  lotta 
ancora  faticosamente  fra  l'ansiosa  aspettazione  ed  i  voti  degli  amici  e  degli  studiosi,  che  in 
gran  niunero  lo  amano  affettuosamente,  ha  interrotto  per  ora  la  prefazione  che  egli  stava 
scrivendo  :  essa  uscirà  con  gli  indici,  che  già  sono  in  preparazione. 

Il  Diarium  Parmense  ab  a.  i^yy  ad  a.  14.S2  sarà  riveduto  sul  bel  ms.  del  secolo  XVI  Diarium  parmense 
conservato  nella  Palatina  di  Parma  n.  56  —  l'unico  conosciuto  ed  il  medesimo  che  servì  al 
Muratori  —  dal  dott.  Giuliano  Bonazzi. 

Quasi  compiuta  è  la  stampa  del  quinto  fascicolo  delle   Vite  dei  Dogi  di  Marin  Sanudo  VH*^  <^«  Dogi 
nella  nuova  edizione  preparata  per  la  nostra  collezione  dal  prof.  Giovanni  Monticolo  del- 
l'Università di  Roma,  al  quale  io  debbo  particolare  gratitudine  per  l'opera  personale  ed  efficace 
e  per  l'autorevole  consiglio  con  cui,  fino  dai  primi  passi,  mi  incoraggiò  e  volle  assistermi  nella 
pubblicazione  di  questa  nuova  edizione  dei  RR.  II.  SS. 

Il  testo  del  Sanudo  che,  pubblicato  dal  Muratori  di  su  manoscritto  estense  del  secolo  XVII, 
si  leggeva  scorretto,  disordinato  e  dalla  forma  genuina  dialettale  ridotto  in  lingua  italiana 
inelegante  e  spesso  infedele,  si  presenta  ora,  per  le  cure  del  Monticolo,  quale  si  legge  nell'au- 
tografo conservato  dalla  Marciana  nei  due  mss.  segnati  Italiani,  Classe  VII,  codd.  800  e  801. 
Quanto  apparato  di  dottrina  accompagni  il  testo  lo  dicono  i  primi  quattro  fascicoU  già  usciti 
{Jasc.  j,  ^,  5^  8)  :  io  ritengo  per  certo  che  non  sarà  più  possibile  trattare  dell'antichissima  storia 
veneziana  senza  ricorrere  ad  essi.  Il  quinto  fascicolo,  cui  non  manca  più  che  un  solo  foglio  di 
stampa  per  essere  compiuto,  sarà  pubblicato  alla  fine  di  questo  mese  e  conterrà  il  seguito  dei 
testi  latini  e  volgari  sul  racconto  favoloso  della  venuta  clandestina  di  Alessandro  III  a  Venezia  e 
precisamente  la  JVarrazione  anonima  in  volgare  veneziano  del  secolo  XV,  già  cominciata  nel- 
l'ultimo fascicolo  uscito,  il  frammento  latino  di  Obone  di  Ravenna  con  una  versione  in  vene- 
ziano, il  poeìnetto  di  Castellano  da  Bassano  sulla  venuta  del  papa  a  Venezia  e  sulla  sua  paci- 
ficazione col  Barbarossa.  Questi  testi  leggendari  su  Alessandro  III  sono  stati  pubblicati  in  appen- 
dice, né  si  poteva  fame  a  meno,  perchè  il  Sanudo  ne  aveva  allegato  alla  Vita  del  Doge  Sebastiano 
Ziani  alcuni,  i  quali  richiedevano  di  necessità  l'edizione  di  altri  più  antichi  e  più  autorevoli. 
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I  fascicoli  sesto,  settimo  ed  ottavo  del  Sanudo  continueranno  il  testo  delle  Vite  dei  Dogi 
fino  all'a.  1280,  col  quale  anno  si  chiuderà  il  volume  primo:  ma  l'intera  opera  del  Sanudo 
occuperà  non  meno  di  ventiquattro  fascicoli,  anche  se  —  come  facilmente  si  comprende  — 
le  vite  dei  dogi  degli  anni  più  recenti  richiederanno  un  commento  meno  ampio. 

II  primo  volume  avrà  una  speciale  prefazione,  nella  quale  il  Monticolo  "  darà  „  —  come 
egli  scrive  —  "  particolari  notizie  specialmente  sulle  cronache  veneziane  usate  dal  Sanudo 
"  nella  composizione  della  prima  parte  del  suo  racconto  ed  anche  supplirà  ad  alcune  illu- 
"  strazioni  che  per  la  loro  lunghezza  non  hanno  potuto  trovar  posto  nelle  prime  quaran- 
"  tasei  pagine  del  testo;  così  in  essa  darà  notizia  degli  aiuti  coi  quali  il  Sanudo  compose  il 
"  racconto  delle  origini  veneziane  fino  alla  istituzione  del  ducato,  la  tavola  astrologica  della 
"  fondazione  di  Venezia  e  gli  elenchi  dei  dogi,  dei  vescovi  Castellani  e  dei  patriarchi  di  Ve- 
"  nezia  e  indicherà  i  passi  di  Rìcobaldo  da  Ferrara,  del  Biondo  e  del  Sabellico,  ai  quali 
"  il  cronista  rimanda,  il  ricordo  che  di  seconda  mano  egli  fa  della  Cronaca  di  Benintendi  dei 
"  Ravigvani  e  l'uso  del  Chronicon  Altinate  e  del  Ckronicon  yustiniani  nelle  aggiunte  e  corre- 
*  zioni  da  lui  fatte  nel  catalogo  delle  famiglie.  Per  ultimo,  a  compimento  ed  illustrazione 
"  di  quanto  è  già  stato  fatto  dall'Eubel  nella  Hierarchia  catholica  medii  aevi,  e  specialmente 
"  col  sussidio  delle  varie  serie  diplomatiche  dell'Archivio  Vaticano,  raccoglierà  in  una  tavola 
"i  dati  cronologici  certi  sulle  serie  dei  vescovi  Castellani  e  dei  patriarchi  di  Venezia  „. 

* 

*  * 

Tomo  XXIII  Scolaro  del  Monticolo  è  il  dott.  Enrico  Carusi,  che  sotto  la  direzione  del  maestro  suo 

attende  all'edizione,  già  in  corso  di  stampa,  del  Diarimn  Romanum  ab  a.  14.72  ad  a.  1484.  di 
Jacopo  da  Voìterra  JACOPO  DA  VOLTERRA,  pubblicato  dal  Muratori  nel  Tomo  ventitreesimo  dei  RR.  ■  II,  SS.  Il 
testo  del  Volterrano,  preparato  dal  Carusi  secondo  la  testimonianza  di  un  ms.  vaticano,  che 
sebbene  non  sia  l'autografo  —  anzi  è  una  copia  scorretta  —  è  stato  la  fonte  diretta  o  indi- 
retta dei  molti  altri  mss.  che  sono  stati  ritrovati,  riuscirà  sostanzialmente  diverso  da  quello 
che  leggesi  nel  Muratori. 
Diario  Come  appendice  a  questo  testo,  un  altro  discepolo  del  Monticolo,  il  dott.  Giuseppe  Chiesa, 

ha  già  pronto  per  la  stampa  l'edizione  del  Diario  di  Antonio  de  Vasco,  che  è  quasi  conti- 
nuazione cronologica  del  Diario  di  Jacopo  da  Volterra.  Questo  finisce  coll'a.  1484,  cioè 
con  la  morte  di  Sisto  IV  ;  le  più  copiose  notizie  del  Diario  di  Antonio  de  Vasco  apparten- 
gono agli  anni  1484-1486,  quantunque  esso  si  estenda  fino  al  1492.  Il  codice  vaticano  sul 
quale  il  dott.  Chiesa  ha  preparata  la  sua  edizione  è  l'unico  che  ci  sia  rimasto  del  Diario,  ed 
era  finora  ignoto. 
Annali  dei  Raimi  \\  prof.  Oreste  Mastrojanni  del  Liceo  di   Matera  preparerà  l'edizione   degli  Annales 

sive  Brevis  historia  rerum  in  Regno  nea-politano  gestariim  ah  a.  iigy  ad  a.  i486,  che  si  di- 
cono dei  Raimi  perchè  sono  i  "  notamenti  „  di  parecchi  che  appartennero  alla  famiglia  di 
questo  nome,  in  cui  per  lungo  tempo  rimase  ereditario  l'ufficio  di  archiviarlo  della  Zecca. 
"  Un  esemplare  di  questi  Annali  „  —  scrive  l' illustre  Capasso  nelle  Fonti  della  storia  delle 
Provincie  naf  olitane  {Na-poli,  igo2)  —  "  dall'Afeltro,  affine  dei  Raimi,  fu  in  molte  parti  mutilato 
"  ed  in  altre  interpolato,  e  questo  servì  alla  edizione  del  Muratori  ed  indi  del  Pelliccia,  il 
"  quale  la  riprodusse  più  scorrettamente,  intromettendo  nel  testo  e  fuori  luogo  alcune  postille 
"  del  margine.  Una  nuova  edizione  quindi  di  questi  Annali  non  sarebbe  inutile  e  potrebbe, 
"  col  confronto  ai  propri  anni  delle  altre  cronache  contemporanee  e  coll'aggiunta  di  quelle 
"  notizie  tratte  dai  protocolli  dei  notai  e  trascritte  dall'Afeltro,  che  furono  dopo  gli  Annali 
"  stampate  disordinatamente  dal  Pelliccia,  ricevere  migliore  e  più  ampia  illustrazione  „.  Il 
prof.  Mastrojani,  il  quale  con  molto  amore  curò  la  seconda  edizione  del  magistrale  lavoro 
del  Capasso,  si  propone  di  dar  corpo  a  questo  desiderio  dell'illustre  maestro  suo,  seguendo 
il  piano  di  edizione  che  con  le  parole  sopra  riportate  egli  ne  ha  tracciato. 

Da  un  manoscritto  genovese,  ora  perduto,  il  Muratori  pubblicò  gli  Ofiiscola  historica  de 
;~  rebus  gestis   -pofuli  genticnsis  et  de  JVavigatione   Columbi  di  Antonio   Gallo.     All' infuori 
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di  un  codice  molto  interessante  dell'Ambrosiana  (D.  163)  e  di  quello,  cui  il  Belgrano  si  at- 
tenne nella  pubblicazione  del  De  navigationc  Columbi  comcntariohis  per  la  grande  Raccolta 
Colombiana,  e  che  si  trova  nell'Archivio  di  Stato  di  Genova  (cod.  cart.,  sec.  XVII,  n.  259):  gli 
altri  mss.  che  ci  hanno  conservato  queste  scritture  sono  di  poco  valore  perchè  o  monchi  o 
poco  recenti.  Li  sta  studiando  il  dott.  Emilio  Pandiani,  che  preparerà  l'edizione  per  la 
nostra  collezione. 

La  cronaca  bolognese  di  fra  Girolamo  Borselli  dell'Ordine  dei  Predicatori  fu  pub-  G.  Borselli 
blicata,  ma  non  compiutamente,  dal  Muratori  in  questo  tomo  ventitreesimo,  sotto  il  titolo  di 
Annales   hononiciises.     Il  Muratori  pubblicò  infatti   solamente  la  parte    della   cronica  che  va 
dal  1418  alla  fine,  al  1497,  quella  parte,  cioè,  che  poteva  far  seguito  al  Memoriale  historicum 
del  Griffoni;  il  resto  trascurò.  La  cronica  del  Borselli  comincia  invece  dall'origine  di  Bologna. 

Della  cronica  borselliana  esistono  in  Bologna  quattro  codici:  tre  contengono  solamente 
la  parte  non  pubblicata  dal  Muratori  e,  come  si  scorge  facilmente,  sono  tutti  posteriori  alla 
pubblicazione  dei  RR.  II.  SS.;  uno  è  nella  Biblioteca  comunale  scritto  di  mano  del  Carrati, 
gli  altri  nella  Universitaria  sotto  la  segnatura  n.  52,  caps.  3\  Il  quarto,  importantissimo,  anzi 
probabilmente  l'autografo  —  o  alla  peggio  scritto  mentre  era  men  vivo  o  da  poco  era  morto 
l'autore  —  trovasi  parimente  nella  Bibl.  Universitaria  sotto  la  segnatura  1609,  pervenutovi  dal 
fondo  del  convento  di  S.  Domenico,  nel  quale  appunto  visse  il  Borselli.  Su  questo  codice, 
da  lui  rinvenuto,  il  dott.  Albano  Sorbelli  si  propone  di  condurre  la  nuova  edizione  del 
Borselli  per  la  nostra  Raccolta,  illustrando  poi  ampiamente  nella  prefazione  l'autore,  che  fu 
noto  e  stimatissimo  scrittore  di  molte  altre  opere  di  natura  storica,  sacra  ed  ascetica.  Il  dott. 
Sorbelli  avrà  cura  altresì  di  identificare  le  fonti  che  servirono  al  cronista  nella  sua  compila- 
zione per  gli  anni  antecedenti  a  quelli  in  cui  \dsse;  di  segnare  le  varianti  più  notevoli  della 
ediz.  muratoriana  ;  di  tener  conto  delle  aggiunte  e  correzioni  interlineari  fatte  al  codice  da 
mano  alquanto  posteriore,  le  quali  il  IVIuratori  trascurò  pressoché  affatto  nella  propria  edizione. 

* 
*  * 

Il  Diarium  ferrariensc  ah  a.  14.0^  ad  a.  1502,  che  occupa  il  secondo  posto  nel  Tomo  ven-  Tomo  XXIV 
iiquattr esimo,  sarà  pubblicato,  con  ampio  corredo  di  illustrazioni  storiche  tratte  da  documenti, 
dal  prof.  Giuseppe  Pardi  del  R.  Liceo  di  Ferrara,  il  quale  lo  farà  seguire  in  appendice  dal 
Diario  di  Bernardino  Zambotto  che  va  dall'a.  1476  all'a.  1504,  e  che,  sebbene  ancora  Diario  di  B.  Zam- 
inedito,  è  stata  adoperato  utilmente  da  parecchi  studiosi,  come  quello  che  senza  dubbio  è  la  più 
interessante  raccolta  di  notìzie  di  questo  periodo  di  storia  ferrarese.  Lo  Zambotto  era  fami- 
liare degli  Estensi  e  fu  spettatore  degli  avvenimenti  che  registrava  accompagnandoli  con  la 
copia  dì  tutti  i  documenti  che  gli  venivano  sotto  mano.  Tre  sono  i  codici  del  Diario  dello 
Zambotto  conosciuti  finora,  e  si  trovano  nella  Comunale  di  Ferrara:  il  ms.  470,  che  è  intitolato 
Silva  Cronicarum  Bernardini  Zambotti  ed  è  autografo  e  contiene  la  prima  redazione  in 
volgare  del  Diario;  il  ms.  391  col  titolo  Ckronicoti  Ferrariensc,  che  ci  ha  conservato  un 
brano  pure  autografo  di  un  frammento  del  Diario  (dal  24  novembre  1482  al  24  aprile  1490) 
tradotto,  pare,  dallo  Zambotto  stesso  in  latino;  il  ms.  267  che  contiene  l'intiera  copia  del 
Diario  in  volgare  eseguita  nel  secolo  XVIII  da  un  Vincenzo  Bellini.  Benché  l'edizione  debba 
essere  condotta  sul  ms.  470,  liberato  da  quelli  fra  i  documenti  inseritivi  dallo  Zambotto  che 
hanno  scarso  valore  storico,  anche  gli  altri  due  ms.  sono  di  tal  natura  da  non  potere  essere 
del  tutto  lasciati  in  disparte. 

Il  dott.  Emilio  Pandiani,  già  ricordato,  ha  pure  cominciato  gli  studi  preparatori  anche  per 
l'edizione  nuova  del  Commentariitm,  de  rebus  geniiensibiis  ab  a.  14.88  ad  a.  1514  di  B^vrto- 
lomeo  Senarega.  Per  ora  le  conclusioni  alle  quali  egli  è  pervenuto  nell'esame  dei  sette  Senarega 
codici  che  già  erano  conosciuti  dal  Belgrano,  allorché  pubblicò  per  la  Raccolta  Colombiana 
(Parte  III,  voi.  II,  p.  192)  i  brani  del  Senarega  relativi  a  Colombo,  lo  portano  a  ritenere  che, 
anche  per  l'intiera  cronaca,  come  lo  fu  di  questi  brani,  fondamento  all'edizione  debba  essere 
il  codice  Brignole-Sale  Galliera  106  B.  19  della  fine  del  secolo  XVI,  sia  per  la  sua  relativa 
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maggiore  antichità,  sia  per  la  migliore  e  più  completa  lezione  che  ci  offre  di  fronte  agli  altri 
codici  ed  al  testo  muratoriano,  ora  perduto.  Ma  tali  conclusioni  non  potranno  considerarsi 
come  definitive,  se  non  dopo  che  sarà  stato  esaminato  il  cod.  26869  del  Brithh  Muscum,  che  il 
Belgrano  non  conobbe  e  che,  sebbene  sia  stimato  del  secolo  XVII,  può  avere  molta  importanza. 
G.  da  Vallccchia  Della  Cronaca  o  meglio  Ricordi  dal  1270  al  1280  di  Guido  da  Vallecchia,  pubblicati 

dal  Muratori  in  questo  volume  insieme  coi  Fraginenta  historiae  -pisana  —  i  quali,  come  già  ho 
detto,  formano  argomento  di  studio  ai  dottori  Pintor  e  Volpe  —  esiste  un  codice  soltanto, 
ed  è  quello  di  cui  si  valse  il  Muratori:  egli  però  fu  assai  mal  servito  dal  copista.  Giovanni 
Sforza,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Massa,  ha  eseguito  del  codice  una  diligente  colla- 
zione la  quale  gli  permetterà  di  preparare  per  la  nostra  collezione  un  testo  più  corretto  e  in- 
tegrato coU'aggiunta  di  quei  brani  che  il  Muratori  tralasciò  e  che  sono  di  notevole  importanza 
per  la  storia  particolare  della  Lunigiana  e  della  Versilia,  giacché  offrono  un  quadro  minuto 
e  ricco  di  notizie  preziose  sui  tanti  conti  che  dominarono  quei  paesi.  Lo  Sforza,  che  conosce, 
come  nessuno  potrebbe  meglio  e  più  profondamente,  i  documenti  della  storia  di  Lunigiana, 
illustrerà  il  testo  con  note  dichiarative. 
Chronicon  Subiacense  Da  una  lunga  relazione  del  prof.  Augusto  Gaudenzi  {27,  III,  'goj)  tolgo  soltanto  il  passo 
seguente,  dove  egli  dichiara  come  intenda  preparare  il  testo  del  Chronicon  Suhlacense,  del 
quale  si  è  assunto  l' incarico. 

"  La  Cronaca  Stiblacensc  non  fu  più  pubblicata,  dopo  che  a  pena  e  malamente  ebbe  tro- 
"  vato  un  posto  fra  gli  RR.  IL  SS.  Il  Muratori  ne  ebbe  copia  da  Domenico  Maria  Giaco- 
"  bazzì,  ma  non  dice  onde  questi  la  traesse.  Per  altro,  siccome  al  tempo  suo,  commendatario 
"  del  monastero  era  il  card.  Barberini,  si  poteva  supporre  che  per  mezzo  di  lui  il  Giacobazzi 
"  avesse  da  Subiaco  l'esemplare  che  trascrisse.  E  diffatti  nel  codice  Barberiniano  54  della 
"  serie  XXXII  io  ho  trovato  la  copia  che  al  Giacobazzi  servì  e  dove  si  contengono  appunto 
"  quegli  errori  e  quelle  omissioni,  che  sono  caratteristiche  della  edizione  muratoriana  :  ad  esem- 
"  pio  l'omissione  delle  parole  relative  a  S.  Benedétto,  per  cui  il  catalogo  degli  abati  sublacensi 
"  incomincia  dal  secondo  anziché  dal  primo.  L'originale  di  questa  copia  a  Subiaco  non  esiste 
"più:  ma  esiste  ivi  un'altra  copia,  assai  migliore  di  questa,  e  tratta  dal  medesimo  originale 
"nell'anno  1750.  A  rinvenire  l'originale  ci  servirono  le  preziose  7Vó/?^>/e  pubblicate  dal  Be- 
"  thmann  nel  volume  XII  dell'Archivio  del  Pertz,  dove  a  p.  412,  tra  i  mss.  del  canonico  Rossi 
"  trovasene  nominato  uno  del  secolo  XIV  contenente  le  vite  di  S.  Francesco,  di  Sant'Onofrio 
"  e  Sant'Orsola  e  una  cronaca  sublacense  de  omnibus  abbatibtis  usquc  ad  -presentcm  abbaiem. 
"  Sapendo  che  la  biblioteca  Rossiana  ora  trovasi  presso  i  rr.  pp.  Gesuiti  a  Meidling, 
"  vicino  a  Vienna,  mi  recai  per  incarico  del  Lapi,  colà,  e  raccomandato  dall'  illustre  p.  Ehrle, 
"  ottenni  dalla  cortesia  del  padre  superiore  e  del  padre  bibliotecario,  benché  la  biblioteca 
"  non  fosse  ancora  ordinata  e  quindi  ai  più  non  accessibile,  di  potere  con  ogni  mio  agio 
"  collazionare  quel  ms.,  che,  dal  numero  delle  pagine  e  dalla  segnatura  e  da  altre  partico- 
"  larità,  si  rivelò  lo  stesso  che  fu  copiato  a  Subiaco  nel  1750,  e  che  era  stato  copiato  prima 
"  pel  cardinale  Barberini. 

"Il  ms.,  alla  sua  volta,  non  è  originale:  ma  fu  esso  stesso  copiato  fra  gli  anni  1369  e 
"  1390,  perchè  le  notizie  relative  all'abate  che  in  questi  anni  resse  il  monastero,  furono 
"  aggiunte  più  tardi  e  da  mano  diversa.  Ma  è,  come  di  qui  appare,  vicinissimo  all'età  della 
"  cronaca.     Su  di  esso  preparai  la  mia  edizione. 

"  Siccome  per  altro  il  Waitz,  tra  i  mss.  del  British  Mìiscum  dei  quali  dà  notizia  nel 
"  IV  volume  del  JVeues  Archiv  del  Pertz,  a  p.  355  ne  registra  uno  del  secolo  XV  contenente 
"  la  nostra  cronaca,  prima  di  pubblicarla,  mi  propongo  collazionarlo.  Vero  è  che  il  ms.  in 
"  questione  dev'essere  una  copia  dell'altro,  ora  ricordato,  come  risulta  dal  principio  di  esso 
"  Secundus  abbas,  che  accenna  anch'esso  all'omissione  del  tratto  relativo  a  S.  Benedetto  :  omis- 
"  sione  nata,  come  nel  Barberiniano,  dal  fatto  che  nel  ms.  Rossiano  il  tratto  Almiis  pater 
"  nostcr  ac  omniitm  occidcntaliwn,  è  scritto  in  rosso,  e  fu  quindi  scambiato  con  una  rubrica. 
"  Ma  potrebbe  avvenire,  ad  esempio,  che  qualche  raschiatura  del  ms.  Rossiano  non  esistesse 
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"  ancora,  quando  ne  fu  fatta  la  copia  ora  esìstente  nel  British  Musetim ,   e  per   questo  se  ne 
"  rende  necessaria  la  collazione  „ . 

Sull'unico  codice  conosciuto,  che  si  conserva  nel  Museo  Civico  di  Padova  (B.  P.  822,  XVI) 
ed  è  il  medesimo,  donde  fu  tratta  la  copia  che  servì  al  Muratori  per  la  sua  edizione,  il  dott. 
Arnaldo  Segarizzi  ha  già  pubblicato  nel  fascicolo  11"  della  nostra  Raccolta  il  Libcllus  de  ma- 
gnificis  ornamcntis  regie  civitatis  Padue  dì  Michele  Savonarola.  L'edizione  condotta  con  M.  Savonarola 
la  maggiore  fedeltà  direttamente  sul  codice  rende  più  intelligibili  alcuni  passi  oscuri  o  addi- 
rittura erroneamente  riprodotti  dell'edizione  muratoriana  :  le  note  con  cui  il  Segarizzi  ha 
illustrato  il  testo  seguono  e  completano  con  un  largo  commento  tutte  le  notìzie  contenute 
nello  scritto  del  medico  padovano. 

La  Chronica  Civitatensis  del  Canonico  Giuliano,  che  il  Muratori  pubblicò  per  primo  Can.  Giuliano 
sotto  il  titolo  di  Fragmenta  Chronici  Forojulicnsis  e  che  dopo  di  luì  ebbe  tre  edizioni,  quella 
procurata  dal  De  Rubeis  (nei  Mon.  Eccl.  Aquilejensis,  Argentinae,  i74-0)  quella  del  Bianchi 
(nei  Mon.  Hist.  Forojid.,  Wien,  1861-69)  e  quella  dell'Arndt  (nei  Mon.  Gemi.  IlisL,  SS.  XIX) 
è  già  in  corso  di  stampa  nella  edizione  preparata  per  la  nostra  collezione  dal  dott.  Giovanni 
Tambara  del  R.  Liceo  Genovesi  di  Napoli,  e  sarà  pubblicata  nel  prossimo  mese  di  maggio. 

Dalla  sua  prefazione  —  nella  quale  sono  esaminati  con  molto  acume  di  critica  tutte  le  que- 
stioni relative  alla  composizione  di  questa  cronaca,  tanto  ricca,  nella  sua  brevità,  di  notizie 
importanti  per  la  conoscenza  e  lo  studio  di  quel  largo  periodo  di  storia  friulana  che  abbraccia 
la  seconda  metà  del  secolo  XIII  e  il  primo  trentennio  del  XIV  —  mi  limiterò  a  staccare 
ciò  che  il  dott.  Tambara  scrive  dei  criteri  da  lui  adoperati  nel  prepararne  il  testo: 

"  Per  riassumere  :  delle  stampe  in  cui  fu  riprodotta  la  nostra  cronaca,  quella  del  Muratori 
"  è  imperfetta  perchè  ricavata,  sia  pure  industriosamente,  da  un  codice  manchevole  e  dalla 
"  Efitome  di  Cividale  (Ec.)  pubblicata  da  De  Rubeis  ;  quella  del  De  Rubeis  è  mal  costituita 
"  e  scorretta  perchè  è  come  l'accozzamento  dei  due  frammenti  del  codice  Belloni  (Be.)  e  della 
"prima  parte  del  codice  udinese  (UD.a)  letti  con  poca  diligenza;  quella  del  Bianchi  non  esì- 
"  bisce  propriamente  un  nuovo  testo;  quella  dell'Arndt,  finalmente,  riproduce  quasi  tutti  i  difetti 
"  delle  precedenti  da  cui  deriva.     Così  che  si  può  conchiudere  che  la  cronaca  è  a  stampa  in 
"  uno  stato  molto  più  imperfetto  dì  quello  che  consentano  i  mezzi  dì  cui  possiamo  disporre. 
"  Quale  sarà  ora  il  modo  migliore  di  costituirne  il  testo  ?     Ecco  ì  criteri  che  io  ho  seguiti  : 
"1"  S'è  osservato  che  i  codici  più  antichi  che  possediamo,  sono  l'Udinese,  già  ricor- 
"  dato  (Ud.)  e  l'Urbinate  Vaticano  898  (Uv.),  appartenenti  ambedue  al  secolo  XV,  e  derivanti 
"  da  un  supposto  codice  Y.    Ma  Uv.,  sebbene  si  possa  credere  di  poco  posteriore  all'altro, 
"  apparisce  scritto  da  mano  più   esperta,   poiché   non  vi  si  vedono   tutti  gli   evidenti  errori 
"di  trascrizione  che  s'incontrano  in  questo,  e  neppure  le  sue  omissioni,  una  delle  quali  di 
"  molta  importanza,   quella  del  §  XXI.     Il  che   fa   supporre   anche   una  più   rigorosa   esat- 
"  tezza  nel  riprodurre    la  forma  dei  nomi  propri  e  gli  altri  particolari  grafici.     Onde,  a  fon- 
"  damento  del  nuovo  testo,  ho  scelto  Uv.,  e  degli  altri  manoscritti  ho   riportato  le  varianti, 
"  eccettuati  i  casi  in  cui  una  grave  ragione  non  m'abbia  consigliato  a  fare  diversamente  ;  dico 
"  degli  altri  manoscritti,  ma  intendo  di  Ud.  e  Be.,  non  essendomi  parso  valesse  la  pena  dì  rì- 
"  portar  quelle  dei  due  codici  di  san  Daniele  (So,.  Sog.),  che,  come  abbiam  detto,  s'accor- 
"  dano  nella  lezione  con  Uv.,  tranne  qualche  particolare  grafico  di  poco  momento.  Invece, 
"  poiché  la  stampa  del  Muratori   deriva  indubbiamente  da  un  codice    che   non  conosciamo, 
"  e  che  potrebbe  anche  essere  più   antico  degli  altri,  non  m' è  parso  di  dover  trascurare  le 
"  sue  varianti  principali,  dove  esse  non  corrispondano  a  quelle  di  Ec,  l'altro   codice  di  cui 
"  egli  si  valse. 

"  2°  Ho  ristampato  Ec.  per  intero.  Nella  mancanza  di  testi  a  penna  che  risalgano  più 
"  in  là  del  secolo  XV,  essa,  derivata  da  un  codice  diverso  da  quello  che  diede  origine  ai 
"  manoscritti  della  Cronaca,  che  possediamo,  mi  è  parsa  un  documento  prezioso  per  confer- 
"  marne  le  parti  corrispondenti.  Ed  essendo  stata  stampata,  come  s'è  detto,  una  volta  sola  con 
"  molte  inesattezze  ed  errori,  ho  creduto  di  far  cosa  utile  a  darne  il  testo  completo  con  quella 
"  maggior  diligenza  di  cui  fui  capace,  anziché  restringermi  a  riportarne  le  sole  varianti. 
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"  S**  Ho  disposto  anch'  io,  come  l'Arndt,  la  cronaca  secondo  l'ordine  cronologico,  sia 
perchè,  trattandosi  di  paragrafi  staccati  l'uno  dall'altro,  ciò  può  farsi  senza  pregiudizio  del 
buon  metodo,  sia  perchè  non  è  irragionevole  il  sospetto  ch'essa  fosse  in  origine  così  di- 
sposta: ce  lo  farebbe  credere  Ec,  che  è  ordinata  appunto  secondo  il  tempo,  tranne  in  due 
luoghi;  dove  ho  pure  spostato  convenientemente  i  paragrafi.  Tuttavia,  perchè  ognuno, 
volendo,  possa  ricostruire  il  disordine  cronologico  dei  codici,  l'ho  indicato  per  mezzo  dei 
numeri  arabici  che  ho  aggiunti  fra  parentesi  ai  numeri  romani,  premessi  ai  paragrafi  in 
ordine  progressivo  per  i  necessari  riscontri.     E  altrettanto  ho  fatto  per  Ec. 

"4**  Quanto  sXV Appendice,  la  parte  che  comprende  i  paragrafi  che  vanno  dal  13  lu- 
glio 1315  al  1331,  essendo  provato  che  derivò  ai  codici  da  Ec,  la  ho  tolta  direttamente  di 
lì,  trascurando,  s'intende,  le  varianti  di  quelli,  che  non  avrebbero  alcun  valore,  e  che  sono, 
del  resto  lievi  mutazioni  dipendenti  dalle  abitudini  grafiche  dei  copisti.  Ho  tratto  le  ag- 
giunte attribuite  al  Passerini  da  Uv.,  le  note  del  De  Venustis,  mancanti  in  questo,  da  Ud.  ; 
e  per  le  une  e  per  le  altre  ho  riportate  le  poche  varianti,  conforme  i  criteri  generali  su 
esposti. 

"  In  tal  modo  è  costituito  il  testo  che  presento  agli  studiosi,  con  la  speranza  che 
questa  cronaca,  nelle  nuove  forme  in  cui  vede  un'  altra  volta  la  luce,  somigli,  se  non  altro, 
un  po'  dì  più  a  quella  che  uscì  dalla  penna  del  buon  canonico  dì  Cividale.  E  se  così 
fosse,  mi  parrebbe  invero  di  non  aver  fatta  una  fatica  del  tutto  inutile  „. 


* 
*  * 
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Tomo  XXV  Nel  Tomo  venticinquesimo  il  Muratori  potè  pubblicare  soltanto  due  delle   Vite  di  uomini 

Vespasiano  da  Bi-  illustri  del  secolo  XV  di  VESPASIANO  DA  BISTICCI,  quelle  di  Eugenio  IV  e  di  Nicolò  V,  fa- 
cendole precedere  dalla  epistola  dedicatoria  a  Luca  di  Antonio  degli  Albizzì.  Ma  egli  certo 
non  si  dorrebbe  del  mio  proposito  di  accogliere  nella  raccolta  che  porta  il  suo  nome,  l'edi- 
zione completa,  a  cura  del  dott.  Giulio  Bariola,  direttore  dell'Accademia  di  Modena,  di  tutte 
le  Vite  fin  qui  note,  stese  da  quella  singolare  figura  d'uomo  e  di  scrittore  che  fu  il  grande 
libraio  del  secolo  XV  vissuto  in  così  larghe  relazioni  ed  amicizie  con  tutto  il  mondo  cólto 
d'allora.  Lo  storico  modenese,  pubblicando  quelle  sole  due  biografie,  si  rammarica  vivamente 
che  tutte  le  altre,  com'egli  credeva,  fossero  andate  smarrite:  il  suo  fiuto  acutissimo  gliene  aveva 
fatto  presentire  la  straordinaria  importanza  per  la  conoscenza  intima  del  Quattrocento.  E  in- 
fatti notissimo  come  esse  costituiscano  una  fonte  preziosissima  di  notizie,  non  pur  riguardanti 
gli  umanisti  e  la  vita  letteraria  del  tempo,  ma  ben  anco  la  vita  civile  ed  il  costume. 

Delle  Vite  di  Vespasiano  abbiamo  una  edizione  abbastanza  recente,  ma  anche  in  essa,  pur- 
troppo, si  ripetono  troppe  volte  gli  errori  e  la  deficienza  delle  edizioni  precedenti  del  Mai  e 
del  Bartoli.  Manca  poi  del  tutto  pure  un  accenno  ad  un  commento  critico  e  storico,  quale 
la  natura  dello  scrittore  e  del  testo  richiedono,  quale  è  possibile,  anzi  necessario,  dare  oggi, 
dopo  tante  ricerche  speciali,  dopo  tanta  luce  di  studi  sull'  Umanesimo  specialmente  fiorentino. 
Il  dott.  Bariola  si  propone  di  rivedere  coscienziosamente  ciascuna  delle  Vite  su  tutti  i  codici 
che  la  contengono;  e  non  solo  confida  che  dalla  diligente  revisione  di  essi  uscirà  stabilito  il 
testo,  quale,  probabilmente,  l'avrebbe  voluto  il  libraio  fiorentino,  ma  spera  possa  venirne  qual- 
che lume  a  conoscere  come  e  quando  fu  messa  insieme,  a  poco  a  poco,  questa  raccolta  bio- 
grafica e  fors'anche  quale  ordinamento  definitivo  pensava  darle  il  suo  autore.  Due  codici  nuovi 
saranno  usufruiti  dal  dott.  Bariola:  l'Angelico,  già  Manzoniano,  ed  un  altro  di  proprietà  pri- 
vata e  fin  qui  inesplorato,  contenente  una   Vita  sconosciuta  e  inedita. 

Il  commento  storico  che  accompagnerà  le  Vite  avrà  la  larghezza  richiesta  da  un  testo  di 
questa  natura.  Vespasiano,  discorrendo  di  memoria  e  da  buon  popolano,  quale  in  fondo  egli 
era  e  rimase  sempre,  e  non  da  scrittore  di  professione,  di  uomini  ed  eventi  ai  quali  si  era 
trovato  spettatore  e  partecipe,  errò  qualche  volta  negli  accenni  storici:  spesso  anche,  nella 
fatica  laboriosa  dello  scrivere,  il  racconto  gli  uscì  confuso.  Occorre  quindi  correggere,  chia- 
rire, completare.     I  particolari  biografici   e  gli  infiniti  accenni  alla  vita  intima  della  Firenze 
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d'allora  saranno  riscontrati  alla  viva  fonte  di  molti  documenti  ricercati  negli  archivi  fioren- 
tini, sì  da  riceverne  nuova  luce  e  nuovo  valore,  pur  senza  uscire  da  quella  sobrietà  di  com- 
mento che  la  Raccolta  muratoriana  richiede. 

* 

*  * 

Dei  due  volumi  di  Additamenta  che  Giuseppe  Maria  Tartini  —  nel  1748  (/^/£>/-^«//a^.  TomiXXVI.xxvii 
£!x  Tyf.  Petri  Caj etani  Vivianì)  e  nel  1765  {Florcntiac.  £x  Tyf.  Allcgrinij  Pisani  et  Soe.)  —       A<idi(ametita 
aggiunse   ai   venticinque  tomi  pubblicati  dalla  Società  Palatina,  tre  soltanto  sono  per  ora  i  '^'^'"" 

testi  per  i  quali  sono  iniziati  gli  studi  preparatori  della  nostra  ristampa. 

Il  dott.  Gino  Scaramella,  come  curerà  il  testo  della  Vita  dell' AceiaioU  e  il  De  Cafti- 
vitate  Pisariùvi  di  Matteo  Palmieri,  così  preparerà  quello  del  suo  Liber  de  Temporibus  del  Palmieri 
quale  il  Tartini  inserì  buona  parte  —  dall'a.  1294  al  1449  —  nel  primo  dei  suoi  volumi. 
Come  appendice  al  Liber  de  temforibus  il  dott.  Scaramella  pubblicherà  la  Historia fiorentina 
del  medesimo  Palmieri,  che  ne  è  la  naturale  continuazione  e  il  cui  autografo  giace  inedito 
ancora  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (Magliab.  XXV,  511). 

Non  grande  è  il  valore  della  lunga  Cronaca  della  citta  di  Pisa  che  fu  scritta  nel  se- 
colo XVI  e  va  sotto  il  nome  di  Marangone  ;  pur  tuttavia  sembra  opportuno  non  trascurarla 
e  ne  saranno  editori  il  dott.  Pintor  e  il  dott.  Volpe,  già  più  volte  ricordati. 

Il  dott.  Giovanni  Magherini-Graziani  avrà,  fra  breve  tempo,  pronto  per  la  stampa  il 
Liber  de  obsidione  Ti-phernatwn  del  quale  egli  possiede  l'autografo. 

* 

*  * 

Il  Volume  di  Accessiones  historicae  faventinac  aggiunte  nel  1771  (Venetiis  afud  Modestum  Tomo  XXVIII 
Pentium  tyf.)  dall'ab.  G.  B.  Mittarelli  —  il  volume  De  literatura  faventinorum  che  il  Mitta-  Accessiones  Mitta- 
relli  pubblicò  nel  1775  {ibid.)  quale  appendice  alle  proprie  Accessiones  non  ci  pare  possa  essere 
considerato  come  parte  del  Corpo  muratoriano  se  non  per  qualche  particolare  documento  che 
inseriremo  nel  volume  delle  Accessiones  faventinac  —  contiene  due  testi  narrativi  importanti  : 
il  Chronicon  Tolosani  e  il  Chronicon  Petri  Cantinelli,  oltre  parecchi  documenti  che  l'eru- 
dito raccoglitore  trasse  dagli  archivi  di  Faenza  e  che  illustrano  la  storia  di  questa  città  e 
dell'  intiera  Romagna. 

Del  Chronicon  Tolosani  una  edizione  critica  —  che  pur  sarebbe  necessaria  —  non  sarà 
possibile  finché  non  si  potrà  darle  a  fondamento  il  codice  membranaceo  Manfrediano  che  oggi 
si  conserva  con  gelosa  custodia  in  casa  del  conte  Ottaviano  Ferniani  di  Faenza  e  che,  come 
risulta  dalle  notizie  che  ne  pubblicò  anni  sono  il  Simonsfeld,  è  certamente  il  più  antico  ed 
il  più  autorevole  ms.  che  del  Chronicon  ci  rimanga. 

Il  testo  del  Chronicon  di  Pietro  Cantinelli  riveduto  sull'autografo  di  Gubbio  dal  prof.  Cantinelli 
Francesco  Torraca  dell'Università  di  Napoli,  vede  ora  la  luce  nei  due  fascicoli  14  e  15- 
della  nostra  collezione.  Il  testo  disordinato  e  scorretto  dato  dal  Mittarelli  vi  si  legge  ora 
intieramente  rinnovato;  ma  la  nostra  edizione,  per  le  ampie  illustrazioni  storiche  che  accom- 
pagnano e  completano  il  testo,  sarà  anche  prezioso  contributo  alla  conoscenza  di  quei  tempi 
per  la  Romagna  gloriosi  e  fortunosi. 

Il  dott.  Antonio  Messeri  del  R.  Liceo  di  Faenza,  insieme  con  lo  Statutum  faventinum  Siatutumfavcntinum 
circa  Officialcs  Custodiae  che  il  Mittarelli  trasse  da  un  codice  membranaceo  di  proprietà  dei 
conte  Zauli,  nelle  case  dei  quali  ancora  si  conserva  e  riprodusse  con  non  pochi  errori  e  con 
molta  trascuranza,  pubblicherà  gli  Statuti  del  Comune  di  Faenza  del  1410,  del  tempo,  cioè,  di 
Gian  Galeazzo  Manfredi,  finora  rimasti  inediti  nella  Biblioteca  comunale  faentina. 

Ma  la  maggior  parte  del  materiale  storico  per  le  sue  Accessiones  faventinac  fu  dato  al  Cronache  e  docum. 
Mittarelli  dalle  carte  dell'Archivio  di  Bernardo  Azzurrini  e  di  altri  minori  archivi  di  Faenza, 
carte  che  egli  arbitrariamente  distribuì  ed  aggruppò  nel  proprio  volume. 

Il  dott.  Antonio  Messeri,  con  diligente  e  metodica  indagine,  ha  potuto  rintracciare 
negli  archivi  e  nelle  biblioteche  faentine  e  del  Vaticano,  non  soltanto  il  materiale  storico 
che  Mittarelli  ebbe  sotto  mano  e  del  quale  in  così  malo  modo  fece  uso,  ma  altresì  altre  carte 
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dell'Archivio  Azzurrini,  che  il  Mittarelli  non  conobbe,  perchè  già  avevano  emigrato  da  Faenza, 
quando  egli  mise  insieme  le  Acccssiones.  Per  tal  modo  il  dott.  Messeri  è  ora  in  grado  di 
preparare  una  veramente  razionale  edizione  di  tutta  questa  importante  collezione  di  documenti. 

Giova  che  io  riporti  per  intero  la  relazione  con  cui  egli  mi  informa  dello  stato  delle  proprie 
ricerche. 

"  Bern.  Azzurrini  (1538-1620  circa),  faentino,  notaio  e  raccoglitore  assiduo  di  memorie 
"  e  documenti  patrii,  riuscì  a  comporsi  un  preziosissimo  Archivio  in  cui  contenevansi  per- 
"  gamene  originali  o  copie  autentiche  di  atti  e  documenti  che  vanno  dal  1022  al  principio 
"  del  secolo  XVII.  Dei  moltissimi  documenti  di  lui  raccolti,  e  di  altre  memorie  conservate 
"  in  antichissime  scritture  e  pergamene  non  appartenenti  al  suo  Archivio,  ma  da  lui  viste  e 
"  studiate,  egli  copiò  e  più  spesso  riassunse  e  citò  una  buona  parte  in  un  codice  cartaceo 
"  di  carte  206,  numerate  nel  solo  recto,  che  fu  poi  legato  in  felle  rossa,  e  detto  perciò 
"  Liber  Rubens  da  uno  studioso  del  700  che  al  codice  premise  un  frontespizio,  una  prefa- 
"  zioncella  e  un  indice,  ed  in  fine  al  codice  stesso  aggiunse  un  indice  alfabetico  ^ 

"  Tale  Liber  Rubens,  che  oggi  appartiene  all'Archivio  Capitolare  faentino,  sembra  dovesse 
"  in  origine  servire  all'Azzurrini  per  segnarvi  il  conto  corrente  dell'amministrazione  della 
"fabbrica  d'un  nuovo  porticato  sulla  piazza  faentina,  cui  presiedeva;  ma  divenne  poi,  invece, 
"  un  insieme  di  citazioni  e  transunti  di  molti  documenti  e  memorie  da  lui  posseduti  o  visti, 
"  f ors'anco  di  quelli  che  riteneva  più  importanti  :  note  e  transunti  fatti  senza  ordine  crono- 
"  logico,  ed  in  mezzo  ai  quali  spesso  rinvengonsi  memorie  originali  di  avvenimenti  de'  quali 
"  l'Azzurrini  fu  spettatore,  Vite  di  Santi  e  Beati,  ricordi  di  miracoli  e  feste  religiose  ecc. 
"  Forse  questo  Centone  dovea  servire  come  raccolta  di  materiali  per  una  storia  di  Faenza 
"  che  l'Azzurrini  avea  in  animo  di  scrivere,  e  della  quale  ho  trovato  alcuni  prezioni  fram- 
"  menti  nella  Bibl.  comunale  dì  Faenza.  Il  codice  non  è  tutto  di  mano  dell'Azzurrini,  che 
"  molte  cose  ei  vi  fece  copiare  da  qualche  suo  discepolo,  e  non  poche  altre  ve  ne  aggiunsero 
"  il  figlio  suo  Giov.  Battista  ed  altre  mani  del  600,  sia  nei  margini  o  negli  spazi  bianchi 
"inferiori  e  superiori  delle  pagine,  sia  nei  fogli  rimasti  bianchi;  da  e.  9  3  a  e.  12  3;  inoltre, 
"  sonvi  notizie  sui  monaci  Camaldolesi,  uomini  illustri,  monasteri  ecc.  inseritevi  dall'ab.  Guido 
"  Grandi  e  che  vanno  dal  1146  al  1346.  Tra  quelle  parti  che  Bern.  Azzurrini  vi  fece  copiare 
"  da  un  de'  suoi  discepoli,  è  notevole  e  importantissima  la  trascrizione  di  parecchi  capitoli 
"  della  cronica  del  Tolosano  ;  trascrizione  singolarmente  preziosa,  giacché  il  Mittarelli,  nella 
"  sua  edizione  di  tal  cronica,  dichiara  che  dalla  metà  del  cap.  203  in  poi,  essendo  mutili  il 
"  cod.  Ferniano,  egli  copia,  correggendo  —  ossia,  pur  troppo,  arbitrariamente  rifacendo,  ag- 
"  giungendo,  omettendo  —  dalla  trascrizione  dell'Azzurrini. 

"  Questo  cenno  sommario  del  codice  del  Liber  Rubens  bisognava  qui  premettere,  affinchè 
"si  comprendesse  bene  l'assoluta  deficenza  dell' ediz.  Mittarelli;  del  resto,  del  codice  stesso 
"  sarà  fatta  una  descrizione  ed  analisi  particolareggiata  nella  prefazione  alla  nuova  edizione 
"  Azzurriniana. 

"  L'Ab.  Mittarelli  vide  e  studiò  il  LJber  Rubens,  non  solo,  ma  anche  —  come  egli  afferma 
"nella  prefazione  alla  Ap-pendix  monumentorum,  p.  374  —  riordinò  l'Archivio  Azzurrini,  o 
"  meglio  quella  parte  di  esso  che,  -post  varios  casus,  era  pervenuta  in  possesso  del  Comune 
"  di  Faenza;  se  non  che,  nella  sua  edizione  della  Cronica  Breviora  etc,  il  Mittarelli  si  con- 
"  tentò  di  racimolare  qua  e  là  dal  Liber  Rubens  molte  notizie  (omettendone  moltissime  altre, 
"  e  specialmente  quelle  anteriori  al  1238,  forse  perchè  la  cronica  del  Tolosano  giunge,  con 
"  la  continuazione  fattavi  da  un  anonimo,  al  1236),  e  ne  compose  arbitrariamente  tre  Cro- 
"  nachette,  in  ordine  cronologico.  Di  tali  Cronachettc,  la  P  {Chronicon  ex  adversariis  B. 
"  Azzurrini)  va  dalla  col.  320  alla  331,  e  contiene  notizie  dal  1238  al  1399,  che  sono  soltanto 
^  parte  delle  notizie  storiche  dal  1195  al  1495  contenute  nel  Liber  Rubens  da  e.  43  a  a  e.  50  a; 


*  Ho  buone  ragioni  per  ritenere  che  tale  studioso  fosse  G.  B.  Borsicri,  illustre  medico  faentino,  e  professore 
neir  Università  di  Pavia,  anch'egli  raccoglitore  di  patrie  memorie,  il  quale  copiò  anche  il  ms.  Ferniano  della  cronica 
del  Tolosano  (non  senza  lacune  ed  errori);  del  qual  ms.  si  servì  poi  il  Tabarrini  per  fare  l'ediz,  del  Tolosano 
negli  Atti  della  De^utaz.  di  St.  Patria  fcr  la   Toscana,  voi.  VI,  iSyó. 
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"Ja  2*  {Exccrfta  visa  et  leda  a  B.  Azzurrinio  in  qtiodam  antiquissimo  membranaceo  libello 
"  ììis.  in  diversis  temporibus,  existcnte  fenes  eqidtcm  Ant.  Uberiellium  Faventimmi)  contiene 
"  le  notizie  storiche  dal  1310  al  1468  che  trovansi  nel  Liber  Rubens  da  e.  37  «  a  e.  41  b;  la 
"  3^  {^Ex  rotulis  veteribus  -partim  in  domo  sua  cxisieniibus,  -partim  in  alia  domo  Jacobi  de 
"  Pasiis,  nec  non  ex  archivo  Convcntus  S.  Frane,  de  Faventia)  contiene  notizie  storiche  dal 
"  1414  al  1488,  che  sono  soltanto  parte  delle  notizie  dal  1040  al  1508  contenute  nel  Uber 
'^  Rubeus  a  e.  42  a  e  e.  42^,  e  parimente  soltanto  -parte  delle  notizie  dal  1195  al  1495  che 
"  nel  Liber  Ridìeus  ritrovansi  da  e.  43  a  a  e.  50  a  ;  di  più,  in  questa  3"*  Cronachetta,  il  Mit- 
"  tarelli  inserì  le  notizie  dal  1460  al  1488  che  nel  Liber  Rubens  contengonsi  da  e.  161  a  a  e.  170  ar. 

"  Aggiungasi  che  lo  stesso  Mittarelli  inserì,  qua  e  là,  in  tali  Cronachette  certi  riassunti 
"  di  documen-ti  dell' Arch.  Azzurrini,  citati  bensì  nel  Uber  Rubens,  ma  che  non  trovansi  tra 
"  le  pergamene  rimaste  a  Faenza  perchè,  come  dirò  in  seguito,  fin  dal  1637  erano  state  tra- 
"  sportati  nell'Arch.  Vaticano. 

"A  tali  estratti,  rimaneggiamenti  e  rifacimenti  arbitrari  il  Mittarelli  fece  seguire: 
"  r  dalla  col.  352  alla  col.  353  due  lettere:  l'una  di  Aless.  Zuccoli  faentino  al  figlio 
"  suo  medico  a  Venezia,  in  data  23  giugno  1488;  l'altra  di  Giov.  Zuccoli  a  Gregorio  suo  ni- 
"  potè,  a  Venezia,  in  data  11  dicembre  1488:  le  quali  lettere  estrasse,  traducendo  la  2*  dal 
"  volgare  in  latino  ed  omettendone  una  parte,  dalla  cronica  ms.  inedita  di  Greg.  Zuccoli,  ero- 
"  nista  faentino  del  500.  Tali  lettere  danno  ragguaglio  della  morte  di  Galeotto  Manfredi  in 
"  Faenza,  e  delle  cose  ivi  occorse  in  quell'accidente  (1488). 

"  2^  dalla  col.  356  alla  col.  361  le  tre  narrazioni:  Fundatio  Ecclesie  et  Convcntus  S.  Ilie- 
"  ronimi  de  Observantia  extra  portam  Alontanariatii  urbis  Faventiae  ;  Fundatio  Monasterii  Mo- 
"  nialimn  S.  Humilitaiis,  alias  della  Malta  ordinis  Vallis-Umbrosae ;  Fundatio  Convcntus  FF. 
"  Cappuccinorum,  che  trovansi  respetti vamente  nel  Liber  Rubens  da  e.  HO  5  a  e.  112  «,  da  e. 
"  157  b  a.  e.  159  a,  e  da  e.  159  a  a  e.  160  a. 

"  3*^  La  Cronica  Convcntus  S.  Andreae  de  Faventia  ordinis  praedicatorum,  dalla  col.  362 
"alla  col.  367,  che  trovasi  nel  Liber  Rubens  da  e.  151  5  a  e.  157^. 

«  40  ^laedam  narratiunctda  ex  veteri  Cronico,  dalla  col.  368  alla  col.  371,  che  trovasi 
"  nel  Liber  Rubetis,  da  e.  148  a  a  e.  149  b,  e  che  il  Tonduzzi  {Hist,  di  Faenza,  pp.  134-135)  e 
"  anche  il  MittarelH  dicono  essere  stata  trascritta  dall'Azzurrini  da  un'antica  cronica  che  era 
"  nella  Bibl.  dei  PP.  Domenicani  (oggi  dispersa). 

"  Finalmente  l'ab.  Mittarelli  nella  sua  Appcndix  Monumentorum  Favent.,  e  precisamente 
"  nella  parte  intitolata  Prisca  Monumenta  ex  membranis  et  antiq.  membranarum  excerpta 
"  (col.  388-595),  inserì,  in  ordine  cronologico,  tra  gli  altri  sunti,  citazioni  e  trascrizioni  di 
"  documenti  di  altri  archivi  (quali  l'Arch.  Capitolare,  quello  della  Chiesa  di  S.  Maria  ecc.), 
"  la  citazione  o  il  riassunto  e  qualche  rara  volta  la  trascrizione  di  gran  numero  di  pergamene 
"  dell' Arch.  Azzurrini,  da  lui  riordinato.  Non  di  tutto  l'Archivio,  però  ;  che  qualche  docu- 
"  mento  che  oggi  trovasi  tra  i  resti  di  tale  archivio  a  Faenza  (Bibl.  Com.),  inesplicabilmente 
"  egli  omise,  sebbene  fosse  d'importanza  storica,  o  giuridica,  o  diplomatica;  e  non  piccola 
"  parte  poi  dell'arch.  Azzurrini  il  Mittarelli  non  potè  conoscere  se  non,  per  qualche  perga- 
"  mena,  attraverso  il  ricordo  fattone  dal  notaio  nel  suo  Liber  Rubens,  giacché  nel  1637  parecchi 
"  atti  e  documenti  Azzurrini  erano  stati  trasportati  a  Roma. 

"  Nell'Arch.  Vaticano  (INIisc.  BB,  xxxvi,  38)  trovasi  una  corrispondenza  di  mons.  Giov. 
"  Sommai,  Protonotaio  apost.  aggregato  e  Governatore  di  Faenza,  e  di  Fabrizio  Mattei,  Gover- 
"  natore  (pare)  di  Forlimpopoli,  con  mons.  Felice  Contelori  Segretario  della  Camera  Apostolica; 
"dalla  qual  corrispondenza,  che  è  degli  anni  1636  e  1637,  si  rileva  come  il  Contelori  avesse 
"  incaricato  il  Sommai  di  ricercare  tutti  quei  documenti  faentini  che  interessassero  la  Sede 
"  Apostolica,  riguardanti  cioè  feudi  o  rendite  devolute  alla  Camera,  affinchè  fossero  in\dati 
"  all'Arch.  Vaticano.  Le  ricerche  che  il  Sommai  e  il  Mattei  fecero,  si  fondarono  sulle  carte 
"Azzurrini,  Severoli  e  dell'Arch.  di  S.  Francesco;  e  da  vari  elenchi  di  tali  carte,  allegati 
"  alle  lettere,  si  può  desumere  la  nota  dei  documenti  venuti  a  Roma,  che  il  Contelori  de- 
"  positò,  almeno  in  gran  parte,  nelle  Scritture  di  Castello  (cfr.  Indice  Scritt,  Cast,  in   Arch. 
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"  Vat.  Ili,  n.  52.  Add.  ad  Arm.  XIII,  Caps.  XIV).  E  in  quali  deplorevoli  condizioni  quegli 
"  archivi  si  trovassero  a  Faenza,  e  quanto  esposti  a  manomissioni  e  dispersioni,  può  arguirsi 
"  da  molti  brani  della  corrispondenza  suddetta,  che  saranno  pubblicati  nella  prefazione  a 
"  questa  nuova  ediz.  azzurriniana. 

"  Come  rilevasi  da  ciò  che  si  è  esposto,  la  ediz.  Mittarelli  della  Cronica  Breviora  eie. 
"non  solo  riusciva  piena  di  errori  di  trascrizione,  di  lacune,  di  arbitri,  ma  anche  monca, 
"■  incompleta. 

"  Per  ricostruire  scientificamente  tale  edizione  occorre,  prima  di  tutto,  ripartire  la  ma- 
"  teria  del  Libcr  Rubens  cosi  : 

"  1"  Cronachette  e  notizie  che  l'Azzurrini  (o  raramente  suo  figlio  Giov.  Batta,  od  altre 
"  mani)  compose  ricavandole  non  dai  documenti  del  proprio  Archivio,  sì  bene  da  altre  fonti.  — 
"  Tali  cronachette  e  notizie  saranno  pubblicate,  nel  preciso  ordine  che  hanno  nel  Liber 
"  Riibeus.  Se  —  cosa  che  reputiamo  difficile  '■ —  Xq  fonti  si  rintracceranno  (per  ora  solo  nell'Arch. 
"  Vatic.  ho  ritrovato  alcune  pergamene  dell'Arch.  di  S.  Francesco),  saranno  citate  in  nota,  e 
"  vedranno  la  luce  quando,  rifacendosi  le  altre  parti  del  Mittarelli;  si  ricostruiranno  appros- 
"  simativamente  gli  archivi  non  azziirriniani. 

"  2°  Riassunti,  notizie  e  trascrizioni  di  documenti  dell'Arch.  Azzurrini.  —  Questa  parte 
"  sarà  reintegrata  nel  testo  autentico  degli  originali  che  si  potranno  rintracciare  (e  già  mol- 
"  tissimi  sono  rintracciati  nella  Bibl.  Com.  di  Faenza  e  nell'Arch.  Vaticano),  salvo  a  con- 
"  tentarci  della  lezione  del  Libcr  Rubens  per  quei  pochi  casi  in  cui  il  testo  autentico  non  si 
"  ritrovi.  Inoltre,  questa  parte  sarà  incorporata  nel  resto  di  tutti  i  documenti  Azzurrini  che 
"sono  a  Faenza  e  nell'Arch.  Vaticano;  e  in  tal  modo  sarà  fatto  il  tentativo  di  una  rico- 
"  struzionc  affrossimaiiva,  in  ordine  cronologico,  dell'  Archivio  Azzurrini  :  ricostruzione  fon- 
"  data  sui  documenti  Azzurrini  che  trovansi  nella  Bibl.  Comunale  di  Faenza,  su  quelli 
"riassunti  o  accennati  dal  Mittarelli  nei  Prisca  Monumenta  (giacché  come  il  Mittarelli  tra- 
"  lascia  qualche  documento  che  oggi  nella  Bibl.  di  Faenza  si  ritrova,  così  pur  troppo  in 
"  tal  Biblioteca  non  si  rinviene  qualche  documento  Azzurrini  che  ai  tempi  del  Mittarelli  esi- 
"  steva  e  che  questi  citò),  su  quelli  che  si  ritrovano  nell'Arch.  Vaticano,  e  finalmente  su  quelli 
"  che,  citati  o  riassunti  nel  Liber  Rubens,  oggi  non  si  rintracciano  più.  In  tale  ricostruzione 
"  si  pubblicheranno  per  intiero  le  pergamene  d' interesse  pubblico  e  privato  anteriori  alla 
"seconda  metà  del  secolo  XIV,  e  tutte  quelle  posteriori  che  sieno  d'interesse  pubblico  e  di 
"valore  storico,  giuridico  o  diplomatico;  si  transunteranno,  invece,  le  altre  d'interesse  pura- 
"  mente  privato,  mettendone  però  in  evidenza  i  nomi  dell'attore,  del  destinatario  e  del  ro- 
"  gatario,  i  nomi  dei  testimoni  e  pubblici  ufficiali,  ecc.  E  perchè  tale  ricostruzione  non  potrà 
"  non  avere  grande  importanza  diplomatica,  saranno  descritti  di  ciascuna  pergamena,  in  nota, 
"  i  caratteri  estrinseci. 

"  Quelle  parti  del  Liber  Rubeus  che  sono  memorie  posteriori  al  1600,  o  che  sono  Vite 
"  di  Santi  e  Beati  faentini,  trascritte  da  libri  ascetici  e  di  puro  interesse  ascetico,  non  sa- 
"  ranno  pubblicate,  come  non  attinenti  al  tempo  contenuto  nei  limiti  cronologici  muratoriani, 
"  od  al  carattere  della  collezione  muratoriana.  Sarà  fatta  eccezione,  però,  per  le  Vite  dei 
'^quattro  Santi  Protettori  di  Faenza  composte  dall'Azzurrini  {Liber  Ritbeus,  e.  96  b-c.  108  b); 
"  e  ciò  non  solo  perchè  esse  possono  avere  ed  hanno  importanza  civile  (specie  quella  di  San 
"  Pier  Damiano),  sibbene  anche  per  le  seguenti  ragioni.  Il  Mittarelli  pubblicò,  in  fine  del  suo 
"  volume,  Le  Vite  dei  quattro  Santi  Protettori  scritte,  nel  500,  da  Giov.  Ant.  Flaminio  ;  ora 
"  le  Vite  dell'Azzurrini,  sebbene  scritte  sul  principio  del  600,  non  sono  un  riassunto  di  quelle 
"  del  Flaminio,  sì  bene  rappresentano,  in  forma  più  semplice  e  rozza,  la  stessa  fonte  cui  il 
"  Flaminio  attinse.  L'Azzurrini  evidentemente  copiò  e  riassunse  dalle  stesse  fonti  di  cui  il 
"Flaminio  si  servì  ampliando  e  rivestendo  i  fatti  di  una  forma  più  solenne;  onde  le  Vite 
"  azzurriniane  hanno  un  valore  critico  superiore,  e  sono  da  pubblicarsi.  A  fronte  del  loro 
"  testo,  però,  saranno  riprodotte  quelle  del  Flaminio  per  offrire  agli  studiosi  materia  di  con- 
"  fronto  con  le  azzurriniane,  e  pubblicare,  nel  tempo  stesso,  un'altra  parte  del  volume  del 
"  Mittarelli. 
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"  Non  tutto  il  Liber  Rubens,  dunque,  vedrà  la  luce  :  se  non  che,  affine  di  dare  agli  stu- 
"  diosi  chiara  e  precisa  notizia  di  ciò  che  logicamente  omettiamo,  nella  prefazione  all'edi- 
"  zione  si  stamperà  una  Tavola  f  articolar  e g  giata  di  tutta  la  materia  del  Libcr  Rubens,  col 
"  riassunto  di  quelle  parti  che  non  si  pubblicano,  e  con  la  corrispondente  indicazione,  di 
"  fronte  a  ciascun  argomento,  degli  originali  (se  oggi  ritrovansi),  se  furono  pubblicati,  citati, 
"  e  da  chi  ecc.  ecc. 

"  In  appendice  alla  Prefazione  sarà  ripubblicata  V Efistola   de  Tabularlo   Azzurrinio  di 

"  Girol.  Ferri  da  Lonzano,  pubblicata  già  dal  Mittarelli;  in  fine  al  suo  voi.  (col.  852-857).  Fi- 

"  nalmente,  in  appendice  a  tutta   l' edizione   saranno   aggiunti   i   preziosi  frammenti   di   una 

"  Cronica  di  Faenza  di  Bern.  Azzurrini,  da  me  trovati  nella  Bibl.  Com.  di  Faenza,  e  dei 

"quali  il  più  importante  va  dal  1480  al  1579.     E  poiché  in  essi  l'Azzurrini  rivela  attitudini 

"  e  metodo  critico  quasi  moderni,  giacché  racconta  e  valuta  i  fatti  alla  stregua  del  cospicuo 

"  materiale  di  documenti  da  lui  raccolto,  ciò  sarà  non  solo  di  norma,  per  lo  studioso,  a  giu- 

"  dicare  della  presumibile  fedeltà  del  suo  racconto  per  quei  punti  de'  quali   il    documento 

"  non  si  ritrova,    ma    anche    costituirà    un    elemento  efficacissimo  alla  ricostruzione  del  più 

"importante,  forse,  periodo  di  storia  faentina:  quello  in  cui  si  svolge  il  tragico  fato   degli 

"ultimi   Manfredi   e   s'incalzano   le   vicissitudini   del   dominio   papale   e   veneto  sulla    città 

"  di  Faenza  „ . 

* 
*  * 

Come  Additamcnta  alla  seconda  parte  del  Tomo  -primo  dei  RR.  II.  SS.^  nella  quale  il  Tomo  xxrx 
Muratori  radunò,  insieme  con  la  Cronaca  di  Cambridge,  alcuni  pochi  testi  relativi  alla  domi-  Add.  di  M.  Amari 
nazione  saracena  in  Sicilia,  Michele  Amari,  pubblicò  la  sua  Biblioteca  Arabo-Sicida  in  cui 
mirò  e  tradusse  tutto  il  materiale  storico  che  egli  potè  raccogliere  intorno  a  questo  periodo. 
Il  dott.  C.  A.  Nallino  mi  ha  promessa  la  sua  collaborazione  per  la  revisione  anche  di  que- 
sto che,  sebbene  pubblicato  a  gran  distanza  di  tempo  degli  altri,  viene  considerato  come  il 
ventinovesimo  Tomo  della  Raccolta  muratoriana.  "Ripubblicare  —  egli  mi  scrive  —  i  fram- 
"  menti  raccolti  da  svariatissime  opere  nella  Biblioteca  Arabo-Sictda  dell'Amari,  non  sarebbe 
"  cosa  inopportuna.  È  già  trascorso  dalla  pubblicazione  dei  testi  arabi,  dei  quali  l'Amari 
"  si  servì,  tempo  sufficiente  perchè  si  renda  necessario  ritoccare  qua  e  là  il  lavoro  del  grande 
"  storico  siciliano.  Di  alcune  opere  si  posseggono  ora  buone  edizioni  o  si  conoscono  nuovi 
"  mss.  ;  altre  ignote  al  tempo  dell'Amari  furon  rinvenute  negli  ultimi  anni.  I  dieci  volumi 
"  della  Biblioteca  Arabo-Hisfana  del  Coderà  contengono  molti  accenni  a  personaggi  siciliani, 
"  che  sarebbe  pure  utile  raccogliere,  benché  si  tratti  di  notizie  frammentarie.  Non  mancano 
"  insomma  i  materiali  per  preparare  una  nuova  edizione  corretta  ed  ampliata  del  volume 
"  dell'Amari  ;  sovratutto  se  si  potranno  ottenere  le  copie  e  le  fotografie  di  pagine  di  mano- 
"  scritti  riflettenti  la  Sicilia  e  sparsi  in  molte  biblioteche  d'Europa  „ . 


«  * 


Nel  nostro  "  Programma  „  fu  promesso  che  alla  Accessiones,  già  ricevute  dal  Corpo  miu-a-  Accessiones  noviss. 
toriano  per  opera  del  Tartini,  del  Mittarelli  e  dell'Amari,  altre  ne  avremmo  aggiunte  noi  coi 
testi  che  il  Muratori  non  potè  accogliere   nella  propria   collezione,  o  già  editi   o   in   tutti  o 
in  parte  inediti. 

Di  tali  testi,  alcuni  —  come  risulta  dalla  esposizione  precedente  —  intendiamo  inserire 
nello  stesso  Corpo  muratoriano,  facendoli  seguire,  come  appendice,  ai  singoli  testi  che  già  in 
esso  si  trovano  e  ai  quali  possono  essere,  per  i  tempi,  per  la  materia  narrata  o  per  la  città 
o  la  regione  cui  si  riferiscono,  di  opportuno  integramento.  Così  la  Cronaca  di  Ser  Guer- 
riero DA  Gubbio  è  integrata  neW Appendice  dai  pochi  testi  che  ci  son  rimasti  di  storia  eu- 
gubina: così  alle  Rfemerides  urbevetanae  andrà,  unito  tutto  il  materiale  cronistico  di  Orvieto 
che  finora  ci  è  noto,  al  Liber  de  Temporibus  del  Palmieri,  la  Historia  fiorentina  di  lui.  Ma 
è  proposito  nostro  raccoglierne  altri  in  speciali  tomi  che  formeranno  le  IVovissimae  Accessiones 
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muratorìane,  e  ciascuno  dei  quali  riunirà  i  testi  cronistici  di  una  medesima  città  o  regione 
o  aggrupperà  documenti  della  medesima  natura  o  che  illustrano  un  determinato  periodo  storico. 
Tomo  XXX  Apre  la  serie  delle  nostre   Acccssioncs  la   lunga   Cronaca  fiorentina   di   Marchionne  di 

MarcMomie  Stefani  Coppo  STEFANI,  i  cui  primi  due  fascicoH  {iS'^-iQ^)  vcdono  la  luce  nell'occasione  di  questa 
solenne  riunione  nel  Congresso  storico.  Il  testo  malconcio  dato  dal  padre  Ildefonso  nelle 
Delizie  degli  eruditi  toscani  fu  ricostituito  nella  sua  forma  originaria  dal  dott.  Niccolò  Rodo- 
Lico  del  R.  Liceo  Galileo  di  Firenze,  il  quale  vi  ha  premesso  un  interessantissimo  studio  sul 
cronista  e  sulle  fonti  della  sua  cronaca. 

La  nuova  edizione  dello  Stefani  forma  la  prima  parte  del  Tmno  trentesimo  dell'intiera 
Raccolta,  destinato  ad  accogliere  le  Cronache  toscane  non  pubblicate  dal  Muratori;  ne  forme- 
Cronachc  di  SerLu-  ranno  la  seconda  parte  le  due  Cronache  fistoiesi  di  Ser  Luca  di  Bartolomeo  Dominici  del 
quale  ha  già  preparato  il  testo  il  dott.  Carlo  Gigliotti  del  Ginnasio  Michelangiolo  di  Fi- 
renze. Della  prima  Cronaca  del  Dominici,  la  quale  narra  il  movimento  religioso  dei  Bianchi 
e  la  storia  del  1400  erano  già  noti  alcuni  estratti  pubblicati  dal  Lami  {Lez.  d'Antic.  Toscane 
II,  p.  684)  e  anche  dal  Muratori  {Antig.,  V,  307-309)  :  ma  il  testo  intiero  non  fu  mai  pub- 
blicato. Il  Gigliotti  ne  ha  rinvenuto  un  importante  ms.  in  Pistoia  nell'Archivio  degli  eredi  di 
casa  Marchetti,  sul  quale  condurrà  l'edizione,  tenendo  però  a  riscontro  anche  il  Ricar- 
diano  2049,  l'Asburniano  1715  e  il  Forteguerriano  135  i  quali  formano  un  gruppo  a  sé  che 
si  distingue  per  la  sua  lezione  dal  codice  Marchetti. 

La  seconda  Cronaca,  intieramente  sconosciuta,  fu  rinvenuta  dal  dott.  Gigliotti  in  un  ms. 
della  casa  Scapucci  a  Pistoia  e  da  lui  identificata  come  l'autografo  del  Dominici:  è  acefala, 
manca  di  qualche  carta  in  mezzo  e  in  fine  e  narra  le  vicende  di  Pistoia  dal  4  agosto  1401 
al  14  settembre  1402.  Essa  ha  certo  più  interesse  storico  che  la  prima,  perchè  il  tempo  che 
abbraccia,  ha  fatti  di  singolare  importanza  e  perchè  su  questo  periodo,  che  fu  dei  più  cala- 
mitosi per  la  Toscana  in  generale  e  per  la  Repubblica  fiorentina  in  particolare,  sono  assai 
deficienti  i  cronisti  contemporanei. 

Il  gruppo  delle  cronache  che  formeranno  il  volume  della  Accessiones  novissimae,  di  storia 
Burcardo  romana  sarà  probabilmente  iniziato  col  Diarium  Curiae  romanae  di  Giovanni  Burchard.  L'e- 
dizione curata  dal  Thuasne  {Paris,  Leraux,  iS8j-8s)  non  risponde  alle  moderne  esigenze  della 
critica  storica.  Il  testo  è  mutilo  e  scorretto,  talvolta  anche  in  modo  deplorevole  :  ciò  di  cui, 
del  resto,  non  si  può  far  grave  colpa  al  Thuasne  che  dovette  servirsi  di  mss.  relativamente 
recenti  e  mal  sicuri.  Il  desiderio  di  una  nuova  edizione  più  critica,  manifestato  anche  di 
recente  dal  Constans  {Mei.  d'Arch.  et  d'hist.,  juillet,  1902)  sarà  appagato  coll'edizione  che  per 
la  nostra  collezione  il  dott.  Enrico  Celani  della  Biblioteca  Angelica  sta  preparando  sul- 
l'autografo dell'Archivio  Vaticano  e  sul  ms.  1632  della  Biblioteca  Vaticana,  tenendo  però  a 
riscontro  anche  le  due  copie  fatte  eseguire  dal  Panvinio  e  conservate  nella  Biblioteca  di  Mo- 
naco e  in  quella  di  Padova  :  manoscritti  tutti  ignorati  dal  Thuasne,  ad  eccezione  della  copia 
di  Monaco,  della  quale  però  non  si  valse,  con  evidente  danno  della  propria  edizione.  I  risul- 
tati ottenuti  dal  Celani  nei  suoi  lavori  preparatori  sono  già  notevolissimi:  il  testo  è  in  moltis- 
simi punti  ricondotto  alla  sua  vera  lezione;  molte  delle  maggiori  lacune  del  testo  del  Thuasne 
—  ad  esempio  quella  che  va  dal  maggio  1493  al  gennaio  1494  —  sono  riempite  e  scompaiono 
pure  quasi  tutte  le  numerose  omissioni  di  parole  e  di  frasi  dovute  ai  trascrittori  del  Diario,  i 
quali  spesso  non  riuscirono  a  decifrare  la  scrittura  del  Burcardo,  non  a  torto,  da  Paride 
De  Grassi  chiamata  orribile. 

* 

*  * 

RcbcUamcntu  di  Si-  Parecchi  sono  i  testi  di  storia  siciliana,  specialmente  relativi  al   Vespro,  che  avremmo 

intendimento  di  riunire  in  uno  dei  volumi  delle  nostre  Accessiones.  Cominceremo  intanto 
dalla  breve  cronaca  scritta  nel  dialetto  dell'  isola,  che  è  nota  sotto  il  titolo  di  Rcbellamentti 
di  Sichilia  e  la  cui  particolare  importanza  sta  nel  fatto  che  l' ignoto  autore  di  essa,  il  quale 
si  rivela  testimone  degli  a^'venimenti  che  narra,  e  molto  bene  informato,  attribuisce  la  parte 
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maggiore  del  merito   nella   rivoluzione   siciliana   del    1282   all'opera   indefessa   di   Giovanni 
da  Precida.     Il  dott.  Enrico  Sicardi  della  Bilioteca  V.  E.  di  Roma,   il  quale  per  noi   ne 
curerà  la  nuova  edizione,  ha  già  approntato   il   testo   ed   ora   attende   alle  illustrazioni  sto- 
riche di  esso.     "  Questo  testo  —  mi  scrive  egli  —  benché  pubblicato  dal  Gregorio  sin  dal 
"  1792  nella  sua  Biblioteca  Aragonese,  si  può  dire  sia  rimasto  sconosciuto  e  inutilizzato  dagli 
"storici  fino  al  1841,  anno  in  cui  fu  mostrato  per  pochi  momenti  all'Amari  in  un  ms.  giu- 
"  dicató  del  secolo  XIV.     Gli  fu  mostrato  dal  proprietario  del  prezioso  codice,  il  principe 
"  S.  Giorgio  Spinelli  di  Napoli,  erudito  e  benemerito  raccoglitore  di  preziosità  bibliografiche. 
"  Così  lo  storico   dei   Vespri  potè  pubblicarne  il  titolo  in  un'appendice  alla  prima  edizione 
"  della  sua  Guerra  {Palermo,  1842)  ove  già  —  giova  rilevarlo  —  della  congiura  del  Precida 
"  si  parla  come  di  pura  leggenda.     Mossi  gli  eruditi  da  quella  notizia  alla  ricerca    di  altri 
"  manoscritti  del  Rehellamentu,  che  potessero  eventualmente  trovarsi  nelle  nostre  biblioteche 
"  e  tali  che  forse  ne  rischiarassero  le  orìgini  misteriose  —  il  codice  dello  Spinelli  era  ade- 
"  spoto  e  rimaneva  inaccessibile   —  avvenne  al  Di  Giovanni  di  trovarne  copia  nella  Biblio- 
"  teca  Comunale  di  Palermo,  ed  appunto  quella  medesima  che  era  servita  per  la  stampa  del 
"  Gregorio,  e  che  non  risaliva  oltre  il  secolo  XVII.     Infatti  era  stata  esemplata  da  Domenico 
"  Schiavo  sopra  un  manoscritto  appartenuto  a  Pietro  Carrera,  dotto  siciliano  del  secolo  XVII. 
"  E  su  questo  manoscritto,  col  sussidio  della  così  detta  Leggenda  Modenese  e  del  Uber  Sani 
"  (cod.    vat.  5256),  il  dotto   prelato   condusse  la  sua  edizione  del  Rebellamentu  pubblicata  a 
"Bologna  nel  1865  nel  volume    Cronache   Siciliane  dei  secoli  XIII,   XIV  e   XV.     Questa 
"  edizione  lasciò,  a  dir  vero,  molto  a  desiderare,  sia  per  i  molti  errori  peculiari  a  quella  copia 
"  così  tarda,  sia  perchè   non   sempre  l'editore  riuscì  a   legger  bene  e  a  cogliere  il  senso  di 
"non  pochi  passi:  così  che  poco  si  differenzia  dalla  prima  del  Gregorio.     Le  posteriori  re- 
"  dazioni  del  Rebellamentu  già  accennate,  ossia  la  Leggenda  Modenese  e  il  Liber  Sani  —  le 
"  sole  utilizzate  —  non  pare  che  l'abbiano  aiutato  gran  fatto  ad  integrare,  dove  pur  si  poteva, 
"  il  testo  che  presentava   lacune   evidenti.     Difetti  codesti  che   apparvero   in  buona   misura 
"  quando,  parecchi  anni  dopo    la  morte  del  principe  Spinelli  (1863),  il  prezioso  cimelio  da 
"  lui  posseduto   e  cui  abbiamo  accennato,  fu  messo  con  altri  all'  incanto  e  venne  acquistato 
"dal  Correnti  per  la  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  (1870).     Continuando  le  ricerche  degli 
"  studiosi,  in   quell'anno   medesimo,  nell'Archivio  Comunale  di   Catania   venne  trovato  della 
"  nostra  cronaca,  dal  Castorina,  bibliotecario  in  quella  città,  un  altro  manoscritto.     Ma,  pur 
"  troppo,  anche  questo  codice  si  rivelò  del  secolo  XVII,  essendo  stato  trascritto  per  ordine 
"  del  Senato  catanese  nel  1633  e  fu  per  altro  riscontrato  similissimo  alla  copia  dello  Schiavo, 
"  cui  probabilmente  servì  di  antigrafo.     Vantando  dunque  il  codice  Spinelli,  e  non  solo  anche 
"  sugli  altri  due  manoscritti  accennati,  ma  anche  su  gli  altri  racconti  del  Vespro  più  sopra 
"  ricordati  una  priorità  incontestabile,  oltre  che  una  maggiore  integrità  rispetto  alla  lezione, 
"  originaria,  era  naturale  che  un  futuro  editore  del  Rebellamentu  mettesse  capo  ad  esso.     E 
"  per  ciò   appunto,  ricorrendo  le  feste  centenarie  del  Vespro,   come  contributo   alla   futura 
"  edizione  critica  della  nostra  cronaca,  il  sac.  Filippo  Evola,  bibliotecario  allora  della  Nazio- 
"  naie  di  Palermo,  pensò  di  dare  una  riproduzione  tipografica  del  codice  su  detto,  aggiungendo 
"  a  pie  pagina  il  testo  della  cronaca,  così  come  era  stato  dato  dal  Di  Giovanni  nel  1865.    Con- 
"  temporaneamente  all'  Evola,  il  Di  Giovanni  medesimo,  nel  volume  pubblicato  dalla  Società 
"  Siciliana  di  Storia  Patria  dal  titolo  Ricordi  e  Documenti  del  'Vesfro  Siciliano  {Palermo^  1882) 
"  ripubbhcava  ancora  una  volta  il  Rebellamentu,  ma  non  già  di  sul  codice  spinelliano,  ma  da 
"un  altro  acquistato  dalla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  nel  1876,  dal  libraio  Franchi  di 
"  Firenze,  dove  era  pervenuto  in  seguito  alla  vendita  Crawf ord,  fatta  a  Londra  poco  prima. 
"Il  codice  in  parola,  anch'esso  copia  affrettata  e  tardiva,  non  può  stare  che  alla  pari 
"  de'  due  del  secolo  XVII  già  accennati  ;  ma  il  Di  Giovanni  lo  riprodusse  per  le  stampe  tal 
"quale  perchè,  sapendo  che  l' Evola  avrebbe  riprodotto  tipograficamente  lo  spinelliano,  fosse 
"  così  completa,  per  mezzo  della  stampa,  la   serie    de'    codici   conosciuti.     Le   varianti    del 
"  nuovo  codice  avrebbero  potuto  contribuire,  a  suo  giudìzio,   a   fissare   la  lezione  definitiva 
"  del  Rebella?nentu. 
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"  Ma  questa  edizione  definitiva,  o  altra  qualsiasi  dopo  quella  ora  menzionata,  non  è 
"ancora  venuta  alla  luce;  ed  è  inutile  dire,  dopo  il  già  detto,  che  essa  dovrebbe  avere  a 
"  suo  principal  fondamento  il  testo  spinelliano  del  secolo  XIV.  Da  ciò  che  abbiamo  detto 
"  rispetto  all'età  in  cui  sarebbe  vissuto  l'autore  della  nostra  cronaca,  come  ancora  dalle  fre- 
"  quenti  omissioni  di  parole,  che  ci  risultano  non  raramente  chiarissime,  e  da  altri  piccoli 
"  ma  non  trascurabili  indizi,  possiamo  sicuramente  arguire  che  questo  codice,  che  si  fa  ri- 
"  salire  da  alcuni  al  più  tardi  al  principio  del  secolo  XV,  non  è  che  una  copia  di  un  testo 
"  più  antico.  Riproducendo  la  nostra  cronaca  da  questa  o  quella  copia,  dove  gli  editori 
"  hanno  più  peccato  è  stato  nel  non  essersi  accorti  sempre  delle  lacune,  numerose,  del  ms. 
"  che  seguivano  e  chiosavano;  nel  non  aver  sempre  còlto  il  senso  di  quell'antico  testo  dia- 
"  lettale  ;  nel  non  aver  diviso  sempre  come  poteva  consigliare  una  più  attenta  lettura,  pa- 
"  role  e  periodi  ;  nel  non  avere  integrato,  come  spesso  si  poteva,  le  lacune,  spesso  brevissime 
"  e  facilmente  rilevabili,  del  codice.  Si  aggiungano  altre  piccole  mende  che  non  piccole 
"  cose;  ma  chi  non  sa  che  talvolta  il  più  semplice  segno  diacritico  che  si  sia  trascurato  può 
"  rendere  inintelligibile  un  passo  chiarissimo  ?  È  poi  certo  che  chi  vien  dopo  vede  sempre 
"  meglio  di  coloro  che  lo  hanno  preceduto,  ed  appunto  in  grazia  di  que'  medesimi,  che  gli 
"  hanno  spianato  la  via  in  ciò  che  resta  a  fare  per  avvicinarsi  alla  perfezione. 

"  Per  ciò  che  riguarda  l'opera  mia,  io  posso  affermare  che  il  confronto  diligente  e  con- 

"  tinuo  delle  varie  redazioni  del  racconto  del  Rehellmnentii  (il  Liber  Sani,  la  Leggenda  Mo- 

"  denese,  il  Tesoro,  le  Cronache  del  Villani,  il  Pecorone  ecc.)  mi  ha  portato  a  correggere  in 

"un  numero  notevole  di  luoghi  il  testo  spinelliano;  ad  integrarne  non  pochi  passi  lacunosi; 

"  a  correggerne,  con  vantaggio  del  senso,  qua  e  là  la  punteggiatura;   a   intenderlo  là   dove 

"  non  era  stato  punto  compreso  „ . 

* 
*  * 

D'altri  testi  dovrei  dire,  che  potranno  entrare  a  far  parte  di  questi  nuovi  volumi  di 
Accessiones  e  per  i  quali  già  son  corse  intelligenze  con  altri  collaboratori;  ma,  poiché  è 
evidente  che  questa  parte  della  nostra  collezione  dovrà  procedere  più  lentamente  e  cedere 
il  passo  ai  testi  contenuti  nei  tomi  dell'originario  Corpo  muratoriano,  credo  opportuno  tacerne. 

Non  tacerò,  tuttavia,  di  due  particolari  raccolte,  che  io  credo  riusciranno  utilissima  e  ne- 
cessaria integrazione  alla  Raccolta  muratoriana  :  l'una  è  quella  degli  Statuti  coìuunali,  l' altra 
dei  Documenti  della  dominazione  normanna  in  Sicilia. 

Editore  dei  primi  sarà  il  dott.  Lodovico  Zdekauer  dell'  Università  di  Macerata,  il  quale 
Statuti  comunali  mi  ha  esposto  (//;  ///;  ' i)oi)  il  piano  da  lui  vagheggiato  nella  seguente  relazione  : 

"  Volendo  raggruppare  gli  Statuti  più  antichi  dei  Comuni  italiani,  conforme  al  loro  svi- 
"  luppo  storico  ed  all'indole  loro  giuridica  ed  amministrativa,  occorre  seguire  due  criteri 
"  ben  distinti. 

"  Primo:  un  criterio  intrinseco:  preso  dall'origine,  e  dalla  stessa  indole  del  Comune.  Que- 
"  sto  criterio,  secondo  il  mio  parere,  non  può  essere  altro  che  quello  in  Comune  autonomo, 
"  industriale  —  il  vero  Comune,  che  raggiunge  il  pieno  suo  sviluppo  in  Lombardia  e  nella 
"  Toscana  —  ;  ed  il  Comune  rurale,  che  deriva,  generalmente,  da  concessione  feudale,  e  si 
"  arresta  tosto  o  tardi  nel  suo  sviluppo,  per  l'ascendente  che  vi  esercita  pur  sempre  il 
"  contado. 

"  In  secondo  luogo  occorre  seguire  un  criterio  geografico,  L' Italia,  per  questo,  come  a 
"  tanti  altri  riguardi,  si  divide  in  due  territori  nettamente  distinti  :  il  territorio  lomhardo-to- 
"  scano,  e  quello  greco-normanno.  Il  Comune,  in  ognuno  di  questi  due  territori,  ha  avuto 
"  sviluppo  e  vita  differenti,  creando  così  due  tipi  diversissimi.  Tenendo  fermo  questa  di- 
"  stinzione  capitale,  sarà  facile  rilevare  quindi  le  diversità  regionali. 

"  Si  potrebbe  quindi  dividere  l'opera  intiera  in  due  parti  principali  :  la  prima  dedicata 
"  al  Comune  autonomo  ;  la  seconda  al  Comune  rurale.  Ognuna  di  queste  due  parti,  con- 
"  forme  il  criterio  geografico,  sarebbe  quindi  suddivisa  in  due  sezioni,  di  cui  l'una  com- 
"  prenderebbe  il  territorio  lombardo-toscano ^  l'altro  il  territorio  greco-normanno. 
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"Per  cui  lo  schema  dell'opera  si  presenterebbe  ad  un  dipresso  nel  modo  seguente: 

I.  -  Il  Comune  autonomo. 

"  A)  Territorio  lombardo-toscano.  —  Quattro  gruppi  basterebbero  per  dare  una  idea  ade- 
**  guata  degli  Statuti  di  questo  territorio  :  Milano,  Genova,  Pisa,  Firenze.  La  posizione  di  Bo- 
"  logna  è  singolare. 

'*'  B)  Territorio  greco-normanno.  —  Il  versante  adriatico  è  tutto  sotto  questa  influenza. 
"  Venezia  va  studiata  sotto  il  punto  di  vista  :  ci)  degli  Statuti  del  Comune  stesso  ;  l))  dei  Co- 
"  munì  veneti  di  terra  ferma.  Indi  :  Ravenna  ed  il  littorale  fino  ad  Ancona.  Influenze  slave 
"  e  bizantine.  Le  città  marittime  delle  Puglie,  specialmente  Trani  ed  Amalfi.  Le  consue- 
"  tudini  di  Napoli,  sfera  d' influenza  degli  antichi  Ducati.  Le  città  della  Sicilia  e  spccial- 
"  mente  Messina. 

IL  -  Il  Comune  rurale. 

"  A)  Territorio  lombardo-toscano.  —  La  ricerca  sul  Comune  rurale  segue,  passo  passo, 
"  quella  sul  Comune  autonomo  centrale.  Solo  che  i  fattori  del  Comune  rurale  sono  più 
"  svariati,  molteplici  e  complessi.  La  derivazione  feudale  è  in  massima  comune  a  tutti  ; 
"  ma  il  feudalesimo  stesso  transige  con  la  libertà  civile,  e  le  gradazioni  per  le  quali  essa 
"  sale  a  pieno  sviluppo,  anche  nel  Comune  rurale,  sono  infinite.  Vari  gruppi  rappresentano 
"  le  varie  fasi  di  questo  sviluppo;  sia  per  semplici  concessioni  feudali  (cartae  liberiaiis),  sia 
"  per  carte  di  transazione  e  simili. 

"  B)  Territorio  greco-normanno.  —  Il  Comune  rurale  acquista  qui  singolare  importanza, 
"  perchè,  tranne  sul  litorale,  le  popolazioni  sono  eminentemente  agricole.  Il  feudalismo 
"  perciò  vi  si  annida  maggiormente,  e  la  lotta,  più  intensa,  finisce  a  scapito  del  Comune.  Ma 
"  anche  qui  ormai  si  scorgono  gli  inizi  degli  Statuti  specialmente  nelle  Puglie  ;  e  si  studia 
"  agevolmente,  se  non  altro,  l'arresto  dell'  istituto  nei  suoi  principali  organi. 

"  Infine  proporrei  di  fissare  la  data  del  1250  come  estremo  limite,  che  non  dovrebbe  es- 
"  sere  sorpassato  nella  stampa  dei  testi  „ . 

* 

Quattro  giovani  e  valenti  insegnanti  della  Università  di  Palermo,  il  dott.  Carlo  Alberto  Docum.  Normanni 
Garufi  di  diplomatica  e  paleografia,  il  dott.  Carlo  Oreste  Zuretti  di  letteratura  greca,  il 
dott.  Carlo  Alfonso  Nallino  di  arabo,  il  dott.  Cosimo  Bertacchi  di  geografia,  hanno  vo- 
luto mettere  in  comune  le  forze  che  ciascuno  ha  nel  campo  speciale  dei  propri  studi  per 
preparare,  raccogliere  e  pubblicare  sistematicamente  e  con  rigore  di  critica  una  raccolta  dei 
documenti  della  dominazione  Normanna  a  partire  dal  suo  primo  stabilirsi  fra  noi  sino  ai 
tempi  della  imperatrice  Costanza  (1198).  La  raccolta  comprenderà  tutti  i  documenti  pubblici 
che  nella  Sicilia  e  nell'Italia  meridionale,  dove  si  estese  la  dominazione  normanna,  furono 
emanati  dalle  Cancellerìe  principesche,  ducali  e  regie;  quanto  ai  documenti  privati,  dai  quali 
molto  può  uscire  ad  illustrazione  dei  pubblici,  poiché  l'estendere  la  ricerca  a  tutta  l'Italia  meri- 
dionale allargherebbe  di  troppo  i  confini  della  raccolta,  gli  editori  la  limiteranno  per  ora  alla 
sola  Sicilia,  lasciando  che  altri  segua  il  loro  esempio,  e  come  essi  faranno  per  l'isola,  così  attorno 
al  tronco  principale  dei  documenti  pubblici  altri  venga  a  poco  a  poco  formando,  come  rami 
naturali  di  esso,  i  vari  codici  diplomatici  delle  singole  regioni.  Questa  raccolta  alla  quale  han 
posto  il  titolo  di  Rerum  IVormannicarmn  Monumenta  Sicula  -  Acta  et  diplomata,  verrà  a  col- 
mare una  grave  lacuna;  poiché  esistono,  è  vero,  le  raccolte  dello  Spada  e  del  Cusa  (di  cui 
l'Amari  a  ragione  era  assai  malcontento)  ma  incomplete  e  certamente  suscettibili  di  molti  e 
necessari  perfezionamenti.  Come  è  noto  al  tempo  del  dominio  normanno  furono  usate  tre 
lingue  nella  redazione  dei  documenti  pubblici  e  privati,  latina,  greca  e  araba  :  onde  si  spie- 
gano le  difficoltà  incontrate  dai  precedenti  editori  di  tali  documenti  e  le  deficienze  dei 
testi  finora  pubblicati.  Un  lavoro  di  revisione  generale  e  di  integrazione  generale  si  impone, 
per  troppe  ragioni,  a  cominciare  dalla  lettura  dei   documenti.     È   necessario,   cioè,   che   si 
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possano  leggere  gli  originali  e  non  le  copie,  che  si  distingua  ciò  che  è  dato  dall'originale 
da  ciò  che  si  stabilisce  per  integrazione  e  per  congettura,  che  si  discutano  e  si  determinino 
le  date,  che  si  aggiunga  la  traduzione  dei  documenti  arabi,  che  vi  illustrino  conveniente- 
mente e  questi  e  gli  altri,  che  si  formino  completi,  esatti  e  sicuri  indici.  E  ciò  non  fu  fatto 
ancora  o  fu  fatto  in  tal  modo  che  sono  frequentissime  e  gravi  le  correzioni  e  le  aggiunte 
che  occorrono. 

"  Tutto  questo  abbondante  materiale  di  documenti  pubblici  e  privati  —  scrive  il  dott.  Ga- 
"  rufi  in  una  relazione  che  mi  ha  presentata  a  nome  dei  suoi  colleghi  (/j,  III,  'goj)  —  scritti 
"  in  varie  lingue,  si  presenterà  da  noi  con  una  stretta  unità  organica.  Ed  è  appunto  tale  unità 
"  organica  d' indirizzo  in  tanta  varietà  di  documenti  e  di  lingue  che  costituisce  invero  la  parte 
"  più  saliente  del  nostro  programma.  L'unità  noi  la  otterremo  non  coi  criteri  esterni  di  fondi 
"  archivistici  o  di  rapporti  linguistici,  come  han  fatto,  a  citare  i  maggiori,  il  Pirri,  lo  Spata, 
"  il  Trincherà,  il  Cusa,  ma  con  rigoroso  nesso  cronologico  e  con  trascrizione  prettamente  di- 
"  plomatica  fatta  sugli  originali,  se  esistono,  o,  in  caso  contrario,  sui  transunti  più  antichi  o 
"  sui  copiari  più  accreditati.  Il  rigoroso  nesso  cronologico  ci  permetterà  di  accompagnare 
"  anno  per  anno,  le  vicende  storiche  di  questi  tempi,  la  cui  nozione  potrà  trovar  riscontro  e 
"  colmare  lacune  di  cronache  arabo-greche  e  sicihane,  sia  che  riguardino  i  vari  membri  della 
"  dinastia  o  i  vari  funzionari  dell'amministrazione  normanna,  sia  che  si  riferiscano  ai  vari 
"  vescovadi  e  priorati  ;  e  del  pari  la  serie  dei  documenti  privati  ci  offrirà  un  campo  che  è 
"  rimasto  tuttavia,  oso  affermarlo,  quasi  inesplorato  per  la  bassa  Italia.  I  documenti  saranno 
"  pubblicati  con  criteri  strettamente  diplomatici  ;  per  gli  arabi  ed  ì  greci  si  darà  pure  la  tra- 
"  duzione  letterale  :  nella  prefazione  e  nelle  note  si  darà  sviluppo  a  tutto  ciò  che  riguarda  lo 
"  studio  linguistico,  paleografico,  diplomatico  e  storico.  La  esatta  trascrizione  diplomatica 
"  non  potrà  che  offrire  un  contributo  notevole  allo  studio  del  sermo  rusitcus,  del  bizantino- 
"  siculo  e  dell'arabo,  e  condurre  a  risultati  importanti  sia  per  ciò  che  concerne  le  determi- 
"  nazioni  delle  varie  influenze  grafiche,  diplomatiche  e  linguistiche,  sia  per  definire  le  varie 
"  e  complesse  questioni  di  toponomastica. 

"  Il  dott.  Bertacchi,  con  la  guida  dei  risultati  di  queste  ricerche,  si  propone  di  compiere 
"  la  revisione  del  materiale  cartografico  di  quel  periodo  di  tempo  ed  in  particolare  la  Carte 
"  com-parée  de  la  Sicile  curata  dal  Dufour  e  dall'Amari  e  pubblicata  nel  1859  a  Parigi  a  spese 
"  del  Duca  di  Luynes. 

"  Già  la  esplorazione  degli  archivi  è  cominciata  e  col  valido  aiuto  della  fotografia  pro- 
"  cede  speditamente.  Gli  archivi  finora  esplorati  sono  il  Capitolare  di  Girgenti,  l'Archivio 
"della  Magione,  quello  della  Cappella  Palatina  di  Palermo,  e  quello  di  Patti  „. 

*  * 

A  compiere  questa  esposizione  dei  lavori  preparatori  alla  ristampa  muratoriana  manca 
solo  che  io  dica  degli  Indici. 

È  antico  desiderio  degli  studiosi  quello  di  buoni,  ampi  e  minuti  indici  analitici  che  per- 
mettano di  ricercare  con  facilità  e  di  avere  sotto  mano  con  prontezza  tutto  il  materiale  sto- 
rico raccolto  dal  Muratori.  Ne  fu  espresso  più  volte  il  voto  e  si  studiarono  anche  i  modi 
per  appagarlo  :  ma  quando  si  trattò  di  darvi  un  principio  di  esecuzione  si  dovette  rinunciarvi, 
sgomenti  della  mole  del  lavoro  e  della  fatica  che  avrebbe  imposta. 

Poiché  io  dovevo  riprodurre,  testo  per  testo,  tutta  la  Raccolta,  mi  si  presentava  più  age- 
vole sostenere  tale  carico  ;  ond'  io  voUi  che,  per  ciascun  testo  gli  indici  fossero  con  cura  par- 
ticolare preparati  e,  nel  proposito  già  stabilito,  di  fondere  poi  i  singoli  indici  di  ciascuna 
cronaca  in  un  corpo  solo  che  fosse  repertorio  cronologico  storico  e  biografico,  ricchissimo 
per  la  storia  nostra,  ho  stabilito  norme  uniformi  minutissime  e  precise  per  la  compilazione 
sia  à^V^ Indice  alfabetico  sia  del  Cronologico  (vedi  Appendice).  Forse  nessuna  raccolta  di 
documenti  ebbe  mai  negli  indici  guida  così  pronta  nel  condurre  a  cercare  dappertutto,  anche 
nei  più  riposti  passi  d'ogni  pagina  e  riga  del  testo,  della  prefazione,  delle  note,  delle  varianti, 
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quale  potrà  offrirla  agli  studiosi  la  nostra  ristampa.  E  questo  sarà,  ne  son  certo,  non  il 
minore  né  il  meno  gradito  degli  aiuti  che  essa  porterà  agli  studi,  i  quali  ora,  nella  rapidità 
che  impone  la  ricerca,  che  pur  vuol  essere  esauriente,  han  bisogno  di  strumenti  per  essa 
pronti  e  sicuri.  Com'è  facile  comprendere,  non  subito  ed  in  ogni  sua  parte  il  nostro  sistema 
di  indici  riuscì  perfetto:  ma  andò  progressivamente  perfezionandosi  e  potrà  agevolmente 
constatarlo  chi  metta  a  confronto  i  tre  indici  alfabetici  finora  pubblicati,  quello  della  Cronaca 
di  Ser  Guerriero  da  Gubbio  compilato  dal  dott.  Mazzatinti,  quello  del  Memoriale  del  Grijfoni 
compilato  da  me,  e  quello  della  Cronaca  del  Cantinelli,  in  cui  la  cólta  e  diligente  dott.  Itala 
Santinelli,  della  Biblioteca  Universitaria  di  Roma,  che  lo  compilò,  introdusse  non  pochi 
miglioramenti  e  precisò  la  soluzione  di  parecchi  difficili  casi. 

Per  la  compilazione  degli  Indici,  cosa  sempre  gravosa  e  fastidiosa  agli  editori  dei  testi, 
ho  creduto  miglior  partito  costituire  un  gruppo  apposito  di  collaboratori  ;  ed  ho  trovato  —  nel 
che  mi  fu  preziosa  l'assistenza  del  dott.  Giuliano  Bonazzi  —  sopratutto  nelle  Biblioteche, 
giovani  studiosi  disposti  a  prestarmi  l'opera  loro  paziente  con  fervore  e  quasi  direi  con  en- 
tusiamo:  ciò  che  mi  ha  sempre  più  confermato  nel  convincimento,  da  tempo  formatosi  nella 
mia  mente,  che  nelle  nostre  Biblioteche  vi  son  forze  latenti  e  volonterose  di  lavoro  e  di 
ingegno,  che  potrebbero  dare  meravigliosi  risultati,  se  si  sapesse  utilizzarle. 

Non  posso  omettere  di  segnare  qui  anche  i  nomi  di   questi    operosi   miei    collaboratori, 

e   ricorderò,  oltre  la  dott.  Itala  Santinelli,  già  menzionata,  la   dott.  Bianca  Distinti,  la 

dott.   Rina  Sinigaglia,  la   dott.   Giselda   Heimann    e   i   signori    Giuseppe  Staderini    ed 

Emilio  Calvi. 

* 
*  * 

Giunto  al  termine  della  lunga  rassegna  de'  miei  collaboratori,  mi  sia  lecito  esprimere  qui 
tutto  il  compiacimento  che  io  ho  provato  nel  ripercorrere  la  mia  corrispondenza  di  questi 
sette  anni  di  assiduo  lavoro,  per  raccoglierne  gli  elementi  della  presente  comunicazione. 

Più  alta  soddisfazione  e  più  gradito  compenso  alle  mie  fatiche  io  non  poteva  augurarmi 
che  questo,  di  trovarmi  centro  di  tanta  operosità  e  di  sentire  convergere  in  me  —  non  certo 
per  cercarvi  una  guida,  ma  piuttosto  per  averne  uno  stimolo  e  un'occasione  di  lavoro  utile  — 
le  forze  vigorose  di  sì  gran  numero  di  studiosi  o  già  chiari  per  fama  meritamente  conquistata 
nel  campo  delle  discipline  storiche  o  che  in  questo  tentano,  colla  fede  e  l'entusiasmo  della  gio- 
ventù, di  misurare  le  loro  prime  armi,  uniti  tutti  però  in  un  unico  proposito,  quello  di  lavorare 
concordi  nell'interesse  degli  studi.  Non  mi  si  accusi  d' immodestia  se  io  francamente  dichiaro 
che  sono  orgoglioso  di  essere  riuscito  a  comporre  così  solida  compagine  e  ad  accendere  così 
fervido  fuoco  di  attività  scientifica:  di  questo  sento  vivo,  fecondo  e  potente  l'ardore,  così  che 
io  non  posso  dubitare  che  la  fiamma  si  spenga  mai,  finché  l'opera  nostra  non  sia  compiuta. 

Della  quale,  io  spero,  resterà  anche,  come  documento  dei  tempi  mutati,  l'esempio  di  un 
privato  cittadino  che  ha  osato  tentare  e  portare  a  compimento  una  impresa,  cui  in  passato 
si  sarebbero  giudicate  appena  bastevoli  le  forze  ed  il  concorso  di  Accademie  e  d'Istituti  dello 
Stato  o  di  Società  di  ricchi  e  cospicui  patrizi.  La  tenacia  convinta  di  un  editore  di  mode- 
stissima città  di  provincia,  confortata  dalla  fiducia  e  dall'appoggio  di  liberi  cittadini  che,  mossi 
dall'amore  per  il  nome  della  lor  terra,  lo  assistono  e  lo  secondano,  ha  trovata  l' energia  che 
bisognava  per  costituire,  con  numerosi  sottoscrittori  all'acquisto  della  intiera  collezione,  un 
organismo  più  moderno  ma  non  meno  potente  e  benemerito  di  quel  che  fosse  l'antica  So- 
cietà Palatina  che  fu  Mecenate  al  Muratori  e  all'Argelati. 

VITTORIO  FIORINI. 
< 


APPENDICE 


Prefazione  dell  Editore 


Per  molti  anni  sono  andato  accarezzando  Pubblica  Istruzione,  nel  settembre  del  iSgj, 
nella  mente  e  col  desiderio  il  disegno  di  questa  essendo  venuto  ad  inaugurare  la  JEs-posizione 
nuova  edizione  dei  RERUM  ITALICARUM  agricola  e  di  Arte  antica  di  Citta  di  Castello, 
SCRIPTORES.  si  degnò  onorare  di  una  visita  il  mio  Stabili- 
Mi  -pareva  degno  e  lodevole  ardimento  per  mento  tipografico.  JEgli,  che  fino  dal  1881, 
un  editore  italiano,  dopo  quasi  due  secoli  dalla  riferendo  alla  Camera  dei  deputati  siti  bilancio 
prima  edizione,  presentare  di  nuovo  in  Italia  della  P.  Istruzione,  aveva  accennato  alla  utilità 
agli  studiosi,  in  forìna  facihnente  accessibile  a  di  tina  ristampa  della  raccolta  muratoriana  ed 
molti  e  riveduta  in  guisa  da  farla  risponder  al  dovere  per  parte  del  Governo  di  promuo- 
meglio  ai  bisogni  odierni  delle  ifidagini  eru-  verla  e  di  secondarla,  mi  incoraggiò  ad  osare, 
dite,  la  prima  grande  raccolta  e  la  maggiore  mi  fu  largo  di  savii  consigli,  mi  promise  aiuto 
che  degli  storici  nostri  anteriori  al  Millecin-  e,  eom'  e  suo  costume,  mantenne  la  promessa  : 
quencento  siasi  fatta  :  mi  pareva  doveroso  per  ond'  e  che  questa  nuova  edizione  vede  ora,  dopo 
noi,  di  fronte  a  tanto  affaticarsi  di  ricercatori  non  breve  preparazione,  la  luce  sotto  gli  auspi- 
e  di  editori  stranieri  stille  nostre  antiche  scrit-  ci  del  Ministero  della  P.  Istruzione,  ora  che 
ture  storiche,  aver  cura  gelosa  che  V  originario  Guido  Baccelli  nel  culto  per  le  memorie  dei- 
corpo  di  queste,  pur  rinnovandosi,  rinfrescan-  l'antica  Roma  e  per  le  più  alte  glorie  del  pen- 
dosi  e  aìupliandosi,  si  conservasse  nel  suo  disc-  siero  italiano  cerca  di  ritemprare  l'anima  della 
gno  generale  quale  il  suo  primo  autore  lo  aveva  nostra  gioventù  e  volgerla  ad  ideali  di  gran- 
ideato,  disposto  e  condotto  a  termine,  sicché  la  dezza  degni  dei  padri  nostri, 
gran  massa  ordinata  del  nostro  materiale  sto-  Giosuè  Carducci  ha  consentito  a  presen- 
rico  continuasse  a  restar  sempre  legata  al  nome  tarla  con  una  dotta  e  geniale  prefazione  e  a  dt- 
glorioso  di  lui.  rigerla  :  l'amico  mio  Vittorio  Fiorini  ne  ha 
Ma  le  molte  e  non  lievi  difficolta  che  scor-  studiato  e  disposto  il  piano  generale  e  veglierà 
gevo  nella  impresa,  certamente  superiore  alle  con  lui  sulla  stampa  dei  volumi  che  si  andranno 
forze  di  un  privato  editore,  anche  se  volonteroso  pubblicando. 

e  disinteressato,  mi  trattennero  per  lungo  tem-  Che  il  testo  della  maggior  parte  del  nostro 

pò  dal  porvi  mano  :  chi  mi  diede  V  ultima  spinta  materiale  storico,  sia  esso  compreso,  o  no,  nei 

fu  Ferdinando  Martini  quando,  Ministro  della  RERUM  ITALICARUM  SCRIPTORES,  ab- 
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Ma  bisogno  di  essere  riveduto  e  stabilito  con  raf -presenti  un  miglioramento  se  non  altro 
critcrii  -più  moderni  e  meno  arbitrarii,  non  e  perche  offre  loro  i  testi  che  dopo  il  Muratori 
chi  metta  in  dubbio  :  per  ciò  è  stato  costituito  furono  di  nuovo  sttidiati  e  ripubblicati,  in  quelle 
V Istituto  storico  italiano,  il  quale  gta  da  al-  condizioni  in  cui  li  ha  posti  la  critica  moderna 
cimi  anni  attende  all'ardua  fatica  ed  ha  pub-  e  gli  altri,  non  più  riprodotti  da  allora,  rive- 
blicato  volumi,  i  quali  sebbene  pochi  ancora  di  duti  almeno  su  uno  dei  manoscritti  più  autore- 
numero,  danno  afidamento  certo  che  nelVavve-  voli  e  sicuri  che  se  ne  conoscono, 
nire  anche  all'  Italia  sarà  permesso  il  vagito  di  So  che  questa  mia  fatica  non  porterà  sem- 
posscdere  la  serie  intiera  delle  sue  fonti  sto-  pre  a  risultati  in  ogni  loro  parte  perfetti: 
riche  in  una  lezione  sicura,  coynpiuta  e  definiti-  molti  anzi  li  giudicheranno  troppo  manchevoli: 
vamente  stabilita  con  criterii  rigorosi  ed  uni-  ma  il  meglio  è  sempre  nemico  del  bene  e 
formi.  troppo  spesso  fra  noi  la  ricerca  della  perfe- 

^lel  avvenire  però  non  appare  per  ora  zione  fa  perder  di  vista  l'utile  ed  al  desiderio 
molto  prossimo,  ne  può  esserlo.  Appunto  perche  di  una  idealità  teorica  si  suole  sacrificare  ciò  ' 
V  Istituto  storico  italiano  si  e  proposto  di  ferma-  che  praticamente  potrebbe  essere  di  qualche  be- 
re ciascun  testo  nella  sua  forma  più  definitiva,  ne  fido.  Certo  non  sempre  io  avrò  la  fortuna 
di  necessita  e  costretto  ad  impiegare  lungo  di  offrire  agli  studiosi  una  edizione  definitiva, 
tempo  e  ad  adoperare  larghe,  precise  compiute  come  ini  e  possibile  per  le  Vite  dei  Dogi  di 
e  non  sempre  facili  ricerche  per  condui're  a  Marin  Sanudo,  le  quali  riprodotte  diligen- 
termine  l'opera  propria  :  ne  d'altra  parte  la  temente  dall'autografo  terranno  nella  mia  edi- 
sua  scelta,  volendo  esso,  come  è  giusto,  prov-  zione  in  modo  più  degno  il  posto  che  nella 
vedere  prima  alle  scritture  più  bisognevoli  edizione  muratoriana  era  occupato  da  un  testo 
di  revisione  o  non  per  anco,  quantunque  im-  mutilo  e  rifatto  :  ma  pur  molti  studiosi  mi  sa- 
portanti,  ben  note  o  pubblicate,  poteva  cadere  ranno  grati  che  io  porga  loro  il  modo  (per 
di  preferenza  sui  testi  muratoriani,  i  quali,  al  non  uscire  nei  miei  esempi  dai  volumi  coi  quali 
confronto  di  molti  altri,  si  trovano  quasi  tutti  inizio  la  pubblicazione)  di  adoperare  le  Crona- 
in  condizioni  di  gran  lunga  migliori,  bensì  su  che  dei  Villani  nel  testo  del  codice  più  riputato 
scrittori,  regesti,  epistolari^  statuti  e  leggi  o  anziché  in  quello  informe  e  mal  fido  della  vol- 
inediti  o  stampati  incompiutamente  ed  in  modo  gata,  e  la  Historia  Miscella  di  Landolfo  in 
non  soddisfacente.  una   edizione    che  permette   di  distinguere  a 

Così   avverrà    necessariamente  che  per  le  colpo  d'occhio  V amalgama  ond'essa  e  composta 

fonti  storiche  le  quali  non  hanno  avuto  la  for-  nel  suo  insieme,  nelle  sue  parti,  nelle  sue  cuci- 

tuna  di  essere  di  nuovo  riprodotte   o  in  altre  ture  e  nelle  sue  fonti. 

collezioni  o  in  edizioni  parziali  —  cui  non  sem-  La  mia  edizione  seguirà  in  ogni  sua  parte 
pre  e  facile  ricorrere  —  gli  studiosi  dovranno  l'ordinamento  dato  dal  Muratori  alla  propria 
continuare  per  molti  anni  ancora  a  contentarsi  raccolta  e  ne  riprodurrà  —  salvo  alcune  ecce- 
dei testo  datone  dal  Muratori  nella  sua  rac-  zioni  giustificate  —  tutti  i  testi  che  contiene 
colta ^  la  quale,  se  per  i  te?npi  di  lui  rappre-  e  le  prefazioni:  ogni  pagina  avrà  l' indicazione 
sentava  uno  sforzo  maraviglioso  di  dottrina,  di  della  corrispondente  pagina  dell'  edizione  mu- 
critica  e  di  diligente  ricerca,  non  basta  più,  ratoriana:  amplissimi  indici  analitici,  che  da 
così  com'  è,  ai  bisogni  nostri.  ultimo  saranno  fusi  in  un  indice  generale,  ac- 

Or  ecco  dunque  il  compito  pratico  e  più  compagneranno  le  singole  scritture.  Ogni 
modesto  che  io  mi  sono  proposto  :  mentre  così  tomo  conserverà  la  numerazione  che  ha  rice- 
con  ragionevole  e  giustificata  lentezza  V Isti-  vuto  nella  edizione  originale,  ma  ove  occorra, 
tuio  storico  procede  nell'aspra  e  lunga  via  sarà  diviso  in  parti,  ciascuna  delle  quali  for- 
che ancora  gli  resta  a  percorrere,  dar  inodo  mera  uno  o  più  volumi  a  se  con  numerazione 
agli  studiosi  di  valersi  di  una  edizione  degli  speciale,  onde,  benché  pubblicati  saltuariamente 
ScRiPTORKS  la  quale  di  fronte  alla  precedente  ed  in  fascicoli,   sarà  agevole  disporli  al  loro 
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-posto  nel  quadro   dell'intiera   collezione.   Una  nuare  le  migliori  tradizioni  italiane  dell'arte 

numerazione  continuativa  di  quella  dei  volumi,  della  stampa  di  legare  il  nome  di  questa  Città 

che  formano  la  raccolta  del  Muratori,  avranno  cui  ho  dedicato  con   amore   di  figlio  la  parte 

i  volumi  delle  Aggiunte  pubblicati  dal  Tartini  migliore  della  mia  vita  e  della  mia  operosità, 

e  dal  Mittarelli  e  gli  altri  che  spero  di  ag-  ond'ebbi  il  gradito  compenso  d'essere  ascritto 

giungervi  io  stesso  con  testi  che  il  Muratori  fra  i  suoi  cittadini,    ad  tm'opera  tipografica 

non  potè  accogliere  nella  sua  collezione,  o  già  non  comune  e  non   immeritevole  di  lode,  e  di 

editi  o  in  tutto  o  in  parte  inediti.  acquistare  onore  al  nome  che  i  miei  genitori, 

Molti  cultori  degli  studii  storici  mi  hanno  —  alla  cara  memoria  de'  quali  amo  consacrare 

promesso  il  concorso  dell'opera  loro:  altri,  non  ogni  mia  lodata  azione  —  hanno  a  fidato  a  me. 

ne  dubito,  non  me  lo  negheranno   quando  ve-  Vogliano   gli  studiosi  dar?ni  la  forza  che 

dranno  iniziata  la  stampa-,  ond' io   confido   di  mi  bisogna! 
poter  in  non  lungo  spazio  di  tempo  condurre 

in  porto  la  mia  nave.  ^'"^  '''  ^'''^'"°'  "^  '""'''  ''^''°- 

Non  speranza  di  lucro  mi  ha  mosso  a  così 

difficile  impresa:   ma  solo   desiderio  di  conti'  SCIPIONE LAPI. 


Norme  per  la  compilazione  degli  India 


NORME  GENERALI 


Ciascun   testo  pubblicato   nella   ristampa  bica  di  -piccolo  carattere  grassetto;  la  pagina 
dei  RR.  IL  SS.  sarà  accompagnato  da  due  in  cifra  arabica  grande  di  carattere  tondo; 
indici:  la  linea  in  cifra   arabica   piccola  di  carat- 
ai Alfabetico  dei  nomi  e  delle  ma-  tere  tondo  se  si  riferisce  al  testo^  di  carattere 
TERiE.  CORSIVO  se  SÌ  riferisce  alle  varianti,  al  com- 
b)  Cronologico  degli  avvenimenti.  mento  e  alle  altre  note. 

Nel   compilarli  i  singoli  editori  vorranno  4")  Dopo  la  cifra   indicante  il   volume  si 

tenere  presenti  le  norme   seguenti  perchè  rie-  metterà  sempre  f  tento  e  dopo  quella  indicante 

sca   pili  agevole,  da  ultimo,  la  fusione  degli  la  pagina  sempre  virgola, 
indici  particolari  nei  dite  indici  generali,  al-  Non  si  ripeterà   mai  la  segnatura  del  vo- 

fabetico  e  cronologico,  coi  quali  si  chiuderà  lume  o  della  pagina,  quando  e  finché  seguano 

la  ristampa  della  Raccolta  muratoriana.  citazioni  di  volume  o  di  pagina  che  si  riferisca- 
no rispettivamente  al  medesimo  volume  o  alla 
medesima  pagina  indicati  precedentemente. 
Dopo  la  cifra  indicante  la  linea  mettere: 
a)  virgola  se  segua  altra  citazione  della 

V)  Gli   indici   saranno   compilati  in  ita-  medesima  pagina; 
LiANO.  b)  punto  e   virgola  se    segua    citazione 

2")  Gli  editori  dei  singoli  testi  ometteran-  d'altra  pagina  o  altra  notizia, 
no  di  registrare  nei  loro  indici  le  indicazioni  Si  potrà  tuttavia  far  uso  di  punteggiatura 
generali  del  Tomo  o  della  Parte  della  intiera  diversa  in  qualche  caso  speciale,  quando  sia 
Raccolta  muratoriana  di  cui  fanno  parte  i  testi  necessario  render  più  evidente  il  nesso  fra  va- 
da loro  curati,  ma  noteranno  soltanto  la  pa-  rie  notizie  che  si  succedano  nello  stesso  arti- 
gina,  la  linea  e  —  ove  il  loro  testo  occupi  due  colo. 

0  più  volumi  —  anche  il  volume  dove  si  tro-  5")  Le  indicazioni  che  rimandano  al  testo, 

va  la  notizia  che  l'indice  intenda  richiamare,  si  stamperanno  tutte  in  carattere  tondo;  quel- 

Nell'edizione   dei  testi   che   occupino  più  le  che  rimandano  al  commento,  alle  varianti 

volumi  e  contengano    gran    numero    di  nomi  e  altre  note,  in  carattere  corsivo;  quelle   che 

di  persone  e   di    luoghi,    gli   indici   potranno  rimandano  alle   prefazioni  o  alle   appendici, 

esser  posti,  per  maggior  comodità  degli  stu-  saranno  poste  fra  virgolette  (  "  ^  )  ^  si  stam- 

diosi,    al   termine  di  ciascun  volume  anziché  peranno  in    tondo  o   in   corsivo   secondo   che 

alla  fine  dell'intiero  testo.  appartengono  al  testo  o  alle  note  delle  pre- 

3°)  Il  volume  sarà  indicato  in  cifra  ara-  fazioni  o  appendici. 


56 


Le  notizie  dcsimie  dal  contesto  si  daranno 
in  carattere  spazieggiato. 

L'uso  del  carattere  tondo  o  corsivo  o  delle 
virgolette  riguarda  tanto  il  testo  delle  indi- 
cazioni di  notizie  contenute  nell'indice  quan- 
to le  segnature  del  volume,  della  pagina  e 
della  linea;  ma  se  la  stessa  indicazione  di 
notizie  ha  riferimento  contemporaneamente 
alla  prefazione  e  al  testo  o  alle  note,  l'indi- 
cazione della  notizia  si  stamperà  in  carattere 
rotondo  e  basterà  farla  seguire  dalla  segna- 
tura della  prefazione  fra  virgolette,  da  quella 
del  testo  in  carattere  rotondo  e  da  quella 
delle  note  in  carattere  corsivo. 

Esempio: 

Irtuleio  vince  Domizio  1.  81,  8,  15;  82,  6;  combattè  con 
Metello  presso  Italica  20;  83,  2,  8,  6,^,  \k\  sconfigge 
MalUo  83,  is  ;  "  ciò  che  fu  scritto  di  lui  xix,  8  „  ;  rie. 
"  XX,  6  „  ;  88,  3,  75,  21. 

6°)  Dove  non  si  opponga  la  chiarezza,  si 
abbrevieranno  le  parole  che  ritornano  con 
maggiore  frequenza.  Debbono  essere  unifor- 
mi le  abbreviazioni   seguenti: 


ah. 

abate 

/. 

fiume 

a.  C. 

avanti  Cristo 

/'-. 

frate,  frati 

a.  aa. 

anno,  anni 

frati. 

francese 

ant. 

antico,  antica, 

anti- 

frane. 

francescano 

camente. 

gen. 

generale    . 

arciv. 

arcivescovo 

gf. 

greco 

b. 

battaglia 

imf. 

impero,  imperatore 

B. 

beato,  beata 

ts. 

isola 

ben.     * 

benedettino 

it. 

italiano 

e. 

circa,  avanti  a 

date 

l. 

luogo 

e.  ce. 

città    {si»g,) , 

città 

lai. 

latino 

iplur.) 

marcii. 

marchese 

cap. 

capitano 

m. 

moglie 

capit. 

capitolo 

mon. 

monastero 

card. 

cardinale 

mons. 

monsignore 

cav. 

cavaliere 

ms. 

manoscritto 

cfr. 

confronta 

ti. 

nato,  nasce,  nascita 

eh. 

chiesa 

n.  ed. 

nuova  edizione 

capol. 

capoluogo 

or. 

ordine   religioso  0 

card. 

cardinale 

cavalleresco 

casi. 

castello 

J>' 

padre 

cit. 

citato,  citazione 

f.  e. 

per  esempio 

coni. 

Comune 

PP. 

papa  e  papato 

cons. 

console 

fod. 

podestà 

consac. 

consacrato 

pr. 

presso 

conv. 

convento 

pred. 

predetto 

cor. 

coronato 

fra. 

provincia 

d. 

del,  dello,  della 

,dei, 

r. 

re 

delle 

rie. 

ricordato 

d.  C. 

dopo   Cristo 

s. 

santo 

dial. 

dialetto,  dialettale 

sec. 

secolo 

dioc. 

diocesi 

V. 

vedi,  vedasi 

doni. 

domenicano 

vesc. 

vescovo 

ed. 

edizione,  edito 

V.   l. 

varia  lezione 

el. 

eletto 

t 

morte,  morto 

7")  Nel  ms.  da  trasmettere  in  tipografìa  si 
avrà  cura  di  indicare  il  carattere  grassetto 
sottolineando  la  parola  o  il  numero  con  tre  li- 
nee (^),  il  MAiuscoLETTO  con  dtie  linee  (i=), 
il  corsivo  con  una  linea  sola  (  —  ),  lo  spa- 
zieggiato con  una  linea  di  puntini  ( ); 

le  parole  non   sottolineate  saranno  stampate 
in  carattere  rotondo. 

NORME 

PER   l'indice    alfabetico    DEI    NOMI 
E   DELLE   MATERIE 


1°)  L'indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle 
materie  conterrà  tutto  il  materiale  storico  che 
figura  nelle  prefazioni,  nel  testo  e  nelle  note, 
riassunto  in  brevi,  ma  -precise  parole  e  distri- 
buito ordinatamente  intorno  a  ciascun  nome  di 
persona,  di  luogo,  di  istituzione  e  ad  ogni  al- 
tra denominazione  notevole  che  vi  si  incontri. 

Accanto  a  ciascuna  notizia  si  porranno  tutte 
le  segnature  di  volume,  di  pagina  e  di  linea 
che  ad  essa  vi  si  riferiscono;  le  notizie  saranno 
disposte  di  seguito  a  ciascun  nome  nella  loro 
successione  cronologica  o  tenendo  conto  della 
relazione  in  cui  sono  fra  loro.  Accanto  alla 
notizia  si  porrà  fra  parentesi  l'anno  della  data. 

Nessuna  notizia,  anche  se  si  tratti  della 
semplice  menzione  di  un  nome,  dovrà  essere 
omessa  nell'indice. 

2°)  Il  nome  sotto  il  quale  si  raccoglieranno 
le  notizie  sarà  sempre  condotto  alla  forma  più 
comune  nell'uso  moderno  del  popolo  italiano.^ 

Accanto  ad  esso,  che  sarà  scritto  in  maiu- 
scoLETTO  (sì  userà  il  maiuscolctto  spazieg- 
giato se  l'indicazione  apparterrà  soltanto  alle 
note  o  al  commento,  si  porrà  fra  virgolette 
se  alla  prefazione),  si  registreranno  sempre 
fra  parentesi  quadre  [  ]  ed  in  corsivo  tutte  le 
altre  forme  sotto  le  quali  esso  apparisce  nel 
testo  e  che  per  ragioni  ortografiche,  di  dialetto 
o  di  lingua  siano  diverse  da  quella  prescelta."^ 

1  Nel  tradurre  i  nomi  di  famiglia  si  seguirà  Tuso 
più  comune  presso  i  moderni  studiosi  di  cose  storiche; 
la  qual  norma  si  terrà  pure  presente  per  la  traduzione 
di  certi  nomi  latini  di  persona,  che  in  italiano  oscillano 
fra  due  o  più  forme  (Iacopo,  Giacomo;  Ermanno,  Ar- 
manno;  Angelo,  Agnello,  Agnolo;  Ildebrando,  Aldo- 
brando  ....).  Per  tal  modo  è  consentito  nell'indice  l'uso 
di  diverse  forme  italiane  per  la  stessa  forma  latina;  Gia- 
como Colonna,  ma  Iacopo  del  Cassero. 

2  Sarà  bene  talvolta  tener  conto  anche  delle  for- 
me spropositate  de'  nomi  propri,  adottate  da  altri  scrit- 
tori, e  delle  quali  sia  cenno  nella  prefazione  e  nelle 
note  e  di  quelle  che  s'incontrano  nelle  varianti.  Esse 
saranno  distinte  dalle  forme  genuina  del  testo  per  mezzo 
d'un  putito  esclaìnativo,  (!) 


Di  queste  diverse  forme  si  registreranno  al 
loro  -posto  alfabetico  nell'indice  e  con  sem- 
plice richiamo  alla  forma  prescelta  soltanto 
quelle  nelle  cui  -prime  quattro  lettere  si  ri- 
scontra qualche  —  anche  minima  —  diffe- 
renza dalle  prime  quattro  lettere  della  forma 
prescelta. 

3°)  Si  raccomanda  ai  compilatori  degli  in- 
dici di  non  trascurare  qualsiasi  richiamo  che 
possa  rendere  più  agevole  e  più  pronta  la 
ricerca  nell'indice. 

4'')  Se  si  tratta  di  persone,  le  notizie  sì 
raccoglieranno  sotto  il  cognome,  di  preferenza 
che  sotto  il  nome  personale,  soltanto  quando 
si  tratti  di  vera  e  propria  denominazione  già 
formata  di  famiglia,  e  non  di  semplice  indi- 
cazione di  paternità  o  di  origine  o  sopranome. 

In  ogni  caso  si  farà  sempre  il  richiamo 
del   nome  al  cognome  e  viceversa. 

5*^)  I  nomi  preceduti  da  particella  {di,  da^ 
ecc.)  saranno  registrati  con  queste  indicazio- 
ni; ma  ad  evitare  il  succedersi  di  numerosi 
articoli  cominciati  con  la  stessa  parola,  si  porrà 
la  preposizione  di,  da,  ecc.  al  secondo  posto, 
e  cioè:  Polenta  (da):  Scala  (della)  ecc. 

Esempio  (§§  1-5); 

Abramo  \Abraham\  2.  10,  9;   14,  2. 

Adelperga  \Adelberga,  Adhilberga\  m.  d.  duca  di  Be- 
nevento, sue  relaz.  con  Paolo  Diacono,  8,3;  IV,  8, /<<; 
40,  6;  sue  lodi,  10,  14;  suo  marito  [Aric/ii]  rie,  104,  8; 
ha  tre  figli,  140,  6. 

Adelberga  V.  Adelperga. 

Adhilbergha  V.  Adelperga. 

Aegyptii  v.  Egiziani. 

Aeneas  XI .  Enea. 

Agrippa  Silvio  [AgripJ>a  S/'lvifis]  r.  di  Alba  Longa  2, 
35,  6. 

Alba  Longa  c.  fondata  da  Ascanio,  2,  19;  i  Penati  por- 
tativi da  Ascanio  tornano  a  Lavinio,  2,  21-23;  suoi  rei 
■V.  Re  di  Alba  Longa. 

Alberti  Leon  Battista  descrive  la  congiura  del  Por- 
cari 1.  8,  6. 

Albertino  Mussato  v.  Mussalo  Albertino. 

Alberto  di  Ripalta  [Albertus  de  Ripaltd\  entra  in  Pa- 
via, 108,  6. 

Mussato  Albertino  [^/5<7r//««5  il/«5Srt^«5]  n.  an.  1261  i. 
189,  3,  12;  narra  le  imprese  dell' imp.  Enrico  VII,  90, 
6;  t  an.  1330,  98,  3. 

Ripalta  (di)  Alberto  v.  Alberto  di  Ripalta. 

6")  Le  forme  latine  dei  nomi  di  località, 
onde  derivarono  i  nomi  di  famiglia  non  si 
indicheranno  al  nominativo,  ma  al  caso  in  cui 
si  trovano  nel  testo;  e  in  generale  si  eviterà, 
quanto  è  possibile,  di  riportare  come  parola 
d'ordine,  nei  richiami  dal  latino   all'italiano, 
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forme  che  non  si  trovino  nel  testo.  Così  p.  es. 
si  abbia  il  nome  di  Rosone  da  Gubbio,  nella 
forma  Bussonus  de  Eguhio.  Le  notizie  si  ag- 
grupperanno sotto  Bosone  da  Gubbio;  ma  si 
faranno  le  seguenti  schede  di  richiamo: 

Bussonus  v.  Bosone, 

Gubbio  (da)  v.  Basonc  da  G. 

Egubio  (de)  V.   Gubbio  (da).  (Non  già  Eugubium,  v.  . . .). 


T)  Qualora  il  testo  non  dia  la  forma  fth 
nota  del  nome  di  qualche  personaggio  storico, 
questa  forma  potrà  darsi  come  parola  d'or- 
dine dell'articolo  principale,  ma  si  dovrà  chiu- 
dere fra  parentesi  quadre.  Così  pure  sarà 
bene  cercare  il  nome  dei  papi  o  dei  re  o  dei 
vescovi,  ecc.,  di  cui  parla  il  testo  senza  no- 
minarli altrimenti  che  per  l'indicazione  ge- 
nerica pontifeXj  o  rex  Francie,  o  episcofiis 
Fcraric,  ecc.;  anche  in  tal  caso  il  nome  ac- 
certato dal  compilatore  dell'indice  andrà  in 
parentesi  quadre.  E  quando  un  personaggio 
sia  noto  per  più  nomi,  sarà  sempre  bene  ab- 
bondare di  richiami,  pur  riferendo  le  noti- 
zie soltanto  sotto  la  forma  più  nota,  anche 
se  questa  non  sia  un  vero  e  proprio  cogno- 
me: p.  es.  le  notizie  si  aggrupperanno  sotto 
la  parola:  Latino  (Cardinale);  ma  si  farà 
un  richiamo:  [Frangipani  Francesco]  v.  La- 
tino (Cardinale). 

8°)  Ad  evitare,  quanto  è  possibile,  la  ripe- 
tizione troppo  frequente  di  nomi  comuni  co- 
me parla  d'ordine,  sarà  bene  aggruppare  i 
nomi  comuni  sotto  i  nomi  propri,  pur  facen- 
do, già  s'intende,  tanti  richiami  quanti  sono 
quei  nomi  comuni.  Così  le  notizie  riguardanti 
istituzioni,  cariche,  edifici ...  di  una  città,  po- 
tranno raccogliersi  tutte  sotto  il  nome  della 
città  stessa,  nel  seguente  modo  : 

Faenza  (Anziani  del  comune).  Seguono  le  notizie. 

—  (Chiese)  :  Duomo  t.  S.  Pietro  ; . . .  Sant'  Ippolito.  . .. 
notizia;...  Santa  Maria....  notizia;...  Santo 
Stefano.  . . .  notizia. 

—  (Duomo)  v.  chiese 

—  (Podestà)  v:  ,.  . 

—  (Porte)  : . . . 

Subito  dopo  il  nome  della  città,  seguito 
dalle  varie  forme  latine  in  parentesi  quadre, 
sefj-uiranno  le  notizie,  desunte  dal  testo  o  dal- 
la prefazione  o  dalle  note,  sulla  storiografìa 
della  città  stessa. 

9")  Sempre  per  l'opportunità  di  evitare  i 
nomi  comuni  come  parola  d'ordine,  si  prefe- 
rirà, per  le  espressioni  composte  di  più  parole, 
il  (genitivo  o  l'aggettivo  qualilicativo  :  Aritii 
(civiTAs);  Anglorum  (rex);  Eugubino  (co- 
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dice)  ;  ma  non  già  quando  le  due  o  più  pa- 
role formino  il  titolo  d' un'opera,  p.  es.  Anna- 
LES  FoROLiviENSES,  Cronicon  bononiense  ; 
e,  in  genere,  si  darà  il  primo  posto  a  un 
nome  comune  allorché  esso  formi,  insieme 
con  le  altre  parole,  un  vero  nome  proprio: 
Patrimonio  di  S.  Pietro,  p.  es.;  —  Campagna 
romana;  ecc. 

10")  Le  notizie  riguardanti  fenomeni  natu- 
rali, disgrazie,  prodigi  ecc.  (terremoti,  nevi- 
cate, temporali,  incendi  ecc.)  si  raggruppe- 
ranno in  articoli  contenenti  semplicemente  il 
nome  della  città  o  della  regione  ove  il  feno- 
meno avvenne,  e  la  data.  Cosi: 

Siccità  (sicum)  v.  Faenza  (contado)  (an.  1279). 

11")  L'anno  in  cui  avvenne  il  fatto  di  cui 
si  dà  notizia  si  porrà  dì  regola  entro  paren- 
tesi tonde  ;  ma  si  farà  uso  delle  parentesi 
quadre  allorché  tale  data  sia  desunta,  non 
detta  chiaramente  dal  testo;  oppure  quando 
sia  corretta  in  base  ad  un'osservazione  della 
prefazione  o  delle  note;  p.  es.: 

Frignano  [Frign^vjjum]  ottenuto  dai  bolognesi,  2,  18-19, 
(an.  1233)  [ma  au.  1234,  n.  ó]  ; .  . . 

12")  La  data  sarà  sempre  indicata  pel  solo 
anno,  eccetto  il  caso  che  si  vogliano  distin- 
guere due  avvenimenti  simili,  accaduti  in  due 
mesi  diversi  dello  stesso  anno,  p.  es.  le  due 
battaglie  di  S.  Procolo  (aprile  e  giugno  1275). 
Anche  mWelenco  dei  podestà,  capitani  del 
popolo*  ecc.,  sarà  bene  dare  i  due  termini 
estremi  della  durata  dell'ufficio: 

Faenza  (Podestà)  ■».... 
—  Bernardino  da  Polenta  (an.  1292,  settembre-1293,  feb- 
braio) ;  Matatesta  Gianciotto  (an.  1293,  marzo-agosto); 

13")  Allorché  l'autore  attribuisca  per  isba- 
glio  qualche  fatto  a  un  personaggio  diverso 
da  quello  che  realmente  lo  compiè,  si  darà 
la  notizia  due  volte:  a)  sotto  il  nome  di  que- 
st'ultimo, racchiudendolo  fra  parentesi  quadre 
se  è  quello  l'unico  fatto  che  di  tal  persona 
si  deve  registrare;  oppure  stampando  in  ca- 
rattere spazieggiato  la  notizia  stessa,  se  la 
scheda  già  esiste  o  si  deve  creare  per  altri 
fatti;  /;)  sotto  il  nome  del  personaggio  a  cui 
il  testo  l'attribuisce  erroneamente;  ma  in  tal 
caso  l'articolo  dovrà  portare,  oltre  la  notizia, 
la  rettifica.  —  Per  esempio  : 

Innocenzo  IV  convoca  il  Concilio  di  Lione  e  depone  Fe- 
derico II  (an.  1245),  5,  11-13,  n.3;  torna  e  pas- 
sa  per   Bologna  (an.  1251),  6,  29-30;..,. 


Alessandro  pp.  [Alexander;  ma  Innocenzo  IV]  tor- 
nando dal  Concilio  di  Lione  passa  per  Bologna 
(an.  1251),  6,  29-30. 

14°)  I  nomi  dei  pontefici,  o  dei  capi  d'uno 
stato,  o  dei  vescovi  d'una  città  ecc.,  si  rac- 
coglieranno in  tante  schede  di  richiamo  ge- 
nerale secondo  la  loro  successione  cronologica, 
e  non  per  ordine  alfabetico.  Invece  i  nomi 
de'  cittadini  illustri  si  disporranno  in  ordine 
alfabetico  (come  quelli  delle  chiese,  delle  por- 
te ecc.)  sotto  il  nome  di  ciascuna  città,  con 
la  menzione  dell'ufficio  da  essi  tenuto,  e  con 
le  indicazioni  dell'anno,  della  pagina  e  della 
riga. 

NORME 

PER    l'indice     cronologico 


1°)  L'indice  cronologico  registrerà  nel  mo- 
do più  sommario  possibile  e  in  ordine  di  tem- 
po gli  avvenimenti  che  nel  testo  pubblicato 
o  nel  commento  figurano  sia  con  l'indicazione 
espressa  della  data  sia  in  modo  che  questa 
possa  facilmente  desumersi  dal  contesto  del 
discorso. 

2")  Si  terrà  conto  soltanto  dei  fatti  -poste- 
riori alla  nascita  di  Cristo. 

3°)  Precederà  l' indicazione  delì'a?mo,  poi 
verranno  successivamente  quelle  del  mese  e 
del  giorno,  da  ultimo  il  cenno  sommario  del- 
l'avvenimento. 

4°)  Ogni  data,  qualunque  sia  lo  stile  se- 
condo cui  è  computata  nel  testo  pubblicato, 
sarà  ricondotta  nell'indice  allo  stile  comune  o 
del  Calendario  romano,  ma  accanto  ad  essa 
fra  parentesi  rotonde  sarà  registrata  la  data 
come  figura  nel  testo. 

5")  Se  la  data  non  sia  espressa  nel  testo, 
ma  soltanto  desunta  dal  contesto,  si  segnerà 
con  un  asterisco. 

ó°)  Se  la  data  che  figura  nel  testo  pubbli- 
cato è  errata,  sarà  registrata  nell'indice  fra 
parentesi  quadre  con  richiamo  alla  data  vera, 
la  quale  a  sua  volta  avrà  un  richiamo  alla 
data  errata. 

Esempio  : 
1455  marzo  24  -  (1454  st.  fior:)  f  Nicolò  V,  4ó,  2;  v. 

*1455  aprile      8  -  Calisto  III  el.  pp.,  46,  «. 
1455  aprile    20  -  Consac.  di  Calisto  III,  48,  3. 
[1455  aprile  24  -  f  Nicolò  V,  46,  2],  v.  14^5  marzo  24. 
1453  agosto     6  -  t  Calisto  III,  98,  6. 
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cita  preditta,  et  poi  auto  viteria  insieme  con  Gregorio  Catapano  imperiai  *♦  ussite  di    la  cita  sui,mhr,  1004 
et  ritornò  a  Veniexia  con  triumplio  ^ 

Nel  quinto  decimo  anno   dil  suo  ducato  fu   tanta  fame  et   mortalità  in  Veniexia  et   per     An.  1007 
tutto  il  mondo  che  quasi  i  sepulcri  e  cimiterii  non  potevano  tenir  tanti  ne  morivano  ;  et  mo- 
5  rite  Zuane  Ursiol  fiol  dil  doxe   et  a  San  Zacaria  fu  sepulto  ^  ;  poi  la  passoe  ^. 

Nel  decimo  septimo  anno  dil  preditto  ducato  Urso  Ursiol  fiol  dil  doxe,  hesscndo  morto     An.  loos 

Valerio  episcopo  di  Torzello,  di  consentimento  di  tutto  il  clero  et  populo  fo  electo   el  dito 

Urso  episcopo  in  suo  loco,  il  qual  poi  con  l'aiuto  dil  padre  la  chiexia  et  vescovado  fece  re- 

novar,  et  fata  abatessa  Fallerà,   overo  "*   Felicita,  sorela  dil  dito  episcopo    et  iìglia   dil  doxe, 

10  di  San  Zuanne  di  Torzello^,  a  soa  compiacentia  li  fo  dato  il  corpo  di  santa  Barbara  che  a 

Veniexia  di  Constantinopoli  fo  portado  per  Zuane  Ursiol,  come  ho  scritto  di  sopra*'.  Ah.  1004 

In  questi  zorni  quelli  da  cha'  Falier  feno  hedifichar  la  chiexia  di  san  Beneto  ^ 
Questo  doxe  concesse    privilegio   a  quelli   di  Chioza  sì  in  la  menór   come   in   la  maiór 
Chioza  habitantì,  e  li  déteno  li  confini  dal  suo  porto  fino  in  l'Adexe  per  i  lidi  e  di  l'Adexe 
15  fino  al  suo  porto  e  a  le  Bebé  e  da  le  Bebé  fino  a  Conche  e  di  Conche  fino  al  suo  porto,  e 
li  déteno  certo  serviti©  da  dover  far  ogni  anno  al  doxe,  come  nel  suo  privilegio  apar  *. 

Et  come  vidi  in  la  cronica   Dolphina^,  Otho  fiol  di  questo  doxe  a  Constantinopoli     A.t.  1004 

si  maridoe  in  una  neza  di  Basilio  et  Costantino  imperadori  nominata  Maria,  di  la  qual  avanti 

partisse  di  Constantinopoli  fece  uno  fiol  e  lo  nominoe  Basilio,  et  poi  venuto  con  la  moglie  e 

20  fiol  a  Veniexia,  portò  con  lui  il  corpo  di  santa  Barbara  nominato  di  sopra,  et  par  che  '1  ditto 

Otho  per  boni  portamenti  paterni  fusse  constituido  dal  puovolo  consorte  col  padre  nel  ducato  '". 

Et  soto  di  questo  doxe  f  0  compido  il  palazo  ducal  e  la  capella  ^^ 

Et  havendo  questo  doxe  auto  tante  victorie,  fece  con  sua  moglie  voto  di  castità,  et  ve- 
nuto a  morte  poi  ani  17  et  mexi  6  nel  dogado  e  di  età  di  anni  48  fece  testamento    e  lassò     An.  tcog 
25  parte  di  soi  danari  ai  fioli  e  fie,  parte  a  la  Republicha  e  parte  a  poveri  et  chiexie,  et  fu  se- 
pulto a  San  Zacaria  ^-.    questo  è  il  breve  ". 

"  Subiugo    Dalmatiam   comuni   comoditate; 
"spente   bona   multi   colla   dedere  iugo„. 


26.  questo  è  il  breve]  Sembra  che  queste  parole  Steno  state  aggiunte  più  tardi  dal  Sanudo  al  testo.  —  27.  Su- 
biugo]  Cod,  sub  iuga.  —  28.  Manca  qui  neW autografo  il  passo  che  si  legge  nelP edizione  del  Muratori  alla  colonna 
470  C(Heie  narratur  quomodo)  sino  a  tutta  la  colonna  471  (per  dominum  nostrum  lesum  Christum)  ;  ;«a  mancano  anche 
le  carte  segnate  nell'antica  numerazione  ^2  e  Jj.     Cf.  la  nota  al  r.  a  della  pag.  138. 

1  Cfr.  Dandolo,  233  A,  (donde  P.  Dolfin,  p.  194),  "ne  doxe  con  Ottone  suo  fratello  a  Costantino- 
ma  il  Sanudo  ne  ha  interpretato  male  la  frase  ''exiens„.  "poli  a  Basilio  et  Costantino  imperatori,  i  quali  receve- 

2  Cf.  per  questa  prima  parte  del  periodo  Dando-  "teno  quelli  con  honore  et  a  quello  dette  per  moglie 
lo,  234  A-B,  donde  Pietro  Dolfin,  p.  196.  "  Maria  nepote,  fiola  della  sorella  e  del  nobel  Argiropoli  „ 

'  Cioè  la  pestilenza.  il  <\\xd\  passo  con  qualche    errore    di   interpretazione  de- 

4  Cf.  Muratori,  XXII,  470.  riva  da  quello  del  Dandolo  (233  B). 

5  Cf.  per  questa  prima  parte  del  periodo  Dando-  '°  Cf.  Dandolo,  234  B,  donde  Pietro  Dolfin,  p. 
LO,  234  C-D,  donde  Pietro  Dolfin,  p.  196  e  197.  196;  ma  nei  due  scrittori  la  notizia  è  data  come  certa,  ed 

^  Cf.    Dandolo,    235    A,    donde    Pietro   Dolfin,  il  documento  citato  nella  nota  5  a  p.   143   la  conferma, 

p.  197  e  la  nota  3  a  p.   140.     Cf.  anche  p.  144,  rr.  1-5  "  Cf.  Dandolo,  235  A,  donde  P.  Dolfin,  p.  197. 

di  questa  edizione.  ^^  Cf.  per    l'intero    periodo    Dandolo,    235    A-B, 

'  Cf.  Dandolo,  234  C.  donde  Pietro  Dolfin,   p.  197.     L'atto   della  donazione 

*  Il  Sanudo  a  torto  ha  riferito   a   questo  doge  la  del  doge   a  favore  del   comune    è    stato   pubblicato   dal 

notizia  che  il  Dandolo  (195  D)  pone  sotto  il  governo  di  Kohlschùtter,  op.   cit.,  pp.  93  e  94   ed  è  in  data  del 

Pier  Tribuno.  Notisi  che  Pietro  Dolfin  (pp.  126  e  127)  ha  gennaio  1007  (cioè  1006  more  veneto,  e  non  1006  more  co- 

seguito  in  questo  particolare  la  testimonianza  del  Dandolo.  muni  come  ha  inteso  l'editore!) 

9  La   notizia   è  falsa,    e  l'errore  deriva   daU' essere  '^  L'iscrizione  si   legge   anche   in   Sansovino  {pp. 

stato  confuso  Ottone  Orseolo  col  fratello  Giovanni.    La  cit.,  552),  Schrade   {op.  cit.,  313),  Palazzi  {op.  cil.,  53) 

notizia  anche  contraddice  a  quanto  il  Sanudo  ha   after-  e  Zanotto  {op.  cit.,  IV,  64)  ma  colla  variante  "  commu- 

mato    circa    la   traslazione  delle    reliquie  di    s.   Barbara.  nis„;  così  sta  ora  nella  sala  del  Maggior   Consiglio: 

Nella  cronaca  di  Pietro  Dolfin  (p.  194)  si  legge:  "tor-  u3„biugo  Dalm.-itiam  commanis  commoditate  ; 

"  nando  misièr  lo  doxe  a  Venetia,  mandò  misi  èr  Z  u  an-  "  sponte  bona  multi  colla  dedere  iugo. 
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17-22;  pretende  che  siano  abbattute  le  fortificazioni 
di  Faenza  (an.  1395),  77,  41-44;  dà  il  figlio  in  ostaggio 
al  conte  di  Romagna  che  lo  manda  a  Castrocaro,  78, 
30-33,  35;  richiamato  dal  conte  di  Romagna,  sosta 
nella  chiesa  di  sant'Antolino,  36-38,  40-41;  va  ad 
Oriolo,  e  poi  a  Faenza,  per  la  conclusione  della 
pace  fra  i  partiti,  79,  1-3,  7-10;  possiede  la  casa  di 
Marco  MicJnel,  n.  4  ;  occupa  coi  suoi  la  Porta  Rave- 
gnarta  di  Faenza,  8o-8j,  n.  2  a  p.  80, 

Bernardino  da  Polenta  \Bernardìnus  de  Polentà\  figlio 
di  Guido,  interviene,  come  pod.  di  Cervia,  al  parla- 
mento di  Faenza  (an.  1292),  71,  38,  41;  conduce  in 
soccorso  di  Faenza  le  milizie  cerviesi,  72,  19-20;  cf* 
16;  el.  pod.  di  Faenza  (an.  1292-1293),  31-35;  parte- 
cipa alla  pace  fra  Ravennati  intrinseci  ed  estrinseci 
(an.  1295),  79,  n.  S;  entra  nella  lega  già  stretta  fra 
Bologna,  Fori),  Faenza,  Imola,  Pistoia  e  i  Bianchi  di 
Firenze  (an.  130$),  9S-,  "'  2;  el.  pod.  di  Bologna 
(an.  1306),  97,  4-5;  sopraggiunge  a  sedare  un  tumulto 
sorto  contro  il  card,  leg.,  15-16. 

Bernardino   di   Donigaglia  rie,  3,  n.  6. 

Bernardino  di  Foscolo  d'Achille  [Bernar- 
dinus  Fuscoli  Ackilli]  presente  alla  pace  fra  i  conti 
Guidi  e  i  Traversara  (an.  1216);  identico  forse  al 
Bernardin  di  Fosco  rie.  da  Dante,  28,  n.  i. 

"  Bernardo  [Bernardus"]  canonico  di  Faenza  rie,  LVI, 
1  (z-36  b  „. 

Bernardo  da  Cunio  [Bernardus  de  Cunio]  v.  Bernardi- 
no da  Cunio. 

Bernardo  [di  Languissel]  [Bernardus  Portuensis']  card., 
vesc.  di  Porto,  leg.  apostolico  in  Romagna  (an.  12S3- 
8j),  Ol,  21-22,  n.  3;  confino  Guido  da  Montcfeltro 
a  Cliioggia,  ibid.;  S3>  ^-  ^ì  sua  constitutio  rie,  61, 
20-21. 

Bernardus  Portuensis  v.  Bernardo  \di  Languissel]. 

"Bernicoli  [Silvio]  rie,  XLII,  n.  3,  "  XLIII,  n.  3  „, 
"XLVI,  n.  6„. 

Berofa^dinus  V.  Baruffaldino. 

Bertinoro  (città  e  castello)  \civitas  Britonorii,  Ber- 
thenorium,  castrum  Bretenorii\.  Vi  sì  rifugiano  molti 
Ghibellini,  all'  entrare  d.  Francesi  in  Forlì  (an.  1282), 

52,  11-12;  si  arrende  alle  milizie  pontificie  (an.  12S3), 

53,  n.  I  ;  i  suoi  capi  sono  costretti  a  cedere  i  for- 
tilizi a  Ildebrandino  da  Romena  conte  di  Roma- 
gna, che  li  fa  rafforzare  e  custodire  da'  suoi  fami- 
liari (an.  1292),  67,  31,34,  "LI,  10  „;  vi  si  riducono 
i  soldati  d.  conte  di  Romagna  volti  in  fuga  dai 
popolari  di  Forlì,  68,  26-28;  Malatesta  vuol  ri- 
condurvi  i  suoi  seguaci,  70,  29-31;  rie,  n.  6;  ne  è 
espulsa  la  parte  ghibellina  (an.  1295),  81,  2-3;  vi 
entra  Guglielmo  Durand  conte  di  Romagna,  82,  7  ; 
il  castello,  assediato  e  tolto  per  forza  ai  Calbolesi 
da  Forlivesi  e  Faentini  uniti,  resta  in  potere  di  Forlì 
(an.  1306),  97,  21-28;  "altra  versione  di  questo  fatto 
secondo  gli  Annales  Caesenates,  XXIV,  24-26  „. 

—  (contado)  [comitaius  Brittenorii,  tcrritorium  Bre- 
tenorii]  rie,  28,  n.  i,  29,  n.  i  ;  vi  pongono  il  campo 
gli  eserciti  collegati  di  Faenza,  Forlì  e  Ravenna 
(an.  1292),  70,  21-24  ;  e  danno  il  guasto  alle  cam- 
pagne, 24-25. 

—  (fortilizi)  [fortilicie]  sono  ceduti  al  conte  di  Ro- 
magna Ildebrandino  da  Romena,  che  li  fa  occupare 

custodire  da'  suoi  (an.  1292),  67,  32-34. 


Bertinoro  (Ghibellini)  espulsi  (an.  1295),  81,  2-3. 

—  (podestà)  [potestas  Bretenorii]  v.  Malatesta  Mala- 
testino  (an.   1292). 

—  (quei  di)  [uh  de  Bretenorio,  milites  et  populares  ci- 
vitatis  Britonorii]  Pietro  Martire  ottiene  per  essi  la 
remissione  d.  danni  recati  ai  Faentini  nelle  ultime 
guerre  (an.  1249),  "XVI,  2-5  „;  rie,  23,  n.  2;  i  fuo- 
rusciti trattano  di  pace  coi  Ghibellini  (an.  I2y6),  23,  n. 
2  ;  sindaci  d.  due  partì  vanno  alla  Curia  romana  per 
compromettere  nel  pp.  Nicolò  III  d.  discordie  civili 
(an.  1278),  28,  9-11;  cf.  3-6;  insieme  con  Guido  da 
Montefeltro  e  Guglielmo  Francesco  danno  il  guasto 
alle  campagne  fra  Ravenna  e  Forlì  (an.  1281),  47, 
31-40  ;  occupano  l^'orlì  insieme  con  Maghinardo,  i 
Polentani  e  i  Malatesta  (an.  1290),  63,  10-20;  un  cit- 
tadino di  Bertinoro  e  presente  alV accordo  fra  i  Po- 
lentani e  Stefano  Colonna,  in  Forlì  (an.  1291),  64, 
n.  i;  sei  d.  migliori  cittadini  son  fatti  arrestare  da 
Ildebrandino  da  Romena  e  costretti  a  cedergli  i  for- 
tilizi di  Bertinoro  (an.  1292),  67,  31-33;  in  aiuto  di 
Faenza,  72,  21-22;  cf.  16;  i  fuorusciti  fanno  lega  col 
march.  d'Este  (an.  1296),  84,  13-14;  la  milizia  e  il 
pop.,  uniti  a  quei  di  Ravenna,  Rimini  e  Cervia,  oc- 
cupano e  poi  perdono  Forlì,  86,  6-15, 

—  (rettore  del  contado  di)  [cornila tus  Brittenorii 
rector]  v.  Romagna  (conti  o  rettori  di). 

Bertoldo  [Bertoldus]  v.  Bcllondini  B.;  Orsini  B. 

Bertolino  d'Abaisio  [Bertolinus  de  Abaisio]  di  parte 
lambertazza,  confinato  (an.   1279),  39,  21,    cf.  14-16. 

Bertolomeus  V.  Bartolomeo. 

Bettino  di  Scarpellino  [Bitinus  Scarpillini]  ucciso  in 
Faenza  (an.   1280),  45,  7-8. 

Bevagna  [Mevania]  v.  Nicola  di  Rodolfo  da  Bevagna. 

Bevano,  torrente  pr.  Bertinoro,  70,  n,  6. 

Beveno  [Bevenus]  luogo  pr.  Bertinoro,  ove  pongono  il 
campo  gli  eserciti  di  Forlì,  Faenza  e  Ravenna  (an. 
1293),    70,   21-24. 

BÉziERS,  rie,  28,  n.  3. 

Biagio  (porta  di  San)  [porta  Sancii  Blaxii\  v.  Forlì 
(porte). 

Biancanigo  [Blancaniguni]  nel  contado  d' Iniola,  ig,  n.  3; 
fortificata  dai  Faentini  (an,  I2iy),  ibid.  ;  vi  cavalcano 
i  Geremei  (an.  1275],  24. 

BiANCHELLO  p.  di  Omo  di  San  Pietro,  jó,  n.  z. 

Bianchi  di  Firenze  [Bianchi,  Slanci  de  Florentia]  rie, 
7J,  n.  4  ;  si  uniscono  in  alleanza  con  Bologna, 
Faenza,  Imola,  Forlì,  Cesena,  Cervia,  Pistoia  (an. 
1303),  95,  25-28,  n.  2;  mandano  rappresentanti  in 
Faenza,  per  trattar  gli  interessi  d.  lega  32-37  ;  domi- 
nano in  Pistoia  (an.  /joj'-i3o6),  96,  25-28;  cf.  n.  4. 

[Bianchi]  Gherardo  v.  Gherardo  da  Parma, 

Bianco  [Blanchus]  v.   Galluzzi  B. 

BIBBIANA,  proprietà  di  Maghinardo  da  Susinana,  ere- 
ditata dalla  nipote  Alberia,  g2,  n.  4. 

Bibbiena  [Bibena]  apparteneva  al  vesc.  d'Arezzo,  58,  28; 
nelle  sue  vicinanze  combattono  Fiorentini  e  Aretini 
(an.   12S9),  26-29;  rie,  66,  n.  i. 

Bibena  V.  Bibbiena. 

Biblioteca  Classense  v.  Ravenna  (Biblioteca  Classense). 

Biblioteca  comunale  di  Forlì;  di  Gubbio  v.  Forlì;  Gub- 
bio (Biblioteca  comunale). 

Biblioteche  di  Bologna  v.  Bologna  (biblioteche). 

Bilumei  Antoniolo  [Antoniolus  de  Bilumeis],  Ildebrandino 
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da  Romena   lo   conduce   seco,   con  altri  imolesi,   a 
Forlì  (an.  1291),  66,  30,  cf.  25-26. 

BiNDO  DEL  Baschiera  [Bìndus  Baschcrtà]  v.  Tosìnghi  B. 
del  B. 

BlNlELLl  BiNiEiXO  [Biniellus. ..  de  Biniellis]  Brivollns. . , 
de  BìiriclUs!  BuricUiis  !\  da  Imola,  figlio  di  Zane, 
fa  prendere  a  tradimento  dai  seguaci  d.  Nordigli 
Suzzo  di  Lauzano  e  Galizio  Uspinelli  (an.  1280),  43, 
1-15;  riceve  il  prezzo  d.  suo  tradimento,  16. 

BiNlELLi  Zane  \Canc.  de  Binidlis,  de  BurieUis!\  p.  di 
Biniello,  43,  1-2. 

BlNlELLO  \Biniellus\  v.  Binielli  B. 

"  BisoNO,  castello  nel  territorio  bolognese,  occupato  dai 
Lambertazzi  (an.   1275),  XLII,  31-32,  Zi  b  „. 

BiTiNUS  "v.  Bettino, 

Blancanigum  V.  Biancanigo. 

Blanciii  f .  Bianchi. 

Blanchus  V.  Bianco. 

Blanci  V.  Bianchi. 

Blaxii  (porta  SANCTi)  V.  Biagio  {Porta  di  San). 

BoATiERi  Cervo  [Cervus  de  Boateriis]  gonfaloniere  d. 
carroccio,  promuove  discordie  in  Bologna  (an.  1272) 
11,  20-21;  "XV,  25-26  „;  giura  pace  ai  Lambertazzi 
(an.   1279),  31,  31;  cf.  11-14. 

Boatiero  [quidam  Bovaterius]  mandato  da  Alessandro 
da  Romena  a  Faenza  per  uccidere  Iacopo  di  Castel 
de'  Britti  (an.  1291),  64,  29-36. 

Bobbio  (vicariato  di)  comprendeva  Ranchi 0,  ij, 
n.  8. 

Boccacci  Gherzio  [fr.  Ghercius  d.  Boccacii,  Ghertius  D. 
Bocatii,  BocociH,  terzo  Boccalino!\  un  suo  figlio  è 
dato  in  ostaggio  ai  Manfredi  (an.  1257)  e  ucciso, 
8,  3-6  ;  "  XLIII,  33-34  a,  38-43  a,  32-33  b,  35-38  b,  32-34  e, 
36-39  C  „. 

Boccacci  Guglielmo  [Gtiilielmns  Boccacius,  Bocencius!\ 
giura  pace  ai  Geremei  (an.  1279),  32,  30,  cf.  Zì^ 
11-14. 

BoccADiRONCo  \Boccaderunch()\  v.  Guarinì  B. 

"  B  oc  CALINO  !  „  V.  Boccacci  Gherzio. 

BocENCius!  V.  Boccacci  Guglielmo. 

Bococii!  V.  Boccacci  Gherzio. 

BofOLA  V.  Buzzola. 

Bologna  YBononià\  "  Della  sua  storia  si  occupa  diffusa- 
mente la  prima  parte  d.  Chronicon  d.  Cantinelli,  X, 
21-23  „;  "  ma  a  cominciare  dall'an.  1277  si  parla  poco 
di  cose  bolognesi,  XV,  33-34,,;  "non  v'è  altra  cro- 
naca di  Bologna  altrettanto  ricca  ed  esatta,  per  l'ul- 
timo trentennio  d.  sec.  XIII,  XXII,  4-6  „. 

—  (anziani  del  comune)  [anciani  comunis,  Anziani 
sive  Ministrales  Populi  Bononié\  fanno  rientrare  in 
Imola  i  Menduli,  e  vi  eleggono  pod.  Uberto  da 
Ugeno  (an.  1254),  7,  20-23;  "  vengon  meno  al  giu- 
ramento da  essi  fatto,  di  rispettare  e  salvare  Gu- 
glielmo da  Pusterla,  pod.  espulso  (an.  1274),  XIX, 
19-24  „;  V.  anche  Magoritti  Giacomello;  Passeggeri 
Rolandino. 

—  (archivi):  ^  del  tnon.  di  San  Michele  in  Bo- 
sco,,, rie,  XVII,  n.  6  „;  -  "  delle  Monache  di  San- 
t'Agnese V.  di  Staio,.,;  -  "di  Stato:  possiede  un 
istrumento  in  cui  è  menzionato  un  Pietro  Cantinelli, 
LUI,  3,  10  «  „. 

—  (biblioteche)  "  posseggono  copie  d.  ms.  cantinel- 
liano,  XLIX,  40-41  „. 


Bologna  ("  campo  di  .Santa  Margherita)  [camfus  Sancte 
Margherite']  rie,  LIU,   13-14  «„. 

—  (capitani  del  popolo)  [capitanai  f  apuli]  :  "  X,  22-23; 
26-27  ;  29-30  „  ;  "  XI,  23-24  „  ;  Useppo  o  Giuseppe  de' 
Toschi  a  torto  fu  creduto  cap.  d.  pop.  {an.  133S),  3, 
n.  j;  "LI,  1-3  „;  v.  Giordano  di  Lucina  (an.  1255); 
Buonaccorso  da  Soresina  (an.  I3i;6);  Frida  Gregorio 
(an.  1257);  Guidesto  da  Pontecarale  (an.  1267  e  1268); 
Ricciardo  da  Villa  (an.  1269);  Confalanieri  Enri- 
chetto  (an.  1269  e  12^0)-^  Anselmo  da  Rivaia  (an.  1271); 
Lanzavecchia  Buonaccorso  (an.  1272);  Lanzavecchia 
Jacopo  Amorotto  (an.  1273);  Giustiniani  Marco  (an. 
1274);  Malatcsta  da  Verucchio  (an.  1275);  Lupicint 
Garsindonio  (an.  1276  e  1377);  Manfredo  della  Rasa 
(an.  1377,  luglio-decembre);  Rossi  Stoldo  (an.  1378); 
[Torelli]  Ramberto  di  Salinguerra  (an.  1306);  Rossi 
Pino  (an.   1306). 

—  (carroccio)  [carogiutn,  carocium]  è  portato  incontro 
a  Margherita  m.  di  Carlo  d'Angiò  (an.  1268),  10, 
1-5;  trasportato  nella  eh.  di  san  Pietro  (an.  1273), 
li,  17-19;  "coi  Geremei  nella  guerra  contro  Faenza 
(an.  1275),  XLII,  i-5  „-,  n'è  abbattuto  il  gonfalone, 
21,  1;  cf.  n.  I. 

—  (cavalieri  o  frati  Gaudenti)  v.  Andato  Lodcringo, 
Catalano  di  Guido. 

—  (chiese)  [ecclesie]:  San  Domenico  [eccl.  sancii  vel beati 
Dominici]  d.  fr.  Predicatori;  vi  è  sepolto  il  re  Enzo 
(an.  1272),  11,  13;  vi  si  conchiude  pubblicamente  dai 
sindaci  d.  due  parti  la  pace  fra  Geremei  e  Lambertazzi 
(an.  1279),  30,  37-31,  1-5,  -  S.  Pietro  [eccl.  beali  Pe- 
tri],  vie  portato  il  carroccio  (an.  1272),  li,  17-19. 

—  (città)  [civitas  Bononie].  Le  società  d.  Arti  in- 
vadoio  il  pai.  d.  com.  (an.  1331?),  2,  9-13;  cf.  n.3; 
"  XII,  2-9  „;  fra   Giovanni  da    Vicenza  vi  mette  pace 

fra  il  com.  e  il  vesc.  {an.  1233),  3,  2;  vi  si  fa  il  cen- 
simento (an.  1234),  2,  20-21;  "  XI,  27  „  ;  [ma  a».  123S, 
n.  7];  vi  predica  fra  Giovanni  da  Vicenza  (an.  1235), 

3,  1-2;  XII,  20-23  b  „;  nell'assenza  d.  pod.,  è  retta  da 
Ottone  di  MandeUo  col  titolo  di  difensore  (an.  1242), 

4,  19-20,  n.  io;  ribellione  e  supplizio  di  Azzo  di  donna 
Gualdradina  (an.  1243),  23-5,  1;  "  XH,  47-50  b;  XLV, 
6-7,  10-12^;  tumulti  per  l'uccisione  di  Guiduccio  Lam- 
bertazzi, 5,  1-2;  "XI,  27  „;  e  supplizio  dell'uccisore, 

5,  3-5;  pace  fra  Lambertazzi  e  Soldani  (an.  1244),  7-9 
e  n.  2]  "  XI,  27-28;  ne  sono  banditi  i  Lambertazzi  e 
le  loro  case  son  distrutte  (an.  1245),  5,  13-14,  n.  4; 
vi  è  cominciato  il  palazzo  nuovo  d.  com.  (an.  1246), 
16-17  e  n.  S;  XI,  28-29;  le  e,  di  Romagna  ricevono 
da  essa  il  pod.  (an.  1248),  6,  4-5;  "  XIV,  15-16  „;  vi 
è  condotto  prigione  re  Enzo  con  molti  d.  suoi  (an. 
1249),  6,  17-19;  ne  partono  alcuni  Faentini  fuorusciti 
senza  il  permesso  d.  pod.  e  d.  card,  leg.,  S,  n.  i; 
conseguenze  d.  morte  di  Federico  II  in  Bologna, 
XXn,  17  „;  vi  passa  il  pp.  [Innocenzo  IV]  e  vi  è 
ricevuto  con  molto  onore  (an.  1251),  6,  29-30;  vi  è 
ucciso  Giacomello  de'  Magoritti,  anziano  d.  pop., 
32-34;  vi  giungono  ambasciatori  d.  com.  di  Roma  a 
chiedere  un  cittadino  bolognese  per  senatore  (an. 
1252),  7,  2-4;  tumulti  (an.  1256),  31-33;  "rie,  LIV, 
10  b  „•  ne  accorrono  a  Faenza  amici  degli  Accarisi 
e  d.  Manfredi  (an.  1257),  7,  37-8,  1;  "XIV,  21-22,; 
nuove  contese  fra  le  parti  (an.  1260),  8,  15-16,  n.  7; 
molti  d.  principali  cittadini  sono  confinati   a   Pisa 
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Del  codice  benedettino  di  San  Nicolò  dell'Arena  di  Catania 

contenente 

LA  HISTORIA  o  LIBER  DE  REGNO  SICILIE 

E 

LA  EPISTOLA  AD  PETRUM  PANORMITANE  ECCLESIE  THESAURARIUM 

di   UGO   FALCANDO 
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Dei.  codice  benedettino  di  San  Nicolò  dell'Arena  di  Catania  contenente  la 
"  Historia  o  Liber  de  regno  Sicilie  „   e  "  La  Epistola  ad  Petrum  Panor- 

MITANE    ecclesie    THESAURARIUM  „    DI    UgO    FALCANDO.    ^ 


L  prof.  G.  B.  Siragusa  dell' Università  di  Palermo,  pubblicando  nel  1897 
la  Historia  o  Liber  de  regno  Sicilie  e  la  Epistola  ad  Petrmn  Panormi- 
tane  ecclesie  thesaurarium  di  Ugo  Falcando  ^,  lamentava  lo  smarrimento 
del  codice  del  convento  benedettino  di  San  Nicolò  dell'Arena  di  Catania,  che  doveva 
contenere,    come  realmente  contiene,  le  due  opere    suddette,  e  s' augurava   che    "  pel 

"  bene  degli  studi in  un  giorno    non  lontano  questo    prezioso  manoscritto  potesse 

10  "  essere  rimesso  in  qualunque  modo  a  disposizione  degli  studiosi  „.  L'augurio  s'è  ora 
avverato,  ed  il  manoscritto  che  si  temeva  perduto  venne  nel  maggio  dell'anno  scorso 
acquistato  dalla  Biblioteca  Vaticana,  la  cui  Direzione  non  tardò  a  metterlo  a  disposi- 
zione dei  suoi  lettori. 

Ed  a  me  per  primo  toccò  la  bella  sorte  di  occuparmi  eoe  professo    di   quest'an- 
15  tico  manoscritto,  grazie  alla  cortesia  ed  alla  Hberalith  del  Prefetto   della  Vaticana,    il 
quale,  pochi  giorni  dopo  l'acquisto,  mi  dava  ad  esaminare  il  codice  stesso  autorizzan- 
domi a  farne  oggetto  di  studio,  qualora  l'avessi  creduto    opportuno.     Venuta  la  cosa 
a  conoscenza    della   Direzione  della   ristampa   dei   Rerum   Italicaruìii    Scriptores   del 
Muratori,  questa  non  esitò    a    manifestarmi  che    le    sarebbe  tornato    molto  gradito   se 
20  io,  approfittando  del  ritrovamento  del  codice,  avessi  curata  l'edizione  delle  opere  del 
Falcando  in  quella  raccolta.     Ed  io,  quantunque  avessi    per  le    mani   altri    importanti 
documenti    non    ancora    conosciuti,    accettai    l'invito    sia   per    deferenza    alla    persona 
che  me  ne  richiedeva  e  sia  anche  per  ritemprare  e  sollevare  il  mio  spirito  nello  studio 
d'un  autore,  il  quale  per  l'eleganza  dello  stile,  la  proprietà  e  la  purezza  della  lingua 
25  s'eleva  di  molto  sopra  il  comune  degli  scrittori  suoi  contemporanei. 

M'accinsi  pertanto  di  proposito  al  lavoro,    ch'io  non  tarderò  a  rendere  di  pub- 
blica ragione.     Frattanto  ho  creduto  bene  di  premettere  questa  notizia  del  nuovo  co- 


1  Tra  le  Fonti  fer  la  storia  d' lialia  ^\xhh\ìc7iÌQ  dal-       l'Istituto  Storico  italiano,  n.  33. 
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dice,  ch'io  studiai  non  solo  rispetto  alla  paleografia,  al  contenuto  ed  alle  sue  vicende 
esterne,  ma  eziandio  in  relazione  con  gli  altri  manoscritti  conosciuti  e  con  la  edizione  prin- 
cipe, affinchè  oltre  alla  sua  descrizione  ed  alla  sua  storia  esterna  fosse  messo  in  chiaro 
il  posto  che  gli  spetta  nella  classificazione  dei  codici  falcandiani  e  l'importanza  sua 
nella  prossima  edizione  critica  delle  opere  in  esso  contenute.  5 

Il  codice  del  monastero  di  San  Nicolò  dell'Arena,  ora  Vatic.  lat.  10690,  è  un  bel 
volumetto  pergamenaceo,  scritto  assai  probabilmente  nei  primi  decennii  del  secolo  XIII. 
Esso  è  quindi  il  più  antico  dei  mss.  del  Falcando  finora  conosciuti,  dacché  dei  quat- 
tro codici  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  che  sono  i  soli  che  si  conoscano,  uno 
e  del  secolo  XIII-XIV,  due  del  secolo  XIV  ed  uno  del  secolo  XVI  ^  10 

Le  dimensioni  del  nostro  codice  sono  attualmente  di  mm.  197  X  132,  ma  in 
origine  dovettero  essere  alquanto  maggiori,  poiché  il  margine  superiore  dei  singoli  fogli 
venne  quasi  totalmente  asportato  dal  legatore  ed  il  margine  laterale  estemo  venne  ri- 
dotto a  tal  segno  che  una  parte  dei  capitoli  e  dei  lemmi  marginali  andò  perduta^. 

La  scrittura    a    righe  piene  occupa    per    ogni    facciata    di    trentasette    linee    mm.   15 
163   X   89;  i  fb^i  in  numero  di    cinquantacinque    sono    stati    numerati    recentemente 
col  numeratore  nel  margine  inferiore  esterno  ^  ;  i  fascìcoli  in  numero  di  sette  sono  tutti 
quaternioni,  ad  eccezione  dell'ultimo  che  è  ternione. 

Il  margine  inferiore  del  foglio  2,  il  quale  oltre  ad  una  nota  manoscritta,  di  cui 
si  veggono  ancora  in  tre  punti  tracce  di  lettere,  conteneva  fors 'anche  il  timbro  della  20 
BibHoteca  del  monastero  di  San  Nicolò,  venne  tagliato  via  con  le  forbici;  e  con  le 
forbici  fu  pure  tagliata  la  parte  inferiore  della  carta  55*,  la  quale  ci  avrebbe  forse 
dato  alcuna  notizia  preziosa  per  la  storia  del  codice.  Un  brano  venne  anche  strappato 
alla  carta  50  allo  scopo  di  distruggere  la  viva  descrizione  dell'orribile  e  crudel  morte 
fatta*  soffiire  a  Oddone  Quarelli  ^.  Nel  redo  del  foglio  1  sta  scritto  di  mano  del  25 
secolo  XVII  Hiigonis  Falcadri  (sic!)  Istoria  frefatio  e  nel  verso  della  stessa  carta 
è  notato  di  mano  del  secolo  XVIII  il  titolo  seguente,  tratto  dall'edizione  principe: 
Historia  Hjigonis  Falcandi  Siculi  de  rebus  gestis  in  Sicilie  Regno j  iam  -primutn  typis 
eocclusa  (sic!),  studio  et  beneficio  Reuerendi  D.  Domini  Matth^i  Longog^i  Suessionù 
Pontijicis  et  regni  Galli^  ab  interiore  ac  fenitiore  Consilio.  Huc  accessit  in  libru  30 
fre  fatio,  et  historice  lectionis  encomitwi  -per  Geruasium  Tor?iac^uin  Suessionensmi.  A 
carta  55  i;,  oltre  alle  parole  Domine  tabia  mea  scritte  di  mano  del  secolo  XIII-XIV, 
trovasi  d'altra  mano  coeva  la  nota  Ego  enim  sum  con  un'altra  parola,  ch'io  leggerei 
minimus^  dall'inchiostro  così  svanito  che  ne  rende  quasi  impossibile  la  lettura. 


{ 


*  Di  questo  ms.  (4848  app.)  non  terrò  in  seguito  cartaceo  di  riguardo,    che  il  legatore   aggiunse  al  prin- 
alcun  conto,  perchè  esso  contiene  soltanto  il  brano  del-  cipio  del  ras.     Rimane  di  questo  foglio  la  sola  parte  su-    io 
V Epistola  riguardante  Palermo,   trascritto   dall'edizione  periore  (mm.  77  X  13^)1  essendo  l'altra  parte  stata  re- 
principe (cf.  Siracusa,  ed.  cit,^  pp.  xl-xli).  cisa. 

'^  La  causa  di  ciò  si  spiega  soltanto  con  l'ammet-  ^  La  parte  rimasta  della  carta  55  misura  millìme- 

tere   che  tanto  il  margine   superiore   quanto  il  margine  tri  63  X  ^S^» 
laterale  esterno  delle  carte  doveva  essere  molto  rovinato.  ^  Vedasi  questa  descrizione  ap.  Siragusa,  pp.    152-    i5 

^  Nella  numerazione  venne  pure  compreso  il  foglio  153. 
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Nel  margine  inferiore  del  foglio  18  r  vedonsi  le  tracce  d'un  timbro  corroso,  che 
è  forse  quello  della  Biblioteca  del  monastero  di  San  Nicolò.  Nel  foglio  incollato  al 
verso  del  primo  piatto  della  legatura  sta  scritto  di  mano  recente  col  lapis  xxiii^  A  e 
d'altra  mano  con  l'inchiostro  il  numero  13,  La  legatura  in  pelle  di  color  casta<^mo 
5  con  fregi  dorati  ò  del  secolo  XVII  e  porta  impresso  in  oro  nel  mezzo  dei  due  piatti 
lo  stemma  dell'abbazia  di  San  Nicolò.  Le  fettucce  che  servivano  per  assicurare  la 
chiusura  del  volumetto  andarono  perdute. 

Il  carattere  della  scrittura  è  il  gotico  minuscolo  con  le  solite  abbreviazioni   pro- 
prie dei  mss.  del  secolo  XIII.     Di  a  con  la  parte  superiore  dell'asta  ripiegata  all'in- 

10  dentro  ed  allungata  in  modo  da  formare  un  altro  occhiello  congiunto  con  l'inferiore, 
non  si  vede  traccia  di  sorta,  e  la  i  ordinariamente  manca  del  piccolo  tratto  sovrappo- 
sto. L'angolosith  delle  lettere  non  è  molto  accentuata,  ma  vi  si  può  già  notare,  spe- 
cialmente nella  r,  nella  g,  nella  u,  nell'//,  nella  /,  nella  b  e  nella  d  una  tendenza  ad 
ingrossare  certi  tratti  e  ad  assottigliarne  certi  altri.     L'abbreviazione  della  et  è  sempre 

15  in  nota  tironiana  e  la  e  molte  volte  sta  per  la  ^  e  non  di  rado  la  t  sta  per  la  e.  Più 
accurata  e  meno  angolosa  nelle  prime  carte,  la  scrittura  assume  l'aspetto  di  maggior 
angolosità  e  di  trascuratezza  nei  fogli  successivi  a  tal  segno  che,  a  cominciare  special- 
mente dalla  carta  32  f,  parrebbe  perfino  dovuta  ad  una  mano  diversa.  Però,  tutto  il 
testo  del  codice  è  dovuto  ad  un  unico  amanuense    che  lo  scrisse   a    più    riprese.     Le 

20  poche  iniziali  maggiori  dipinte  in  rosso  presentano  alcune  volte  delle  linee  tracciate 
con  l'inchiostro,  e  le  iniziali  di  gran  parte  dei  periodi  sono  leggermente  toccate  col  mi- 
nio. Il  testo  ha  non  di  rado  delle  cancellature,  delle  rasure,  delle  lettere  o  delle  pa- 
role espunte  con  puntini  sottoposti,  oppure  anche  con  puntini  collocati  sopra  e  sotto, 
e  delle  correzioni  talvolta  marginali  ma  bene  spesso  interlineari,  dovute  ora  allo  stesso 

25  amanuense,  ora  invece  a  mani  posteriori.  Nell'apparato  critico  alla  nuova  edizione 
noterò  le  varie  mani  e  la  diversa  loro  età,  qui  mi  basti  avervi  accennato  ed  avvertire 
com'esse  siano  tutte  anteriori  al  secolo  XVI. 

Occorrono  ai  margini  frequenti  lemmi  e  notabìlia  dei  secoli  XIII  e  XIV;  e  non 
mancano  pure  annotazioni  posteriori,    le    quali,    tranne   in  casi  rarissimi,  non  vengono 

30  più  in  giù  del  secolo  XV.  I  lemmi  per  la  maggior  parte  sono  quelli  stessi  che  a  guisa 
di  capitoli  furono  pubblicati  dal  prof  Siragusa  di  sul  codice  Parigino  5150.  Nel  no- 
stro codice,  peraltro,  essi  sono  fi-ammentari,  del  pari  che  i  notabìlia  e  le  note  sopra- 
dette, essendo  stati  i  margini  del  ms.  asportati  dal  legatore.  Nessun  titolo  anteriore 
all'odierna  legatura,   che  è  —  come  notai  —  del  secolo  XVII,  distingue  il  nostro  ma- 

35  noscritto;  ond'è  molto  probabile  che  il  titolo  di  Guiscarda  lettovi  dal  Fazello^  si  trovasse 


*  Dopo  avere  descritto  il  palazzo  reale  di  Palermo,  Francofurti    ad    Moenum,  apud  And.  Wechelum,   1579, 

il  Fazello  soggiunge:    Plurcs    aetatis    illius  aufiorcs  Pa-  p.  158).     Questo  passo  sfuggì  al    prof.    Gentile   quando 

lata  h/iiiis  magnificentiam    ac  pulchriiudinctn  scrij>iis  Ulti-  espresse  l'opinione  che   Guiscarda  fosse  il  nome  dell^au- 

strarunt.     ^nomili    unum,    et   quidcvi    t'ctustissimum,    cut  tore  e  non  il  titolo  dell'opera  (cf.  ^/w^// 5/or/a  diretti  da    io 

5    tiiulus    Guiscarda    crai,  anno    s:ilutis    iSji  primum  A.  Crivellucci,  VII    [1S9S],    p.    394),  e   sfuggi    anche  al 

Icgi  {De    rebus    Siculis,    in    Rerum  Sicularum  Scripiorcs,  prof.  Siragusa  sia  nella  sua  edizione  del  Falcando  e  sia 
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o  sull'antica  legatura  o  su  alcuno  dei  fogli  di  risguardo  della  medesima  e  che  andasse 
perduto  quando  il  codice  venne  nuovamente  legato.  Però,  anche  il  titolo  di  Guiscarday  al 
pari  degli  altri  surriferiti,  non  dovette  essere  il  primitivo,  anche  solo  per  il  fatto  ch'esso 
manca  non  soltanto  nel  codice  C  (Bibliot.  Naz.  di  Parigi,  n.  5050)  che  è  della  stessa 
famiglia,  ma  eziandio  nei  codici  A  e  ^  (Bibliot.  cit.,  nn.  6262,  14357)  dell'altra  famiglia.     5 

Quali  siano  state  le  varie  vicende  del  nostro  codice  non  possiamo  dire  con  cer- 
tezza. La  prima  notizia  che  se  ne  ha  è  dovuta  al  Fazello,  il  quale  non  solo  ne  parla 
nel  passo  teste  ricordato,  ma  ancora  nel  settimo  libro  della  seconda  Deca,  dove,  dopo 
aver  narrata  la  vita  di  Guglielmo  I,  chiude  il  racconto  nel  modo  seguente  :  "  His  di- 
"  spositis,  non  diu  post,  anno  aetatis  45,  regni  autem  15,  salutis  vero  1166  fato  fun-  10 
"  ctus  est,  prout  Guiscarda  refert:  ex  quo  quicquid  de  Guilelmo  hactenus  memoravi, 
"  excerptum  est,  cuius  opus  manu  scriptum,  vetustissimum  quidem  et  pene  corrosum,  ex 
"  Coenobio  Divi  Nicolai  de  Renis  olim  mihi  opera  Ioannis  Rithonii  Leontini,  viri  di- 
"  sertissimi,  allatum  est:  quod  aliquot  post  annos  sub  nomine  Hugonis  Falcandi,  dum 
"  pararem  haec  edere,  Lutetiae  impressum  passim  hodie  legitur  „  ^.  15 

Dopo  il  Fazello  fece  menzione  del  codice  catanese  di  San  Nicolò  dell'Arena  il 
Ragusa,  dal  quale  Michele  del  Giudice  tolse  la  notizia  che  inserì  nelle  aggiunte  àiVAp- 
-paratiis  ■praelimiìiaris  ad  annales  Siculos  dell'Inveges  ^.  Un  altro  accenno  si  trova 
pure  presso  il  Caruso  nella  ristampa  dell'opera  del  Falcando,  inserita  nella  Bihliotheca 
historica  regni  Siciliae,  ma  siccome  quivi  si  asserisce  che  il  codice  esisteva  in  Biblio-  20 
theca  S.  Nicolai  de  Arenis  Catanae  sin  e  710  mine  Audoris^^  è  probabile  che  il  Ca- 
ruso non  l'abbia  nemmeno  veduto,  perchè  se  l'avesse  avuto  tra  mano  difficilmente  gli 
sarebbe  sfuggita  la  nota  del  secolo  XVII,  ove  è  menzionato  Ugo  Falcando  come  autore. 

Un'ultima  notizia  ancora  troviamo  presso  Vito  M.  Amico,  il  quale  nelle  note  al 
Fazello  dà  del  ms.  la  seguente  descrizione:     "  Codex  membranaceus  in  S.  Nicolai  de  25 
"  Arena  Bibliotheca  integer  hodie  servatus,   quem  saepius  consului,  nuUum  praefert  ti- 
"  tulum;  recentiori  autem  charactere  Hugonis  Falcandi  nomen  praefixum  habet.     Col- 
"  latus  cum  eo  quem  typis  Parisiensibus  dedit  Gervasius  Tornaceus  anno  1550,  adamussim 


IO 


15 


nella  risposta  alla  recensione  del  prof.  Gentile  (cf.  Af' 
chivio  storico  siciliano,  N.  S.,  XXIII  [1899],  pp.  473-477)- 
Che  poi  il  ms.  specialmente  qui  ricordato  sia  quello  di 
San  Nicolò  dell'Arena  appare  manifesto  dall'altro  passo 
del  Fazello,  indicato  alla  nota  seguente.  —  Se  il  codice 
nostro  sia  anche  stato  usato  nel  sec.  XVI  da  A.  Filoteo 
Omodei  per  la  sua  versione  ù.€iV Historia  di  Ugone  Fal- 
cando non  possiamo  dire  con  certezza.  Il  Siragusa  {La 
versione  italiana  della  Historia  di  Filoteo  Omodei,  in  Ar- 
chivio stor.  siciliano,  voi,  cit.,  pp.  465-473)  è  d'opinione 
che  l' Omodei  cominciasse  la  versione  sur  un  codice  che 
con  ogni  probabilità  fu  quello  di  San  Nicolò  e  quindi  pro- 
seguisse e  terminasse  l'opera  sua  sull'edizione  del  1550. 
'  Op.  c't.,  p.  42Ó,  U.  49-55.  L'edizione  di  Parigi 
del  Falcando  porta  —  com'è  noto  —  la  data  del  1550. 
Questo  passo  del  Fazello,  dove  si  asserisce  che  l'edizione 
di  Parigi  fu  pubblicata  parecchi  anni  dopo  che  l'autore 


aveva  avuto  il  codice  di  San  Nicolò  da  G.  Ritonio  Leon- 
tino,  è  dunque  in  conti-addizione  col  passo  antecedente, 
nel  quale  Io  scrittore  ci  assicura  ch'egli  aveva  letto  per  20 
la  prima  volta  nel  1551  la  descrizione  del  palazzo  reale 
di  Palermo  nel  cod.  intitolato  Guiscarda.  Come  si  spiega 
questa  contraddizione?  Ammettendo  uno  sbaglio  di  me- 
moria nelle  ultime  parole  del  secondo  passo,  oppure,  ciò 
che  sembra  più  verosimile,  un  errore  di  stampa  nel  25 
primo  passo,  dove  si  dovrebbe  forse  leggere   1541  invece 

di   1551- 

-  Palermo,  1709,  p.  103.  G.  B.  Caruso  {Bibliotheca 
historica  Regni  Siciliae,  Palermo,  1723,  I,  p.  402)  e  V.  M. 
Amico  nelle  note  al  Fazello  (ed.  di  Catania,  II,  [1751],  30 
p,  405)  attribuiscono  questa  notizia  ad  Antonino  Amico 
ed  all'  Invegcs,  ed  il  prof.  Siragusa  (ed.  cit.,  p.  xxvii) 
airinveges  soltanto. 

3  O/.  cit.,  I,  p.  402. 
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"  respondet,  nec  vel  in  apice  differt;    hinc   ex    nostro    exscriptus    Regius  Codex  unde 
"  Tornaceus  desumpsit  „  ^. 

Qual  valore  abbia  il  giudizio  di  V.  Amico  rispetto  all'origine  del  codice,  su  cui  venne 
fatta  l'edizione  principe,  vedremo  tra  breve;  ora  mi  preme  richiamare  l'attenzione  del 
5  lettore  sull'asserzione  che  il  codice  nostro  a  quel  tempo  era  integer  servatus.  Come 
si  spiega  dunque  che  verso  il  1751  esso  era  integer^  mentre  due  secoli  prima  al  Fa- 
zello  era  apparso  fene  corrosum  ?  Poiché  ambedue  gli  scrittori  attestano  esplicitamente 
non  solo  d'avere  avuto  tra  mano  il  codice  di  San  Nicolò  dell'Arena,  ma  T  uno  di  es- 
sersene servito  per  la  sua  storia  e  l'altro  d'averlo  collazionato,  non  possiamo  dubitare 

10  ch'essi  parlino  dello  stesso  codice  e  l'abbiano  veramente  esaminato.  La  contraddizione 
pertanto  che  si  riscontra  nelle  loro  parole  si  spiega  ammettendo  che  il  Fazello  disse 
il  codice  -pene  corrosum  perchè  tale  era  infatti  allora  nel  margine  superiore  e  nel  mar- 
gine laterale  esterno  e  probabilmente  anche  nella  legatura,  e  l'Amico  potò  asserire  che 
esso  invece  era  integer  sì  perchè  nulla  mancava  del  contenuto  e  le  singole  carte  non 

15  lasciavano  nulla  a  desiderare,  essendo    stata    asportata  dal   legatore  la  parte  dei  mar- 
.—    gini  guasta  dalle  tarme,  e  sì  anche  perchè  a  quel  tempo  la  legatura  era  già  stata  so- 
stituita dall'attuale  che  è  tuttora  in  buono  stato  ^. 

Dopo  l'Amico,  non  ostante  le  accurate  indagini  fatte  dal  Hartwig  ^  e  dal  Siragusa  * 
si  perde  ogni  traccia  del  codice  fino  al  maggio    dell'anno    passato,  quando   cioè  esso 

20  venne  insieme  con  alcuni  altri  ^  fortunamente  acquistato  dalla  Biblioteca  Vaticana. 


Vediamo  ora  quale  relazione  esista  fra  il  nostro  codice,  i  mss.  della  Nazionale  di 
Parigi  e  la  copia  da  cui  venne  pubblicata  l'edizione  principe.  Collazionando  il  codice 
vaticano,  con  l'edizione   curata  dal  prof.    Siragusa,  il  quale  dà  a  pie  di  pagina  le  va- 

52  rianti  dei  vari  codici  conosciuti  e  della  stampa  di  Gervasio  di  Tournay  (P),  non  si 
tarda  ad  accorgersi  che  il  codice  nostro  (F)  appartiene  alla  stessa  famiglia  da  cui  pro- 
vengono PC.  Non  solo  infatti  anche  in  V  come  in  PC  V Epistola  va  innanzi  al  Liher 
a  guisa  di  prefazione  ^  e  non  vi  si  riscontrano  i  passi  modificati  rispetto  al  carattere 
dei  Pugliesi  '^  ed    al  giudizio   sul    conte    di    Montescaglioso  ®,    ma   vi    ti'oviamo    ancora 

30  gran  parte  delle  omissioni,  delle  trasposizioni  di  parole,  delle  aggiunte  e  delle  varianti 
erronee  che  s'incontrano  tanto  in  C  quanto  nell'edizione  principe.     Fra  le  lacune  co- 


1  Ed.  cit.,  p.  405.  ^  Tra  questi  è  degno  di  nota  l'esemplare  della  Dc- 

2  II  prof.  G.  M,  Columba  prima  del  ritrovamento  scriptio  Urbis  Romae  seguita  dal  catalogo  degli  imperatori 
del  codice  catanese  aveva  manifestato  al  prof.  Siragusa  iìno  a  Carlo  IV.  Anche  questo  codice  appartenne  già 
l'ipotesi  che  il  pene  corrosum  del  Fazello  si  riferisse  al-  alla    Biblioteca  di  San    Nicolò  dell'Arena.     Una   descri-    15 

5    l'aspetto  esteriore  del  volume,  e  1'  integer   servatus   del-  zione  del  medesimo  ebbe  G.  B.  de  Rossi  dal  Padre  Luigi 

l'Amico  all'integrità  del  testo  che  conteneva  (cf.  Archi-  della  Marra  nel  1856  (cf.  Inscriptioncs  christianae   Urbis 

vio  storico  siciliano,  N.  S.,  XXIII  [1898],  p.  476).  Romae,  voi.  II,  parte  I,  p.  318). 

3  Handschriftliches  in  Neues  Archiv  der  Gesellschaft  «  In  AB  il  Liber  precede  V Epistola. 

fùr  altere  deutscke  Gesclnchtshmdc,  VIII  (1883),  pp.  381-  '  Cf.  Siracusa,  ed.  cit.,  p.  xxxii.  20 

IO    383.  *  rnd.,  p.  xxxui. 

*  Op.   cit.,   pp.   XXVII-XXVIII 
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munì  con  PC  noto  le  seguenti:  eo  nomine  (p.  63,  11.  20-21),  dilioenter  (p.  64,  1.  11), 
inter-resiituit  (p.  66,  11.  6-8),  diidi  (p.  85,  1.  3),  summa-conabatur  (p.  92,  11.  4-7), 
-pridem  (p.  92,  1.  22),  coìisecrationis  (p.  104,  1.  9),  gratta  (p.  110,  1.  10);  manifest'ms 
(p.   129,  1.   15),  mensis  (p.   143,  1.    14),  iiide  (p.   147,  1.  12),  scitote  (p.   150,  1.    1). 

Delle  aggiunte  occorrenti  in    VPC  darò  qui  un  breve  elenco,  notando  a  sinistra     5 
la  lezione  accettata  dal  prof.  Siragusa  e  a  destia  la  lezione  di   VPC: 

(p.     22,  11.  20-21)  Boamuìidus et  comes  Boamtindus 

(p.     31,  1.  8)  etiatn etiam  Maioni 

(p.     31,  1.  26)  oftimam  terram oftimam  quoque  tcrram 

(p.     34,  1.  4)  virtutem virtutem  tuam  10 

(p.     76,  1.   18)  -pleriquc flerique  etiam 

(p.     87;  1.   13)  falatium ■palatium  novum 

(p.   108,  1.  8)  scrifsit scrifsit  ei  PC,  scrisit  ei  V 

(p.  126,  1.  13)  benigno   vidtu benigno  vtdtu  suscefit 

(p.   126,  1.  23)  ex  animo ex  illius  animo  15 

(p.  162,  1.  1)  Richardum  Molisii Richardum  (V  Ricardiim) 

Molisii  coìnitem 

Ecco  ora  le  principali  trasposizioni  di  parole,    che  si  riscontrano  in  VPC: 

(p.       5,  1.  20)  ingcniisque  animi  motus ingentisque  motus   animi 

(p.     68,  11.  16-17)  quod  -postqtiam  —  roboratum.     .     .  quod  -postquam  est  —  ro-  20 

boraium 

(p.     73,  1.  17)  socios  breviter breviter  socios 

(p.     94,  1.   14)  in  imfium  -pius fius  in  impium 

(p.     96,  1.  29)  z'ideri  dignam dignam  videri 


(P. 
(P. 
(P. 
*(P. 
(P. 
(P. 
(P- 
(P. 
(P- 
(P. 


17,  1.   \1)  facilius  se  quidcm facilius  quidem  se  2o 

38,  11.  21-22)  €10)1  aliis  turasse turasse  cum  aliis 

40,  1.  24)  tlissi  sunt  itaqiie iussi  itaqiie  sunt 

44,  1.   11)  aliis  qutbusdatn quibusdam  a    liis 

45,  1.  23)  Richardus  gaytus gayius  Ricardus 

48,  11.  1-2)  Grecos  caftos ca-ptos  Grecos  30 

49,  1.   15)  consaguineum  et  cancellar tum  nostrum  consanguincum  n.  et  e. 
55,  1.  13)  ad  hoc  constitutum consttiutum  ad  hoc 

58,  1.  7)  contigua  erat erat  contigua 

61,  1.  6)  curie  statum statum  ctirie 


Fra    le    varianti    erronee  comuni  a    VPC   noto:   (p.   85,   1.    12)   Galtertus   invece  35 
di  Gualterius]  (p.   91,  1.  6)   Tjistanus  ìnYQCQ  di  Tustlnus ;  (p.  105,  1.    15)  Perisini  VP, 
Periisini  C  invece  di  Parisiìii)  (p.  147,  1.  23)  eorum  invece  di  eos ;  (p.  153,  1.  18)  Tati- 
roniinium    invece   di   Tauromeìtium  \  (p.    172,    12)  quamlibet  invece  di  quodlibet. 

E  chiaro  dunque  che    VC  ed  il  codice  da  cui  proviene  P  appartengono  ad   una 
stessa  famiglia,  distinta  dall'altra  rappresentata  dai  codici  AB^  e  che  nessuno  di  essi  è  40 
l'originale,   dacché    questo    non  doveva    avere  ne  le  lacune  né  gli  errori    che    riscon- 
trammo in    VPC.     Sorge  ora  la  questione  se  VC  ed  il  codice  di  Matteo  di  Longjoue  ^ 


'  Per  ragion  di  brevità  indicherò  in  seguito  quo-       sto  ms.  con  P*. 
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discendano  da  una  copia  proveniente  direttamente  dall'autografo  e  contenente  già  le 
lacune  e  gli  errori  surriferiti,  oppure  se  uno  di  essi  provenga  dall'originale  e  sia  esso 
stesso  la  fonte  degli  altri  due.  La  questione  —  come  si  vede  —  ò  assai  complessa; 
e  per  risolverla  in  modo  definitivo  bisognerebbe  poter  esaminare  direttamente   non  solo 

5  i  codici  ve,  ma  eziando  il  codice  P*  andato  perduto.  Essendoci  ciò  impossibile,  al- 
meno per  ora,  ci  dobbiamo  appigliare  alle  prove  che  ci  può  fornire,  da  un  lato  l'esame 
diretto  di  V  e  dall'alti'o  l'esame  dell'apparato  critico  del  Siragusa  rispetto  alle  varianti  di 
CP,  sebbene  riguardo  alle  varianti  di  C  l'apparato  critico  non  sia  completo.  In  queste 
condizioni  di  cose  lo  studio    della  questione    diventa  ancor  più  difficile,  ma  io    spero 

10  che  le  conclusioni  a  cui  verrò  saranno,  se  non  del  tutto  sicure,  almeno  molto  pro- 
babili. E  nello  stato  presente,  non  si  potrebbe  desiderare  di  più.  Anzitutto  vediamo 
in  che  relazione  stia  V  con  C  e  P*  con  VC.  Che  V  non  provenga  da  C  è  mani- 
festo anche  per  il  solo  fatto  che  C  è  almeno  d'un  secolo  posteriore  a  V;  che  poi 
neppure  P*  non  derivi  da    VC  è  posto  fuori  di  dubbio  dalle  molte  lacune  che  si  ri- 

15  scontrano  in  VC  e  non  si  trovavano  invece  in  P*.  Di  queste  omissioni  alcune  sono 
proprie  di  F",  altre  proprie  di  C  ed  altre  comuni  a  VC.  Per  il  nostro  assunto  basterà 
ricordare  quelle  comuni  ai  due  codici,  le  quali  sono:  (p.  19,  1.  19)  crederei,  (p.  28, 
11.  16-17)  Nani  -  ohligatam,  (p.  32,  11.  14-15)  satis  -  miravi,  (p.  50,  1.  22)  camerariu?n, 
(p.   52,  1.  6)  iuxta  quod,  (p.  53,  1.  25)  que,  (p.  70,  11.  10-11)  qui  per  diversa -quam  eos, 

20  (p.  72,  1.  24)  iam,  (p.  87,  1.  7)  ab,  (p.  90,  1.  3)  ut  flebem,  (p.  96,  1.  30)  in,  (p.  109, 
11.  1-2)  gaytus-palacii  et,  (p.  116,  1.  18)  eìiitìiy  (p.  133,  1.  24)  se,  (p.  146,  1.  13)  suam, 
(p.  150, 11.  7-8)  ceperunt,  (p.  150, 1.  ^)  procul  dubio,  (p.  153,  1.  14)  cum,  (p.  155,  11.  6-7) 
qui  cancellarii  '  haud  dubiam^  (p.    164,  1.   7)  ac,  (p.   180,  1.  8)  parte. 


* 


25  P*  dunque    non    viene    ne  da    V  né    da   C ;    resta  a  vedere    se    esso    sia   il  loro 

progenitore  diretto  o  indiretto.  Gioverà  a  questa  nuova  ricerca  l'esame  delle  lacune 
e  delle  varianti  erronee  proprie  soltanto  di  P.  Le  lacune  di  P  sono  di  due  spe- 
cie, lacune  che  migHorano  e  lacune  che  guastano  il  testo.  Le  prime,  com'  ò  la 
soppressione  del  quod  dopo  nisi  (p.    18,  1.    1;  56,  1.    11;   94,  1.   21),  di  ad  dinanzi  a 

30  domufu  (p.  46,  1.  19),  di  in  dinanzi  a  Venetiam  (p.  67,  H.  10-11),  di  de  dinanzi  a 
rigore  (p.  78,  1.  9)  ecc.,  dacché  non  si  riscontrano  in  nessun  manoscritto,  son  dovute 
senza  dubbio  all'editore,  il  quale  nell'intento  di  migHorare  il  testo  si  permise  questa 
licenza  1;  le  seconde  invece  non  son  certo  state  volute  dall'editore,  epperò  la  loro  pre- 
senza nell'edizione  principe  o  è  dovuta  al  fatto  che  esse  già  si  trovavano  in  P*,  o  a 

35  sviste  dell'editore  nel  trarre  la  copia  da  P*.  Se  esse  esistevano  già  in  P*,  non  v'è 
dubbio  che  VC  non  provengono  in  alcun  modo  da  P*;  se  poi  esse  sono  dovute  alla 
negligenza  dell'editore,  allora  VC  possono  venire  direttamente  o  indirettamente  da  P*. 


'  Riguardo  ad  altri  mutamenti  introdotti  per  ragioni      di  stile  dal  primo  editore,  cf.  Siracusa,  ed.  cii.,  p.  xxl. 
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Vediamo  queste  omissioni  erronee  proprie  soltanto  di  P.  Esse  sono  :  l'omissione  di 
id  a  p.  58,  1.  16;  di  suuni  a  p.  62,  1.  18;  di  7iunc  a  p.  72,  1.  15;  àS.  gaytus  a  p.  77, 
1.  21;  di  e^  a  p.  69,  1.  6;  di  eius^  el,  eis  rispettivamente  a  p.  92,  1.  12;  154,  1.  7  ; 
158,  1.  24;  di  etiam  e  di  non  rispettivamente  a  p.  135,  1.  32;  161,  1.  8.  Come  si 
vede,  sono  queste  omissioni  ben  poca  cosa  in  un'opera  abbastanza  lunga:  e  poichò  esse  5 
riguardano  soltanto  una  parola,  io  inclino  ad  ammettere  che  esse  non  esistessero  in  P*, 
ma  siano  dovute  all'editore.  E  mi  conferma  in  quest'opinione  l'esame  delle  varianti 
erronee  che  occorrono  nell'edizione  principe,  delle  quali  alcune,  come  Galterius  invece 
di  Gualterias  (p.  85,  1.  12),  prinmm  invece  di  -puerum  (p.  89,  1.  ìb),  Jactunim  invece 
di  faduram  (p.  97,  1.  19),  Perisini  invece  di  Parisini  (p.  105,  1.  15),  eorum  invece  10 
di  eos  (p.  147,  1.  23)  7^aurominiuì>t  ìnYQCQ  di  Tauromenium  (p.  153,  1.  18)  e  Leon- 
t'mm  invece  di  Leo?ìtini  (p.  164,  1.  9)  s'incontrano  pure  in  F  e  alle  volte  anche  in 
C,  ed  altre,  come  facilius  per  facimis  (p.  23,  1.  30),  quem  per  quam  (38,  1.  9),  prae 
se  per  prece  (p.  39,  1.  13),  Iniparatmn  per  iniperatum  (p.  41,  1.  22),  vir  invece  di 
vix  (p.  43,  1.  4),  rex  invece  di  vix  (p.  48,  1.  18),  eius  invece  di  eis  (p.  77,  1.  2)  sono  15 
dovute  certamente  ad  imperizia  o  a  sviste   dell'editore. 

Mi  sembra  adunque  di  poter  conchiudere  che  P*  sia  stata  la  fonte   di  FC,  sia  per- 
chè non  vi  dovrebbe  essere  stata  in  esso  alcuna  omissione  o  alcun  errore  il  quale  non 
occorra  anche  in    VC^   e  sia  perchè  esso  doveva  essere  assai  più  corretto  dei  due  co- 
dici suddetti.     Resta  ora  a  indagare  se    VC  siano    tra    loro  indipendenti,  e,  nel    caso  20 
affermativo,  se  essi  provengano  direttamente  o  per  mezzo  di  una  copia  da  P*.    Abbiamo 
più  sopra  già  escluso    che    V  provenga    da    C,    ora    vedremo    che    anche   0  non  può 
derivare  da    V.     Per  provare  ciò  basterebbe  addurre  le  lacune    che    si  riscontrano  in 
V^  Q  non  si  trovano  in  C,  ma  questo  riferimento  nel  caso  nostro  avrebbe  un  valore 
soltantt)  relativo,  dacché  non  potremmo    assicurare    che  veramente  le    omissioni  di    V  25 
non  s'incontrino  anche   in    C,    avendo   noi   fatto   lo    spogHo   sull'edizione  del  prof.  Si- 
ragusa,  il  quale  avverte  di  non    aver    tenuto    conto    nell'apparato    critico    di    tutte    le 
omissioni  di   C  '^.     Ad  altra  prova  quindi  è  d'uopo  ricorrere,  e  questa  ci  vien  suggerita 
dai  molti  errori  che  si  leggono  in    V  e  mancano  invece  in   C     Vero  è  che  a  questo 
riguardo  si  potrebbe  obiettare    che  le  correzioni    di    C  potrebbero    essere    per    questa  30 
parte  dovute  alla  stesso  amanuense,  ma  l'obiezione  non  tiene  sì  perchè  in  generale  il 
copista  suddetto  si  mostra  molto  ignorante  e  quindi  atfatto  incapace  di  far  delle  cor- 
rezioni, si  perchè  alcuni  errori  non  avrebbero  potuto  essere  corretti  senza  la  collazione 
con  altri  codici;   co::a  questa  che  non  venne  fatta    dall'amanuense   di   C.     I  principali 
errori   che  notammo  soltanto  in    V  zorvo  questi:   (p.   3,  1.    11)  metimtnr  invece  di  me-  35 
iiuntur ',   (p.   4,  1.   9)  suopote  invece  di  suopte;  (p.   6,  I.  1)  regnujii  per  reguìii]  (p.  6, 


'  Esse  sono  le   seguenli:  (p.  7,  1.  19)  fcsstm;  (p.  16.  (p.  102,  1.  24)  (jticd;  (p.   112,  1.  20)  ci;  (p.   113,1.  22)  ta- 

1.    io)  sibi  ;  (p,  17,  1.  24)  ///  cuna;  (p.  4C1,  ].  14)  suis ;  (p.  50,  7nc»;  (p.     147,    1.    1)  cins;  (p.    176,  11.   24-25)  tolins-gloria 

I.  34)    rem;  (p.  54,  1.  32)  ad;  (p.  63,  li.  14-15)  se;  (p.  65,  per  rasura  del  secolo  XIV,  e  forse  qualolfaltra. 

II.  20-21)  in;  (p.  G7,  1.  io)  uH;  (p.  69,  1.  11)  autem;  (p.  84,  ''■  Ed.  di.,  p.  3,  nota  2. 
5    I.  39)  carcera)!  ;  (p.  86,  1.  20)  ei;  (p,   loi,  1.   15)    iamcn  ; 
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1.  24)  mu7iitio7iem  per  tuitionem]  (p.  7,  1.  3)  fartipem  invece  di  farticipem;  (p.  7,  1.  8) 
susceperit  per  suscepit  ;  (p.  11,  1.  3)  horret  \^cr  horreret  ;  (p.  Il,  1.  26)  aut  y>Qi-  haud  ; 
(p.  12,  1.  19)  7ia7d  per  Ì7ia7ii;  (p.  15,  1.  3)  7iu7idu7)i  invece  dì  7i07idu7n;  (p.  15,  1.  13) 
Mo7itis  Ca7ieosì  per  Montts  Caveosi;  (p.  15,  1.  13)  virtutique  per  vir  utlque;  (p.  16, 
5  1.  5)  femini  per  feminis  ;  (p.  20,  1.  1 6)  ca7iceUarius  ad  curie7n  invece  di  ca7icellariuni 
ad  curiam;  (p.  20,  1.  19)  dai7i7iapturu77ique  invece  di  da7np7iaht7nque  ;  (p.  21,  1.  6) 
parcarcatur  invece  di  parcatur  ;  (p.  21,  1.  9)  voluistis  invece  di  no/uistis;  (p.  23,  1.  18) 
Ebardu7n  per  Ebrardum;  (p.  24,  1.  8-9)  larglo7ilbus  invece  di  largitio7nbus ;  (p.  25,  1.  23) 
«//  wr^^;;^  per  m  «r^e;  (p.   26,  1.  3)  expasuit  per  exposuit;  (p.   26,  1.    10)  /«z;/c/«  per 

10  invicH;  (p.  26,  1.  14)  pertiirba7it  invece  di  pei'twbabaTit ;  (p.  27,  1.  7)  eloquium  in- 
vece di  reliquu77i]  (p.  28,  1.  15)  <feer«^  invece  di  deerant;  (p.  29,  1.  17)  r/  sponta7ics 
per  «  sponta7ieis  ]  (p.  30,  1.  3)  detrahi  per  distrahi;  (p.  30,  1.  10)  //ce;//'  invece  di 
//ce^;  (p.  30,  1.  11)  quolibet  invece  di  quodlibet ;  (p.  30,  1.  19)  vir glnitate7ìi  invece  di 
vìrginitate;   (p.  30,  1.   22)  Ahtasiajn  per  A7naljiaiji;  (p.  32,  1.   6)  MosilÌ7ii  invece  di 

15  Mollisinii]  (p.  38,  1.  8)  /?ec  Zo/z^rt;  tempori s  Ì7idustria  a7igustia  per  i^ec  Jo7ioaiìi  tem- 
poris  a7igastia  ecc.  ecc.  Dunque  C  non  dipende  da  F.  Dimostrata  la  vicendevole 
indipendenza  di  questi  due  codici,  vediamone  le  relazioni.  Queste  sono  assai  numerose 
e  tali  che  bastano  a  dimostrare  che  i  due  mss.  provengono  da  /**  non  già  direttamente, 
ma  per  mezzo  d'una  copia.     Abbiamo  già  ricordate  più  sopra  le  omissioni  comuni  a 

20  F"C,  ricorderemo  ora  le  aggiunte,  le  trasposizioni  e  ripetizioni  di  parole  e  le  varianti 
erronee,  le  quali  accusano  l'esistenza  d'un  altro  manoscritto  che,  pur  contenendo  le 
varianti  comuni  a  VP^C^  conteneva  ancora  quelle  comuni  soltanto  a  VC.  Fra  le  ag- 
giunte rammenterò  quella  di  el  dopo  iiisiura7idum  (p.  54,  1.  12),  di  satis  ào^o  Jidelitatis 
(p.  60,  1.  14),  di  se  dopo  equitati  (p.  14  1,  1.  14)  e  di  coinitis  dopo  eiusdem  (p.  146,  1.  4). 

25  Fra  le  ripetizioni  di  parole  è  assai  caratteristica  quella  di  Regini  vero  co7isilii  dopo 
C07iiu77xeru7it  (p.  151,  1.  9):  fra  le  ti'asposizioni  di  parole  si  noti  l'erronea  argeTitea 
vasaque  invece  di  argeTiteaque  vasa  (p.  56,  1.  18),  l'elocuzione  aìiisque  desuper  Ì7i  rebus 
invece  di  aìiisque  Ì7isuper  de  rebus  (p.  41,  1.  3)  e  quest'altre  espressioni  Ioarii  (C  Ioai'ri) 
77iagister  fuerat  per  loharii  fuerat  7ìiagister  (p.  83,  1.  26),  prude7ite}ìi  viru7ii  per  viruin 

30  prude7item  (p.  97,  1.  7)  e  ru77ior  ad  curia7n  perlaius  invece  di  ad  curia77i  rumor  perla- 
tus  (p.  165,  1.  12).  Tra  gli  errori  ne  sceglierò  alcuni  caratteristici,  che  sono  i  seguenti: 
ampliare  per  a7iipliaret  (p.  5,  1.  26),  77iore  per  fore  (p.  15,  1.  16),  civitatem  per  ce- 
citatem  (p.  16,  1.  8),  ad  audie7idu7ìi  invece  di  ad  aude7idu7u  (p.  30,  1.  15),  per7iitiam 
invece  di  perniciem  (p.   34,  1.    13),    prospiciaTtdum   per   prospicieTidiun    (p.  35,  1.   5), 

35  viribus  per  i?ibet  (p.  40,  1.  21),  est  per  iat7i  (p.  42,  1.  9),  regÌ7iam  invece  di  regiiìie/i 
(p.  97,  1.  5),  fratri  per  patri  (p.  110,  1.  3),  orbata  per  oboi'ta  (p.  Ili,  1.  9),  area  per 
auì-ea  (p.  114,  1.  16),  Edonis  per  Odo7iis  (p.  120,  1.  13),  sacra?ne7iti  per  sapie7iti 
(p.  133,  1.  30)  ecc.  Un'altra  ragione  ancora  si  può  addurre  per  provare  la  prove- 
nienza di    VC  da  un  ms.  diverso  da  P*;  e  questa  ragione  consiste  nel  fatto  che  en- 

40  trambi  i  codici  hanno  —  tranne  poche  differenze  —  gli  stessi  lemmi  o  capitoli  mar- 
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ginali,  di  cui  non  troviamo  traccia  in  P.  Concludendo  il  nostro  ragionamento  intorno 
alla  classificazione  dei  codici  falcandiani,  raccoglieremo  il  risultato  delle  nostre  ricerche 
nella  seguente  rappresentazione  grafica,  dove  con  X  indichiamo  l'originale  perduto  e 
con  T  la  copia  da  cui  provengono    VC, 


X 


A 

I 

B 


V  C» 

V 

Ci  rimane    ora    a  dire    del  valore    di    F  e  della    sua    importanza    per    una  nuova     5        : 
edizione  critica  delle  opere  di  Ugo  Falcando.     L'importanza  di  F",  e  possiamo  anche 
aggiungere  di   C,  dipende  unicamente  dalla  perdita  di  P*T.     Se  questi  due  codici  non  ' 

fossero  andati  perduti,  VC  non  avrebbero  alcun  valore  siccome  quelli  che  discendono 
da  P^T,  ma  siccome  questi  codici  non  si  sono  più  ritrovati  ed  il  testo  di  P*  ci  è  stato 
tramandato  alquanto  modificato  e  non  sempre  corretto  dall'edizione  principe,  bisogna  10 
riconoscere  che  VC  hanno  un'importanza  non  trascurabile.  Dove  infatti  almeno  uno 
di  essi  concorda  con  la  lezione  dell'edizione  di  Gervasio  di  Tournay,  ci  dà  una  prova 
sicura  che  siffatta  lezione  esisteva  pure  in  P*  e,  se  di  buon  conio,  anche  nell'originale, 
quantunque  non  si  trovi  in  A. 

Adottando  questo  criterio  nella  futura  ristampa  delle  opere  del  Falcando,  verrà  15 
modificata  l'edizione  del  prof.  Siragusa  non  solo  per  ciò  che  riguarda  la  grafia,  ma 
anche  per  ciò  che  riguarda  la  correzione  del  testo.  E  ciò  in  un'opera  qual  è  quella 
del  Falcando  non  è  poca  cosa.  Vero  è  che  il  testo  di  V  è  molto  scorretto;  e  la 
scorrezione  dipende  sia  dalla  copia  da  cui  proviene  e  sia  dall'imperizia  del  suo  ama- 
nuense, ma  è  vero  pure  che  esso  ha  non  poche  buone  varianti,  delle  quali  si  dovrà  te-  20 
ner  conto  nella  futura  edizione.     Delle  buone  varianti  di  V  altre  riguardano  la  grafia, 


'  Questa  classificazione  rispetto  a  VC  è  basata  uni-       questo  codice  dipende  direttamente  da  V  allora  l'albero 
caraente  sull'esattezza  dell'apparato  critico  dell'edizione       dei  mss.  dovrebbe  essere  modificato  così:  5 

del  prof.  Siragusa.     Se  poi  dall'esame  di  C  risultasse  che 


A  P* 

I  I 

I  i 

P  Y 


V 
I 

c 
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come  adtnittitiir^  committerey  adiciat^  transinittereìit,  littcras^  ecc.  per  admictitur,  com- 
midere,  adiiciat,  transinìcterent,  lideras  ecc.  (p.  10,  1.  7;  p.  53,  1.  4  ;  p.  4  1.  11; 
p.  65,  11.  14-15;  p.  102,  1.  21),  altre  riguardano  trasposizioni  ^  od  aggiunte  di  parole''^, 
altre  finalmente  correggono  errori  di  grammatica  o  di  senso.     Fra  queste  ultime,  che 

5  non  sono  poche,  scelgo  le  seguenti:  opuin  acervi  invecQ  dì  opimi  acervi  {\).  3,  1.  14); 
pepererit  invece  di  peperit  (p.   4,  1.    1);  nec  unqziam  invece  di    nec   nimquam  (p.    5, 

1.  10);  quid accideret  invece  di  quid —  accederei  (p.  11,  1.   9);  nutantcm ajii- 

mum  invece  di  mutatttem » . . ,  animum  (p.  16,  1.  29);  quoquaiìi  invece  di  quoque  (p.  40, 
1.  30)  ;  «55é?r6r^//^  invece  di  a  ferretti  (p.  43,  1.   \9))  fiducia  labanées  invece  dì  Jìducia 

10  labentes  (p.  SS^  1.  10);  cardinalis  invece  di  cardinal  (p.  95,  1.  24  passim)]  resedisset 
invece  di  recedisset  (p.  108,  1.  12);  que  tantis  fuerit  dotibus  gloriosa  invece  di  quanta 
fuerit  dotibus  gloriosa  (p.  177,  1.  6);  voluptuarie  vìsionis  illecebris  cunctos  sic  allicit 
invece  di  voluptuarie  visionis  illecebres  cunctas  sic  allicit  (p.  184,  1.  9). 

Fu  quindi  buona  ventura  che    mentre    appunto    si    doveva   pensare   alla  ristampa 

15  delle  opere  del  Falcando  nella  nuova   edizione  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores  ve- 
nisse fuori  il  manoscritto  benedettino  di  San  Nicolò  dell'Arena,  dacché  esso  —  come 
già  abbiamo  avvertito  —  ci  permetterà  di  migliorare  non  poco  il  testo  falcandiano. 
Neil 'intraprendere  questa  nuova  edizione  critica  sarà  mia  cura  di  collazionare  di 
nuovo  diligentemente  i  tre  codici  parigini  più  volte  mentovati,  poiché  l'esame  dei  loro 

20  facsimili  premessi  dal  prof.  Siragusa  alla  sua  edizione  fa  sorgere  e  giustifica  il  dubbio 
che  quei  mss.  non  siano  sempre  stati  letti  bene  ^. 

Marco  Vattasso. 


Poscritto.  —  Mentre  stavo  per  licenziare  alle  stampe  queste  pagine  mi  venne 

alle  mani  il  recentissimo  opuscolo  del  prof  Siragusa,  intitolato  La  Historia  o  Liber 

de  regno  Sicilie  e  la  Epistola  ad  Petrum  Panormitane  ecclesie  thesaurarium  di  Ugo 

25  Falcando,  lezione  del  cod.  di  San  Nicolò  dell'Arena  di  Catania,  ora  vaticano  lat.  loògo. 


1  Tali  sono  ad  es.  :  (p.  23,  1.  4)  ititra  palaiii  sepia;  vertire  del  fatto  cambiamento.     (Tav.  I,  cod.  A)  opimi 
(p.  43,  1.   19)  aliqucm  e.v  militihus  suis  fuissc ;  (p.  75,  11.  2-3)  acervi  {t^.  3,  1.  14)  invece  di  opum   acervi;  peperit {p.  4, 
Orgeolum  iisque;    (p.  76,  1.  7)    loci  posiiioncm;    (p.   109,  1.  i)  invece  di /e/^rer/V;  transmicicrc  {j^.  4,  1.  3)  invece    30 
1.   12)  vcnturum  spcrahat.  di  transmiticre;    adiiciat  (p.  4,  1.    n)  invece    di    adiciat; 
5              2  ^i'ali  sono  quasi  tutte  quelle  comuni  con  PC  già  oblitcrari  (p.  4,  1.   17)  invece  di  oblitterari.  (Tav.  II,  cod. 
più  sopra  riferite,  e  tali  sono  ancora  queste  che  occor-  B)  opimi  acervi  (p.  3,  1-  14)  invece  di  opnm  acervi;  pe- 
rono  pure  in  P:  (p.  36,  1.    i)   Cumqne  (ed.   cum)\   (p.  66,  perit,  transmiciere  e  adiiciat  (p.  4,  11.  i,  3,   u)  invece  dì 
1.  ^)  quantianque  {&di.  qiiaAtum)\   (p.   71,  1.   32)   armati  quo-  pepererit,  transmittcrc,  adiciat;  oppidisque  (p.  4,  1-   21)  in-    35 
que  viri  {qA.  artnati  viri)',  (p.  76,  1.  6)  in  iure  (ed.  iure);  vece  di  opidisque;  satis  fecisse  (p.  4,  I.  22)  invece  di  sa- 
io  (p.  82,  1,  5)  eidem  est  {ed.,  eidetn);  (p.  90,  1.  15)  omnes  eum  tisfecisse;   quod  (p.  4,  1.    26)    invece   di   quia;   cognita 
(ed.  omnes)  etc.  (p-  5,1.  22)  invece  di  cognìturum.  Mancano  inoltre  nell'ap- 
3  Noto  qui  alcuni  errori  di  lettura  ch'io  riscontrai  parato  critico  le   seguenti  varianti,    che    occorrono    nel 
nelle  prime  due  tavole  dei  facsimili,  avvertendo  che  non  cod,  B  (tav,  II)  e  che  —  a  mio  modo  di  vedere  —  non    30 
ho  espressamente  tenuto  conto  di  vocaboli  come /o««.f,  avrebbero  dovuto   essere  omesse  : -4j5/<?r/V:e  invece  di  hi- 
15   precium,   alter aciones,    tociens,    quociens,  tocius  e  simili,  i  storice  ;   imminuti   invece   di  inimici;  si  tu  paciar  invece 
quali    vennero    trascritti    dal    Siragusa  potius,   pretium,  di  sita  patiar;  aclatn  invece  di  ac  tam. 
alferationes,  totiens,  quotiens,  totius  ecc.  senza  punto  av- 
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Quest'opuscolo  ch'io  ricevetti  qui  a  Trinità  (prov.  di  Cuneo)  il  13  agosto,  venne  finito 
di  stampare,  come  risulta  dalla  nota  apposta  in  calce  al  medesimo,  il  15  giugno;  esso 
ha  quindi  preceduto  di  oltre  tre  mesi  la  pubblicazione  di  questo  mio  lavoretto  il  quale 
sebbene  fosse  già  stato  scritto  e  consegnato  per  la  stampa  fin  dal  dicembre  dell'anno 
passato,  non  potè  tuttavia  veder  la  luce  prima  d'ora  per  una  serie  di  contrattempi  che  5 
è  inutile  qui  ricordare  e  tra  cui  va  annoverata  la  mia  gravissima  e  abbastanza  lunga 
malattia.  Né  di  questo  involontario  ritardo  io  mi  dolgo,  dacché  mi  si  porge  ora 
l'occasione  di  esaminare  brevemente  questo  nuovo  studio  del  Siragusa,  dal  quale  io 
dissento  in  alcune  conclusioni  di  non  lieve     importanza. 

Il  lavoro  del  Siragusa  consta  di  due  parti,  nella  prima  delle  quali  l'A.  descrive  10 
con  qualche  inesattezza  il  codice  del  convento  di  San  Nicolò  dell'Arena  acquistato 
dalla  Biblioteca  Vaticana  *,  solleva  e,  ritessendo  per  sommi  capi  la  storia  di  questo  ma- 
noscritto, cerca  di  giustificare  il  dubbio  ch'esso  non  sia  l'antichissimo  usato  dal  Fazello, 
ma  assai  probabilmente  una  copia  di  quello,  e  rifa  la  classificazione  dei  codici  del 
Falcando  non  senza  accennare  al  poco  valore  ch'egli  attribuisce  al  codice  vaticano  15 
(p.  xi-xn);  e  nella  seconda  parte  dà  le  varianti  del  codice  ritrovato  affinchè  "l'edi- 
"  zione  dell'Istituto  Storico  non  manchi  di  questo  nuovo  apparato,  sebbene  in  generale 
"  si  tratti  di  lezioni  poco  notevoli  e  assai  spesso  comuni  a.  P  e  3.  C  „    (p.  xiv). 

Dalla  breve  esposizione  del  contenuto  di  quest'opuscolo  appaiono  specialmente  due 
punti,  in  cui  questo  mio  lavoro  si  differenzia  da  quello  del  prof  Siragusa;  il  primo  20 
riguarda  il  dubbio,  sollevato  dal  Siragusa,  che  il  codice  studiato  dal  Fazello  non  sia 
l'attuale  codice  vaticano,  ed  il  secondo  si  riferisce  al  poco  valore  che  il  Siragusa  rico- 
nosce al  codice  ritrovato  per  la  ricostruzione  del  testo  del  Falcando.  Rispetto  all'im- 
portanza del  codice  vaticano  ed  al  buon  contributo  ch'esso  può  offrire  per  una  nuova 
edizione  critica  delle  opere  falcandiane,  rimando  senz'altro  a  ciò  ch'io  ne  scrissi  qui  25 
a  p.  16  sg.;  rispetto  poi  al  dubbio  intorno  all'esistenza  di  due  codici  catanesi  del 
Falcando,  il  più  antico  dei  quali  sarebbe  stato  usato  dal  Fazello  e  l'altro  assai  pro- 
babilmente copia  di  quello  e  corrispondente  certamente  all'attuale  vaticano  sarebbe 
stato    ricordato    da   Antonino  ^   e    da   Vito   Amico ,    dal    Ragusa   e    da   Michele  Del 


'  Manca,  per  es.,  in  questa  descrizione  la  notizia 
che  nel  margine  superiore  della  e.  i  r  occorre  un  breve 
titolo  di  mano  del  secolo  XVII,  manca  il  ricordo  che  sul 
foglio  incollato  sopra  la  parte  interna  del  primo  piatto 
5  della  legatura,  oltre  alla  segnatura  a  matita  XXIII  A, 
sta  scritto  con  l' inchiostro  il  n.  13  e  manca  inoltre  l'ac- 
cenno alle  parole  Ego  enim  sum  [minimus  (?)]  che  si  tro- 
vano scritte  sul  verso  della  carta  55,  dove  il  Siragusa 
lesse  le  sole  parole  Domine  labia  mea  ch'egli  opina  siano 

IO  state  aggiunte  dalla  stessa  mano  che  vergò  il  codice, 
mentr'esse  son  certamente  di  mano  posteriore.  —  Quanto 
all'età  del  manoscritto  il  Siragusa  a  p.  vili  scrive  che 
esso  "pare  del  secolo  XIII,  più  antico  probabilmente  di  A„ 
ed  a  p.  XI  lo  dice  senz'altro   del   secolo  XIII    e    "  forse 

15    "abbastanza  inoltrato,,.     Ora  che  il  codice  sia   del  se- 


colo XIII  io  non  ho  alcun  dubbio,  come  non  dubito  punto 
ch'esso  sia  certamente  più  antico  di  A  ;  ma  che  sia  del 
secolo  XIII  inoltrato  non  mi  par  si  possa  in  alcun  modo 
sostenere  (si  legga  quant'io  scrissi  sulla  scrittura  del  no- 
stro codice  a  p.  9  e  se  ne  veda  il  bel  facsimile  ripro-  3o 
dotto  nell'opuscolo  del  Siragusa.) 

2  Antonino  Amico  fece  menzione  di  questo  codice 
nel  1631  allorquando  "  nel  chiedere  al  re  Filippo  III  la 
"  concessione  dell'ufficio  di  storiografo  e  cronista  del  re- 
"  gno  di  Sicilia,  allegava  un  Catalogus  Hbrorum  guastar-  25 
"  iim  D,  Antoninus  Amicus  Messanensis  composuit,  fartini 
"  edendos  veieres  summo  studio  et  labore  additis  annotatio- 
"  nibus  frocurat  „  e  registrava  fra  le  opere  antiche  che 
prometteva  di  pubblicare  una  Historia  de  rebus  gestis 
Wilelmi  I  et    Wilebni  II  Siciliac    regum    ex  cod,  ms.  bi-    30 
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Giudice  ^,  è  bene  che  si  riprenda  in  esame  la  questione,  sebbene  io  l'abbia  già  altrove 
implicitamente  risolta  in  favore  dell'unico  codice  vaticano  ^. 

Gli  argomenti  su  cui  s'appoggia  il  Siragusa  per  giustificare  il  dubbio  che  il  codice 
catanese  usato  dal  Fazello  non  sia  l'attuale  vaticano,  son  desunti  dalla  testimoniaza  dello 
5  stesso  autore  delle  Deche ^  secondo  la  quale  il  manoscritto  da  lui  usufruito  era  intitolato 
Guiscarda  ^  ed  era  vetustissimum  et  -pene  corrosimi  ^,  laddove  il  codice  vaticano  non 
aveva  alcun  titolo  al  tempo  dell' Inveges  e  di  Vito  Amico,  fu  scritto  nel  secolo  XIII 
"  ed  è  anche  oggi  in  uno  stato  di  conservazione  non  solamente  buono,  ma  ottimo 
(cf.  p.  ix-xi).     Vediamo  qual  valore  si  debba   attribuire  a  questi    argomenti,  e   se    la 

10  testimonianza  del  Fazello  non  possa  convenire  al  codice  vaticano. 

Noto  anzitutto  che  il  Siragusa  non  insiste  affatto  sull'argomento  dell'antichità  del 
manoscritto  usato  dal  Fazello  perchè,  quantunque  egli  non  sappia  se  potè  sembrare 
antichissimo  al  Fazello,  che  di  manoscritti  era  certamente  esperto,  questo  del  secolo  XIII, 
che  ora  ha  acquistato  la  Vaticana,  riconosce  tuttavia  che  l'antichità,  che  importa  un 

15  giudizio  molto  relativo  e  personale,  poteva  convenire  al  codice  nostro  (cf  p.  x-xi). 
E  ben  a  ragione  egli  accenna  appena  a  quest'argomento  senza  annettervi  alcuna  im- 
portanza, dacché  l'epiteto  di  vetustissiìnum  che  il  Fazello  dà  al  manoscritto  da  lui 
studiato  non  solo  poteva  convenire,  ma,  secondo  me,  conviene  giustamente  al  codice 
vaticano  il  quale  essendo  assai  probabilmente  dei  primi  decenni  del  secolo  XIII,  non 

20  è  di  molto  posteriore  allo  stesso  originale  del  Falcando,  che  doveva  essere  soltanto 
della  fine  del  secolo  precedente. 

Quanto  alla  mancanza  del  titolo  Guiscarda  nell'attuale  codice  vaticano  al  tempo 
dell' Inveges  e  di  Vito  Amico,  essa  avrebbe  un  valore  decisivo  in  favore  dell'opinione 
del  Siragusa,  qualora  la  legatura  ed  i  fogli  di  risguardo  del  codice  nostro  fossero  stati, 

25  all'epoca  dei  due  autori  sunnominati,  quelli  stessi,  ond'era  fornito  il  manoscritto  all'età 
del  Fazello;  ma  poiché  tanto  la  legatura  quanto  i  fogli  di  guardia  erano  già  quelli  che 
il  codice  ha  tuttora,  non  è  meraviglia  che  non  si  riscontrasse  allora,  come  non  si  ri- 
scontra neppur  ora,  il  titolo  suaccennato,  avendo  questo  titolo  potuto  trovarsi  o  sull'antica 
legatura  o  su  alcuno  dei  fogli  antichi  di  risguardo  e  andar  perduto  quando  il  codice 

30  venne  nuovamente  rilegato. 

Resta  infine  a  vedere  se  veramente  l'epiteto  di  -pene  corrosimi^  che  il  Fazello  dà 
al  manoscritto  da  lui  studiato,  non  convenga  o  non  abbia  potuto  un  tempo  convenire 
all'attuale  codice  vaticano.     Prima  di  tutto  io  riconosco  col  Siragusa  che  l'epiteto  sud- 


bliothecae  Sancii  Nicolai  de  Arenis  Caianiensis  or dinis  San-  *  Cf.  p.  lo-ii.  ^ 

di  Benedica.     Questa  notizia,  eh'  io  devo  all'opuscolo  del  3  Veramente  il    Siragusa   attenua  la   cosa    con    un 

prof.  Siragusa  (p.  ix-x),  serve  a  completare  la  storia  del  forse  (cf.  p.  ix),  ma  avrebbe  certo  fatto  a  meno  di  que- 

manoscritto  da  me  brevemente  narrata  a  p.   lo-ii.  st'avverbio  se  avesse  conosciuto  l'altro  passo  del  FazeUo, 

1  Anziché  al  Ragusa  ed  a  Michele  Del  Giudice,  il  ove  si  dice   espressamente   che   quel   codice   era  intito- 

Siragusa  anche  in  questo  suo  nuovo  opuscolo  (p.  x-xi)  lato  Guiscarda  (vedi  questo  passo  qui  riportato  a  p.  9,    15 

attribuisce  erroneamente  all' Inveges  questa  menzione  del  nota   i). 

codice  di  San  Nicolò  dell'Arena  di  Catania.     A  questo  ■»  Vedasi  l'intiero  passo  del  Fazello  da  me   ripro- 

proposito  si  veda  quanto  scrissi  a  p.  io,  dotto  a  p.   io. 
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detto  non  conviene  ora  al  codice  vaticano,  sebbene  non  m'accordo  con  lui  nel  rite- 
nere questo  codice    "  in  uno  stato  di  conservazione  non  solamente  buono,  ma  ottimo  „ 
(p.  x-xi),  per  la  ragione  che  il  margine  superiore  dei  singoli  fogli  venne  intieramente 
ritagliato  dal  legatore,  il  quale  recise  pure  una  parte  del  margine  laterale   esterno  in 
guisa  che  i  lemmi,  i  noiabilia  e  le  altre  note  marginali  rimasero  non  poco  rovinate.     5 
Ma  osservo  in  secondo  luogo  che  se  l'espressione  di  pene  corrosum  non  conviene  ora 
al  manoscritto  vaticano,  ciò  non  significa  che  non  gli  convenisse  al  tempo  del  Fazello, 
quando  appunto  sia  il  margine  superiore,  sia  il  laterale  esterno  e  molto  verosimilmente 
anche  l'antica  legatura  e  gli  antichi  fogli  di  guardia  del  nostro  codice  dovevano  essere 
così  guasti  dalle  tarme  da  dare  veram.ente  al  manoscritto  l'aspetto  di  fene  corrosum,   10 
Che  poi  il  codice  vaticano  prima  dell'attuale  legatura,  e  cioè  anteriormente  al  seco- 
lo XVII,  si  trovasse  in  uno  stato  cattivo  di  conservazione,  non  è  una   mia   semplice 
congettura,  sibbene  un  fatto  attestato  da  alcune  tracce  di  corrosione,  che  si  possono 
ancora  osservare  nell'estremità  superiore    di   alcuni  fogli  e    che   provano    chiaramente 
come  la  recisione  del  margine  superiore  e  d'una  parte  del  laterale  esterno  delle  sin-  15- 
gole  carte  non  sia  dovuta  all'imperizia  o  alla  trascuratezza  del  legatore,  ma  bensì  alla 
necessità  di  togher  via  quelle  parti  del  codice,  le  quali  erano  corrose  dai  tarli.     La 
espressione  adunque  di  -pene  corrositm  poteva  convenire  al  tempo  del   Fazello   all'at- 
tuale codice  vaticano.     INIa  che  si  dovrà  dire  se  da  due  altre  testimonianze  dello  stesso 
Fazello  si  può  ricavare  con  ogni  probabilità  che  il  codice  ch'egli  ebbe   fra   le    mani  20 
non  doveva  essere  corroso  nel  testo  ma  soltanto  nei  margini,  così  com'è    appunto  il 
vaticano?     Parlando  della  reggia  di  Palermo,  l'autore  delle  Deche   afferma    d'averne 
anche  letta  la  descrizione  in  un  codice  antichissimo  intitolato  Guiscarda  ^,  e  nel  chiu- 
dere la  narrazione  della  vita  di  Guglielmo  I  attesta  d' aver  tolto  dal  medesimo  mano- 
scritto* tutto  quanto  si  riferiva  a  quel  re  ^.     Ora  come  avrebbe  potuto  il  Fazello  leg-  25 
gere  nel  suo  codice  la  lunga  descrizione  del  palazzo  reale  di  Paleimo,  come  avrebbe 
potuto  usare  così  largamente  di  quel  codice  stesso,  se  questo  manoscritto  fosse   stato 
pene  corrosum  anche  nel  testo? 

Tutto  quindi  ben  considerato,  mi  pare  di  poter  concludere  che  non  solo  nessuno 
dei  tre  argomenti  accennati  ci  autorizza  a  ritenere  il  codice  catanese  usato  dal  Fazello  30 
come  diverso  dal  vaticano,  ma  che  l'età  di  questo  codice  ed  il  suo  stato  di  conserva- 
zione anteriormente  all'attuale  legatura  c'inducono  a  credere,  fino  a  prova  contraria, 
che  il  manoscritto  studiato  dal  Fazello  è  appunto  il  vaticano.  Ciò  ammesso,  cade 
anche  la  prova  che  il  Siragusa  (p.  xn-xiv)  trae  da  una  circostanza  storica  importante 
omessa  dal  Fazello  e  dal  codice  vaticano  e  registrata  invece  dai  codici  A  q  B  per  35 
giustificare  l'ipotesi  che  il  codice  vaticano  molto  probabilmente  era  copia  di  quello 
usato  dal  Fazello:  la  qual  prova  potrebbe  ora  invece    essere    addotta  per    dimosti'are 


*  Vedi  più  addietro,  p.  9,  nota  i.  gni  autem  iS,  salutis  vero   ubò  fato  functus   est,  prout 

2  His  dispositis,  scrive  il  Fazello  {oj>,  eie.,  p.  426,       Guiscarda  referi:   ex  quo  quicquid  de    Gnilelmo   hactenus    5 
^'  49  8gS*)>  \Guilelmus'\  non  diu  post,  anno  aeiatis  4S)  ''«*       memoravi  excerptum  est. 
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—  se  ne  fosse  il   caso  —  che  l'autore  suddetto  ebbe  veramente  fra  le  mani  il  codice 
vaticano. 

Un  altro  punto  in  cui  non  condivido  pienamente  l'opinione  del  Siragusa  e  la  clas- 
sificazione dei  codici  falcandiani.  Se  infatti  ha  ragione  il  Siragusa  nel  far  discendere 
5  direttamente  dall'originale  perduto  del  Falcando,  da  una  parte  il  codice  A,  fonte  di  B, 
e  dall'altra  il  codice  del  vescovo  di  Soissons,  non  mi  pare  sia  poi  nel  vero  (Quando 
fa  provenire  direttamente  il  codice  C  dal  codice  vaticano,  il  codice  vaticano  dal  codice 
usato  del  Fazello  e  questo  dal  codice  del  vescovo  di  Soissons,  dacché,  secondo  la 
dimostrazione  ch'io  diedi  in  queste  pagine,  dal  codice  del  vescovo    di    Soissons   pro- 

10  verrebbe  bensì  un  codice  andato  perduto,  ma  questo  non  sarebbe  quello  usato  dal  Fa- 
zello, e  da  questo  codice  perduto  sarebbero  venuti  direttamente  tanto  il  codice  vati- 
cano quanto  il  codice    C. 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  dell'opuscolo  del  prof  Siragusa.     Questa  parte, 
come  ho  detto,  riguarda  le  varianti  del    codice    vaticano.     Nel    dare    queste   varianti 

15  l'editore  con  lodevole  provvedimento  ""  pose  sempre,  seguita  da  parentesi  quadra,  la 
forma  a  cui  la  variante  si  riferisce  e  aggiunse  con  opportuno  richiamo  le  sigle  dei 
codici  ai  quali  le  singole  varianti  sono  comuni  „  (p.  xv),  ma  egli  commise,  a  mio  modo 
di  vedere,  una  non  Heve  mancanza,  trascurando  di  distinguere  quelle  buone  lezioni 
che  migliorando  il    testo    dovrebbero  venire   in   esso  introdotte,  nel  caso   d'una  nuova 

20  edizione  critica  del  Falcando.  Quanto  ad  esattezza,  l'elenco  delle  varianti  dato  dal 
Siragusa,  mi  duole  il  dirlo,  lascia  a  desiderare.  Non  avendo  qui  in  campagna  la  col- 
lazione del  codice  vaticano,  ch'io  stesso  feci  nell'ottobre  e  nel  novembre  dell'anno 
scorso,  ma  soltanto  alcuni  magri  appunti  sul  medesimo  codice,  non  posso  ora  rilevare 
quante  e  quali  siano  le  omissioni  del  prof.  Siragusa;  ma  pur    troppo   anche    dal    solo 

25  confronto  di  questi  appunti  con  questa  sua  nuova  pubblicazione  son  costretto  ad  asse- 
rire che  l'elenco  delle  varianti  dato  da  lui  non  corrisponde  intieramente  alla  giusta 
aspettazione  degli  studiosi.  Invano,  infatti,  si  cercano  in  quest'elenco,  ad  es.,  le  buone 
lezioni  di  ofuni  acervi^  di  -pepererit^  di  nec  tmqttam,  di  nutantem  animum^  di  assere- 
re?it,  di  cardinalis  (p.   95,  1.   29  dell'edizione  dell'Istituto  storico),  di    resedisset  e  di 

30  illecehris  ^ ;  invano  vi  si  cercano  le  aggiunte  di  ei  dopo  scripsit  (cod.  scri&it  e  non 
scriba  come  stampa  il  Siragusa,  p.  108,  1.  8),  di  56  dopo  equitati  (p.  141,  1.  14),  di 
comitem  dopo  Molisii  (p.  162,  1.  1),  e  le  trasposizioni  come  facilius  quidem  se  invece 
di  facìlius  se  quidem  (p.  117,  1.  12),  gaytus  Ricardus  invece  di  Richardiis  gaytus 
(p.    145,  1.   23),  e  invano  finalmente  si  cerca  l'accenno  alle  omissioni  di  sìhi  (p.    16, 

35  1.  10),  di  autem  (p.  69,  1.  11),  di  enim  (p.  116,  1.  18)  e  di  cum  (p.  153,  1.  14)  e 
l'annotazione  di  varianti  come  le  seguenti:  meUmtur  invece  di  metiuntur  (p.  3,  1.  11), 
suopote  invece  di  siiopte  (p.  4,  1.  9),  susceperit  invece  di  suscepit  (p.  7,  1.  8),  horret 
invece  di  horreret  (p.  11,  1.  3),  mmdum,  e  non  vindum  come  legge  il  Siragusa,  invece 


'  Per  tutte  queste  varianti  cf.  p.  17. 
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di  nondum  (p.  15,  1.  3),  virtutique  invece  di  vir  utìque  (p.  15,  1.  13),  daìnpnaturumque 
invece  di  da-pnatumque  (p.  20,  1.  19),  in  urhem  invece  di  in  urbe  (p.  25,  1.  23),  eocpa- 
suit  invece  di  es-posuit  (p.  26,  1.  3),  eloquium  esse  invece  di  reliquum  esse  (p.  27,  1.  2), 
quolibei  invece  di  quodlibet  (p.  30,  1.  1 1),  virginitatem  invece  di  virginitate  (p.  30, 
1.   19)  ecc. 

Trinità  (Cuneo),  9  settembre  1904. 

M.     V. 


I' 


I 
I, 


Giovanni  Guerrieri 


AVVERTENZA. 

Il  rambiameiito  d'impaginazione,  fatto  all'ultim'ora,  dopo 
che  le  bozze  erano  già  state  licenziate  per  la  stampa,  causò 
uno  spostamento  nei  rinvìi  alle  pagine  del  presente  fascicolo, 
contenuti  nel  poscritto  del  dott.  M.  Vattasso. 

Ecco  l'elenco  di  questi  rinvìi  con  accanto  la  correzione  da  farsi  : 

(p.  66,  1.  25)  a  p.   16  sg.      Ciirrro-ffi     a  p.  64  sg. 

(p.  66,  1.  20,  n.)   a  p.     9 

(p.  67,  1.     4,  n.)  a  p.    lo-i  I 

(p.  67,  1.     9,  n.)  a  p.   IO 

(p.  67,   1.    II,   n.)   p.    10-1 1 

(p.  67,   1.   15,  n.)   a  p.  9 

(p.  67,  1.   iS,  n.)   a  p.    IO 

(p.  68,  1.     I,  n)  p.     9 

(p.  60,  1.      T,   n.)   p.    17 


r> 

^  P-  57 

n 

a  p.  58-59 

>l 

a  p.  58 

n 

P-  58-59 

» 

'1  P-  57 

» 

a  p.  58 

n 

P-  57 

n 

p.  6; 
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di  nondum  (p.  15,  1.  3),  virtutique  invece  di  vir  utique  (p.  15,  1.  13),  dam-pnaturumque 
invece  di  dapnatumque  (p.  20,  1.  19),  in  urhem  invece  di  in  urbe  (p.  25,  1.  23),  ex-pa- 
suìt  invece  di  esposuit  (p.  26,  1.  3),  eloquium  esse  invece  di  reliquum  esse  (p.  27,  1.  2), 
quolibet  invece  di  qtwdlihet  (p.  30,  1.  11),  virginitatem  invece  di  virginitate  (p.  30, 
1.   19)  ecc. 


Trinità  (Cuneo),  9  settembre  1904. 


M.    V. 
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Giovanni  Guerrieri 


Di  una  probabile  falsificazione 
ENTRATA   NELLA   RACCOLTA    MURATORIANA 

IL  ^  BREVE  CHRONICON  NORTMANNICUM^ 

(1041-1085) 


I 


! 


Di  una  probabile  falsificazione  entrata  nella  "  Raccolta  Muratoriana  „  (Il 
"  Breve  Chronicon  Nortmannicum  „  =  1041-1085)  ^ 


IL  Muratori,  che  stampò  per  il  primo  questa  cronaca  ^,  edita  poi  dal  Migne 
senza  alcuna  variante  e  senza  osservazioni^,  e  da  Salvatore  Grande,  lec- 

cese,  con  una  traduzione  in  italiano  \  dichiarò  nella  breve  prefazione  di 

avere  ottenuto  il  ms.  dal  nobile  e  illustre  letterato  Ignazio  Maria  Cuomo  napoletano, 
al  quale  era  pervenuto  dal  dotto  erudito  Pietro  Pollidoro  ;  ms.  ricavato,  secondo  le 
assicurazioni  dello  stesso  Pollidoro,  da  un  codice  dell'archivio  vescovile  di  Nardo,  e 
collazionato,  per  maggiore  sicurezza,  con  un  altro  esemplare  appartenente  a  Giacomo 
IO  De  Franchis,  discendente  dai  marchesi  di  Taviano. 

Dei  due  codici,  il  neritino  sembrava    fosse    stato   scritto    verso  il   1530,  mentre 
quello  che  si  asseriva  in  possesso  del  De  Franchis  poteva  ritenersi,  tenendo  conto  della 
scrittura  e  di  altri  indizi,    della    fine    del    secolo  XII  o  dei  primi  anni  del  seguente. 
D'altra  parte  le  ultime  parole  della  cronaca  medesima,  "  anno  1085  succedit  Roberto 
15    "  Rogerius  filius  eius,  pater  Willelmi  tertii  ducis  Apuliae,  qui  nunc  fehciter  ducatur  „, 
lasciavano  supporre  che  l'anonimo  autore  avesse  scritto  tra  il   1111,  anno  in  cui  Gu- 
glielmo, figlio  di  Ruggero  Borsa,  successe  nel  Ducato,  e  il  1127  anno  di  sua  morte. 
Il  Muratori,  come  si  vede,  non  fece  che  ripetere  integralmente  ciò  che  gli  era 
stato  riferito  o  lasciato  credere  dal  Cuomo,  il  quale,  alla  sua  volta,  ripeteva  in  piena 
20  buona  fede  le  parole  del  Pollidoro. 

Ora  la  provenienza  di  tutte  queste  notizie  da  una  sola  fonte  assai  sospetta  desta 
in  primo  luogo  seri  dubbi  lascia  temere  cioè  che  anche  il  Breve  Chronicon  NorUnan- 
nicuni  debba  pur  troppo  entrare  nel  numero  di  quelle  cronache  oramai  dalla  critica 
dichiarate  false  o  compilate  in  tempi  molto  posteriori,  che  uscirono  dalla  ben  nota 
25  officina  di  voluti  manoscritti  antichi  riguardanti  la  Terra  d'Otranto  che  per  non  poco 
tempo  tennero  nella  città  di  Nardo  Giovanni  Bernardino  Tafuri  e  Pietro  Pollidoro. 


1  L.  A.  Muratori,  RR.  II.  SS.,  MUano,  1724,  to-       siis,  1S82,  tomo  CXLIX,  p.  1083-10SS. 
mo  V,  p.  278  sg.  ^  Collana  di  scrittori  di  Terra  d^ Otranto,  Lecce,  tip.     $ 

-  I.  P.  Migne,  Patrologiae  cursus  compleius,  Pari-       Garibaldi,  1S67,  voi  I;  p.  307-314. 
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Innanzi  tutto  fa  molto  insospettire  il  fatto  che  le  notizie  intorno  alla  provenienza 
del  Breve  Chronicon  furono  fornite  unicamente  dall'abate  PoUidoro,  erudito  abruzzese 
del  secolo  scorso  e  assai  reputato  nei  suoi  tempi  ^,  il  quale  vivendo  molti  anni  a  Nardo, 
conobbe  da  vicino  i  diplomi,  i  manoscritti  e  i  molti  libri  conservati  allora  nell'archivio 
vescovile,  assai  pregiato  ai  tempi  del  vescovo  Antonio  Sanfelice.  5 

Ma  egli  fu  purtroppo  collaboratore  e  potentissimo  sostenitore  di  tutte  le  impo- 
sture storiografiche  oramai  molto  note  e  solennemente  sbugiardate  del  nobile  neritino 
G.  Bernardino  Tafuri,  il  quale  falsificò  le  cronache  di  Arnolfo  e  di  Ubaldo  ^  ;  e  si  sa 
pure  che  egli  stesso  suppose  alcune  Vite  dì  Sant'i^  compose  l'apocrifa  cronaca  di  Santo 
Stefano  Ì7i  rivo  maris  ^,  la  cui  impostura  fu  provata  dallo  Schipa  *,  e  nei  suoi  scritti  10 
storici  in  generale  merita  ben  poca  o  nessuna  fede. 

Né  basta  dire,  per  il  caso  nostro,  che  l'apografo  del  Breve  Chronicon  Nortmannicum 
da  lui  posseduto,  scritto,  come  asserisce  assai  gratuitamente,  verso  il  1530,  era  stato 
collazionato  con  un  manoscritto  del  secolo  XII  o  dei  primi  anni  del  seguente  posseduto 
da  Giacomo  De  Franchis  dei  marchesi  di  Taviano.  Queste  possono  essere  sempre  bugie  15 
dell'abate  Pollidoro  e  niente  altro,  poiché  nessuna  autorevole  testimonianza  viene  ad 
accertare  le  sue  parole  intorno  alla  provenienza  della  cronaca  e  alle  vicende  del  famoso 
manoscritto.  E  poi  chi  giurerebbe  che  fosse  esistito  per  davvero  un  codice  scritto  nel 
1530  e  depositato  in  un  archivio  vescovile  frequentato  da  moltissimi  studiosi,  e  spe- 
cialmente ai  tempi  del  vescovo  Sanfelice,  e  un  altro,  assai  più  antico,  del  secolo  XII  20 
o  giù  di  li  appartenente  ad  un  nobile  privato  ;  due  codici  di  epoca  ben  differente  dei 
quali  nessun  altro  dotto  avrebbe  mai  saputo  nulla,  e  che  apparsi  per  un  momento 
solo,  visti  da  una  persona  solamente,  come  si  dice,  e  cioè  dal  Pollidoro  che  li  avrebbe 
confrontati  pur  trovandosi  in  luoghi    differenti,  sarebbero  poi  scomparsi  subito,  quasi 

4 

come  una  meteora,  per  non  essere  più  conosciuti  o  almeno  veduti  da  nessun  altro  ?  ^  25 

E  quanto  può  mai  valere  la  notizia  data  da  G.  Bernardino  Tafuri  ^,  quasi  come 
riconferma  fabbricata  nella  medesima  officina,  che  cioè  l'A.  anonimo  del  Breve  Chro?iìcon 
era  stato  senza  dubbio  un  monaco  benedettino  di  Nardo,  religioso  nativo  della  città 
stessa,  il  quale  avrebbe  scritto  una  cronaca  dei  fatti  operati  dai  Normanni  nella  Cala- 
bria, nella  Puglia  e  sopratutto  nella  Terra  d'Otranto,  conservata  sempre  manoscritta  30 
nell'archivio  vescovile  neritino,  secondo  le  affermazioni  di  Scipione  Puzzovivo,  autore 
di  una  Descrizione  della  Città  di  Nardo  f    II  Puzzovivo,  che  per  le  notizie  date  uni- 


^  Vedi  le  notizie  che  dà  del  Pollidoro  I'Antinori, 

Antichità  storico-cristiane  ecc.,  Napoli,  1790,  pp.  334-337, 

copiate  dal  Romanelli,  Scoverte  Frentane,  Napoli,  1805, 

tomo  II,  pp.  236-339,  e  ultimamente  riassunte  dal  prof. 

5    Pietro  Saraceni. 

'  Cf.  B.  Capasso,  La  cronaca  di    Ubaldo,    Napoli, 
■  stab.  dell'Antologia  legale,   1855. 

'  P.  Saraceni,   Chronicum  rerum  memorabilium  mo- 
nasterii  S.  Siephani  frotojnartyris  ad  rivum  maris,  Chieti, 
IO    tip.  Del  Vecchio,  in-4,  p.  38. 

*  Archivio  Storico  fer  le  Prov.  napoletane,  voi.  X, 
pp.  534-574.     Anche  questa  Cronaca  il  Pollidoro  assicu- 


rava di  averla  trascritta  da  un  codice  membranaceo  del 
secolo  Xn. 

^  Secondo  una  tradizione,  recentemente  anche  sbu-  15 
giardata,  avrebbe  avuto  identiche  vicende  il  ms.  ori- 
ginale di  un'altra  opera  di  un  supposto  antenato  di  G. 
Bernardino,  cioè  il  Ragionamento  di  Angelo  Tafuri,  ri- 
guardante la  guerra  mossa  dai  Veneziani  nel  1484  con- 
tro Nardo  e  Gallipoli.  Cf.  G.  Chiriatti,  //  Ragiona-  20 
mento  di  Angelo  Tafuri  in  Rassegna  Pugliese  di  Trani, 
voi.  XXI,  n.  3-4. 

^  G.  B.  Tafuri,  Istoria  degli  scrittori  del  regno  di 
Napoli,  tomo  II,  parte  II,  p.  293. 


IL    "  BREVE    CHRONTCON   NORTMANNICUM  „  75 


camente  da  G.  Bernardino  sarebbe  morto  nel  1640  in  età  molto  avanzata,  e  la  sua 
opera  non  si  conobbero  da  alcuno,  e  forse  non  esistettero  mai.  Poi  e  anche  assai  evi- 
dente il  fatto  che  il  Tafuri,  oltre  la  vanagloria  di  fornire  cronache  al  Muratori  perchò 
le  pubblicasse,  aveva  grandissimo  bisogno  di  sostenere  in  tutti  i  modi  e  far  passare  per 
5  genuina  una  cronaca  della  quale  egli  fece  il  suo  appoggio  principale  per  dire  i  suoi 
spropositi  intorno  ai  conti   normanni  di  Nardo  e  di  Brindisi  ^ 

Ma  a  parte  ogni  giudizio  preconcetto  intorno  al  PoUidoro  e  a  G.  Bernardino  Tafuri, 
oramai  così  ben  noti  da  ritenere  inutile  ogni  altra  critica  riguardante  i  loro  scritti,  e 
a  parte  tutti  i  possibiH  sospetti  intorno  alle  notizie  fornite  dal  Cuomo  al  Muratori,  per 

10  noi  rimane  sempre  il  fatto  che  il  Breve  Chronicon  Nortmajinicum,  come  ebbe  anche 
a  osservare  il  compianto  B.  Capasso  ^,  ha  un  interesse  assai  ristretto,  tanto  da  sembrare, 
al  benemerito  erudito,  opera  di  uno  scrittore  forse  di  origine  normanna  che  cercò  di 
restringere  sempre  il  suo  racconto  alle  vicende  della  Terra  d'  Otranto.  Oltre  a  questo 
è  anche  assai  evidente  che  il  Breve  Chronicon    venne    compilata  su  gli  Annales  Ba- 

15  renses,  e  specialmente  sulla  Cronaca  di  Lupo  Protospata  in  epoca  molto  posteriore  ^ 
Questa  ipotesi  escluderebbe  a  ■priori  ogni  dubbio  di  falsificazione,  poiché  le  notizie 
del  Breve  Chroiicon,  che  trovano  riscontro  nelle  fonti  sopradette,  non  sono  da  mettere 
in  dubbio,  per  quanto  si  possa  anche  assicurare  che  la  Cronaca  del  Protospata  corri- 
sponde perfettamente   a    quella    dell'Anonimo    Barese  *.     Però    quando    le    notizie    del 

20  Breve  Chronicon  si  restringono  unicamente  a  fatti  che  si  asseriscono  dalla  medesima 
accaduti  nella  Terra  d' Otranto,  allora  mancando  ogni  altro  riscontro  nel  Protospata 
o  nell'Anonimo  Barese,  si  avvalora  il  sospetto  che  il  falsario,  o  il  meglio  compilatore, 
perchè  aveva  notizie  assai  speciali  ricavate  da  fonti  finora  sconosciute,  o  perchè  piut- 
tosto sentiva  il  grandissimo    bisogno  di  trovare  un  valido    appoggio    per  le  altre  sue 

25  imposture,  volle  avere  una  cronaca  particolareggiata,  che  comprendesse  unicamente  i 
fatti  che  si  svolsero  nella  sola  Terra  d' Otranto,  nei  tempi  delle  guerre  tra  Normanni  e 
Greci  fino  alla  morte  del  Guiscardo. 

Questa  ipotesi  di  una  compilazione  vera  e  propria  in  epoca  molto  posteriore,  la 
quale  si  avvalse  di  altri  testi  per  i  tempi  più  antichi  e  per  i  fatti  generali  della  con- 

30  quista  dei  Normanni,  e  invece  p^  i  tempi  più  vicini  e  per  gli  avvenimenti  particolari 
della  Terra  d'Otranto  diede  corso  ai  fatti  o  inventandoli  di  pianta  o  ricavandoli  da 
fonti  sconosciute,  può  acquistare  maggior  credito  se  si  confrontano  anno  per  anno  il 
Breve  Chronicon  e  la  Cronaca  di  Lupo  Protospata. 

Con  questo  confronto  si  potrà  certamente  pronunziare  un  giudizio  coscenzioso  e 

35  definitivo  della  cronaca  medesima,  indipendentemente  dalle  notizie  giunte  fino  a  noi 
intorno  alla  sua  più  o  meno  remota  provenienza. 


1  G.  Guerrieri,  /  conti  normanni  dt  Nardo  e  di  iorum,  tomo  V,  p.  52.  "  Chronicon  breve  Northmannicum 
Brindisi  in  Archivio  Storico  fer  le  Prov.  napoletane,  an-  "  annorum  1041-1085,  raaximam  partem  ex  Lupi  Anna- 
no  XXVI,  fase.  II,  1901.  «  libus  fluxit„. 

2  B.  Capasso,  Le  fonti  della  storia  delle  Prov.  na-  *  Pertz,  M.   G.  H.  SS.,  V,  51-56,  pubblicò,  com- 
5   poletane  dal  s  68  aliSoo,  Napoli,  Marghieri,  1903,  p.  69.  parandoli  tra  loro,  il  Chronicon  Barense,  Ltifo  ProtosJ<a- 

3  Cf.  Pertz,  Monumenta  •Germaniae  historica  Scrif-  ta  e  Ignoti  civis  Barensis  Chronicon. 
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Ecco  il  testo  quale  ci  vien  dato  dal  Muratori: 

(Anno)  1041.  Northmanni  duce  Harduino  Longobardo  primum  invadunt  Apuliam  cum  exer- 
citu  magno  et  forti  '. 

1042.  Mense  martio  Northmanni  committunt  proelium  in  Apulia  cum  Michaele  Protospatario 
imperiali,  qui  vocabatur  Dulchìanus,  et  vincunt  eum.     Mense  madio  iterum  ab  iis  factum 
est  proelium,  et  iterum  vieti  sunt  Graeci  et  Protospatarius.     Et  in  Apulia  captae   sunt     5 
multae  civitates  et  loca  quae  erant  Graecorum  et   imperatoris  Michaelis,  cui  hoc  anno 
successit  Constantinus  ^. 

1043.  Maniachus  magister  ^  cum  exercitu  Graecorum  fecit  proelium  centra  Northmannos 
circa  Materam,  et  fuit  magna  plaga  in  utroque  exercitu  ■*. 

1045.  Argyrus  Bariensis  imperialis  catapanus  et  dux  Graecorum  vadit  in   Tarentum    centra  10 
Northmannos,  et  vincit  eos,  et  deinde  vadit  in  Tranum,  et  vincitur  ab  eis,  duce    Guil- 
lielmo  Ferrebrachio,  qui  intitulatus  est  primus  Comes  Apuliae  ^. 

1046.  Factum  est  iterum  proelium  in  Apulia  Inter  Graecos  et  Northmannos.  Et  isti  fugave- 
runt  et  dissipaverunt  exercitum  Graecorum;  et  fuit  Drogo  dux  eorum,  qui  fuit  secundus 
Comes  Apuliae  ^  15 

1048.  Northmanni  iverunt  centra  Graecos  in  Calabriam,  et  invaserunt  eam,  et  vieti  sunt 
Graeci  circa  Tricaricum.     Humphredus  capit  Trojam,  et  facit  castrum  in   Bachareza  ''. 

1051.  Drogo  interficitui  in  Apulia,  et  succedit  Humphredus*. 

1052.  Fit  praelium  cum  Argyro  Catapano  Graecorum,  et  a  Northmannis  iterum  fugatur  exer- 
citus  eius  circa  Tarentum.     Et  item  factum  est  proelium  circa   Crotonem   in   Calabria,  20 
et  victus  est  Sico  Protospata.     Et  dominium  Northmannum  factum  est  magnum  in  Ca- 
labria et  Apulia;  et  crevit  potentia,  et  timor  eorum  in  omni  terra  ^. 

1053.  Northmanni  bellum  gerunt  cum  Leone  Papa,  et  Principe  Beneventano,  et  Catapano 
imperiali  in  Principatu  Benaventi;  et  fugatur  Rodulphus  princeps,  et  Leo  Papa  capitur 
ab  Humphredo  et  Northmannis  ;  et  fit  magna  strages  in  mense  iunio  ^^  25 


1  II  Breve  Chronicon  Norimannicum  comincia  sola-  l'sloire  de  li  Normant,  Rouen,  1892,  in-8,  II,  27-28,  e  30 
mente  con  l'anno  1041,  quando,  secondo  la  comune  tradì-  Leo  Ostigxsis,  Chronicon  monasterii  Casinensìs,  II,  66, 
zione,  i  Normanni,  guidati  da  Arduino  longobardo,  inva-  in  Muratori,  RR.  II.  SS.,  tomo  VII,  p.  555).  Gugliel- 
sero  la  Puglia  con  un  grande  e  forte  esercito.  Questa  ruo  era  conte  di  Matera  nel  1043.  (L.  Protospata,  an. 
5  notizia  trova  perfettissimo  riscontro  nell'Anonimo  Barese  1043).  È  risaputo  invece  che  solamente  a  Rainulfo 
e  in  Lupo  Protospata  (an.  1041),  i  quali  aggiungono  sol-  d'Aversa  i  capi  dei  Normanni  riconobbero  una  cerla  su-  35 
tanto  che  i  Normanni  furono  convocati  da  Arduino  a  preraazia  su  di  essi  tutti  (Aimé,  II,  38)  ;  e  che  alla  fine 
Melfi,  e  nel  maggio  seguente  attaccarono  i  Greci.  (Cf.  del  1043  aveva  il  titolo  di  Puglia  e  di  Calabria  Guai- 
GUGLIELMO  Appulo,  I-341  In.  MURATORI,  RR,  II.  SS.,  mario  principe  di  Salerno.  (C£.  Codex  diplomaticus  Ca- 
io   tomo  V).  vensis,  tomo  VI,  p.  325). 

^  Molte  vicende  dei  Greci  e  della   Corte   imperiale  ^  Cf.  Lupo  Protospata  (an.  1046).  40 
riportate  dal  Protospata  (an.   1042)  qui  sono  taciute,  ed                 '  Cf.  Protospata  (an.  1044)  per  la  marcia  dei  Nor- 
è  riportato  solamente  quanto  riguardava  i  Normanni  in  manni   contro    i    Greci   in  Calabria.     Il  principe  Guai- 
generale,  maro  di  Salerno  accompagnando  Guglielmo  figlio  di  Tan- 
15               ^  Maniace  è  detto  magister   anche  dal   Protospata  credi,  gli  avrebbe  indicata  una  nuova  via  di  invasione 
(an.   1042)  mentre  era  antico  generale  in  capo  della  flotta  da  tenere,  quando  i  Normanni  fossero  stali  sicuri  della    45 
di  Sicilia  e  poi  Catapano  ai  tempi   dell'  imperatore  Mi-  Puglia,  e  avrebbe  con  lo  stesso  occupata  una  forte  po- 
chele  V  e  di  Zoe.     Cf .  I.  Gay,    V  Italie   meridionale  et  sizione  nella  valle  del  Crati,  fabbricando  Squillace. 
Pempire  Byzantin,  Paris,  1904,  p.  460,  nota  2.                                   ^  Cf.  Protospata  per  la  morte  di  Urogone  e  per 
20              ^  La  battaglia  di  Matera  dagli  Annales  Barcnses  e  la  successione  di  Unfredo. 

dal    Protospata   è    segnata    nel    1043,    quando    Maniaco  ^  Il  Protospata   riferisce   nell'anno    precedente   la    50 

uscito  da  Taranto   respinse  i  Normanni  e  punì  crudcl-  notizia  delle  lotte    tra    Normanni    e    Greci    condotti  da 

mente  Matera,  che  aveva  favorito  i  nemici.  Aattalcs  Ba-  Argiro. 

rcnses  (an.   1043)  ;  Guglielmo  Appulo,  I,  446-482.  ^^  Cf.  L.  Protospata  (an.  1053)  e  gli  altri  cronisti 

2t  ^  La  medesima  notizia  della  marcia  di  Argiro  ver-  per  la  battaglia  di  Civitate  e  per  la    sconfitta    di  papa 

so  Taranto  e  della  vittoria  riportata  sui  Normanni  è  nel  Leone.     Cf.  Guglielmo  Appulo  II,  135,  157  £g.     Per  la    55 

Protospata  (an.  1046).     Non  si  trova  invece  l'altra  che  data  del  giugno  assegnata  dal  Breve  Chronicon  Nortman- 

Guglielmo  Bracciodiferro,  figlio  di  Tancredi  d'Altavilla,  nicum,  cf.  Annales  Beneventani  apud  Pertz,  il/.  G.H.  SS,, 

prese  per  il  primo  il  nome  di  conte  di  Puglia.  (Cf.  Aimé,  p.  173,  an.   1054.  "  Ilomfrydus  conies  Normannus  etc.  „. 
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1054.  Moritur  Constantinus  imperator,  qui  cognominatus  est  Monomachus;  et  post  eum  im- 
perat  Theodora,  quae  fuit  Constantìni,  et  soror  Zois  imperatricis  augustae  '. 

1055.  Humphredus  fecit  proelium  cum  Graecis  circa  Oriam,  et  vicit  eos.  Gaufredus  comes 
comprehendit  Neritonum  et  Litium.     Robertus  comes  ivit  super   Callipolim,    et    fugalus 

5  est  iterum  exercitus  Graecorum  in  terra  Tarentina,  et   captum    est   Ilydrontum,   et   ca- 

strum  Minervae  '. 

1056.  Mortuus  est  Humphredus,  et  intra vit  comes  Apuliae  Robertus,  qui  dictus  est  Guiscar- 
dus.  Factum  est  proelium  mense  septembri  circa  Tarentum,  et  Graeci  vieti  sunt,  et 
facta  est  magna  strages  hominum  a  Tarento  usque  ad  H3^drontum,  et   omnes   urbes   et 

10  terrae  factae  sunt  de  dominio  Northmannorum.     Moritur  Theodcra  Augusta,  et  succedit 

Michael,  qui  dictus  est  Stratonicus  ^. 

1057.  Michael  deponit  Imperium,  et  intrat  Imperator  Isacius''. 

1058.  Fuit  magna  fames  in  terra  Tarentina  et  Calabria;  et  postea  venit  pestis,  et  mortui 
sunt  homines  cum  animalibus  in  maximo  numero  in  mense  madio  \ 

15  1059.  Robertus  comes  Apuliae  factus  est  dux  Apuliae,  Calabriae,  et  Siciliae  a  papa  Nicola© 
in  civitate  Melphis;  et  fecit  ei  dominium  de  omni  terra.  Imperator  Isacius  renuntiat 
Imperium,  et  fìt  Imperator  Constantinus  Ducas  ^ 

1060.  Mense  madio  comprehensa  est  civitatas  Tarenti  per  Ducem  Robertum:  et  postea  i^^t 
super  Brundusium,  et  cepit  eam.     Malgerus  comes  ivit  super  Oriam,  et  fugavit  Graecos 

20  ab  ea.     Mense  octobri  venit  Miriarcha  cum  exercitu  imperiali,  et  fecit  proelium  magnum 

contra  Roberlum  et  Malgerum,  et  fugavit  Northmannos,  et  iterum  recuperavit  eas  cum 
aliis  terris,  et  Hydrunto  '. 

1061.  Mense  ianuario  Rogerius  comes  intravit  Mandurium,  et  Robertus  Dux  comprehendit 
Acherontiam,  et  ivit  contra  Graecos  obsidentes  Melphim,  et  fugavit  eos  ^ 

25   1062.  Robertus  Dux  cepit  iterum  Brundusium,  et  fugavit  Graecos,  et  comprehendit  Miriar- 
cham  in  proelio,  et  postea  ivit  super  Oriam,  et  iterum  cepit  eam,   et   fecit   castrum   in 
Mejana  ^. 
1063.  Mense  aprili  mortuus  est  Gauffredus  comes,  et  Goffridus  filius  eius   cepit   Tarentum  ; 
deinde  ivit  super  castrum  Motulae,  et  comprehendit  eam  et  castellum  eius  ^'. 

30  1064.  Roberlus  comes  cepit  Materam  in  mense  aprili;  et  mense  iunio  Goffridus  comes  com- 


^  C±.  L.  Protospata  (an.  1056),  per  le  notizie  ri- 
guardanti le  vicende  della  corte  imperiale  di  Costanti- 
nopoli. 

-  Tutte  lo   notizie   riportate    dal    Breve    Chronicon 
'    Nortmannicum  sotto  l'anno   1055  riguardano  unicamente 
le  varie  città  di  Terra  d'Otranto,  e  non  trovano  riscon- 
tro nel  Protospata  e  nelle    altre   cronache   esistenti.     Il 
Tafuri,  che,  come  si  disse,  fece  di  questa  cronaca  il  suo 
appoggio  principale  per  la  sua  Storia  dì   Xardo,    prese 
10    appunto  le  mosse  dai  fatti  narrati  in  quest'anno  per  as- 
serire, molto  erroneamente,  che    il  conte  Goffredo,  fra- 
tello del  duca  Roberto,  fu  signore  di  Nardo  e  di  Lecce. 
Non  potendo  in  alcun  modo  controllare  questi  fatti  non 
riportati  da  aitre  fonti,  bisogna  convenire  che  il  cora- 
le   pilalore  della  Cronaca  Normanna  o  li  inventò  di  sana 
pianta,  o  ebbe  avanti  cronache  e  altri  documenti  finora 
sconosciuti. 

^  Cf.  L.  Protospata  per  le  notizie  del  conte  Un- 
frcdo  e  dell'imperatrice  Teodora. 
20  ^  Cf.  Cedreno,  II,  610-616;  Gfrorer,  ^j).?.  Gesch,, 

in,    590   e    sg.  ;    BuRY,    Roman   EmJ>erors  from    Basilio 
Isaac  Komnenos  (The  cnglish  histor.  review,  IV,  258). 

'"  Cf.  Malaterra,  I,  27  per  la  grande  fame  e  sic- 
cità nella  Calabria  e  nella  terra  tarantina. 


^  Cf.  L.  Protospata  per  Isacco  Commeno  ;  per  Ro- 
berto nominato  duca  dì  Puglia  dal  papa  Nicola  II  a  Melfi, 
vedi  Annales  Beneventani  (an.  1059)  ;  Goffredo  Mala- 
terra,  I,  36;  AiMÉ,  IV,  3;  Guglielmo  Appulo,  II,  395. 

^  Anche  queste  notizie,  come  quelle  dell'anno  1055, 
non  trovano  alcun  riscontro  nel  Protospata  e  nelle  al- 
tre cronache:  e,  come  le  altre,  riguardano  alcune  tra  le 
più  importanti  città  di  Terra  d'  Otranto. 

8  Cf.  L.  Protospata  per  la  presa  di  Acerenza. 

®  Cf.  per  la  presa  di  Brindisi  L.  Protospata,  nel 
quale  però  è  taciuta  la  costruzione  del  castello  di  Me- 
sagne.  Il  supposto  autore  del  Breve  Chronicon  Nortman- 
nicum registra  una  conquista  precedente  fatta  a  Brindisi 
dai  Greci  nel  1060.  Non  avendo  questo  fatto  alcun  ri- 
scontro in  altre  cronache,  è  possibile  supporre  che  s!a 
stata  invece  una  invenzione  del  cronista,  per  spiegare 
appunto  V iterum  che  trovava  in  L.  Protospata  accanto 
alla  presa  di  Brindisi  del  1063. 

^''  Cf.  L.  Protospata  per  la  presa  di  Taranto  ope- 
rata dai  Normanni.  Nei  Breve  Chronicon  è  riportata  la 
successione  di  Goftrcdo  figlio  di  Gaufrido  {sic),  la  quale 
corrisponde  molto  bene  alle  notizie  date  dal  Tafuri 
nella  successione  dei  conti  di  Nardo,  di  Brindisi  e  di 
Lecce. 
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prehendit   Castanetum.     Et   mense   septembri   mortuus    est   Malgerus    comes,   et   deinde 
mortuus  est  in  Tarento  Guillelmus  comes  eius\ 

1067.  Mabrica   cum   exercitu   magno    Graecorum    fugavit    Northraannos,    et    iterum    intravit 
Brundusium  et  Tarentum.     Postea  ascendit  super  Castanetum,  et  recepit  eam.     Moritur 
Constantinus  Ducas,  et  reliquit  imperium  Eudociae  uxori,  et  filiis  eius;  quae  ,iterum  fecit     5 
nuptias  cum  Romano,  qui  dictus  est  Diogenes,  et  ipse  factus  (est)  Imperator  -. 

1068.  Goffridus  comes  obsedit  Montempilosum,  et  ccmprehendit  eum  in  mense  iunio.  Mense 
octobri  captum  est  iterum  Hydrontum,  et  fugati  sunt  Graeci  ab  eo  ^ 

1069.  Factum  est  proelium  in  campo  Litii,  et  fugati  sunt  Graeci;  et  Robertus  Dux  cepit 
Gavinum,  Obbianum  et  Barim  \  10 

1070.  Robertus  Dux  descendit  super  Brundusium,  et  Goffridus  Comes  venit  cum  exercitu 
magno  et  forti  in  navibus,  et  facta  est  inter  eos  et  Mabrica  crudelis  dimicatio  et  occisio 
hominum  in  obsidione  eius  \ 

1071.  Idem  Robertus  Dux  cepit  Brundusium.  Moritur  Humbertus  frater  eius.  Romanus  Im- 
perator deponitur,  et  excoecatur,  et  succedit  Michael  Ducas  filius  Coastantini  ".  15 

1072.  Idem  Robertus  Dux  cum  exercitu  navali  vadit  ad  capiendam  Siciliam  ii.sulam,  et  Gof- 
fridus Comes  obsedit  Panormum  et  cepit  eam.  Et  mense  iunio  intravit  Robertus  glo- 
riosus  in  Panormum,  et  fugavit  Saracenos  ab  ea,  et  fecit  triumphum  magnum  ^. 

1073.  Northmanni  et  Petronius  comes  mense  ianuario   ceperunt   civitatem   Traniensem.     Et 
Robertus  Dux  gloriosus  reversus  de  Sicilia  fugavit  Petronium  comitem  circa  Barim,  et  20 
iterum  comprehendit  eam,  et  inimicatus  est  Petronius  Comes  cum  Rogerio  ^ 

1074.  Idem  Robertus  Dux  ivit  in  Campaniam,  et  cepit  multas  civitates  cum  civitate  Salerni, 
et  inimicatus  et  cum  Papa  Gregorio  ^ 

1078.  Petronius  comes  cepit  Tranium.  Michael  Ducas  privatur  imperio  a  Nicephoro,  qui 
dictus  est  Botoniates,  et  ipse  factus  est  Imperator  ^^  25 

1079.  Petronius  comes  intravit  iterum  Barum.  Abiligardus  comes  ivit  super  Trojam,  et  fu- 
gavit Boamundum  lìlium  Roberti  Ducis,  et  obsedit  et  cepit  Asculum,  et  iterum  Robertus 
Dux  recuperavit  eam.  Postea  factum  est  proelium  ibidem,  et  fugatus  est  Abiligardus 
cum  militibus  suis,  et  fugit  in  Constantinopolim,  et  ibi  morluus  est  inimicus  Duci  Ro- 
berto '\  30 

1080.  Robertus  Dux  intravit  iterum  Tarentum  et  Castanetum.  Postea  ivit  cum  exercitu  super 
Barim,  et  fugavit  Petronium,  et  iterum  comprehendit  eam  cum  civitate  Trani.  Et  ami- 
catus  est  cum  Gregorio  Papa  in  mense  iunio,  et  confirmata  fuit  ab  ilio  omnis  terra,  quam 


it 


1  Cf.  L.  Protospata  per  la  presa  di  Matera. 

2  Per  le  notizie  riguardanti  gli  Imperatori  Greci  e 
le  vicende  della  Corte  di  Costantinopoli  cf.  gli  anni  1067 
e  1069  di  L.  Protospata,  nel  quale  però  non  sono  ri- 
portati gli  altri  fatti  del  Breve  Chronicon  Nortmayinicum. 
Questo  silenzio  si  spiega  facilmente  considerando  questa 
cronaca  come  una  compilazione  posteriore. 

3  Cf.  Malaterra,  II,  39.  Il  Protospata  dice  che 
fu  Roberto  che  prese  Montepeloso  coll'aiuto  di  un  Gotti- 
fredo,  vedi  an.  106S.  Secondo  V Anonimo  Barese  Otranto 
fu  presa  da  Goflredo  nel  1064. 

•*  Cf.  L.  Protospata  (an.  1068  e  1069),  nel  quale 
però  manca  la  notizia  della  battaglia  presso  Lecce  e  della 
sconfitta  dei  Greci  non  registrata  da  altre  cronache. 
Qui  come  altrove  è  assai  evidente  che  il  Breve  Chronicon 
abbonda  di  fatti  operati  dai  Normanni  nella  Terra  d'O- 
tranto. 

^  Cf.  L.  Protospata.    11  Breve  Chronicon  Nortìiian- 

Tìicuin  introduce  all'assedio  di  Brindisi  il  conte  Goffredo 

30   per  la  solita  necessità  del  Tafuri  di  confondere  il  conte 


IO 


15 


Goffredo  fratello  del  duca  Roberto  col   conte   omonimo 
signore  di  Conversano,  di  Nardo  e  di  Brindisi. 

•^  Cf.  L.  Protospata  per  le  notizie  riguardanti 
Brindisi  e  Bari. 

''  Cf.  L.  Protospata  e  Anonimo  Barese  (an.  1072).    25 
Le  notizie  date  dal  Breve  Chronicon  sono  un  poco  più 
amplificate  ma  senza  molta  importanza. 

*  Cf.   L.    Protospata   e   Anonimo  Barese,  simili 
anche  nelle  date.     L.  Protospata  assegna  il  giorno  del- 
l' Epifania  alla  occupazione  di  Trani  per  parte  dei  Nor-    30 
manni;  il  Breve  Chronicon  il  mese  di  gennaio  in  generale. 

3  Cf.  L.  Protospata  (an.  1077)  e  JiLvlaterra, 
III,  2-4. 

^^  Cf.  L.  Protospata   (an.    1079),   per  la  presa  di 
Trani  e  per  le  lotte  nella  Corte  di    Costantinopoli    tra    35 
Michele  Duca  e  Xiceforo    Betoniate   che    salì   al  trono. 
Cf.  GuGLiE.MO  Appulo,  UT,  360  sg. 

"  Cf.  L.  Protospata  (an.  1079),  nel  quale  invece 
di  Abagelar  do,  come  in  Guglielmo  Appulo  e  nel  Breve 
Chronicon  Nortmannicum,  è  detto  Bajalardus,  40 
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habebat  Robertus  Dux  in  Apulia,  Calabria  et  Sicilia.     Nichcphorus  Imperator  deponilur, 
et  fit  Imperator  Alexius  '. 
1081.  Michael  Ducas,  qui  fuerat  expulsus  a  Nichephoro  venit  in  Brundusium,  et  petiit  auxilia 
centra  Alexium  a  Duce  Roberto;  et  Dux  Robertus  ivit  cum  eo  ad  Ilydrontem,  et  ordi- 
5  navit  prò  eo  exercitum  navalem  multarum  navium,  et  deinde  cum  eodem  Michaele  ivit 

ad  insulam  Corcyram,  et  cepit  eam.  Deinde  ivit  contra  Dyrrachium  cum  quindecim 
minibus  hominum  ;  et  factum  est  praelium  in  Dyrrachio,  et  a  Roberto  fugatus  est  Ale- 
xius. Et  Robertus  Dux  cepit  Dyrrachium,  et  obtinuit  victoriam  magnam  contra  Graecos 
super  eum  ^. 

10  1084.  Gregorius  Papa  obsidetur  Romae  ab  Henrico  Rege,  qui  constituerat  Papam  Guibertum 
archiepiscopum  Ravennatensem,  et  fecit  schisma  in  Ecclesia,  et  fuit  ibidem  coronatus 
ab  eo.  Gregorius  vero  vocavit  ad  auxilium  suum  Robertum  Ducem  cum  multitudine 
maxima  Northmannorum  in  mense  madio,  et  liberatur  ab  eo,  et  adductus  fuit  in  Saler- 
num,  et  Henricus  Rex  fugatus  est  de  civitate  Romae,  et  rediit  in  Teutoniam  \ 

15  1085.  Robertus  Dux  venit  Brundusium  cum  exercitu  Northmannorum  magno  et  forti,  et  misit 
se  in  navibus  in  mari  in  mense  aprili,  et  ivit  contra  Venetos  ad  expugnandam  Cassiopim. 
Et  factum  fuit  praelium  in  mari  et  vieti  sunt  Veneti  a  Duce  Roberto.  Moritur  Salerni 
mense  madio  Gregorius  Papa,  et  ipse  Dux  moritur  in  Cassiopi  mense  iulio.  Corpus  eius 
reportatum  est  in  Brundusium  in  mense  septembri,  et  fuit  sepultum  in  ecclesia  Sancti  Sa- 

20  bini  in  civitate  Venusii,  sicut  ipse  ante  mortem   praeceperat.     Cor   autem   et   interiora 

eius  sepulta  sunt  in  Hydronte.  Succedit  Roberto  Rogerius  filius  eius  Pater  Willelmi  III 
Ducis  Apuliae,  qui  nunc  feliciter  ducatur  \ 

Giovanni  Guerrieri. 


1  Cf.  L.  Protospata  (an.  io8o),  del  quale  il  Breve 
Chrontcon  Nortmannicmn  fa  un  riassunto  vero  e  proprio, 
riportando  specialmente  le  notizie  riguardanti  i  fatti  dei 
Normanni  nella  Terra  d' Otranto. 
S  *  Cf.  L.  Protospata.     Nel  Breve  Chrontcon  Nort- 

mannicum  è  taciuta  solamente  la  notizia  dell'  intervento  di 
una  flotta  di  navi  Veneziane  all'assedio  di  Durazzo.  Poi- 
ché tace  i  fatti  avvenuti  negli  anni  1082  e  1083,  il  Breve 
Ckronicon  riporta  nel  1081  alcune  notizie  riguardanti 
IO  l'imperatore  Alessio,  che  il  Protospata  invece  registra 
sotto  l'anno   1082. 


^  Cf.  L.  Protospata.  Qui  specialmente  le  notizie 
delle  due  cronache  sono  riferite  quasi  colle  medesime  pa- 
role.    Cf.  pure  Malatkrra,  III,  37. 

*  Cf.  L.  Protospata  (an.  1085-1086),  che  il  Breve  15 
Chronicon  segue  fedelmente,  e  soltanto  questa  aggiunge  al- 
tre notizie  riguardanti  la  sepoltura  di  Roberto  a  Venosa 
e  ad  Otranto.  La  successione  di  Ruggiero  è  riportata 
dal  Breve  Chronicon  nel  1085,  anno  con  cui  la  cronaca 
finisce,  mentre  il  Protospata  la  registra  nell'anno  10S6.  30 
Per  la  morte  di  Roberto  cf.  pure  Skylitzès-Cedrenus 
ediz.  Bekker,  Bonn.  1838,  3  voi.  in-8,  II,  S47. 
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Il  codice  Guadagni  della  Cronaca  fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani 


QUATTRO  anni  or  sono,  esaminando  il  materiale  di  cui  si  era  servito  pa- 
dre Ildefonso  per  la  ristampa  della  cronaca  dello  Stefani,  cercai  del 
ms.  Guadagni,  su  cui  padre  Ildefonso  aveva  principalmente  condotto  la 
•  ^1^  sua  edizione.  Avendo  saputo  che  la  maggior  parte  dei  codici  Guadagni 
5  erano  passati  in  casa  Ricasoli,  mi  rivolsi  allora  al  barone  Ricasoli,  il  quale  gentilmente 
mi  rispondeva  di  aver  fatto  ricerche  nella  sua  biblioteca,  ma  di  non  aver  trovato  che 
un  codice  dello  Stefani  di  tempo  recente,  e  che  non  era  di  provenienza  Guadagni. 
Di  questo  codice  e  del  suo  scarso  valore  diedi  notizia  w^VC  Introduzione  alla  cronaca 
dello  Stefani  nei  due  fascicoli  18-19  della  ristampa  muratoriana  dei  Rerum  Itali- 
10  carum  Scri-ptores. 

Avrò  quanto  prima  occasione  di  pubblicare  noSS! Archivio  storico  italiano  la  let- 
tera che  il  barone  Ricasoli  in  quella  occasione  mi  scrisse.  La  lettera,  e  per  la  forma 
in  cui  è  scritta,  e  per  la  gentilezza  squisita  che  è  tradizionale  in  casa  Ricasoli,  non 
lasciavano  adito  al  benché  minimo  sospetto.  D'altra  parte,  se  io  avessi  avuto  dopo 
15  quella  lettera  qualche  assicurazione  esplicita  dell'inesattezza  dell'informazione  del  ba- 
rone Ricasoli,  avrei  avuto  interesse  di  pubblicare  in  nota  alla  mia  introduzione  la  let- 
tera suddetta  per  mettere,  come  suol  dirsi,  le  mani  avanti.  Questo  semplicemente  per 
dimostrare  più  che  con  una  mia  affermazione:  1°  che  non  ebbi  assicurazioni  esplicite 
sulla  inesattezza  della  informazione  datami  dal  barone  Ricasoli;  2°  che  non  trascurai 
20  di  fare  ricerche  lino  a  quel  punto  che  è  possibile  presso  biblioteche  private,  nelle  quali 
non  si  può  obbligare  il  padrone  di  casa  a  ripetere  ricerche  a  nostro  piacimento. 

Soltanto  pochi  mesi  or  sono,  quando  già  i  due  fascicoli  suddetti  della  ristampa 
muratoriana  erano  comparsi  con  la  introduzione  e  con  un  quarto,  se  non  meno,  della 
mia  edizione  dello  Stefani,  il  Direttore  Ci€Ù! Archivio  storico  italiano^  l'egregio  prof  A. 
25  Del  Vecchio,  seppe  in  modo  positivo  dell'esistenza  del  codice  Guadagni  presso  la  bi- 
blioteca Ricasoli  e  con  gentile  sollecitudine,  di  cui  son  lieto  di  rendergH  sentiti  ringra- 
ziamenti, me  ne  diede  subito  avviso. 
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Il  codice  Guadagni  era  in  casa  Ricasoli,  ed  evidentemente  era  sfuggito  alle  ricer- 
che del  Barone.  Mi  fu  possibile  allora  di  esaminarlo,  e  devo  essere  grato  alla  si- 
gnora baronessa  Ricasoli  e  al  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  il  cav.  Ghe- 
rardi,  che  mi  die  modo  di  collazionare  il  codice  agevolmente  nell'Archivio  di  Stato 
suddetto. 

* 

*  * 


5 


Ecco  la  descrizione  del  manoscritto:  È  un  ms.  cartaceo  365x270,  rilegato  in 
cartone,  ce.    140,  scritto  in  due  colonne.     Nella  parte  interna  della  copertina  è  attac- 
cato lo  stemma  a  stampa  di  casa  Guadagni  con  le  parole  P.  A.  Guadagni.     La  prima 
carta  è  mutila,  manca  la  metà.     La  prima  parte  del  codice,  cioè  ce.  30,  è  di  scrit-  10 
tura  differente  del  resto  ;  nessuna  interruzione  vi  è  tra  le  due  parti  del  ms.     La  prima 
è  scritta  in  corsivo,  la  seconda  in  minuscolo  rotondo.     Non  si  può  affermare  che  si 
tratti  di  unica  mano  che  abbia  usato  carattere  diverso  per  ragione  calligrafica  ne  dal- 
l'altro lato  si  può  essere  sicuri  che  la  scrittura  di  tutto  il  codice  sia  di  due  mani  di- 
verse.    Non  è  da  ritenere  poi  che  le  due  parti  sieno  scritte  in  tempo  molto  lontano  15 
l'una  dall'altra.     Il  dettato  e  la  grafìa  sono  uguali  :  fctmzg la,  c/iompag-ma,  c/iasa,  grieve, 
miglaia.     Si  aggiunga  che  la  carta  è  tutta    della  stessa  qualità,  la  filigrana  di  alcuni 
quaderni  della  prima  scrittura  è  la  medesima  di  qualche  quaderno  della  seconda  scrit- 
tura.    È  verosimile  che  la  cronaca  sia  stata  trascritta  da  due  amanuensi;  il  secondo 
continuava  la  opera  cominciata  da  altro,  usando  qualche  quaderno  di  carta  avanzato  20 
al  primo.     Insomma  sebbene  la  seconda  scrittura  appaia  assai  più  bella    della  prima, 
tuttavia  la  trascrizione  fu  fatta  in  un  periodo  di  tempo  medesimo,   né    quindi  si  può 
pensare  a  due  spezzature  di  manoscritti  diversi.     In  quanto   all'età  della  scrittura   può 
credersi  dei  primi  anni  del   1400  o  tutt'al  più  degli  ultimi  anni  del   1300.     Di  mano 
diversa  a  quella  delle  due  parti  del  codice  fin  qui  descritte,  è  la  scrittura  delle  intito-  25 
lazioni  delle  rubriche. 

Il  codice  Guadagni  è  un  autografo  come  inclinava  a  credere  padre  Ildefonso  ? 
Non  lo  è  sicuramente,  non  solo  per  gli  errori  evidenti  di  trascrizione,  ma  anche  per 
i  passi  saltati  con  i  quali  il  senso  della  narrazione  resta  sospeso  o  alterato. 

Valgano  alcuni  esempii  (cito  l'edizione  ildefbnsiana)  :  30 

Libro,  I,  p.  3,  1.  7,6:  molte  cose  e  suggellò  e  tanto  li  a . . . .  {lacuna)  ch'ellino 
si  fidarono. 

Libro  I,  p.  41,  1.  19,  i8:  a  redifìcare  Firenze  fece  legge  (è  saltato  un  rigo  come 
si  rileva  dagli  altri  codici  che  così  leggono)  :  a  redifìcare  Firenze  non  era 
suo  bene,  ma  a  redifìcare  Fiesole  era  più  sicuro,  e  però  fece  legge.  35 

Libro  II,  p.  79,  1.  2:  I  Fiorentini  uno  imbasciadore  (^  saltato  anche  qui  un  rigo, 
e  cioè  le  -parole):  I  Fiorentini  da  uno  grande  signore  Cardinale  che  era  ro- 
mano uno  imbasciadore. 

Ma  ciò  che  più  di  tutto  mostra  che  si  tratta  di  un  copista,  e  di  un  copista  ab- 
bastanza ignorante  è  il  modo  con  cui  trascrive  i  nomi  di  poeti  e  di  persone.     Il  copista  40 
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non  sa  leggere  il  nome  dello  stesso  autore  e  ha  alterato  in  ISIakchionne  di  Ceppo  il 
nome  del  Cronista  (Libro  IX,  p.    118,  1.   25). 

Potrei  moltiplicare  gli  esempii,  ma  credo  questi  riferiti  bastino  per  convincerci  che 
si  tratta  di  una  copia  e  non  di  autografo.     Ed  aggiungo  che    si  può  quasi  alfermare 
5   che  non  sia  copia  diretta  dall'autografo,  ma  da  una  delle  prime  copie  di  questo. 

Infatti  il  carattere  dell'originale,  come  ho  tentato  di  dimostrare,  b  quello  di 
opera  scritta  in  fretta,  su  cui  TA.  non  ha  avuto  ne  tempo  né  modo  di  tornar  so- 
pra; egli  aveva  infatti  lasciato  sovente  nomi  e  date  e  forse  finanche  le  liste  dei 
priori  e  i  titoli  delle  rubriche.     Orbene,  ammessa  l'ignoranza  del  copista  o  dei  copisti 

10  del  codice  Guadagni,  non  si  può  esser  sicuri  che  egli  o  egUno  siano  stati  al  caso  di 
completare  e  di  aggiungere.  Si  noti  che  le  liste  dei  priori  mancano  nel  codice  asiniano 
della  cronaca,  da  me  illustrato  nell'introduzione  citata,  il  quale  ha  i  titoli  delle  rubriche 
ben  diversi  da  quelli  del  ms.  Guadagni,  e  non  ha  alcuna  amplificazione.  In  ogni 
modo  possiamo  concludere  che  il  ms.  Guadagni  non  è  autografo  e  che  probabilmente 

15  tra  esso  e  l'originale  vi  fu  di  mezzo  un  altro  manoscritto,  che  rappresenta  la  prima  po- 
litura e  quasi  compilazione  dell'opera  abbozzata  dello  Stefani. 


* 

*  * 


Descritto  il  codice  mi  resta  a  dire:  1°  in  che  rapporto  stia  il  Guadagni  con  gli 
altri  codici  da  me  illustrati;  2°  in  che  modo  se  ne  sia  servito  padre  Ildefonso;  3°  quali 

20  conseguenze  apporti  alla  nuova  edizione,  e  nella  parte  già  edita  e  in  quella  che  è  in 
preparazione. 

Tra  i  codici  da  me  studiati  avevo  messo  in  rilievo  principalmente  due  :  l'asiniano 
del  XV  secolo  e  il  giordaniano  che  ha  la  data  del  trascrittore  del  1508.  Avevo 
detto  che  l'edizione  ildefonsiana  rappresentava  il  ms.  Guadagni  da  me  ritenuto  smar- 

25  rito.  Padre  Ildefonso  aveva  infatti  avvertito  di  essersi  servito  sopratutto  del  Guadagni 
e  di  avere  messo  in  nota  qualche  variante  ricavata  da  altro  codice.  Per  la  qual  cosa 
io  ero  venuto  nella  conclusione  che  la  mancanza  del  codice  Guadagni  era  supplita 
dall'edizione  ildefonsiana.  Soggiungevo  inoltre  che  l'esame  dell'edizione  ildefonsiana 
con  il  codice  asiniano  mi  induceva  a  credere    che    questo  codice,  non  conosciuto  da 

30   padre  Ildefonso,  non  avesse    alcuna    relazione    con  il  Guadagni,  e  derivasse  per  altro 
tramite  dall'originale.     Secondo  me  poi,  mentre  l'asiniano  derivava  per  via  diretta  dal- 
l'originale, il  Guadagni  proveniva  dall'autografo  attraverso  un  codice  x  da  noi  sconosciuto. 
Esaminando  l'edizione  ildefonsiana,  cioè  il  ms.  Guadagni  con  il  codice  giordaniano 
avevo  notato  agevolmente  la  loro  parentela  sì  da  doverli  porre  in  unico  gruppo.     Ma 

35  vi  era  qualcosa  di  più:  le  intitolazioni  delle  rubriche  della  edizione  ildefonsiana  ripro- 
ducevano quelle  che  erano  nel  Giordani  con  questa  differenza,  che  le  riproducevano 
monche  delle  ultime  parole;  inoltre  al  posto  di  una  lezione  scorretta  per  errori  che  mi 
parevano  del  trascrittore  e  non  dell'editore,  il  Giordani  dava  una  lezione  chiara,  più 
esatta  e  spesso  una  più  ampia.     Orbene,  dato  il  fatto  delle  monche  intitolazioni  e  questi 
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altri  particolari  fui  indotto  a  ritenere    che  il  giordaniano,  riproducesse  più  fedelmente 
del  Guadagni  il  codice  x. 

Di  queste  conclusioni  l'esame  diretto  fatto  ora  sul  codice  Guadagni  mi  fa  ribadire 
quella  sulla  indipendenza  dell'asiniano  dal  Guadagni.  Che  anzi  dirò  di  più:  il  codice 
asiniano  acquista  maggior  valore,  qualora  si  osservi  che  tutto  ciò  che  nel  Guadagni  può  5 
dare  legittimo  sospetto  di  una  prima  politura  fatta  da  altri  dell'abbozzo  originale  dello 
Stefani,  tutto  questo,  dico,  non  si  trova  nel  codice  asiniano,  il  quale  si  può  ritenere,  sic- 
come avevo  affermato,  che  derivi  per  via  diretta,  e  aggiungerò  più  pura,  dall'autografo. 

Qualche  leggera  modificazione  apporto  nel  giudizio  sul  rapporto  tra  il  codice  Gua- 
dagni e  il  Giordani.  Si  può  infatti  continuare  a  segnare  la  parentela  di  essi  e  raggrup-  10 
parli  in  una  medesima  classe,  distinti  dal  codice  asiniano,  ma  l'argomento  delle  intito- 
lazioni, nonché  quello  delle  lezioni  più  esatte  e  più  chiare,  che  mi  avevano  indotto  a 
ritenere  il  codice  Giordani  più  fedele  al  codice  at,  ora  più  non  reggono  dopo  l'esame 
diretto  del  codice  Guadagni.  Infatti  la  scrittura  delle  intitolazioni  delle  rubriche  nel 
codice  Guadagni  è  diversa  dalle  altre,  ed  è  posteriore;  inoltre  certi  errori  che  credevo  15 
del  copista  sono  stati  commessi  da  padre  Ildefonso;  ed  a  lui  appartengono  certi  tagli 
nelle  intitolazioni  delle  rubriche. 

Cito  un  esempio  al  Libro  I,  p.  15,  1.  19,  padre  Ildefonso  dà  questa  lezione:    "  Se 
"  di  presente  erano  non    sono    usi    issuti  a  guardare    le  pecore  ma  a  stare  ad  agio  e 
"  d'essere  riguardati;  se  da  Dio  Marte,   eh' è  Iddio  di  battaglie  ed  a  chi  non  si  guarda  20 
"pecore  ed  è  di    reale    atto    com'è   a    quello    tempo  „.     Il    codice    Guadagni    legge: 
"  Se  di  prete  erano  (si  parla  di  Romolo  e  Remo  durante  la  loro  giovinezza)  non  sono 
"  usi  i  preti  a  guardare  le  pecore,  ma  a  stare  ad  agio  ed  essere  guardati,  se  di  Dio 
"  Marte  eh'  è  Iddio  di  battaglie  non  si  guarda  pecore  e  di  reale  atto  com'  è  a  quello 
"  temp'o  „.     Questa  lezione  corrisponde  a  quella  da    me   data,  e  che  io  ricavavo  dal  25 
Giordani.     Io  ritenevo  che  la    lezione    di    padre    Ildefonso  rappresentasse    esattamente 
quella    del  Guadagni,  credevo  l'errore  fosse    commesso  dal  trascrittore  del  Guadagni, 
e  che  quindi  questo  fosse  un  esempio  e  una   prova  che  il  Giordani    riproducesse  più 
fedelmente  il  codice  x.     Per  la  qual  cosa  avevo    dato    grande    importanza   al  codice 
Giordani  di  fronte  all'altro  che  non  conoscevo  direttamente,  ma  di  cui  tuttavia  mi  ser-  30 
vivo,  per  mezzo  dell'edizione  ildefonsiana  come  una  delle  basi  della  nuova  edizione. 

Concludendo  adunque  sul  primo  quesito  propostoci  rimane  immutata  ogni  osser- 
vazione da  me  fatta  sul  conto  del  codice  asiniano;  l'esame  diretto  del  Guadagni  ha 
ribadito  l'opinione  della  sua  indipendenza  da  questo  e  della  sua  più  pura  derivazione 
dall'originale.  Non  escludo  l'ipotesi  già  emessa  di  un  codice  x  tra  l'originale  e  il  35 
Guadagni,  ammetto,  come  prima,  la  parentela  tra  il  Guadagni  e  il  giordaniano,  ma 
non  posso  più  insistere  sull'ipotesi  che  il  Giordani  riproducesse  fedelmente  il  codice  x, 
che  anzi  faccio  le  debite  riserve  per  quelle  lezioni  più  ampie  che  non  sono  da  accet- 
tare ad  occhi  chiusi,  qualora  non  si  trovino  in  uno  degli  altri  due  codici  più  antichi. 

E  passo  al  secondo  quesito,  in  che  modo  cioè  padre  Ildefonso  si  sia  servito  del  40 
codice  Guadagni.     Confermo  quanto  dissi  nella  mia  Introduzione:  Padre  Ildefonso  errò 


1 
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nell'avere  ritenuto  il  Guadagni  autografo,  o  per  lo  meno  copia  se  non  dettata  dal- 
l'autore trascritta  dal  suo  autografo;  padre  Ildefonso  en-ò  nel  non  aver  dato  alcuna 
importanza  al  codice  gaddiano  che  è  invece  copia  fedele  dell' Asiniano,  e  che  rappre- 
senta una  corrente  più  pura  della  tradizione  dei  mss.  della  cronaca;  ma  dall'altro  lato 
5  padre  Ildefonso  ha  il  grande  merito  di  aver  trovato  e  di  essersi  servito  del  codice  Gua- 
dagni. Non  mancano  errori  che  mi  hanno  fatto  ritenere  meno  importante  il  codice,  ma 
l'erudito  carmelitano  merita  non  solo  indulgenza,  ma  le  più  ampie  lodi,  come  chiunque 
lavori  con  coscienza. 

Rispondo  da  ultimo  al  terzo  quesito,  e  cioè  quali  conseguenze  apporti  il  rinvcni- 
10    mento  del  codice  Guadagni  alla  nuova  edizione  e  nella  parte  gih  pubblicata  e  in  quella 
ancora  inedita,  la  quale  comprende  i  tre  quarti  della  cronaca. 

Dopo  l'esame  degli  undici  mss.  della  cronaca  e  dell'edizione  ildefonsiana    avevo 
stabilito  nell'accingermi  alla  nuova  edizione  di  servirmi  del  codice  asiniano,  del  gior- 
dianano  e  dell'edizione  ildefonsiana  rappresentante  del  codice  Guadagni. 
15  II  criterio  adottato  è  stato  quello  di  usare  nel  testo  la  lezione,  la  quale  fosse  in 

due  dei  tre  codici  suddetti;  nel  caso  poi  che  lezione  fosse  diversa  in  tutti  e  tre  i  co- 
dici ho  scelto  per  il  testo  quella  che  ritenevo  più  esatta,  notando  le  altre  due  varianti 
a  pie  di  pagina. 

Con  questo  criterio  mi  è  stato  possibile  in  molti  casi  di  riprodurre  la  lezione  del 
20  Guadagni  interpretata  male  da  padre  Ildefonso,  e  che  a  me  era  data  dai  due  codici 
giordaniano  e  asiniano  sconosciuti  da  padre  Ildefonso,  come  ad  esempio  quella  testé 
citata  nel  passo  che  si  riferisce  alla  giovinezza  di  Romolo  e  Remo. 

Come  si  vede  io  tenni  nel  debito  conto  il  ms.  Guadagni,  soltanto  però  in  quella 
forma  che  l'aveva  riprodotto  padre  Ildefonso.  Per  la  qual  cosa  a  me  non  resta  che 
25  dare  un  elenco  delle  varianti  che  sono  tra  il  ms.  Guadagni  e  l'edizione  ildefonsiana 
in  quella  parte  della  cronaca  da  me  pubblicata,  onde  così  si  possa  avere  sott'ochio 
il  codice  Guadagni,  là  dove  esso  non  è  quale  io  attraverso  l'edizione  ildefonsiana 
dovevo  ritenere  che  fosse. 

E  per  il  resto  da  pubblicare?  Il  criterio  fin  qui  adottato  non  credo  debba  essere 
30  mutato;  soltanto  citerò  direttamente  il  Guadagni  invece  dell'edizione  ildefonsiana,  mi 
servirò  sempre  più  scrupolosamente  del  codice  asiniano,  divenuto  ancor  più  importante,  e 
assegnerò  al  Giordani  il  posto  che  merita,  non  dando  nel  testo  la  preferenza  alla  sua 
lezione,  quando  vi  è  diversità  nei  tre  codici,  ma  Hmitando  in  tali  casi  la  scelta  a  quella 
offerta  da  uno  dei  due  codici  più  antichi. 

Niccolò  Rodolico. 
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ERANO  noti  finora  di  questa  cronaca  due  manoscritti:  l'uno  si  trova  nella  biblio- 
teca di  Brera,  ed  è  un  codice  del  secolo  XV  ^;  l'altro  nella  Trivulziana,  ed 
è  una  copia  del  precedente  eseguita  nel   1659  da  Giambattista  Bianchini '■' 
5  Ne  trovai  un  terzo  io  nell'Archivio  storico  Gonzaga^,  ed  è  un  codice  cartaceo, 

alto  cm.  33,  largo  22  circa,  rilegato  in  legno  rivestito  di  cuoio  impresso  con  angoli 
e  centro  di  metallo.  Dalla  scrittura  appare  dei  primi  anni  del  Quattrocento;  è  di  fo- 
gli 245,  di  cui  i  primi  1 1  soltanto  non  sono  numerati  e  contengono,  dal  4°  al  9°,  l'indice, 
mentre  gli  altri  sono  bianchi.  Segue  il  testo  di  fogli  197*;  poi  vi  sono  7  fogli  bianchi; 
10  quindi,  in  9  fogli,  un'appendice;  gli  ultimi  non  sono  scritti  ma  in  qualcuno  sono  annota- 
zioni preziose.  Di  queste  e  dell'appendice  dovremo  occuparci  poi.  Altri  segni  estrin- 
seci sono  alcune  note  al  testo  scritte  sui  margini  o  sparse  sui  fogli  bianchi.  Appaiono 
di  due  mani  diverse:  l'una  notò  nel   1519^,  l'altra  forse  nel   1530^ 

Una  nota  archivistica  di  mano  del  Cinquecento  sul  recto  del  primo  foglio,  dice  : 
15  "  Ex  colto  primo  Geneologiarum  (sic)  et  cronicarum  Marchionum  Montisferrati  „.  E 
di  fatto,  nQÌV Invefitarìiini  generale  scri-pturanim  s-pectantiuìii  Mon  ferra tensi  didioni  re- 
-pertariun  in  archivio  secretto  Mantuae^  compilato  in  data  22  marzo  1728  da  Pietro 
Antonio  Lanzoni,  prefetto  dell'archivio  segreto  di  Corte,  il  codice  figura  come  1° 
del  colto  1°  delle  rubriche.  Questo  primo  colto  era  appunto  Genealogiarum  arbo- 
20  rum  ac  cronicarum  sitmque  urbium  et  terrarum  Marchionum  Mofitis ferrati'^.  Ora, 
queW  Inventar ium  fu  redatto  quando,    caduta    la    dinastia   dei    Gonzaga,    si    dovettero 


IO 


*  I.  GhirojT,  Bibliografia  lombarda  in  Arch,  star, 
lomb.,  I,  6,  1879,  P-  375'     ^  ^^'^  ^*^^^  A-G,  X,  35. 

*  G.  Porro,  Catalogo  dei  c.odd.  mss.  della  Trivul- 
ziana (Bibl.  stor.  it.,  II,  Torino,  1884,  p.  43).  Il  co- 
dice ha  il  n.  1369.  L'anno  preciso  della  copia  è  in 
Pio  Rajna,  //  teatro  di  Milano  e  i  canti  intorno  ad  Or- 
lando e   Ulivieri  in  Arch.  stor.  lomb.,  Il,  4,  1887,  p.  13). 

^  Archivio  di  Stato  di  Mantova,  sez.  Gon- 
zaga, alla  sede  D,  XIII. 

^  Vi  è  una  numerazione  progressiva  segnata  su 
ciascun  foglio,  numerazione  che  seguirò  sempre  nei  miei 


richiami  al  testo.  L'ultimo  foglio  scritto  ha  il  numero  195 
ed  è  errore  che  deriva  dall'essere  ripetuti  i  ff.  123  e  laS. 

^  Si  rileva  dal  foglio  segnato  2iot'. 

^  Questa  data  appare  in  più  luoghi:  nei  fF.  i  r  e  3  r    15 
non  numerati  e  nel  numerato  230  r.     Qualche  altra  data 
qua  e  là  non    mi  indica  nulla  di  preciso. 

''  Il  codice  v'è  indicato  così:  "  Liber  unus  sine  ti- 
ntalo et  in  folio  cartarum  scripturarum  2ii,   incipiens: 
''In    nomine  Domini   amen.     Incipit   liber   primus  qui    30 
"  protenditur    usque  ad  adventum    Domìni    nostri   lesu 
"  Cristi  „. 
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mandare  alla  corte  di  Vienna  (che  doveva  poi  cederli  ai  Savoia)  i  documenti  del  Mon- 
ferrato, in  seguito  al  trattato  di  pace  del  1708  fra  l'Austria  ed  il  regno  di  Sardegna. 
Non  era  che  una  restituzione,  perchè  a  Mantova  quei  documenti  erano  pervenuti 
quando  nel  1536  i  Gonzaga  ottennero  anche  il  dominio  del  Monferrato.  Fra  quelli 
era  adunque  anche  il  nostro  codice  che  poi,  non  ostante  l' Inventar iujiij  non  fu  affatto  5 
mandato  a  Vienna,  come  avvenne  del  resto  di  parecchi  altri  documenti  ^ 

Questo  codice  gonzaghesco,  quantunque  anche  nei  caratteri  estrinseci  sia  in  evi- 
dente e  stretta  connessione  cogli  altri  noti  finora  e  col  Braidense  soprattutto  ^  —  il  solo 
che  debba  veramente  prendersi  in  considerazione,  essendone  il  Trivulziano  una  tarda 
copia  —  presenta  tuttavia  su  quelli  il  grande  vantaggio  di  darci  il  nome  dell'autore.  10 
Poiché  è  ben  noto  come  la  cronaca  Flos  Florum  si  consideri  anonima  da  quando  il 
Rajna  dimostrò  falsa   la  sua  attribuzione  ad  Ambrogio  Bosso. 

Sia  per  questo,  sia  perchè  —  a  quanto  io  credo  ed  intendo  dimostrare  —  l'uso 
che  se  ne  fece  finora  impedì  un  retto  giudizio  del  suo  valore  reale,  sia  in  fine  perchè 
a  me  questo  valore  non  pare  del  tutto  trascurabile,  ritengo  non  sia  fatica  sprecata  un  15 
più  minuto  esame  della  cronaca  stessa. 


* 
*  * 


Raccoglierò  innanzi  tutto  le  brevi  notizie  che  costituiscono  la  storia  esteriore  del 
Flos  Florum. 

Non  trovo  che  per  le  stampe  altri  se  ne  facesse  cenno  prima  di  I.  P.  Puricelli.  20 
Questi  parlò  del  manoscritto  ora  braidense  nella  sua  Ambrosianae  Mediolani  Basilicae. . . . 
monumentorum. . . .  descriptio,  stampata  la  prima  volta  a  Milano  coi  tipi  di  Giovanni  Pie- 
tro Ramellati  nel  1645.  E  del  Flos  Florum  ci  dà  le  seguenti  notizie:  nel  cap.  XLIII  ne 
fa  cenno  come  di  scrittura  di  un  anonimo  "  cui  placuit  ut  sua  Chronica  Flos  Florum  dice- 
"  rentur  „  e  la  quale  "  humanissime  nobis  nuper  commodavit  Aloysius  de  Ecclesia  digrassi-  25 
"  mus  lacobi  filius  „;  e  nel  cap.  CCCXCII  osserva:  "  Hic  autem  auctor.. . .  eiusmodi  Chro- 
"  nicon  scribebat  anno  Christi  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  nono  „  e  questa  notizia 
dice  constargli  da  quanto  l'autore  stesso  del  Flos  ha  scritto  nel  foglio  147,  p.  2  del  ms. 

Primo  a  darne  notizia,  il  Puricelli  è  anche  il  primo  a  valersi  del  Flos  Florum  e 
così  largamente  nella  citata  sua  opera  come  —  io  credo  —  nessun  altro  dopo.   Vedremo  30 
poi,  nello  studiare  le  fonti  della  nostra  cronaca,  com'egli  —  appunto  per  averne  fatto  uso 
così  largo  —  abbia  avuto  modo  di  ricercarne  i  rapporti  con  altre  opere  ed  anche  con  codici 


IO 


*  Altre  recenti  note  archivistiche  si  trovano  sui 
primi  fogli,  ma  non  hanno  importanza  per  la  storia  del 
codice. 

2  Anzi,  per  quello  che  io  stesso  più  tardi  constatai 
esaminando  il  codice  della  biblioteca  di  Brera  dovremmo 
—  quando  mai  potesse  premere  di  classificare  questi  co- 
dici del  Flos  Florum  —  ritenere  per  certo  che  il  Braiden- 
se e  il  nostro  sono  di  una  stessa  famiglia.  Basta  soltanto 
confrontare  con  la  descrizione  che  ho  data  di  questo  co- 
dice, quella  più  breve  data  dal  Ghiron  del  Braidense  in 
Bibliogr.  lomb.  cit.     Differiscono,  a  mio  vedere,  soltanto 


per  l'età  in  cui  furono  scritti  :  perchè,  quantunque  il  Raj- 
na —  più  determinatamente  del  Ghiron  —  attribuisca  an- 
che il  Braidense  alla  prima  metà  del  Quattrocento  (p.  13), 
a  me  proprio  la  scrittura  pare  più  tarda,  sicché  non 
esiterei  a  portarla  alla  fine  del  secolo.  Il  fatto  però 
che  ambedue  i  codici,  non  essendo  autografi  ma  copie 
—  il  che  si  rileva  nell'uno  e  nell'altro  dalla  natura  di 
certi  errori  materiali,  tra  cui  alcuni  decisivi  {ex  tanto 
per  eK  statuto  [fol.  160  v\  ecc.)  —  hanno  pure  gli  errori 
identici,  dimostra  più  che  all'evidenza  la  loro  stretta  pa- 
rentela. 
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diversi  di  un'opera  medesima.  Se  da  una  indagine  già  così  avanzata  egli  non  trasse 
nessuna  conclusione  rispetto  alle  fonti  del  Mos  Florum^  fu  probabilmente  soltanto 
perchè  aveva,  scrivendo,  tutt'altro  scopo. 

Il  Puricelli  stesso  più  tardi  —  e  questa  era  parsa  al  Rajna  la  prima  notizia  esplicita 
5  a  noi  pervenuta  del  Flos  Florum  —  ne  parlò  anche  nell'opera  De  SS.  Martyribus 
Ar laido  Alciato  et  Herembaldo  Cotta  ecc.,  pubblicata  a  Milano  nel  1657.  Tra  le 
molte  testimonianze  della  santità  di  Arialdo  ed  Erembaldo  che  il  Puricelli  porta  to- 
gliendole da  iscrizioni  antiche  e  da  cronache,  è  anche  questa  tolta  appunto  dal  Flos 
Florum,  così  ^:    "  Testimonium  Chronici  Flos  Florum  compositi  anno  Domini  1399.  — 

10  "  Hoc  ipsum  Chronicum  anno  Domini  compositum  fuisse  millesimo  trecentesimo  nona- 
"  gesimo  nono:  id  aperte  constat  ex  eius  fol.  147,  p.  2  quo  etiam  ex  loco  praemissa 
"  fuit  in  fronte  operis  admonitio  ad  lectorem.  Eiusdem  vero  Chronici  exemplar  non 
"  ego  alterum  adhuc  legi  quam  quod  a  filiis  Aloysii  Ecclesiae  possidetur  „  ^.  Segue 
il  passo  che  si  riferisce  ai  due  santi. 

15  Fino  al  Puricelli  adunque  la  cronaca  si  riteneva  anonima.     Un  autore  fu  invece 

trovato  fuori  da  quel  Giambattista  Bianchini  che  nel  1659  fece,  come  dissi,  la  copia  tri- 
vulziana  del  manoscritto  braidense.  Egli  attribuì  allora  il  Flos  Florum  indeterminata- 
mente ad  un  frate  di  Sant'Eustorgio,  pavese;  più  tardi,  invece,  su  testimonianza  di 
Raffaele  Fagnani,   autore  di  un  lavoro  sulle  Famiglie  77iilanesi,  manoscritto  nell'Ambro- 

20  siana,   e  di  Fanusio  Campano,  lo  attribuì  ad  un  Ambrogio  Bosso. 

Questa  falsa  attribuzione  ebbe  fortuna.  D.  Filippo  Picinelli  nel  suo  Ateneo  dei 
letterati  milanesi,  stampato  nel  1670,  dice  di  Ambrogio  Bosso:  "  Che  le  notizie  atte- 
"  nenti  alla  persona  d'Ambrogio  Bosso  siano  smarrite  è  pregiudicio  della  sua  gloria;  ma 
"  non  poca  lode  gli  rimane  in  virtù  del  suo  bel  libro  istorico  intitolato:  Flos  Florum  de 

25  "  antiquitatibus  Mediolani,  che  insieme  con  altri  scelti  manuscritti  è  conservato  nello 
"  studio  del  sig.  Gio  Battista  Bianchini,  soggetto  di  copiosa  e  varia  eruditione  „  ^.  Il 
Muratori  parla  del  Flos  Florum  nella  prefazione  al  Manifulus  Florum  di  Galvano 
Fiamma  che  egli  pubblicò  nel  1727  S  e  quantunque  egli  rimandi  al  Puricelli,  deve  pure 
aver  conosciuto  il  nome  di  Ambrogio  Bosso,  perchè  dice  :  "  exemplar  [del  Flos  Flo- 

30    "  runi\  olim  legebam  ego  apud  lohannem  Blanchinum  eruditum  civem  Mediolani  „  ;  ed  è 


1  p.  20,  cap.  VI.  pubblicato  dal   D'Adda  in  Indagini  star.  ecc.  sulla  libr. 

2  Da  queste  ultime  parole  il  Rajna  {oj>.  cit.,  p.  2,  Visconieo-S/orzesca  del  castello  di  Pavia,  ìAi\a.ao  1875,  ed 
n.  2)  traeva  che  il  codice  doveva  già  essere  stato  del  anche  Mazzatinti,  Inventario  dei  codici  della  bibliot.  Fi- 
padre  dei  possessori  d'allora,  Aloysius  de  Ecclesia.     Nel  sconieo-Sforzesca,   1459  e  1469  in  Giornale  star,  delia  leti. 

5    passo  che  io  ho  riportato  ù.QVCAtnhr.  Med.  Bas.  mon.  de-  italiana,   1883,  i,  p.  45-  3o 

scriptio    (vedi  pag.  preced.)  ciò  è  detto  chiaro  e  si  può  *  Si  noti  che  il  PicineUi  ha  l'abitudine  di  ricordare 

supporre  anche  del  nonno  lacobo.    Si  va  così  abbastanza  sempre  chi  altri  abbia  parlato  di    ogni    singolo  autore: 

indietro  con  gli  anni  per  rendere  più  probabile  quanto  v'è  ragione  perciò  di  supporre   che  il    suo  silenzio  qui 

11  Rajna  stesso  ritiene,  che  già  il  codice  appartenesse  ai  indichi  che  egli  riteneva  che  nessuno  avesse  detto  nulla 

IO   Della  Chiesa  nel  1550.    Egli  lo  argomenta  dal  fatto  che  prima—  almeno  espressamente  —  di  Ambrogio  Bosso.    35 

un  Della  Chiesa  scrisse  appunto  allora  un  libro  di  tutt'al-  Avrebbe,  è  vero,  questa   volta  dimenticato   il   Puricelli, 

tro  genere  pure  intitolato  Flos  Florum,  titolo  forse  ispi-  ma  non  per  ciò  la  sua  testimonianza  negativa  cessa  di 

rato  da  quello  del  codice  che  avrebbe  posseduto.    Ma,  in  essere  valida  assicurazione  che  prima  di  lui  poco  o  nulla 

verità,  i  Flos  Florum,  anche  senza  la  nostra  cronaca,  non  si  sapeva  del  Flos  Florum. 

15    erano  rari.     Vedi  i  nn.  719  e  827  del  catalogo  del  1426  *  Nel  tomo  XI  dei  RR.  II.  SS.,  p.  535-  3° 
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proprio  in  fronte  a  questa  copia  del  Bianchini,  che  trovavasi  allora,  come  ora,  scritto 
il  nome  del  presunto  autore.  Noto  da  ultimo  che  anche  il  Fabricio  pare  ritenesse  ano- 
nima la  cronaca  perchè  scrive  solo:    "'F'ios  Flormn.,   Chronicon  in  an.  1399  desinens„^ 

Dopo  il  Muratori  ed  il  Fabricio,  l'Argelati.  Pubblicando  egli  nel  1745  il  primo 
volume  della  Bibliotheca  scriptorum  medio lanensiunij  riferì  sotto  "  Bossius  Ambrosius  „^  5 
le  notizie  datene  dal  Picinelli  rimettendosi  a  lui  pienamente,  perchè  —  diceva  —  a  me  non 
fu  possibile  trovare  il  codice  del  F'ios  Florum  dal  Picinelli  accennato.  E  poneva  in- 
nanzi una  possibile  identificazione  dell'autore  della  cronaca  con  un  Ambrogio  Bosso 
"  quem  Sitonus  in  lur.  Cons.  collegiatos  Mediolanenses  inseruit  anno  MCDXLV  ad 
"  MCDL  „  ^  Ma  piti  tardi  negli  Addenda  a  questo  capitolo  *  dichiarava  d'aver  visto  10 
il  codice  "  in  Bibliotheca  Monachorum  Cistercensium  S.  Ambrosii  huius  MetropoHs 
"  [Milano],  in  quo  post  titulum  Chronicae  sic  adnotatur  :  hoc  o-pus  conscripsit  Am- 
"■  brosius  Bossus  anno  MCCCXCIX ^.  L'originale  —  aggiungeva  —  è  presso  i 
Della  Chiesa  ^  ecc.,  come  vedemmo  già  detto  dal  PuriceUi.  Il  codice  infatti  che  l'Ar- 
gelati vide  era  la  copia  fatta  dal  Bianchini.  15 

Nulla  di  più  né  di  diverso  seppe  il  Giulini.  "  Cronica  intitolata  Flos  Florum 
"  scritta  nel  secolo  XIV  da  un  certo  religioso  domenicano  chiamato  Ambrogio  Bosso  „  ; 
così  cita  la  nostra  cronaca  ^  ;  e  poi  sempre  :  "  Ambrogio  Bosso  autore  della  cronaca 
"  detta  Fior  de  Fiori  „.  Ma  quanto  alla  conoscenza  che  n'ebbe,  faccio  questa  constata- 
zione curiosa.  Non  pare,  dal  modo  col  quale  lo  cita,  che  mentre  scriveva  i  due  primi  20 
volumi  delle  sue  Memorie,  avesse  del  Flos  Florum  altrimenti  notizia  che  a  traverso  la 
opera  del  PuriceUi  (Ambros.  Med.  Basilicae. . . .  7ìion.  descriptiOy  cit.).  Negli  altri  vo- 
lumi invece  la  citazione  diventa  diretta  e  —  soprattutto  nel  VII  —  abbastanza  frequente. 
Anche  il  fatto  che  il  Giulini  —  che  ha  pure  tanto  bene  rilevati  i  rapporti  degli  An- 
nales  mediolanenses  colla  Galvagnana  del  Fiamma  e  poi  coU'Azario  —  non  ha  notati  25 
invece  quelli,  pure  strettissimi,  del  Flos  Florum  con  le  varie  opere  del  Fiamma  stesso, 
lascia  credere  che  non  avesse  questa  cronaca  molto  alla  mano. 

Non  mi  pare  necessario  cercare  piti  oltre  ciò  che  dissero  del  Flos  Florum  e  del 
suo  autore  gli  storici  generali  della  letteratura;  essi  non  ebbero  altre  fonti  di  notizie 
che  quelle  che  abbiamo  visto  finora.  Solo,  come  già  dissi,  Pio  Rajna  in  quel  suo  30 
studio  pubblicato  nel  1887  sul  teatro  di  Milano  e  sui  canti  intorno  ad  Orlando  e  Uli- 
vieri,  che  più  sopra  citai,  prese  ad  esaminare  su  quale  fondamento  il  Bianchini  avesse 
affermato  essere  Ambrogio  Bosso  autore  della  nostra  cronaca.  Questo  fondamento  era 
la  testimonianza  di  Fanusio  Campano  e  di  Raffaele  Fagnani.     Ma  —  osserva  il  Rajna  — 


*  I.  A.  Fabricu,  Bihl.  lai.  med.  et  inf.  aetatis.  *  col.   i960. 

*  col.  207.  5  Una  nota  sul  ms.  braidense  ne  dà  come  proprie- 

^  Più  probabile,  in  caso,  potrebbe  essere  la    i  den-  tario  nel  1746  il  convento  dei  santi  Cosma  e  Damiano,    io 

tificazione  con  un   Ambrogio  Bosso,  che  fu  uno  dei  900  ex  dono,  dice,  di  don  Aloisio  Della  Chiesa,  fatto  appunto 

5    del  Consiglio    della  Comunità  di  Milano  eletti  il  23  giù-  il   13  giugno  di  quell'anno. 

gno   1388.    Era  della  parrocchia  di  San  Simpliciano.    Ve-  ^  Meviorie  saettanti  alla  storia  ecc.  di  Milano,   vo- 

di  MoRiGiA,   Historia  dclP antichità  di  Milano.  lume  II,  p.  299. 
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Fanusio  Campano  e  la  sua  opera  sulle  famiglie  illustri  d'Italia  sono  una  impostura  solen- 
ne, inventati  —  l'autore  e  l'opera  —  da  un  falsario,  che  fu  forse  Alfonso  Ciccarelli  da  13e- 
vagna;  e  Raffaele  Fagnani  cita  bensì  più  volte  nella  sua  opera  sulle  famiglie  milanesi 
il    F'Ios  Florunij  ma    del    suo  autore  non  parla,  neppure  nella  parte  molto  ampia  ed 

5  accurata  che  riguarda  la  famiglia  Bossi.  Né,  d'altra  parte,  nel  Flos  Florum  stesso,  in 
tante  occasioni  che  ebbe  di  ricordare  questa  famiglia,  una  delle  più  ragguardevoli  di 
Milano,  si  può  dire  che  si  noti  quella  speciale  cura  che  i  nostri  cronisti  non  hanno 
mai  mancato  di  porre  nell'  indicare  coloro  che  furono  loro  antenati  o  in  qualche  modo 
parenti.     Il   Rajna   poi   va  anche  piti  oltre  e  rileva  con  grande  verosimiglianza  quale 

10  dovette  essere  il  processo  mentale  per  cui  al  Bianchini  parve  di  aver  trovato,  ove 
non  era  citato,  un  Ambrogio  Bosso  autore  del  Flos  Florum.  Ed  ora  questo  nuovo 
manoscritto  dell'archivio  Gonzaga  che  ci  dà  il  nome  dell'autore  vero,  è  la  più  bella 
conferma  delle  acute  deduzioni  che  il  Rajna  seppe  trarre  dalle  sue  indagini  accurate. 


15  Questa  la  storia  esteriore  della  nostra  cronaca,  la  serie,  cioè,  delle  notizie  di  carat- 

tere bibliografico  che  si  hanno  di  essa:  ma  perchè  la  mancanza  di  tali  notizie  prima 
del  1645  non  implica  assolutamente  che  questa  cronaca  fosse  ignota,  così  mi  pare  ne- 
cessario, quantunque  l'indagine  si  faccia  più  intricata  e  difficile,  cercare  se  fin  verso 
la  metà  del  secolo  XVII  abbia  fatto  uso  di  essa,  come  fonte,  qualche  storico. 

20  Intanto,  pur  volendo  stare  alla  sola  citazione  espressa  del  Flos  Florum  come  fonte, 

dobbiam  credere  che,  anche  prima  del  Puricelli,  ne  facesse  forse  uso  Raffaele  Fagnani 
nelle  Famiglie  Milanesi:  abbiamo  visto  pur  ora  com'egli  citi  la  cronaca  più  volte. 
Ma  per  andare  con  ordine,  —  poiché  il  prof.  G.  Romano  ^  ci  esime  da  una  minuta 
indagine  sulla  Cronica  di  Milano  dal  g^S  al  148"/  pubblicata  dal  conte   Porro  Lam- 

25  bertenghi  nell'ottavo  volume  della  Miscellanea  di  storia  italiana^  indicandocene  espres- 
samente le  fonti,  tra  le  quali  il  Flos  Florum  non  figura,  —  nella  storiografia  milanese  esi- 
stono pure  quei  benedetti  Annales  editi  dal  Muratori  nel  tomo  XVI  della  sua  raccolta, 
che  così  a  lungo  hanno  goduto  la  fama  immeritata  di  fonte  storica  principalissima  a 
detrimento  delle  opere  di   cui  non  sono  che  copia  imperfetta.     E  appunto  il  problema 

30  più  grave  intorno  ad  essi  —  almeno  fino  allo  studio  del  compianto  L.  A.  Ferrai,  Gli 
^  Aìinales  mediolanenses  „  e  i  cronisti  lombardi  del  secolo  XIV"^  —  fu  quello  delle  opere 
che  concorsero  a  formarli;  né,  d'altra  parte,  può  questo  studio  esimermi  dall'esaminare 
—  data  la  molta  somiglianza  di  gran  parte  delle  due  opere  —  se  anche  il  Flos  Florum 
possa  annoverarsi  tra  esse.  Perchè,  veramente,  già  ben  prima  del  Ferrai,  il  Muratori  aveva 

35  notato  come  gli  Annales  non  fossero  in  fondo  che  un  centone  di  roba  altrui,  e  molto  più 


>  La    cronica    di   Milano    dal  ^48  al  T487  in  Arch.  nell'articolo    Benzo    d^  Alessandri  a    e    i    cronisti   milanesi    5 

sior.    lontb.,  voi.  IX,   1893,  p.   345.  del  secolo  XIV,  p.  99,  testo  e  nota   3.     Vedi   una  con- 

2   Già  citato.     Lo  stesso  Ferrai  aveva  del  resto  ciò  ferma  in  Novati,  De  magnalibus  urbis  Mediolani  in  Bull. 

avvertito  l'anno  prima  in  Bull.  dell'Isi.  star-  Hai.,  n.  7,  isl.  sior.  Hai.,  n.  30,  p.  38,  nota  2. 
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determinatamente  il  Giulini  aveva  osservato  che  chi  compose  gli  Annales  "  . . . .  co- 
"  minciando  dal  principio  ha  trascritta  parola  per  parola  una  storia  del  Fiamma  fin 
"  ch'ella  si  stende,  poi  ha  copiata  con  poche  aggiunte  quella  dell' Azario,  come  si  è 
"  avveduto  lo  stesso  sig.  Muratori,  e  poi  qualc'altra  fino  al  fine;  onde  egli  poi  ha 
"  intitolata  quella  sua  opera  Valigione;  poiché  in  essa,  come  in  una  gran  valigia,  5 
"  aveva  rinchiusi  gli  scritti  di  vari  autori  ^  Quanto  alla  storia  del  Fiamma  che  come 
"  ho  detto  è  stata  trascritta  parola  per  parola  dall'  autore  dì  quegH  Annali  dal  bel 
"  principio  fin  ch'ella  si  stende,  né  il  sig.  Muratori,  né  l'Argelati  né  altro  de'  nostri 
"  moderni  scrittori  l'ha  veduta  né  osservata....  questa  cronaca....  che  l'autore  ha  vo- 
"  luto  chiamare  dal  suo  nome  cronaca  Galvaniana  ^.  10 

Ciò  non  ostante  —  ecco  perché  ritorno  sulla  questione  —  Pio  Rajna  nel  lavoro 
tante  volte  citato  crede  che  il  Flos  Florum  "  dovrebbe ....  esser  stato  ricopiato  dal- 
"  l'anonimo  quattrocentista  [l'autore  degli  Annales]  il  quale  peraltro  avrebbe  avuto 
"  dinanzi,  insieme  col  Flos,  anche  le  fonti  sue  ; . . .  le  rubriche  antecedenti  e  seguenti  a 
"  quella  che  tratta  del  teatro  —  più  che  le  rubriche  non  mi  trovo  dinanzi  —  paion  15 
"  proprio  mostrare  che  i  rapporti  suoi  [della  Cronaca  novarese,  gli  Annales  cioè,  il  cui 
"  unico  manoscritto  trovasi  nell'archivio  della  cattedrale  di  Novara]  col  Flos  Flo- 
"  rum  siano  in  questa  parte    strettissimi  „ . 

Ma  un  accurato  confi"onto  del  Flos  Florum  con  la  parte  degli  Annales  che  il  Mu- 
ratori ha  pubblicato,  non  mi  permette  di  credere  così.  Già,  implicitamente,  l'ha  escluso  20 
anche  il  Ferrai  alcuni  anni  dopo  che  il  Rajna  aveva  scritto  queste  cose,  nel  1890 
cioè;  implicitamente,  perché,  se  del  Flos  Florum  a  questo  riguardo  egli  non  parla, 
conferma,  anzi  determina  con  tutta  precisione,  quanto  aveva  già  detto  il  Giulini  e  cioè 
che  gli  Annales  sono  in  buona  parte  copia  della  Galvagnana  ^. 

Del  resto,  di  Galvano  Fiamma  il  Rajna  aveva  innanzi  solo  la  Chronica  extravagans  25 
de  antiquitatibus  civitatis  ìnediolanensis  e  la  Chronica  maior,  non    la  Galvagnana;  è 
quindi  spiegabilissimo,    dati    anche  i  rapporti  strettissimi    tra    le    varie    cronache   dello 
stesso  Galvano,  che  egli  fosse  condotto  a  pensare  ciò  che  scrisse. 

Guardiamo  noi  più  accuratamente: 

Con  l'anno    1230  comincia  la  parte  degli  Annales   mediolanenses    pubblicata    dal  30 
Muratori  di  sul  ms.  novarese  accennato  or  ora.     Quanto  precede  volle  lasciare  inedito 
giudicandolo  di  poco  interesse.      "  Ormai  non  è  più  il  caso  di  gettare  sulle   tradizioni 
"  favolose  della  storia  municipale  quel  superbo  disprezzo,  di  cui  le  gratificavano  i  no- 
"  stri  vecchi  „   osserveremo  anche  noi  col  Ferrai  *;  ma  ad  ogni  modo,  per  quanto  ci 


'  Vedi    per   questa    etimologia    il   Rajna,    oj>,    cit.,  "  racconta   l'autore    degli    Annali   milanesi  trascrivendo 

p.  7,  n.  3  ed  il  Raulich,  Z,«  cro««crt  Valison  e  il  suo  au-  "la  storia  di  Pietro  Azario,    poiché   la  cronaca  Galva-    io 

tore  in  Riv.  stor.    itaL,   voi.  Vili,  1891,   p.  8:  l'uno  la  "  niana  è  finita....  „.     Lo  noto  perchè  le   stesse  osser- 

ritlene  falsa,  l'altro  al  contrario  esatta.  vazioni  fatte  poi  dal  Ferrai  quasi  parvero  nuove. 
5               2  Giulini,  Continuazione  delle  Memorie  di  Milano,  ^  pg^  j^  prima  parte,  che  è  la  sola  che  mi  riguarda, 

parte  I,  p.  82.     Egli  scrive  poi  sempre:  "....la  Galva-  non  estendendosi    nel    Flos  Florum  il  racconto  che  per 

"niana,  trascritta  dall'autor  degli  ^««a/?„.     E  per  quan-  pochissimi  anni  olti-e  la   Galvagnana.  ij 

to  riguarda  la  parte  tolta  dall'Azario,  a  p.  408  leggesi  :  •*   6»/.  cil.,  p.  383. 
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riguarda,  la  parte  edita  è  più  che  sufficiente  ad  un  confronto.     Di  quest'anno  1230  nel 
nostro  ms.  del   Flos  Floriiin  si  parla  nel  foglio    149  r,  riga  ultima,  nel   capitolo:   De 
Gregorio  pa-pa    Vili.     L'anno  vi  comincia  soltanto  a  mezzo    capitolo.     E  gioverà  a 
questo  proposito  notare  qui  subito  che,  se  i  titoli  dei   capitoli  sono  nel  PIos  in  buona 
5  parte  diversi  da  quelli  degli  Annales,  la  loro  suddivisione  è  poi  sempre  diversissima  ^ 
Non  sarebbe  questa,  in  vero,  di  per  sé  una  ragione  molto  grave  per  ritenere  che  l'autore 
degli  Annales  non  li  togliesse  dal  Plos  Florum,     Come  neppure  potrebbe  esserla  que- 
st'altra differenza  che  subito  colpisce.     Mentre  nel  Flos  tanto  le  assunzioni    al   trono 
degli    imperatori  e  dei  papi  quanto  le  nomine  degli  arcivescovi  di  Milano  e  dei  ve- 
10  scovi  di  Pavia  sono  registrate  sotto  l'anno  in  cui  avvengono,  sicché  ciò  che  vi  si  nota 
è  il  solo  fatto  della  elezione  o  nomina  loro,  negli  Annales,  al  contrario  —  come  ri- 
chiede appunto  la  loro  natura  —  ad  ogni  anno  sono  ripetuti,  oltre  il  millesimo,  i   nomi 
del  papa,  dell'imperatore  ecc.  allora  sedenti  e  non  sempre  invece  ne  è  poi  anche  notata 
espressamente  l'elezione  sotto  l'anno  in  cui  avvenne  ^.     Non  sarebbero,  dicevo,  ne  l'una 
15  né  l'altra,  ragioni  abbastanza  gravi  per  escludere  che  il   Flos  Florum  fosse  usato  come 
fonte  all'autore  degli  Annales,  tanto  più  se  si  tien  conto  del  metodo  da  quest'ultimo 
seguito  nella  sua  ibrida  compilazione.      "  Tale  metodo  —  osserva  il  Ferrai  —  è  il  più 
"  semplice  che  dir  si  possa.     L'anonimo  compilatore  non  ha  fatto  altro  che  trascrivere, 
"  più  o  meno  fedelmente,  altre  cronache. . . .   adattando  ad  Annali  anche  i  testi  che  non 
20   "  hanno  quella  estema  veste  cronologica,  ma  costringendoli  ad  assumerla  con  una  ar- 
"  bitraria  divisione  di  capitoli ....   ecc.  „  ^. 

Ma  e'  é  invece  ben  altro.  E  noto  che  l'autore  degli  Annalesy  insieme  con  la  pro- 
pria fonte,  ricopia  anche  le  citazioni  che  in  essa  incontra:  ed  il  Fiamma  negli  Annales 
non  è  citato  mai,  nel  Flos  Florum  invece  spessissimo.  Si  legga  ad  esempio  il  passo 
25  seguente,  a  mio  giudizio  significantissimo.  Siamo  nell'anno  1250  e  si  parla  della  nascita 
del  magno  Matteo  [Visconti]  ;  dice  il  Flos  Florum  :  "  in  cuius  ortu  ut  fertur  et  scribit 
"  frater  Galvaneus,  equi,  boves  etc.  „*:  e  gli  Annales:  "  in  cuius  ortu,  ut  fertur,  equi 
"  et  boves  etc.  „.  Ora,  perché  avrebbe  l'anonimo  annalista  omesso  il  nome  del  Fiam- 
ma, se  avesse  veramente  copiato  il  Flos  Florum?  E  non  é  invece  evidentissimo  che 
30  nella  Galvagnana,  che  è  qui  la  vera  fonte  comune  agli  Annales  ed  al  Flos  Florum, 
quel  "  ut  scribit  frater  Galvaneus  „  non  poteva  —  appunto  come  opera  di  fra  Galvano  — 
esserci  ?  Ed  anche,  prescindendo  da  un  confronto  specifico  col  Flos,  il  solo  fatto  che 
negli  Annales  il  Fiamma  non  è  citato  mai,  ci  dà  la  prova  più  forte  che  esso  era  co- 


1  Così  al  cap.  cdxcii  del  lib.  II  del  Flos  Florum, 
corrispondono  i  cap.  dal  ii  al  v  degli  Annales;  al  cdxciii 
il  VI  e  VII;  al  cdxciv  il  vii  in  fine,  l'viii  tranne  l'ul- 
tima parte,  omessa,  indi  il  ix  e  il  x;  al  CDXCVii  i  cap. 
5    dal  XIV  al  xxii  ecc. 

*  Più  grave  sarebbe  il  fatto  che  nel  Flos  Florum 
la  serie  dei  podestà  di  Milano  è  compiuta  e  preziosis- 
sima sopratutto  per  gli  anni  dal  1326  in  avanti  in  cui 
manca  la  Cronaca  dei  Podestà  di  Milano;  negli  Annales 
IO    invece  tale  serie  manca  quasi  del  tutto.     Ma  ci  avverte 


il  Giulini  nel  voi.  Vili  p.  14  delle  citate  Memorie  che 
"  l'autore  degli  Annali  milanesi  aveva  diligentemente 
"  notati  i  nomi  dei  Podestà  di  Milano  in  ciascun  anno  „ 
ma  che  egli,  osservando  il  codice  novarese,  ha  trovato 
"  in  ciascun  anno  cancellato  tutto  ciò  che  appartiene  a 
"que'  Podestà,  toltone  in  alcuni  pochi  luoghi  isfuggiti 
"  alla  diligenza  di  quel  barbaro  cancellatore  „. 

3  Ferrai,  op.  cit.,  p.  290. 

''  F.  153;  vedi  cap.:  "  Quod  cardinales  debent  uti 
"  capelo  rubeo  „. 


15 


30 
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piato  alla  lettera:  è  anzi  noto  che  il  plagiario  compilatore  degli  Annales  ebbe  cura 
di  modificare  quei  passi  della  Galvagnana  in  cui  il  Fiamma  parlava  di  sé  stesso  diret- 
tamente,  e  certo  allo  scopo   evidente  di  nascondere  il  plagio  ^. 

Ancora:  a  cominciare  da  poco  dopo  l'an.  1300  viene  a  mancare  quella  concor- 
danza, dapprima  veramente  molto  notevole,  che  poteva  far  supporre  un  nesso  tra  il  J^/os  5 
Plorimi  e  gli  Annales.  Perchè  mai  l'autore  di  questi  avrebbe  proprio  qui  abbando- 
nato la  sua  fonte  per  attenersi  poi,  per  38  anni  ancora  —  fino  cioè  al  punto  in  cui  comin- 
cia a  copiare  l'Azario  —  appunto  alla  Galvagnana?  Se  proprio  là  dove  la  Galvagnana 
e  il  F'ios  Florum  si  staccano  fra  loro,  gli  Annales  seguono  la  prima,  mi  pare  logico 
inferirne  che  alla  prima  pure  si  attenessero  là  dove  essa  era  uguale  al  Flos  Florum.   10 

E  poi,  omissioni,  abbreviazioni,  trasposizioni  di  parole  o  frasi,  riduzioni  di  di- 
scorsi diretti  ad  indiretti,  anche  nella  parte  in  sostanza  identica,  sono  la  prova  con- 
tinua, costante  della  indipendenza  di  compilazione  delle  due  opere.  Si  tratta  dunque 
soltanto  dell'uso  di  una  fonte  comune,  la  Galvagnana:  uso  che  per  gli  Annales  fu  di- 
mostrato dal  Giulini  e  dal  Ferrai,  e  che  pel  Flos  Florum  non  sarà  difficile  a  me  di-  15 
mostrare  più  avanti. 

Quello  che  preme  rilevare  per  ora  è  che  l'autore  degli  Annales  non  usò  del  Flos 
Florum. 

Nulla  di  determinato  invece  riesco  a  trarre   da   un'altra    cronaca    che    può    dirsi 
contemporanea  agli  Annales^  la   Chronaca  Bossiana,  così  chiamata  dal  nome  del  suo  20 
autore.  Donato  Bosso,  stampata  a  Milano  dallo  Zarotus  nel  1492.     Tutto,  fin  le  espres- 
sioni, sta  a  dimostrare  all'evidenza  l'uso  delle  opere  del  Fiamma:  ma  per  me  questo  è 
ben  poco.    Anche  l'autore  del  Flos  Florum  le  ha  usate,  e  come  !  Da  chi  dunque  ha  tolto 
Donato  Bosso?  Egli  dice  di  aver  ristretto  quello  che  già  in  molti  annali  aveva  visto: 
ma  appunto  la  forma  di  estratto  impedisce  di  rilevare  quelle  lievi  differenze   portate  25 
dall'uso  di  una  fonte  piuttosto  dell'altra,  che  potrebbero  condurmi  a  risultati  attendibili. 

E  seguitiamo  la  nostra  ricerca  a  traverso  l'opera  dei  principali  storici  di  Milano, 
augurandoci  per  l' innanzi  la  via  più  facile  e  sgombra.  Anzi,  è  nuova  e  diversa:  ab- 
bandonate ormai  le  cronache,  ci  troviamo  davanti  a  vere  storie  dove,  a  riconoscere 
la  fonte,  non  può  guidarci  né  l' identità  d'espressione  che  trovammo  negli  Annales^  né,  30 
in  generale,  il  fatto  che  questi  nuovi  autori  si  siano  attenuti  ad  una  piuttosto  che"  ad  un'altra 
versione  di  uno  qualsiasi  degli  avvenimenti  narrati.  La  ricerca  della  versione  di  un 
fatto  determinato  accolta  da  uno  storico  è,  in  realtà,  il  modo  più  logico  per  giudicare 
quale  sia  la  sua  fonte,  ma  a  noi,  generalmente,  questo  mezzo  non  serve  per  la  natura 
dell'opera  che  stiamo  studiando.     Siamo  davanti  ad  un  Flos  Florum^  vale  a  dire  ad  35 


*  Plagio  proprio,  perchè,  in  verità,  il  fatto  che  in  il  proprio    nome   in   luogo   dell'altro,  è  un  po'  forte:  e 

un  certo  passo  (cap.  xxii  degli  Annales,  parte  non  pub-  non  so  se  proprio  si  possa  dire  col  Rajna  che  "il  pro- 

blicata  dal  Muratori)  chi  copiava  cambiò  un  "ego  Fra-  "cedere  in  siffatta   maniera   ai  tempi  suoi  (1490I)  non 

"ter  Galvaneus    de   la   Fiamma,,    [l'autore  della  Calva-  "aveva  ancor  cessato  di  essere,  trattandosi  specialmen-    io 

5    gtiana\  in  un  "  ego  Petrus  de  Sorescina  „   [un  supposto  "  te  di  storie,  un  metodo  di  composizione  e  nuU'altro  „. 

compilatore  degli  Annales\^  vale  a  dire  mise  addirittura  Of.  cit.,  p.  9. 
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una  scelta  delle  parti  di  opere  altrui  che  all'autore  parvero  le  migliori  ;  chi  può  dirci 
dunque  se  uno  scrittore  venuto  di  poi  —  dato  che  non  ce  ne  avvisi  espressamente  egli 
stesso  —  abbia  avuto  innanzi  il  I^los  Florutn  o  non  direttamente  le  fonti  sue?  Se  per  gli 
Annales  —  mi  ripeto  per  esser  più  chiaro  —  ci  soccorreva  il  confronto  delle  espressioni 
5  che  il  loro  autore  aveva  l'abitudine  di  copiare  alla  lettera,  che  cosa  può  mai  venirci  in 
aiuto  innanzi  all'opera  di  questi  nuovi  scrittori  del  rinascimento  che,  come  umanisti, 
non  potevano  avere  che  il  più  altero  disprezzo  per  la  forma  rozza  dei  vecchi  cronisti  ? 
Tristano  Calco  nella  preziosa  prefazione  alla  sua  storia  indirettamente  testifica 
come  neppure   Giorgio  Merula  usasse  del  Flos  Florum:  egli  enumera  infatti  tutte   le 

10  fonti  del  Merula  per  dimostrarle  insufficienti.  Né  quanto  a  quella  sua  storia  milanese, 
di  cui  non  abbiamo  che  la  seconda  decade  —  la  quale  abbraccia  il  breve  periodo  dalla 
morte  di  Matteo  I  Visconti  a  quella  di  Galeazzo  II  —  altro  sapremmo  ormai.  Rispetto 
invece  ai  dieci  libri  delle  Antlqultates  Vicecomitiurij  quantunque  il  Calco  non  potesse 
non  includerle  nel  suo  giudizio,  abbiamo  maggior  campo  per  vedere  da  noi.     E  invero, 

15  l'argomento  generale  che  potremmo  avere  per  esimerci  da  questa  ricerca  e  rivolgerci  al 
Calco  direttamente,  in  quanto  ci  avverte  d'aver  usate  le  fonti  del  Merula  stesso  ed  altre, 
non  vale  pienamente  per  quest'opera,  essendo  qui  accolte  quelle  favolose  tradizioni  sulle 
origini  dei  Visconti  che  il  Calco  rigetta.  Le  fonti  che  al  Merula  appresero  queste 
tradizioni  può  bene  averla  il  Calco  conosciute,  ma  non  usate  :   ci  autorizzerebbe  a  pen- 

20  sarlo  il  disprezzo,  non  certo  nascosto,  che  nella  citata  prefazione  riversa  sul  Fiamma 
e  su  Stefanardo  da  Vimercate  ^. 

Il  Merula  cita  di  tratto  in  tratto  senza  nominarli  alcuni  "  recentiores  historici  „  tra 
i  quali,  in  caso,  dovrebbe  esser  compreso  l'autore  del  Fìos  Florum.  Anzi  osservo  che, 
citando,  egli  riporta  con  certa  fedeltà  il  brano  che  adopera;  non  lo  lascia  certamente 

25  intatto,  ma  neppure  lo  rende  irriconoscibile.  Eccone  un  esempio  evidente.  Nel  Hb.  Vili, 
parlando  degli  avvenimenti  dell'an.  1311,  il  Merula  ad  un  certo  punto  ^  scrive  :  "  Inverno 
"  in  quibusdam  Annalibus,  priusquam  Henricus  Genua  solveret,  comitem  Sancti  Bonifacii, 
"  procurante  Imperatore,  acceptis  centum  millibus  librarum  minuti  aeris,  quicquid  di- 
"  tionis  et  gentilitii  juris  Veronae  possidebat,  id  omne  Scaligerae  genti  tradidisse,  quod 

30  "  factum  Henricus  subinde  confirmavit  „.  Si  osservino  ora  le  parole  del  Flo&  Florum 
e  degli  Annales: 

Flos  Florum,  lib.   Ili,  cap.  XXXV  in  fine  ^      ^«««/^5  J/^^/o/a«^«5^5,  cap.  LXXXIII  in  fine  *. 

Isto  tempore    comes  Sancti   Bonifacii   acceptis  Isto  tempore  comites  Sancti  Bonifacii,  acceptis  a 

a  Cane  de  la  Scala  centum  millibus  libris  parve  monete  Cane  de  la  Scala  centum  millibus  libris  parvae  monetae 

35    ad  procurationem  Imperatoris  vendidit  illis  de  la  Scalla  ad  procurationem  Henrici  imperatoria,  vendiderunt  iUis 

omnes  suas  nobilitates  et  iurisdictiones  quas  habuit  in  de  la  Scala  omnes  suas  nobilitates,  et  iurisdictiones  quas 

Verona  et  Imperator  confirmavit.  habebant  innumerabiles.      Quod  Imperator   confirmavit. 


'  Vedi  a  questo  proposito   una   difesa   del   Merula  *  Ediz.  cii.,  col.  i8i.  5 

fatta  dal  Grevio  come  prefazione  "ad  lectorem  „  nella  ^  d^i  manoscritto  gonzaghiano,  fol.   177^,  penul- 

sua  edizione  delle   Antiqtdtates  Vicecomitwn  in  Thesaurus  tima  riga. 
Aniiq.  Italiae,  tomo  HI,  parte  I.  ^  Muratori,  RR.  II.  SS.,  voi.  XVI,  col.  693. 
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E  poiché  sappiamo  che  il  testo  degli  Annales  è  qui  quello  della  Galvagnana  del 
Fiamma,  ci  si  fa  innanzi  la  questione  :  il  Merula  con  quell'  "  in  quibusdam  Annalibus  „ 
intendeva  alludere  alla    Galvagnafia,  al  F'Ios  o  agli  Annales?^    Questo   passo  non  ci 
metterebbe,  di  per  sé   solo,  in    grado  di  risolverla;  piuttosto,  a  mio  parere,  un  altro, 
sebbene  meno  concordante  nelle  espressioni.     È  nel  lib.  IX  sotto  l'an.    1314^:  "In-     5 
"  venio  apud  alium  scriptorem  Galeacium,    properato  itinere,  et  pene  vestigiis  fugen- 
"  tium  instantem,  cum  exercitu  Derthonam  venisse  atque,  prò  moenibus  explicata  acie, 
"  gallicum  ducem  in  certamen  provocasse.      Caeterum  barbarus  religionem  diei  objecit, 
"  quera  inauspicatum  ob  caedem  lohannis  Baptistae  vulgus  cavet  „.     E  quest'  "  alium 
"  scriptorem  „    è  senza  dubbio  il  Fiamma  che  nel  Manipulus  Florum  ha:  "....contra   10 
"  quem  [duce  Gallico]  Galeaz  Vicecomes  Placentiae  dominus  exercitum  congregat;  sed 
"  ille    Terdonam    fugit.  insequitur  eum    Galeaz,   et  super  portas    civitatis    Terdonensis 
"  bellum  petiit,   cui  ille  :  Pugnare  non  licet  quia  hodie  est  festum    decollationis  sancti 
"  lohannis   Baptistae  „ .     Questa  dunque  che    leggesi    nel    Mani-pìdus    è    una    seconda 
versione  di  un  fatto  già  narrato.      Ora,  poiché  il  Flos  Florum  ha  precisamente  questa  15 
stessa  versione,  ma  accennata  in  generale  e  con   parole  tali^  che  non  lasciano  dubbio 
averla  il  Merula  tolta  invece  dal  Manipulus,  è  chiaro  che  la  prima  versione  —  quella 
che  si  può  credere  della  fonte  comunemente  usata  dal  Merula  —  non  poteva  essere 
tolta    dal    Flos  Florum.     Che  se  poi   anche  si  osservi  che,  qualora  il  Flos  fosse  co- 
munque stato  tra  le  sue  fonti,  probabilmente  il  Merula  non  avrebbe  adoperato  quella  20 
espressione    "  inverno  apud  alium  scriptorem  „    che  dà    tutta    l'idea    che    egli    vedesse 
quella  seconda  versione  appunto  là,  nel  solo  ManipuluSj  cioè,   e  non  in  nessun  altro 
luogo,  potremmo  concluderne  che  proprio  del  Flos  non  usava.     Del  resto,  non  è  que- 
sto  fatto  il  solo  che  mi  fa  credere  così;  e,  in  vero,  riconosco  che  basterebbe  supporre 
una  dimenticanza,  del  resto  perdonabilissima,  nel  Merula  perchè  tutti  i  miei  argomenti  25 
cadessero.    Piuttosto  v'é  tutto  l'assieme  delle  citazioni  non  infrequenti.     Così  per  es.  in 
quella  a  col.  199  —  e  questa  volta  proprio  con  un  plurale:    "  in  quibusdam  annalibus  „ 
ecc.   —   la  citazione   è  tolta  ancora  dal  Manipulus  Flormn,'^   ma,  a  farlo  apposta,  al 
Flos  Florum  manca,  dunque  il  Flos  Florum  non  è  tra  quegli  annali.     E  se  a  tutto  ciò 
aggiungiamo,  per  quel  che  vale,  l'accennata  testimonianza  del  Calco,  non  ci  pare  illegitti-  30 
mo  ritenere  che  neppur  il  Merula  abbia  fatto  uso  della  cronaca  che  andiamo  studiando. 

Ma  se,  al  dire  del  Calco,  erano  insufficienti  le  fonti  usate  dal  suo  predecessore 
per  la  grande  opera  di  dare  a  Milano  "  quae  et  opportunitate  loci  et  soli  fertilitate 
"  et  hominum  frequentia,  atque  solertia.  Itali  orbis  fortunam  cum  sua  coniunctam 
"  semper  habuit  „*,  una  storia  degna  della  città  —  come  pure  già  l'avevano  data  a  Roma  35 


'  L'espressione  Annales,  del  Merula  è  certo  gene- 
rica: storie,  cronache.    La  più  bella  prova  di  cioè  questa: 
nel  lib.  IX  (col.  199)  e'  è  un  "  in  quibusdam  annalibus  „ 
seguito  da  un  passo  del  Manifulus  Florum    (Muratori, 
5    XI,  col.  724). 

2  Edix.  cit;  col.  198. 


^  "  Dallìnus  [il  duce  gallico]  Tredonam  (sic)  fugit 
"  tunc  Galeaz  post  eum  usque  Tredonam  perrexit,  petens 
"  bellum  campestre  quod  ipse  Dalfiniis  non  concessit  „  e 
non  si  accenna  alla  ragione  del  rifiuto.     Ms.    Gonzaga,    io 
fol.   lySr». 

^  Tristano-Calco,  Prtf/W^o»?  agli  Historiae  fatriae 
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il  Biondo,  a  Firenze  Leonardo  Aretino,  a  Genova  lo  Stella  e  il  Bracello,  a  Mantova 
il  Platina,  a  Venezia  il  Sabellico,  "  ut  in  rerum  gestarum  memoria  non  cederemus  iis 
"  quos  saepe  armis,  dignitate  saepius,  vel  aequavimus  vel  antecessimus  „  ^  —  non  tuttavia 
figura  il  Flos  Flormii  tra  le  fonti  usate  dallo  stesso  Calco  '^.  E  perchè,  in  generale 
5  raro  è  che  un  umanista  non  voglia  mostrare  per  intero,  quando  può,  tutta  l'ampiezza 
della  propria  erudizione  —  ambizione  legittima,  del  resto,  se  si  pensi  all'oscuro  periodo 
dal  quale  si  usciva  —  e  perchè,  in  particolare,  il  Calco  non  si  mostra  troppo  scarso 
lodatore  delle  fatiche  proprie  —  compiute  "  herculco  labore  „  —  io  ritengo  che  le  opere 
che  non  ha  nominate  espressamente  nella  sua  prefazione,  non  le  abbia  proprio  viste;  ciò 

10  che,  per  quanto  riguarda  la  diffusione  e  l'uso  del  Flos  Flormn,  è  importantissimo  se 
tien  conto  della  diligenza  non  comune  del  Calco.  Oltre  a  numerosissimi  documenti 
ignoti  fino  allora  che  egli  aveva  avuto  occasione  di  vedere  nel  riordinare  la  biblio- 
teca di  Pavia  ^,  usò  pure  per  l'opera  sua  della  storia  mantovana  del  Platina  "  pau- 
"  cissimis  hactenus  lectam  „    e,  di  fatto,  da  pochissimo  scritta  :   onde,  se  non  ha  visto 

15  un  cronista  proprio  di  Milano,  mi  pare  se  ne  possa  legittimamente  inferire  che  questo 
cronista  era  allora  del  tutto  sconosciuto.  In  aggiunta  a  quanto  ho  rilevato  dalla  pre- 
fazione, osserverò  anche  che  il  Calco  non  ha  l'abitudine  di  citare  nel  testo  i  cronisti  di 
Milano  —  espressamente,  eh'  io  abbia  visto,  non  citò  neppure  il  Fiamma  né  Stefanardo 
da  Vicomercato  che  pur  ben  conosceva  e  che  non  può  non  aver  usato  del  tutto  —  forse 

20  per  il  non  simulato  disprezzo  di  che  li  gratificava:  che  le  opere  loro  "  cum  priscorum, 
"  non  dico  historijs,  sed  fabulis  congruant,   etiam  pueri  nostri  temporis  intelligunt  „*. 

Che  dirò  io  di  Bernardino  Corio?  "  Ho  letto  alcuni  scrittori „  —  "  investigando 

"  antiche  e  consumate  scritture  ho  ritrovato.. ..  „^;  così  si  esprime.     Come  identificare 
con  così  vaghe  espressioni  le  sue  fonti  ?  Pur  e'  è  un  punto  del  Flos  che  può  considerarsi 

25  originale;  o  meglio,  un  punto  nel  quale  l'autore  di  essa  cronaca  riporta  qualcosa  che  non 
si  ha,  eh'. io  sappia,  in  nessun  altro  luogo.  Voglio  parlare  di  quell'appendice  di  fogli  9, 
dal  foglio  203  al  211,  di  cui  ho  detto  nella  descrizione  del  ms.  Gonzaga^.  Non  intendo 
discorrere  qui  espressamente  di  questa  appendice,  che  si  riferisce,  come  vedremo,  agli 
anni   1383  e   1395-1396;  ma    poiché    a  questi    anni  arriva   la  Historia  del  Corio  (il 

30  Calco  invece  giunge  solo  al  1321  ed  il  Merula  al  1323)  mi  sia  permesso,  quantunque 
in  modo  limitato  e  per  questo  breve  periodo,  quel  sistema  di  indagine  che  per  lo  studio 
del  Flos  Florufu,  come  fonte  di  storici  posteriori,  io  escludeva  in  generale  più  sopra: 
quello  cioè  di  esaminare  quale  versione  di  un  fatto  narrato  abbia  accolta  un  autore 
a  fine  di  determinarne  la  fonte.     Ora,  nella  detta    appendice  il  Flos   Florum   dà  le 


libri  20.     I  libri  21  e  22  uscirono  poi  per  opera  del  Pu-  darsi  tanto  gli  ^«»a/e5  c^sìt\\.o  ì\  Flos  Florum.     Ma  come    io 

ricelli  nel  1644  coi   tipi  dei  Malatesta  sotto  il  titolo  di  mai,  se  l'uno  e  l'altro  non  fanno  in  gran  parte  che  ri- 

"  Tristani   Chalchi,    Med.   hìst.   residua  etc.  „.     Vedili  petere  quelle  stesse  favole  del  Fiamma  e  di  Stefanardo 

nel   Thesaurus  Antiquitatutn  Italiae  etc.  del  Graevius.  che  il  Calco  medesimo  ha  poco  più  sopra  cosi   acerba- 

1  Prefazione  cit.  mente  stigmatizzate? 

2  A  meno  che  non  vi  si  alluda  con  un  "  fastorura  ^  Prefazione  cit.  15 
"  nostrae  Civitatis  libros  „  che  potrebbe  tanto  bene  es-                 ■*  Prefazione  cit. 

sere  il  titolo  speciale  di  un'opera  che  mi  sfugge,  come  ^  Bernardino  Corio,  L' Historia  di  Milano. 

un'indicazione  generica  sotto  la  quale  potrebbero  inten-  ^  Vedi  sopra  p.  91. 
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norme  impartite  da  Giovanni  Galeazzo  Visconti  ad  ambasciatori  che  dovevano  presso 
le  corti  estere  giustificare  la  violenza  da  lui  usata  verso  lo  zio  Bernabò  facendolo  pri- 
gioniero. Il  Corio,  invece,  come  anche  l'autore  degli  Annales  e  come  tanti  altri,  parla 
espressamente  e  soltanto  di  lettere  ^  Se  aggiungeremo  poi  che  poco  prima  e  contro 
il  suo  solito  cita  l'Azario  ^,  potremo  concluderne  che,  per  questa  parte  almeno,  il  5 
Flos  Florum  non  fosse  tra  le  sue  fonti. 

Andrea  Alciato  nei  quattro  libri  della  Storia  Milanese  non  è  più  esplicito  ri- 
guardo alle  proprie  fonti:  "Ex  nostris  auctoribus  quamplurimi . . . .  auctor  non  modicae 
"  existimationis  scriptum  posteris  reliquit....  cum  tamen  haec  sit  in  annalibus  nostris 
"  constans  sententia  „;  e  meno  indeterminatamente,  ma  tuttavia  sempre  in  senso  gene-  10 
rico:  "Idem  de  Insubria  legitur  in  Mediolanensium  annalibus  „^  Anche  per  il  fatto 
che  la  Storia  dell' Alciato  non  arriva  che  al  tempo  di  Valentiniano  e  di  Valente  impe- 
ratori e  che  il  dotto  umanista  poteva  per  ciò  attenersi  ad  altre  fonti  che  non  fossero  le 
cronache  locali,  non  e'  è,  o  meglio  nulla  trovo  io,  nell'opera  sua  che  mi  indichi  se 
egli  usasse  o  non  usasse  del  Flos  Florum.  15 

Del  resto,  eccezion  fatta  per  questo  purissimo  rappresentante  del  nuovo  sapere 
umanistico,  non  mi  par  necessario  enumerare  gli  autori  e  le  opere  non  poche  e  non 
senza  importanza  che  ho  visto  senza  trarne  nulla  di  veramente  attendibile:  l'aver 
trascurato,  anche  come  fonti  storiche,  le  opere  rozze  del  Medio  Evo  per  trovar  modo 
di  citare  cento  volte  Cicerone,  anche  in  una  storia  municipale  *,  non  è  certo  il  più  20 
lieve  difetto  degli  scrittori  del  rinascimento. 

Credo  invece  di  poter  affermare  che  Paolo  Morigia  non  conoscesse  affatto  il 
Flos  Florum.  Non  pare  che  abbia  usate  n^W Histoi'ia  dell'antichità  di  Milano  e 
nella  Nobiltà  di  Milano  fonti  molto  diverse;  ma  certo  nell'indice  delle  fonti  premesso 
all'una'  ed  all'altra  opera  non    mi  mettono    gravi  dubbi  le    vaghe:    "  Historie   diverse  25 

"scritte  a  mano antiche  ed  autentiche  „   o  gli    "Annali,,.      Senza  pretendere   che 

egli  dovesse  dirci  qualcosa  dell'autore  né  sotto  il  nome  di  Ambrogio  Bosso  ne,  tanto 
meno,  sotto  quello  vero  che  vedremo  poi  —  e  per  questo  ci  sarebbe  stata  una  sede 
speciale  nella  Nobiltà  al  lib.  Ili  che  tratta  di  tutti  i  milanesi  letterati  ecc.,  e  più  preci- 
samente al  cap.  VI  Delti  compositori  d' Historie  Milanesi  —  senza  pretendere  tanto,  30 
dico,  qualora  il  Morigia  avesse  avuto  davvero  tra  mano  il  Flos  Florum,  non  avrebbe 
dimenticato  certamente  di  riferire  della  famiglia  dei  Barbavarij  conti  di  Castello  le  am- 
pie notizie  che  di  loro  fornisce  un  diploma  di  Ottone  IV  dato  a  Piacenza  il  15  aprile 
1210  e  riportato  in  questa  cronaca  e  solo  in  questa.  Invece  i  Barbavarij  figurano  nella 
lista  che  il  Morigia  ci  dà  dei  nobili  milanesi,   e  non   più  alti'ove  in  queste  sue  opere.  35 

Anche  pel  Ripamonti  si  può  ritenere  del  pari  che  non  conoscesse  il  Flos  Florum; 


1  Vedi  Coiuo,  op.  cit.  all'an.  1395.  *  A  parte  il  Besozzo,  ciie  dalle  citazioni  classiche 

*  E  forse  l'unica  volta.  fu  un  poco  salvato  daUo  scopo  suo  che  era  di  scrivere 

^  Andreae  Alciati,  Rerum  patriae  etc,  lib.  IV  in  solo  una  storia  ecclesiastica,  vedi  per  questo  nel  primo 

Thesaurus  Antiq,  Italiae  del  Graevius,  tomo  II,  parte  I,  volume  delle   Antiq.    Italiae  del  Graevius   gli  scritti  del 

5    col.  7.  Castiglioni  e  di  Gaudenzio  Merula.  io 
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anch'egli,  come  già  vedemmo  pel  Corio,  non  parla  infatti  delle  istruzioni  date  da 
Giovanni  Galeazzo  a'  suoi  ambasciatori  a  giustificazione  della  propria  condotta  verso 
lo  zio,  ma  fa  menzione  espressamente  e  soltanto    di  lettere. 

E  siamo  cosi  giunti  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  dove  incontrammo  le  prime 
5  notizie  bibliografiche  stampate  intorno  al  F'ios  Florum.  L'incertezza  di  alcune  indu- 
zioni e  l'omissione  pensata  o  involontaria  dell'esame  di  opere  certo  meno  importanti 
nella  storia  di  Milano,  non  possono  infirmare  la  deduzione  generale  che  ci  è  lecito 
trarre  da  questa  nostra  ricerca  :  e  cioè  che  il  Flos  Florwii  ebbe  già  fin  dall'origine  pochis- 
sima diflfusione.     E  non  è  anche  senza  significato   che  gli  unici  due  codici  antichi  finora 

10  trovati  di  essa  ^  —  già  vedemmo  che  il  terzo,  il  Trivulziano,  è  una  copia  delBraidense  — 
presentano  così  strette  somiglianze  estrinseche  da  far  credere  —  e  per  me  in  modo  asso- 
luto —  che  siano  usciti  dallo  stesso  originale,  forse  per  non  essere  ricopiati  e  diffusi 
mai  più,  se  non  una  sol  volta  e  tardi  a  scopo  d'erudizione.  Voglio  dire  che  il  Flos 
Florum  non  ha  mai  assunto  quel  carattere  di  diffusa  popolarità  che  delle  cronache  patrie 

15  faceva  quasi  monumenti  di  proprietà  comune  e  depositari  del  ricordo  di  glorie  reali  o 
inventate  di  città  già  troppo  floride  o  di  signori  già  troppo  potenti  per  rassegnarsi 
all'umile  verità  della  loro  origine.  Non  si  spiegherebbe  altrimenti  il  fatto  che  i  mag- 
giori storici  che  vennero  poi,  non  ne  avessero  ampia  conoscenza.  Lasciata  incom- 
piuta alla  metà  di  un  capitolo  —  non  per  colpa  dell'amanuense  perchè  la  cosa  avviene 

20  identicamente  in  due  codici  diversi,  —  non  perchè  solo  a  noi  sia  pervenuta  tronca, 
perchè  nell'uno  e  nell'altro  codice  alle  ultime  parole  seguono  righe  e  pagine  bianche 
destinate  ad  una  continuazione;  corredata,  dopo  vari  fogli  bianchi,  di  un'appendice  che 
non  è  vera  cronaca  —  si  noti  —  ma  solo  una  raccolta  di  documenti  per  servire  alla 
storia  degli  anni  più  prossimi  a  quello  in  cui  l'autore  scriveva,  la  cronaca  Flos  Florum 

25  pare  ci  dica  per  sé  stessa  che  l'autore  non  ha  voluto,  o  forse  potuto,  rendere  di  pubblica 
ragione  l'opera  sua.  Anzi,  giunto  col  racconto  all'an.  1342  —  o  anche  prima  —  volle 
in  qualche  modo  pur  tramandare  notizia  di  importanti  fatti  a  lui  contemporanei,  forse 
prevedendo  l'impossibilità  di  arrivare  fino  ai  suoi  tempi  con  la  narrazione  continuata;  op- 
pure, avendo  dei  documenti  raccolti  nell'appendice  avuto  visione  solo  momentanea,  li  ri- 

30  copiò  al  posto  che  egli  supponeva  sarebbe  loro  spettato  nella  cronaca,  sempre  dispe- 
rando di  giungervi  regolarmente.  Ad  ogni  modo,  lasciando  le  ipotesi,  abbia  o  non  abbia 
l'autore  resa  l'opera  sua  di  pubblica  ragione,  il  fatto  sta  che  non  fu  conosciuta  —  o 
per  lo  meno  usata  —  avanti  le  ricerche  erudite  del  secolo  XVII  ;  ed  anche  da  allora  fino 
a  noi  non  fu  considerata  certo  con  la  esattezza  e  compiutezza  che  essa  meritava,  se  non 

35  per  il  suo  valore  intrinseco,  per  ciò  che  può  richiedere  lo  studio  della  cronografia  mila- 
nese e,  in  genere,  la  necessità  di  una  scelta  oculata  del  materiale  storico  su  cui  fon- 
dare le  indagini  attuali. 


1  Soltanto  per  iscrupolo  voglio  accennare  ai  nn.  398  catalogo  del    1459   dal   Mazzatinti   edito   pure   citato,  a    5 

e    789   del   Catalogo    della    libreria   Visconteo-Sforzesca  p.  ."jz.     Sono   queste  indicazioni   vaghe   che  potrebbero 

del  1426  pubblicato    dal    D'Adda    in    Indagini   ecc.    cit.  tanto  bene  convenire  alla  nostra  come  alle  cronache  del 

e  ad   alcuni   libri   della   stessa    libreria   secondo   l'altro  Fiamma. 
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Dissi  già  come  —  esclusa  dal  Rajna  la  possibilità  che  autore  del  /^los  Florum 
possa  essere  Ambrogio  Bosso  —  la  cronaca  era  tornata  anonima,  com'era  stata  per  lun- 
ghi anni  avanti  l'invenzione  di  G.  B.  Bianchini.  Ora,  questo  nuovo  ms.  dell'archivio 
Gonzaga,  se  non  porta  titolo,  ha  in  compenso  sul  verso  dell'ultimo  foglio  queste  pa-  5 
role:  ""Cronicha  Domini  Petri  Pauli  de  Vicomercato.  Ogni  cosa  al  fin  vola,. 
La  mano  che  scrisse  qui  non  è  quella  che  scrisse  il  codice,  ma  è  posteriore  di  un 
secolo  e  precisamente  del  1529  o  1530.  Ce  lo  dicono  prove  di  scrittura  sul  primo 
foglio  recto:  "  1530  Yhes....  „;  "Anno  domini  1529  fuit  pax  inter  imperatorem  et 
"  ducem  Mediolani  „;  sul  terzo  recto:  "  1530  in  Mediolano  lesus  Christus  qui  est  vita  „;  10 
sul  155  z»;  "  lesus  Christus  qui  est  vita  „;  sul  230  r,  ove  nel  margine  in  alto  è  ancora 
il  motto:  "ogni  cosa  al  fin  vola  „  e  sulla  prima  riga  "  1530  „.  Ma  sappiamo 
anche  di  più:  chi  scrisse  nel  1529  o  30  il  nome  dell'autore  della  cronaca  era  il  pro- 
prietario del  codice;  ce  ne  informa  egli  stesso  con  due  versi: 

aie  meus  est  liber,  Andreas  nomine  vochor^  15 

Ambrosius  est  -pater  meus  qui  reticula  facit  ' 

Nessuno  vorrà  invidiare  a  questo  Ambrogio,  fabbricatore  di  piccole  reti  o  forse 
meglio  di  cuffie  (non  capisco  precisamente  il  significato  di  quel  "  reticula  „),  la  for- 
tuna di  avere  un  figlio  capace  di  scrivere  tali  versi,  ma  al  poeta  non  potremo  certo 
non  essere  grati  per  averci  lasciato  il  nome  dell'autor  della  cronaca.  20 

Adunque:  Pietro  Paolo  da  Vicomercato.  Purtroppo  di  questo  Pietro  Paolo  da 
Viconiercato  —  quantunque  io  abbia  cercato  dappertutto  dove  mi  fu  possibile  e  mi  lu- 
singhi di  non  aver  cercato  male  —  non  ho  trovato  alcuna  notizia  positiva.  Di  più,  un 
egregio  funzionario  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  il  dott.  Giuseppe  Bonelli,  ha  con 
somma  gentilezza  fatto  indagini  per  me  presso  quell'Archivio  —  mi  parve  la  sede  25 
naturale  per  tali  ricerche,  dato  che  in  opere  edite  disperavo  ormai  di  rintracciare  qual- 
cosa —  ma  inutilmente.  "  Non  mi  è  riuscito  di  trovare  il  Pier  Paolo  Vimercati  in 
"  nessuno  dei  documenti  che,  pur  molti,  possiede  questo  Archivio  su  tale  famiglia  „  mi 
scriveva,  avvertendomi  altresì  che  il  binomio  non  si  trova  mai  nei  numerosi  alberi  ge- 
nealogici di  essa.  Ed  anche  i  "  Pietro  „  o  i  "  Paolo  „  isolati  vi  si  incontrano  rari:  un  30 
Pietro  di  Ambrogio  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  ed  è  probabilmente  una  sola 
persona  col  Pietrolo  Vimercati,  di  cui  il  Fagnani  nei  Familiarum  commenta  scrive: 
"  Petrus  dictus  Petrolus  de  Vicomercato  fuit  unum  ex  centum  viris  electis....  ut  pro- 
"  viderent  fraudibus  super  annona....  anno  1390,,.  Un  Paolo  si  trova  nella  raccolta 
delle  carte  del  Sitoni  e  fu  figlio  di  Corradino  ed  intervenne  come  teste  ad  un  atto  del  35 
1364.  Fin  qui  il  Bonelli. 


'  Foglio  331  V. 
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Ma  questa  semplificazione  di  due  nomi  in  uno  non  mi  pare  verosimile.  Del  resto 
non  si  può  dire  del  tutto  senza  tratto  anche  l'esito  negativo  di  queste  indagini.  Ammesso 
pure  che  gli  alberi  genealogici  della  famiglia  Vimercati  siano  imperfetti,  il  non  tro- 
varvisi  una  volta  sola,  ne  prima  ne  poi,  qualche  Pietro  Paolo,  fa  supporre  che  non  si 
5  sia  usato  mai  tal  nome  nella  famiglia.  L'argomento  non  è  molto  forte,  ma  neppure 
disprezzabile,  appoggiato  com'è  all'esito  di  accurate  ricerche  rivolte  invece  direttamente 
al  nostro  Pietro  Paolo,  ed  assolutamente  negative.  Come  mai  un  membro  non  indotto  — 
lo  prova  la  sua  cronaca  —  di  una  famiglia  a  Milano  tanto  importante  e  che  con  tanto 
amore  partecipava  alla  vita  pubblica,  non  s'incontra  nominato  mai,  non  è  mai  investito 

10  di  una  carica  qualunque  o  presente  a  qualche  atto  importante,  o  ricordato  in  qualsiasi 
altra  circostanza  dagli  storici  della  sua  città  o  almeno  dagli  illustratori  della  sua  fami- 
glia? Mi  pare  che  tutto  ciò  debba  condurre  legittimamente  ad  escludere  che  il  nostro 
Pietro  Paolo  appartenesse  alla  storica  famiglia  di  Pinamonte.  Ali' infuori  di  questa,  pa- 
recchie altre  famiglie  "  de  Vicomercato  „   erano  in  Milano:  lo  ha  ben  rilevato,   a  propo- 

15  sito  di  Stefanardo,  Giuseppe  Calligaris  in  un  diligentissimo  suo  studio  sul  poeta-cronista 
che,  come  un  altro  suo  precedente,  fu  pubblicato  quale  lavoro  preparatorio  alla  nuova 
edizione  del  Liber  de  gestis  in  civitate  Mediolani.,  che  egli  sta  approntando  per  questa 
ristampa  dei  Reniin  Itaìicariiiii  Scriptores:  "  Molte  famiglie  pur  stabilite  in  città,  ma 
"  provenienti  dalla  campagna,  com'  è  noto,   erano  indicate  dal  loro  antico  luogo  d'ori- 

20  "  gine.  Basta  dare  uno  sguardo  all'elenco  [del  secolo  XIII] ....  presentatoci  dal  Ratti  ^ 
"  per  vedere  quale  copiosa  migrazione  già  in  quei  tempi  si  fosse  fatta  dalla  campagna 
"  verso  la  città,  e  quante  fossero  perciò  le  famiglie  nominate  da  luoghi  del  contado  da 
"  cui  probabilmente  provenivano.  In  quella  lista  non  sono  meno  di  dieci  individui,  in- 
"  dicanti  probabilmente  diverse  famiglie,  segnati  col  nome  de  Vicomercato,  distribuiti 

25    "  nelle  varie  porte  e  in  varie  parrocchie  della  stessa  porta  „"^. 

Non  è  chi  non  veda  che  queste   osservazioni  valgono  tanto  per  Stefanardo  quanto 
per  il  nostro  Pietro  Paolo. 

Solo   non  sarà  fuor  di  proposito,   in  tanta  oscurità,  osservare  la  particolare    cura 
con  cui   il  Vimercati  parla,   ogni  volta  che  può,  della  famiglia  dei  Barbavara  conti  di 

30  Castello.  Già  il  diligentissimo  GiuHni  aveva  osservato  come  l'autore  del  Flos  Florum 
avesse  trascritto  tutti  esattamente  i  privilegi  rilasciati  a  questa  famiglia  "  per  gloria 
"  di  que'   signori  dei  quali  si  dimostra  molto  amico  „  ^. 

Questa  dei  conti  di  Castello  era  una  illustre  famigHa  di  Novara,  ricca    di    feudi 
probabilmente  pervenutile  dall'arcivescovo  di    quella  città,  posti,  oltre  che   nel  Nova- 

35  rese,  sul  Lago  Maggiore  e  sul  Ticino  e  soprattutto  nella  valle  d'Ossola,  e  di  diritti  di 


'  Memorie  dell'Istituto  Lombardo,    XXI,    serie    III,  Questo  studio  è  in    rapporto    con    un    precedente:    Per 

12,  classe  lett.  scien.  stor.,    1902.  iena  nuova  edizione  del  "Liber  de  gestis   in  civitate  Me- 

2   G.   Calligaris,   Strfanardo  de    Vicomercato.   Esa-  "  diolani  di  fra    Stefanardo    da    Vimercate  „    pubbl.    nel- 

me    delle  fonti   frincifa/i   che    ci   dan    notizie    della    sua  VArch.  stor.  lomb.,  serio  III,  fase.  XXXV,   1902. 
5    vita  in  Arch.  stor.  lomb.,  serie  III,  fase.  XL,  1903,  p.  259.  ^  Giulini,  Memorie,  ecc.,  voi.  VII,  p.  239.  io 
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giurisdizione,  mercato,  teloneo  e  avvocazie  di  alcuni  monasteri  in  vari  luoghi  ^  Ora, 
è  notevole  che  i  Barbavara,  appunto  discendenti  di  questa  famiglia,  erano  già  da 
gran  tempo  a  Milano,  e  può  bene  supporsi  una  relazione  di  dipendenza  o  solo  d'ami- 
cizia tra  essi  e  il  nostro  cronista.  Voglio  dire  che  una  minuta  indagine,  a  me  ora 
impossibile,  rivolta  a  questa  famiglia  potrebbe  forse  dar  modo  di  conoscere  qualcosa  5 
del  Vimercati.  Ma  potrebbe  anche  darsi  che  le  simpatie  sue  pei  Barbavara  derivas- 
sero soltanto  da  comunanza  di  partito,  data  l'importanza  assunta  da  uno  di  loro, 
Francesco,  negli  anni  appunto  in  cui  il  Vimercati  viveva.  Ricorderò  brevemente  come 
Gian  Galeazzo  Visconti,  morendo,  abbia  posto  i  figli  sotto  la  direzione  di  diciassette 
illustri  personaggi,  tra  cui  distinse  il  novarese  Francesco  Barbavara  come  amministratore  10 
di  corte.  Spiacque  ciò  ai  nobili  ghibellini  di  Milano  e,  favoreggiando  i  guelfi  Fran- 
cesco, ne  nacque  un  tumulto  per  cui  questi  fu  costretto  a  fuggire  con  la  famiglia  per 
porte  segrete  del  Castello  di  porta  Giovia.  Ma  intervenne  la  Duchessa  reggente  a 
punire  i  Porro  e  gli  Aliprandi,  primi  colpevoli  del  tumulto  e  della  seguita  ribellione  dello 
Stato.  Risorto  così  il  partito  guelfo,  i  trecento  del  Consiglio  maggiore  decretarono  il  15 
ritorno  del  Barbavara  e  lo  elessero  primo  ministro  del  duca  Giovanni  Maria.  Egli  subì 
poi  le  varie  vicende  che  il  capriccio  del  padrone  rendeva  inevitabili  anche  ai  migliori  ^ 
Questa  fortunosa  vita  di  Francesco  Barbavara  presuppone  che  egli  godesse  già 
di  larghe  aderenze  di  partito  anche  qualche  anno  prima  della  morte  di  Gian  Galeazzo, 
anche  nel  1399  cioè,  l'anno  in  cui  il  Vimercati  scriveva.  Ma  se  il  nostro  cronista  non  20 
fu  animato  che  da  sola  simpatia  di  partito,  è  probabile  che  anche  le  ricerche  rivolte 
alla  famiglia  Barbavara  non  possano  portare  molta  luce  intorno  a  Ini.  Del  quale  in- 
somma, se  possiamo  con  molta  verosimiglianza  stabilire  che  non  apparteneva  alla 
famiglia  dei  Capitanei  de  Vicomercato,  non  ci  è  sventuratamente  possibile  rintracciare 
qualcosa  di  più.  25 


* 
*  * 


L.  A.  Ferrai,  in  un  suo  studio  su  Benzo  d'' Alessandria  e  i  cronisti  iiiilanesi  del 
secolo  JTIV^,  nell'intendimento  di  liberare  una  eventuale  ristampa  della  Raccolta  mura- 
toriana  o  altra  nuova  collezione  di  fonti  storiche  dall'ingombro  di  testi  inutili,  consi- 
derava il  I^los  Florum  pressoché  alla  stessa   stregua  degli  Annales  mediolanenses.  30 

"  Investigare  —  scriveva  —  quali  sieno  le  fonti  degli  Annales  mediolanenses  o 
"  dei  Plos  Florum^  tarde  compilazioni  della  fine  del  secolo  XIV  e  del  secolo  XV, 
"  può  sembrare  opera  vana,  quando  queste  stesse  compilazioni,  per  le  citazioni  che 
"  contengono,  appaiono  formate  coi  testi  degli  scrittori  più  noti  del  secolo  precedente 
"  ed  esuberantemente  arricchite  di  citazioni  di  seconda  mano    tolte  a  quelli    scrittori  35 


'  GlUHNl,   Mejiiorie  spettanti  alla  storia  ecc.  di  Mi-  R.   Maiocchi,   Francesco  Barbavera  chrante  la  reggenza    15 

lano,  voi.  VI,  p.  390.  di  Caterina    Visconti,    in    Miscellanea    di   storia    italiana, 

^  CKRX.o^iov(.mo,  Storia  di  Novara  illustrata  con  doc.  serie  Ilf,  tomo  IV,  1898,  pp.  257-303. 
inediti,  Milano,  Soc.  tip.  dei  Class,  ital.,  1833,  pp.  86-89;  ^  Bullctt.  delVIst.  star,  ital.,  n.  7,  1889. 
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"  medesimi.  E  passi  ancora  per  il  Bios  Florum  che,  non  ostante  il  nobile  titolo  ò 
"  un  mosaico  assai  disordinato  di  tradizioni  favolose  e  di  storia,  ma  in  cui  ò  pur 
"  sempre  evidente  l'opera  del  compilatore.  Ma  che  dire  degli  Aitnales  ecc.  „.  Con 
tutto  il  rispetto  per  la  opinione  del  valoroso  e  compianto  storico  io  non  posso  a 
5  meno  di  notare  che  troppo  lieve  è  la  superiorità  che  qui  egli  concede  al  FJos 
Florum  sugli  Annales.  Intanto  le  due  cronache  non  si  possono  neppure  avvicinare 
per  il  tempo  in  cui  furono  scritte:  sono  tarde  compilazioni,  è  vero,  della  fine  del 
secolo  XIV  e  del  XV,  ma  mi  pare  che  questa  espressione,  senza  essere  errata,  veli 
un  poco  la  verità  delle  cose.     Gli  A?males  sono  del  secolo  XV,  sì,  ma  della  fine  del 

10  secolo,  poiché  furono  scritti  dopo  il  1490;  il  Flos  Florum,  invece,  nel  1399:  c'è 
dunque  di  mezzo  tutto  un  secolo.  Questo  fatto  solo  porta  il  Flos  Florum  tanto  più 
vicino  alle  fonti  donde  proviene,  da  dargli  una  importanza  di  gran  lunga  maggiore 
rispetto  alla  conoscenza  di  quelle.  Di  più,  se  nel  Flos  è  "  sempre  evidente  l'opera 
"  del  compilatore  „  —  perchè  egli  stesso  ci  avverte,  di  solito,  donde  trae  la  materia  — 

15  non  ne  vien  forse  di  conseguenza  che  diventa  più  facile  e  più  sicuro  rintracciarvi 
quelle  notizie  che  possono  rompere,  —  riporto  parole  dello  stesso  Ferrai  nel  medesimo 
studio  —  "la  profonda  ignoranza  in  cui  fino  ad  oggi  siamo  intorno  a  non  poche  fonti 
"  usate  dai  cronisti  milanesi  del  secolo  XIV?  „  Perchè  questa  è  la  importanza  mas- 
sima   di  un'opera  che  si  annuncia  da  sé  come  una  raccolta,  come  un  mosaico,  fatto 

20  delle  parti  migliori  —  o  che,  per  lo  meno,  parvero  tali  all'autore  —  di  opere  altrui. 
Io  non  nego  che,  se  si  guardi  al  reale  contenuto,  sia  un  troppo  nobile  titolo,  quello  di 
Flos  Florum]  non  nego  che  molti  di  questi  fiori  non  siano  stati  colti  direttamente  dal 
loro  ramo  originale,  ma  siano  invece  venuti  di  seconda  mano  a  far  parte  di  r.n  ibrido 
mazzo;  ma  affermo  che,  fallita  in  gran  parte  l'intenzione  del  suo  autore  di  farne  anche 

25  un'opera  di  importanza  storica,  il  Flos  Florum  ha,  così  com'è,  una  importanza  rile- 
vante per  la  conoscenza  delle  cronache  e  dei  cronisti  che  lo  precedettero. 

Ma  vediamo  innanzi  tutto  la  costituzione  generale  della  nostra  cronaca.  Il  titolo 
di  Flos  Florum  ci  darebbe,  in  veiità,  il  diritto  di  pensare  ad  una  scelta  meditata  di 
notizie  tratte   da  opere  altrui  tenendo  soprattutto  conto  dell'importanza    di  queste  in 

30  rapporto  ai  vari  avvenimenti  narrati  ;  ma  un  esame  accurato  del  modo  realmente  se- 
guito dal  Vimercati  nella  compilazione  dell'opera  sua,  ci  toglie  subilo  l'illusione  che 
ei  si  sia  accinto  a  lavoro  di  tanta  lena.  Egli  ha,  invece,  a  seconda  dei  vari  periodi 
storici,  preso  come  base  o  una  o  un'altra  delle  opere  del  Fiamma,  base  che  doveva 
tanto  più  facilitare  l'impresa  sua,  in  quanto  quelle  opere  altro  non  sono  che  —  se  non 

35  proprio  fior  di  fiori  —  raccolte  almeno  di  notizie  altrui,  in  cui  di  personale  è  poco 
più  di  un  non  sempre  oculato  lavoro  di  connessione  ^     A  questa  fonte  principale  se- 


'  Cf.    Ferrai,    Le   cronache    di    Galvano    Fiamma,  "  tere  personale  „.     Vedine  un  giudizio,  anche  più  severo    5 

in   Bnil.  isi.  sior.  Hai,  n.  10,  p.  94  "  piuttosto  ciac  uno  di  questo,  nello  scritto  già  citato  del  Novati,    De   via 

"scrittore  originale  è  un  compilatore    di    materia   sto-  gnalibus  urbis  Mcdiolani,'Pveia.zione,  nello  stesso  ^«//. 

"  rica,  la  cui  elaborazione  raramente  scuopre  un   carat-  /</.  sior.  ital.,  n.  20. 
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guìta  in  modo  da  farne  talvolta  una  copia  fedele  e  più  spesso  un  largo  estratto  composto 
non  senza  un  certo  discernimento,  il  Vimercati  ha  intrecciato  notizie  tolte  da  altre  fonti 
delle  quali  alcune  usò  costantemente  e  regolarmente,  altre  a  sbalzi  e  forse  a  capriccio. 
Si  nota  infatti  nel  compilatore  un  attenersi  più  ligio  alla  fonte  principale  di  mano  in 
mano  che  ci  si  avvicina  alla  fine  della  cronaca;  quasi  una  stanchezza  l'abbia  invaso  che,     5 
progredendo,  pare  incomba  sempre  più  grave  su  di  lui.     Di  fatti,  l'entusiasmo  che  natu- 
ralmente accompagna  l' inizio  di  tutte  le  opere  umane  diede  al  Vimercati  il  coraggio  di 
citare,   in  principio,  fra  i  molti  autori  visti  e  non  visti,  spessissimo  lo  stesso  Galvano; 
ciò  che  è  la  più  chiara  dimostrazione  che  egli  si  sentiva  ancora  indipendente  da  lui. 
Ma  giunto  presso  a  poco  al  tempo  di  Nerone  imperatore  e   perduta  col  primo  slancio   10 
la  lena,   diventate  le  citazioni  più  rare  e  quasi  tutte  di  seconda  mano,  del  Fiamma  tac- 
que ormai  quasi  del  tutto,   come  a  nascondere  il  plagio  apertissimo. 

Come  fonti  principali,  adunque,  usate  dal  nostro  autore  possiamo  indicare  sicura- 
mente queste  tre:  il  Chronicoii  majtts^  dal  principio  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XIII;  poi 
la  Galvagnaim^  fino  al  1328  circa;  per  ultimo  V Opusciilum  de  rebus  gestis  Azonis  etc.  ^,  15 
cioè  la  continuazione  del  Chronicon  /najus  *,  fino  alla  fine.  Anche  prescindendo  dal- 
l'innesto  di  altre  fonti  —  che  specialmente  per  la  prima  parte  è  così  largo  che  a  tratti 
il  Chronicon  majus  finisce  col  non  entrarci  per  nulla  —  queste  fonti  principali  non  sono 
usate  neppure  esse  dall'autore  del  FIos  senza  variazioni  sia  nell'aspetto  esterno  e  com- 
plessivo, sia  nella  forma  della  narrazione.  Egli  ha  anzitutto  diviso  l'opera  sua  in  tre  20 
libri:  il  primo  dalle  origini  del  mondo  alla  venuta  di  Cristo,  il  secondo  da  Giulio 
Cesare  a  Ottone  Visconti  arcivescovo  di  Milano,  il  terzo  si  stende  dall'archiepiscopato 
di  Ottone  Visconti  "per  dominia  dominorum  Vicecomitum  „.  Dal  titolo  di  quest'ul- 
timo libro  risulta  chiara  l' intenzione  dell'autore  di  continuare  la  narrazione  fino  ai  suoi 
giorni  ^  Ora,  una  divisione  in  libri  così  fatta  non  si  riscontra  in  alcuna  delle  sue  fonti  25 
principali.  La  suddivisione  poi  in  capitoli  è  pure  in  gran  parte  originale  e  fatta,  si 
noti,  secondo  un  criterio  fisso  prestabilito.  L'assunzione  al  trono  di  un  imperatore  o 
di  un  papa  alla  sedia  pontificia,  la  nomina  di  un  arcivescovo  di  Milano  o  quella  di 
un  vescovo  di  Pavia  danno  sempre,  e  quasi  esclusivamente,  il  titolo  ad  un  capitolo 
nuovo,  tranne,  bene  inteso,  nel  primo  libro  in  cui  la  materia  non  è  naturalmente  su-  30 
scettibile  di  tali  distinzioni.  Tuttavia,  anche  qui,  ad  un  capitolo  del  Flos  Florum  ne 
corrispondono  due,  tre  e  fino  nove  del  Chronicofi  majtis,  che  per  questa  parte  è  la 
fonte  principale.  Spesso  tale  suddivisione  in  capitoli  e  il  titolo  di  questi  è  l' unica  nota 
personale,  e  spesso  anche  i  titoli  tolti  da  una  fonte  son  premessi  a  capitoli  tolti    da 


'  Ms.  dell'Ambrosiana    alla    sede  A  275    inf.    edito  3  Nello   stesso  ms.  ambrosiano  del  Chronicon  majus, 

frammentariamente  dal    Ceruti  in  Misceli,  di  Star,  ita!.,  edito  dal  Muratori    nel    tomo    XII    dei    RR.  IT.  SS.  io 

VII,  pp.  506-773.  ^  Ferrai,  Le  cronache  di  Galvano  Fiamma,  citato, 

2  Ms.  della  Braidense  alla  sede  A  EX  lo;  fu  edita,  pp.   104-10Ó. 
per  la  parte  che  va  dal  1230  alla  fine,  inconsapevolmente  ■'  Come  abbiamo  visto,  tutti  quelli  chi  si  occuparono 

dal  Muratori  col  dare  alla  luce  gli  Annales  mcdiolonens.es  del    Flos    Florum    notarono    che   l'autore  al  cap.    cdlvi 

che,  come   vedemmo  più  sopra,  ne  sono  una  copia,  nel  del  lib.  II  De  Alexandro  paf  a  ìnàica.  il  1399  come  l'anno    15 

tomo  XVI  dei  RR.  II.  SS.  in  cui  scriveva. 
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un'altra.  Tuttavia  ai  titoli  così  disposti  non  sempre  corrisponde  appieno  il  contenuto 
dei  capitoli;  sotto  la  veste  nuova  continua  in  essi  di  fatto  la  suddivisione  cronologica 
propria  degli  annali,  secondo  appunto  la  disposizione  delle  opere  del  Fiamma. 

Rispetto  alla  forma  della  narrazione,  si  veda  quanto  ho  osservato  più  sopra  in- 
5  torno  ai  rapporti  fra  il  Flos  Floruni  e  gli  Annales  mediolanenses.  Poiché  questi  co- 
piano quasi  alla  lettera  la  Galvagnana,  è  naturale  che  i  medesimi  rapporti  corrano  tra  il 
F/os  Floruin  e  questa,  rapporti  che  sono  poi  quelli  esistenti  in  generale  tra  il  Flos 
Floriim  e  la  sua  fonte  principale.  Del  resto  le  omissioni  e  le  abbreviazioni  che  ho  allora 
rilevate  e  che  sono  in  tutta  la  cronaca,  non  possono  dirsi  del  tutto  casuali  o  fatte  a 

10  capriccio.  Noto  anzi  certi  criteri  direttivi  che  il  Vimercati  ha  seguiti,  se  non  costan- 
temente, almeno  in  generale.  Per  questi  criteri,  soprattutto  nella  parte  meno  toccata 
dalla  leggenda,  il  Fìos  Floruin  non  ha  più  quell'aspetto  di  cronaca  universale  che  è 
proprio  delle  opere  del  Fiamma,  per  cui  ai  fatti  riguardanti  Milano  seguono  notizie  del- 
l' Impero,   di  Francia  o  dei  Tartari.     Queste  parti  sono  nel   Flos  senz'altro  omesse  o 

15  grandemente  abbreviate.  Lo  stesso  dicasi  di  notizie  di  altro  genere,  o  non  interessanti 
Milano  —  come  per  esempio  i  viaggi  di  Marco  Polo  —  oppure  di  poco  interesse  storico, 
almeno  a  parer  dell'autore  —  come  feste  in  occasione  di  matrimoni  e  simili  —  notizie  tutte 
date  sempre  con  certa  ampiezza  nella  Galvagnana  e  nel  Chronicon  ed  omesse  sistema- 
ticamente nel  Flos  Fiorimi.  Omesse  del   pari  e  costantemente  sono  tanto  le  ragioni  di 

20  jus  canonico  di  certi  atti  o  diritti  del  papa  o  della  sede  arcivescovile  di  Milano,  di  cui 
invece  il  Fiamma    molto    pare  si   compiaccia,  quanto  le  frequenti   considerazioni  filo- 
sofiche pure  al  Fiamma  così  care  ^.     Qui  non  se  ne  dà  che  il  risultato  storico  positivo. 
Tra  le  fonti  secondarie  usate  nella  compilazione  del  Flos  Floruni  ho  distinte  quelle 
usate  costantemente  da   quelle  adoperate  in  modo  irregolare  e  quasi  dirci  a  caso.     Tra 

25  le  prime  si  scorgono  anzitutto  gli  indizii  di  almeno  tre  opere  di  natura  prevalentemente 
o  forse  esclusivamente  cronologica.  Ho  notato  testé  come  l'assunzione  al  trono  di  un 
imperatore  o  di  un  papa  alla  sedia  pontificia  o  la  nomina  di  un  arcivescovo  di  Milano 
(dei  vescovi  di  Pavia  vedremo  fra  poco)  segnino  quasi  sempre  il  principiare  di  un  ca- 
pitolo nuovo.     Ma  è  anche  da  aggiungere  che  nel  Flos  Florum,  in  questi  casi,  sono 

30  sempre  registrati  l'anno  della  nomina,  quello  della  morte,  la  durata  del  regno  o  del 
pontificato  o  della  eventuale  vacanza  della  sede,  oltre  al  numero  d'ordine  dell'impera- 
tore o  del  papa  o  dell'arcivescovo;  e  tutto  ciò  con  una  formola  quasi  fissa:  nome, 
titolo,  numero  d'ordine,  anno  d'elezione,  durata  in  carica,  eventuale  vacanza.  Esem- 
pio:   "  Paulus  natione  romanus,  papa  lxxxxviii,  anno  Domini  DCCLVI,  sedit  annis  x. 


35    "  mense  uno,  vacavit  anno  uno  mense  uno  „  ^. 


Ora,  questa  costante  uniformità  delle  indicazioni  cronologiche  non  si  trova  nelle 


'  Tanto  care  che  ne   fece    un    libro    apposito:    la  2  pej.  j^  verità,  san  Paolo  I  fu  eletto    il    29    mag- 

Cronaca   extmvagans,    dove,  ci  dice  egli  stesso  nel  prò-  gio  757,  e  fu  il  96°  papa:  ma  a  seconda  che  viene  conside- 

logo:  "  philosophi  majus    quum  hjstoriographi    raodum  rato  o  no  come  antipapa,  può  essere  compreso  od  omesso 

"  ymitatus  quia  probo  per  causas,    quod    simpliciter   in  nel  computo.     Esatta  è  la  durata  del  pontificato  e  di  po- 

-    "  alia  cronica  est  conscriptum  „.     Misceli,  cit.,  p.  445.  chi  giorni  errata  quella  della  vacanza.  io 
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opere  del  Fiamma  che  nel  Flos  sono  usate  come  fonte  principale,  e  ad  ogni  modo 
non  si  trova  in  esse  adoperata  la  stessa  formula.  Ma  l'identificare  queste  tre  fonti 
secondarie  —  per  la  serie  degli  imperatori,  per  quella  dei  papi  e  per  quella  degli  arcive- 
scovi di  Milano  —  è  ben  più  difficile  ed  incerto  che  non  sia  lo  stabilirne   l'esistenza. 

Per  la  serie  degli  imperatori,  veramente,  non  parrebbe  tanto:  nel  cap.  cccxli  5 
del  lib.  Il  "  De  Berengario  imperatore  „  il  Vimercati  stesso,  notando  le  divergenze 
degli  storici  intorno  all'ordine  dei  successori  di  Carlo  il  Grosso  fino  a  Lamberto  — 
ed  è  qui  da  vedere  come  la  sua  esposizione  corrisponda  col  Chronicon  majus  pur  mante- 
nendosi indipendente  —  scrive  :  "  Nos  autem  dominum  Sicardum  in  ordine  imperato- 
"  rum  et  ipsum  {sic)  animalia  {sic!  per  annalia)  hucusque  secuti,  cetera  similiter  conse-  10 
"  quamur  „.  La  confessione  è  preziosa,  ma  non  esauriente:  si  tratta  forse  di  quel  Mi- 
trale im-peratorum  che  è  citato  anche  fi-a  le  fonti  del  Chrofiicofi  niajus  "  quod  —  avverte 
"  il  Muratori  —  Sicardo  episcopo  cremonensi  tribuitur  „  ^  Ma  Sicardo  morì  nel  1215 
o  giù  di  lì.    Quale  è  dunque  la  fonte  del  Vimercati  per  gli  imperatori  che  vennero  di  poi? 

Trovo  citata  nel  I^los  Floruni^  una  volta,  nel  cap.  vii  del  secondo  libro  una  "  Cro-   15 
"  nica  Imperatorum  „  ^  e  mi  par  lecito  pensare  all'opera  dello  stesso  titolo  attribuita  al 
Fiamma.     Della   sua  esistenza  dubita  il  Ferrai,  ma  non  intendo  la  ragione  del  dubbio. 
Egli  teme  che  il  Taegio,   il  Picinelli,  l'Argelati,  citandola  "  con  questo  impreciso  titolo 
"  identificassero  il  Chronico?i  majus  „  ^.     Ma  è  mai  possibile  supporre  che,  per  esempio, 
l'Argelati  ignorasse  la  esistenza  di  un  lavoro  del  Fiamma  intitolato  Chronicon  majus,   20 
quando  nella  enumerazione  delle  opere  di  lui    egli    lo  pone  poche    righe    più    in  alto 
appunto  della   Cronica  imperatorum?     Non    dico    che    l'attestazione    dataci    dal    jFIos 
Florum  della  esistenza  di  una   Cronica  imperatorum  risolva  la    questione;    ma    certo, 
poiché  non  abbiamo  ragioni  plausibili   per    negare  che    su  qualche  fondamento   si    sia 
attribuita  al  Fiamma  un'opera  con  questo  titolo,    non    è    illegittimo    vedere  una  con-  25 
ferma  di  tale  attribuzione  nella  citazione  di  un  cronista  che   appunto    dai    lavori    del 
Fiamma  ha  tolto  la  parte  di  gran  lunga  più  importante  dell'opera  sua. 

Questo  per  la  serie  cronologica  degli  imperatori;  per  i  papi  trovo  citato  il  Liber 
fjontijìcalis  Ecclesiae  romanae  e  per  gli  arcivescovi  di  Milano  un  Liber  o  Annales  o 
Cronica  de  gestis  arckiepiscoporum  Mediolani  che  è  forse  una  sola  cosa  con  la  Chronìca  30 
vetustissima  pontijicum  mediolanensium  di  Galvano  Fiamma  conservata  nella  Braidense 
in  un  ms.  membranaceo  del  secolo  XIV  o  del  principio  del  XV  *.  Senza  pretendere 
ad  una  assoluta  certezza  mi  pare  che  tutto  renda  probabile  questa  identificazione  di 
fonti  :  non  sono  senza  significato  per  il  Liber  pontijìcalis  una  certa  identità  di  espres- 
sione colla  formola  usata  nel  Flos  Florum  da  me  indicata  più  sopra;  e  per  la  Chronìca  35 
imperatorum  e  la   Chronica  pontijìcum  mediolanensium  il  nome  del  loro  autore. 

1  Introduzione  alla  raccolta  dei  RR.  II.  SS.  Vedi  ^  Ferrai,  op.  cii.,  nella  nota    prec,    p,   loS.     Non 

anche  la  prefaz.  alla  Cronaca  di  Sicardo,  voi.  VII.  posso  non  notare  come   il   Puricelli    in    Am^ros.  M.  B. 

^  Con  queste  abbreviazioni    per    me   incomprensi-  mon.  descriftio  abbia  spesso  rilevato  che  coi  dati  del  Flos 

bili:  "Cronica  Imperatorum,  p.  2  (et  ?),  art.  (?),  cap.  V„.  Florum   convengono  in  genere  quelli  di   un  "  Catalogus    ^o 

^  Le  cronache  di  Galvano  Fiamma  in  Bull.  Ist.  stor.  "  archiepiscoporum  in  acta    ecclesiae  mediolanensis  co- 

//.,   IO,  p.   loo.  "  njectus  „,  cap.  CLXlv,  ediz.  cit. 
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n 


-Anche  i  podestà  di  Milano  non  credo,  per  il  modo  e  la  costanza  con  cui  sono 
notati,  che  il  Vimercati  sia  andato  a  sceglierli  in  quelle  opere  del  Fiamma  che  gli  ser- 
vivano come  fonte  principale  ;  tanto  più  che  non  gli  potevano  mancare  né  la  cronachetta 
dei  podestà  di  Milano  che  termina  con  Beccario  da  Beccaria  al  1326,  né  un.  I^egi- 
5  sirum  potestatuin  de  Mediolaiio  che  nelle  fonti  citate  dalla  prefazione  al  Manipulus 
Floruììi  è  posta  accanto  all'importante  Registro  dei  Panigaroli.  Già  il  Giulini  ha  fatto 
osservare  la  importanza  che  assume  il  Flos  Floriim  per  questa  serie  dei  podestà,  so- 
prattutto dopo  l'anno    1326. 

Altra  fonte  secondaria  costantemente  usata  nel  Flos  Florum  e  indipendente  dalle 

10  opere  del  Fiamma  è  una  Cronica  episcopo)' u>n  civitatis  papiensis  citata  ai  cap.  xiii 
e  cxLin  del  lib.  IL  Pavia  ha  un  importantissimo  posto  nella  nostra  cronaca:  nel 
primo    libro    un  lungo  capitolo  De  civitate  Papié  hedijfficata  tratta   della  origine  della 

città  con  largo  sfoggio  di  citazioni:    "...ut  dicit  beatus  Petrus  Martir Benzius 

"  Martinus  in    croni cis Paulus    longobardus ....   e    molte    cronache    d'altri   autori  e 

1 5  "  antiche  scritture  „ .  Qui  il  Vimercati,  con  evidente  amore  per  questa  città,  ci  av- 
verte che  ivi  sono  sepolti  infiniti  corpi  di  santi  e  di  re  longobardi "de  quibus  or- 

"  dinate  et  distincte  fit  mentio  in  presenti  libro  „.  Poi  per  ogni  vescovo  di  Pavia  si 
ha  un  capitolo  nuovo  che  spesso  contiene  il  suo  nome,  il  numero  d'ordine  che  occupa 
nella  serie  dei  vescovi,  la  sua  durata  in  carica,  il  luogo  di  sepoltura  di  lui  e  nulla  più; 

20  ma  altri  capitoli  invece  si  trovano,  come  il  cdxcviii  del  lib.  II  De  Robaldo  episcopo  pa- 
piensi  e  il  xvii  del  lib.  Ili  De  Conrado  episcopo  papiensi  che  sono  ben  più  ampli.  Sup- 
pongo però  che  con  la  Cronica  episcoporum  Papié  non  si  debba  confondere  un'al- 
tra Cronica  papiensis j  pure  nel  Flos  Florum  espressamente  citata  ^  Ne  qui  sono  tutte 
le  prove  della  parzialità  del  Vimercati  per  Pavia:  io  noto  in  lui  una  tendenza  ad  alleviare 

35  la  immensità  dei  danni  patiti  e  la  vergogna  della  schiavitù  che  furono  il  risultato  ultimo 
della  lotta  ostinata  e  secolare  sostenuta  dall'antica  capitale  longobarda  contro  la  irresi- 
stibile fortuna  di  Milano.  Non  so  trattenermi  dal  portarne  un  esempio,  persuaso  che 
possa  servire  anche  come  prova  sicura  di  quanto  ho  aftermato  sui  rapporti  tra  il  Flos 
Florum  e  le  sue  fonti  principali. 

30  Nel   1157   sotto  il  comando  del  conte   Galvano  i  Milanesi,  volendosi  vendicare  di 

Pavia  "  que  nidus  hostium  erat  „,  trovano  e  battono  le  milizie  pavesi  presso  Vigevano. 
Sentiamo  come    raccontano    quanto    ne  seguì  il  Flos  Florum   e  il    Chronicon  ìuajus: 

Flos  Florum.  Chronicon  majus. 

Papienses  terga  volverunt,  tunc  Mediolanenses  ca-  Papienses  terga  vergentes,  versus  castrum  fiigientes 

35    strum  [Vigevano]  captum  diruerunt. ...  et  Papienses  ce-  impellentibus  nostris,  omnia  fossata  fuerunt  refleta  cada- 

perunt  et  Mediolanum    incarcerati   fuerunt. ...  Et  ultra  vcri'nis.  tunc  castrum  fuit  captum  et  funditum  eversura. 

progressus  comes  Galvancus  perrexit  Papiam  quam  in-       Omnes   Papienses    sunt   ducti    Mediolanum et    ultra 


'  Nel  cap.    XIII    del   lib.    II    De   Beato    Siro  primo  "  cronica   xxxiiii  „.    Per    tutto    questo    sono    da   vedere 

episcopo  papiensi  foglio  62  r.     Noto  poi  anche,  come  prò-  ampiamente  il  Lihcr  de  latidibus   civitatis   ticinensis   e  le 

va  certa  che    il   Vimercati    non    si  sia  valso    per    Pavia  appendici    ad    esso    che    furono   pubblicati    da    Achille 

di  una  sola  fonte,  che  al  cap.    cdii  del  lib.    II  De   Giti-  Malocchi  e  Ferruccio  Quintavalle  in  questa  nuova  ristam- 

^    do/ic  episcopo  papiensi  dice:    scdit    annis  xiiii,  in  "alia  pa  dei  RR.  IL  SS. 
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Flos  Florum. 

venit  pugnatorum  vacuani.  Tunc  cives  de  Papia  se  tra- 
diderunt  in  manibus  Mcdiolanensium  iurantes  fidelitatem 
comunitati  Mediolani  et  datus  fuit  ei  (sic)  in  dominum 
quidam  faber  lignarius  dictus  magister  Guitellinus.  hic 
magister  Guitellius  fecit  iurare  Papiensibus  perpetuo 
fidelitatem  comunitati  Mediolani.  Itera  quod  nuUus  fa- 
ceret  consilium  uisi  in  piacentino  {sic!)  Mediolani.  Itera 
quod  propriis  manibus  explanarent  murum  civitatis  pa- 
piensis  versus  Mediolaiium,  quod  et  factura  fuit.  Itera 
quod  reciperent  potestatem  sibi  datum  per  sortem  in 
pellatio  {sic)  Mediolani,  et  plura  alia,  et  tunc  dati  sunt 
ex  papiensibus  ccc  obsides  etc. 


Chronicon  Majns. 

progressus  comes  Galvaneus  perrexit  Papiam,  quam  in- 
veniens  vacuam  pugnatoribus  eo  quod  omnes  essent 
Mediolani  in  carcere,  cives  tradidcrunt  se  in  manibus 
Mcdiolanensium  et  iuraverunt  fidelitatem  communitati 
Mediolani,  qualem  servi  suis  dominis  prestare  consneverunt, 
et  datum  fuit  eis  in  dominum  quidam  faber  lignarius 
dictus  magister  Guitellinus  '.  Civitas  papiensis  viribus 
Mcdiolanensium  subacta  per  magistrum    Guitellinura  li- 


gnorimi  fabrum  dominum  civitatis  papiensis  his  misera-     10 
bilibus    servitutibus   subiugata   fuit.      Primo,    quia    ipsa 
civitas  papiensis  iuravit  communitati    Mediolani   perpe- 
tuam  fidelitatem  ;  secundo  quod   nullum    possent   tacere 
consilium  nisi  in  palatio  Mediolani;  tertio,  quod  propriis 
suis  manibus  explanarent  murura  civitatis  versus  Medio-    15 
lanum,  cuius  fracture  vestigiura    adliuc    apparet    in  mu- 
ros;  quarto,  quod    daretur  eis    potestas    per    sortem    in 
palatio  Mediolani,  sicut  dari  consuevit  aliis  btirgis.    Tunc 
episcopus  papiensis  nuper  palli  et  crucis  honore    nuda- 
tus,  audiens  quod  civitas  papiensis  csset  in  burgi  rilita-    20 
te7n  tam  vitnferahiliter  per  unum  fabrilignarium  redacia 
cura  oculis  lacrimosis  ait  :    O    magister    Guitelline,    ista 
suffitiant  gravamina.     Respondit  magister    Guitellinus  : 
Domine    episcope,    non    habetis    tot   capillos    in    capite, 
quanta  iterum  sum  superadditurus  gravamina.     Et  tunc    25 
ex  nobilioribus  de  Papia  dati  sunt  ccc  obsides  etc. 

Confesso  che   la   ricchezza  di  informazioni  che  il  Vimercati  ci  dà   di  Pavia   ed  i 
pietosi  riguardi  che  dimostra  per  le  sue  sventure,  mi  fecero  dapprima  supporre  rapporti 
di  origine  o  di   parentela  che  legassero  a  questa  città  l'autore  del  Flos  FJoriim.     Ma 
la   ricerca  più  accurata  e    paziente  per  tutta  l'opera  sua  non  valse  che  a  spegnere  la  30 
lieve   speranza  che  io  avevo  nutrita  di  poter  per  questa  via  conoscere   del  Vimercati 
qualcosa  più   del  puro  nome.     E  veramente  io  ora  credo  che  la  sua  cura  —  nuova  per 
le  cronache  milanesi  —  di  illustrare  la  vicina  Pavia  trovi  la  sua  ragione  nei  rapporti  che 
legavano  ormai,  al  tempo  del  Vimercati,  le  due  città.     Pavia  era  caduta  nelle  mani  dei 
Visconti    l'anno    1315,  dopo  essere  stata  nemica  di  Milano  quasi  300  anni.     Certo,  ai  35 
tempi    del  Fiamma,   —  come  ancora  nelle  mura  di  Pavia,    là   dove  i    cittadini  erano 
stati  costretti  ad  abbatterle  con  le  proprie  mani,  apparivano    "  vCvStigia   fracture  „    — 
nessuna  ragione    aveva  potuto  ancora  far  dimenticare  la  parte  che  i    Pavesi   avevano 
avuto  nella  distruzione  di  Milano  del    1162.      "Nei  meschini  tuguri,  ove  stavano  ap- 
"  piattati  i  nostri  maggiori  a  Nocero  e  Vigentino,  risuonavano  ancora  i  singulti  degli  40 
"  avviliti  cittadini  che  temevano  non   incendiassero  i  Pavesi  anche  que  tristi  ricoveri  „ 
esclama  Pietro  Verri  ^  parlando  appunto  della  presa  di  Pavia  compiuta  nel  1315   dalle 
armi  di  Matteo  Visconti.     Ma  poi,  soggetta  a  lungo  allo   stesso  Matteo,    ad  Azone, 
all'arcivescovo  Giovanni,   a  Galeazzo  II  che,  quantunque  per  brevissimo  tempo,  la  ce- 


•  Qui  comincia  un  nuovo  capitolo. 


2  Si.  di  Milano,   Firenze,   185 1,  voi.  I,   p.  303. 
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desse  al  Marcìiese  del  Monferrato,  la  ornò  pure  di  scuole  e  d'una  biblioteca  e  ne  fece 
sua  sede,  abitata  da  ultimo  fino  al  1385  dallo  stesso  Conte  di  Virtù  regnante  —  appunto 
allora  che  il  Vimercati  scriveva  —  Pavia  non  poteva  più  ispirare  ai  Milanesi  l'antico 
odio;  né  forse  i  Visconti  amavano  che  troppo  aspramente  si  rammentassero  le  vecchie 
5   inimicizie  di  città  ormai  tutte   ugualmente  a  loro  suddite. 

Queste  sono  le  fonti  secondarie  che  certamente  il  Vimercati  ha  usato  in  modo  co- 
stante e  che  mi  è  riuscito  di  determinare;  con  che  non  escludo  che  altre  ve  ne  possano 
essere  più  difficilmente  determinabili. 

Troppo  in  lungo  porterebbe   un  esame,    anche    molto    sommario,    delle  fonti  pur 

10  secondarie,  ma  usate  soltanto  qua  e  là,  giusta  il  bisogno  e  forse  qualche  volta  a  ca- 
priccio. Ma  non  voglio  trascurar  di  notare  come  non  sia  mancato  chi,  scevro  da  pre- 
concetti ed  abituato  a  nulla  trascurare  che  possa  servirgli,  ha  trovato  già  utile,  appunto 
per  queste  sue  fonti  secondarie,  anche  il  Flos  Floruni.  Il  Novati  infatti  nel  pubbli- 
care il  De  magnalibus  tirbis  Mediolani  di  Bonvesin  della  Riva,   riconosce  che  in  vari 

15  luoghi  il  Vimercati  ebbe  innanzi  l'opera  stessa  di  Bonvesin,  e  li  enumerai 

Il  Vimercati  cita  altresì  e  certamente  vide  anche  la  Descrhptìo  urbis  e  gli  AnnaJes 
di  Dazio;  e  per  chi  conosce  lo  stato  attuale  degli  studi  sulla  cronografia  milanese  più 
antica,    ciò  non  apparirà  di  poca  importanza. 

Né  io  sono,  del  resto,  il  primo  ad  accorgermi  che  per  l'uso   delle  sue  fonti,  in 

20  genere,  il  Flos  Floricni  acquista  un  certo  valore.  Ho  già  detto  come  il  Puricelli  usasse 
moltissimo  di  questa  cronaca  nell'opera  sua  Ambrosianae  Med.  Basilicae . . . .  ììioìiu- 
mentoriini  descriptio.  Egli  la  preferisce  quasi  costantemente  al  Chronlcon  majus.,  per- 
chè —  dice  —  la  narrazione  vi  è  "  magis  dilucidam  et  ordinatam  „^  e  perchè  l'autore 
del  Flos  Florwii  parla  di  varie  cose   "  aliquanto  uberius  „    che  non  quello  del   Chro- 

25  nicon  ^.  Non  sono  poi  rare  le  citazioni  del  Flos  Florum  soltanto,  ed  è  anche  evidente 
che  il  Puricelli  non  suppose  mai  che  il  Vimercati  togliesse  dal  Chro7iico7i  majus  di- 
rettamente. Eccone  la  prova  chiarissima.  Nel  cap.  dclxxv  osserva  che  Galvano 
Fiamma  cita  la  Chronica  Leonis  —  "  quo  pariter  teste  —  aggiunge  —  utebatur  auctor 
"  Chronici  Flos  Floniin  „.     Abbiamo  anche  visto  quale  vantaggio  ne  traesse  il  Giu- 

30  lini,  ed  io  non  so  trattenermi  dall'osservare  che  se  quei  nostri  vecchi  mancavano  di 
tanti  moderni  lumi  di  critica,  avevano  però  la  buona  abitudine,  anzi,  per  chiamare 
le  cose  col  loro  nome,  l'onestà  di  leggere  davvero  i  libri  di  cui  parlavano.  Ciò  che 
ora  non  sembra  si  trovi  da  tutti  di  una  assoluta  necessità:  l'osservarlo  poti'à  essere 
ingenuo,  ma  l'osservazione  è  certo  giusta.     Il  Flos  è  stato  citato  infatti  anche  da  qual- 

35  che  moderno,  ma  quasi  sempre  o  in  modo  generico,  senza  un  adeguato  concetto  della 
vera  natura  della  cronaca  e  dello  scopo  di  chi  la  scrisse,  o  in  modo  specifico  e  as- 
solutamente a  sproposito.     Un  concetto  inadeguato  della  nostra  cronaca  ebbe  chi  cono- 


'  Bull.   [si.   <<ior.  Hai.,  n.  20,  p.   49,  nota  2.  il  F/os  Florum  non  corrisponde  al  codice  del  C/iront'con 

"^  Cap.  cu.  majus  che  egli  usava  di  solito,  ma  invece  a  quello  della    5 

^  Noto  come  il  Puricelli  rilevi    che  in  certi  punti       Biblioteca  ambrosiana.     Vedi  cap.  cdxvui. 
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scendola  la  trascurò  come  fonte  di  studi  sulla  cronografia  milanese.  Come,  in  vero, 
giudicarla  senz'altro  un  "  mosaico  assai  disordinato  „  ed  accingersi  in  pari  tempo  ad 
elevare  nella  considerazione  dei  dotti  la  memoria  di  quel  Galvano  Fiamma,  che  fu  la 
fonte  principale  del  Vimercati,  fonte  che  da  lui  appunto  fu  costretta  in  un  ordine  se- 
gnato ad  ogni  tratto  da  capisaldi  cronologici,  quali  sono  la  elezione  di  un  imperatore  5 
o  di  un  papa?  A  sproposito  è  citato  in  modo  specifico  il  Flos  Florutn  come  l'unico 
testo  che  affermi  la  divisione  di  Milano  in  quartieri  denominati  dalle  varie  porte;  e 
tanto  più  a  sproposito,  quando  su  questa  unicità  di  testimonianza  del  fatto  si  vuol  fon- 
dare un  dubbio  sulla  sua  realtà:  "  poiché  la  testimonianza  del  Flos  Floriim  è  di  un 
"  rafFazzonatore  di  cronache  del  secolo  XV,  e  non  trova  riscontro  alcuno  nel  Fiamma,  10 
"  il  favoloso  ma  pur  anche  l'unico  raccoglitore  di  notizie  da  lui  ripescate  in  testi  a  noi 
"  sconosciuti  „.  A  farlo  apposta,  infatti,  questa  divisione  in  quartieri  il  Vimercati  l'ha 
copiata  alla  lettera  dal  Chronicon  majus  del  Fiamma  nella  parte  pure  edita  dal  Ceruti 
alle  pp.  590-91   e  592  del  volume  VII  della  Miscellanea  di  storia  italiana. 

Del  quale  Fiamma,  anche,  non  potevano  studiarsi  le  opere  senza  un  riguardo  15 
speciale  al  Flos  Floruin.  Il  credere  che  il  Chronicon  majus  cominci  con  la  inva- 
sione longobarda  deriva  solo  da  una  svista  ^,  nella  quale  ad  ogni  modo  non  sarebbe 
stato  possibile  cadere,  se  si  fosse  osservato  che  il  Flos  ne  cita  di  seguito  32  capitoli 
ed  altri  poi  a  sbalzi  riguardanti  la  creazione.  Adamo  ed  Eva,  il  diluvio  ecc.  E  quel 
che  è  meglio,  non  si  sarebbe  mai  potuto  credere  che  nel  Chronico))  majus  il  libro  20 
che  va  dal  1152  al  1216  e  che  l'autore  voleva  spingere  fino  al  '26,  fosse  il  quinto. 
C'è  realmente  indicato  nel  Chronicon  majus  a  p.  648  della  citata  Miscellanea  il  prin- 
cipio di  un  libro  nuovo;  ma  per  questo,  che  si  proponeva  di  spingere  fino  al  1226,  il 
Fiamma  dice  soltanto  "  ad  alium  librum  accedamus  „  senza  dargli  un  numero  d'ordine 
qualsiasi.  Anzi,  poiché  il  Ferrai  stesso  ha  rilevato  poi  che  neWOpusculum  de  rebus  25 
gestis  ecc.  parlando  di  san  Pietro  Martire  si  rimanda  al  lib.  IV,  se  non  avesse  disprez- 
zato il  Flos  Florum  senza  bene  conoscerlo,  avrebbe  pur  visto  che  di  san  Pietro  Martire 
vi  si  discorre  verso  il  1250^  in  un  passo  che  non  c'è  ragione  di  credere  tolto  d'al- 
tronde che  dal  Chronicon  majus.  Ora,  é  possibile  che  il  libro  che  parla  degli  avve- 
nimenti dal  1152  al    1226  sia  il  quinto,  se  il  quarto  parla  di  queUi  del  1250?  30 

Di  più,  sempre  in  rapporto  al  Chronicon  majus ^  si  può  osservare  che  solo  il  Flos 
Florum  può  provare  sicuramente  che  V  Opusculum  non  ne  è  che  la  continuazione.  E  in 
vero,  il  fatto  delle  citazioni  comuni  2^  Opusculum  e  al  Chronicon  di  per  se  non  prova 
nulla,  dato  che  le  stesse  citazioni  si  trovano  nella  Galvagnana  e  nel  Mani-pulus  Florum, 
se  per  poco  ci  si  stacchi  dalle  enumerazioni  di  fonti  premesse  a  queste  opere  e  si  entri  35 
ad  esaminarle  più  davvicino.  "  Quale  prova  migliore  potremmo  avere  che  la  materia 
"  dell'  "  Opuscolo  „  appartiene  al  Chronicon,  se  nell'  "  Opuscolo  „  Galvano  usa  nella  cita- 
"  zione  la  sigla  Bb.  con  la  quale  appunto  è  denotato  nel  prologo  del  Chronicon  il  Ceri- 


'  Fers-M,  Le  cronache  di  Galvano  Fiamma,  cit.T^.lo^.  *  Me.  Gonzaga,  foglio  15S  »• 
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"  moniale  di  Beroldo  ?  „  domanda  il  Ferrai  ^.  Ora  avviene  che  anche  nella  Galva^nana 
del  ms.  braidense  A,  ^.  X,  10  Beroldo  è  citato  con  questa  sigla,  ciò  che  fa  sup- 
porre con  tutta  verisimiglianza  che  essa  altro  non  sia  che,  o  la  sigla  usata  da  tutti 
e  dappertutto,  o  una  trovata  di  Petrus  de  Guioldis,  l'amanuense  che  scrisse  tanto  il 
5  codice  ambrosiano  contenente,  coli'  Opuscitìwn  il  Chrofiicon,  la  Extravagans  e  la  PoUtia 
novella^  tutte  opere  del  Fiamma,  quanto  il  codice  braidense  della  Galvagnaìia.  In- 
vece, il  fatto  che  il  Viraercati,  finita  la  Galvagnana.,  prende  come  fonte  principale  VOpu- 
sculum  senza  mai  accennare  ad  un'opera  nuova  del  Fiamma,  dimostra  chiaramente  che 
egli  non  fa  che  copiare  il  seguito  di  quel   Chron'icon  majus  che  cita  tante  volte   e  che 

10  per  la  prima  parte  —  la  dove  la  Galvagnana  è  più  che  di  fatti  piena  di  discussioni 
teologiche  e  filosofiche  —  ha  copiato  amplissimamente.  Del  resto,  per  tutto  il  periodo 
che  va  dal  1216  al  1328,  se  la  fortuna  non  farà  scoprire  un  codice  compiuto  del 
Chronicon  majus,  non  avremo  altro  modo  di  trovarne  il  contenuto  che  per  quelle  no- 
tizie che  il  Elos  Florum  ci  dà  e  che  non  si  trovano  nella  Galvagnana.,  la  sua  fonte 

15  principale  per  questo  periodo;  quantunque,  a  dir  vero,  l'avere  il  Vimercati  usata  la 
Galvagnana  proprio  per  questi  anni,  mi  faccia  supporre  non  casuale  la  larga  lacuna 
del  Chronicon,  o  almeno  m'induca  a  pensare  che  già  si  fosse  formata  alla  fine  del 
secolo  XIV.  In  questo  caso  le  notizie  che  non  sono  nella  Galvagnana,  ma  sì  nel 
Elos  Florum,  sarebbero  tolte  direttamente  d'altronde,   e  l' importanza  loro  nell'un  caso 

20  e  nell'altro  non  è   chi  non  veda. 

È  anche  strano  nel  Flos  Florum  l'assoluto  silenzio  sul  Manl-pulus  Florum.  Dav- 
vero è  questo  un  libro  che,  messo  a  confronto  con  le  altre  opere  del  Fiamma,  fa  pen- 
sare. Non  è  raro  trovarvi  versioni  di  fatti  diverse  da  quelle  delle  altre  sue  opere; 
le  date  vi  sono  spesso  arbitrarie;  e  d'altra  parte,  il  Manifulus  di  quelle  opere  non  è 

25  altrove  che  una  copia  più  o  meno  fedele.  Si  notino  anche  i  rapporti  del  prologo 
del  Maniptilus  Florum  con  quelli  del  Chronicon  e  della  Galvagnana,  rapporti  pei 
quali  si  è  pur  dovuto  supporre  la  mano  di  un  copista  ignorante  o  falsario.  Si  noti 
infine  come  il  ms.  ambrosiano  contenente  la  Extravagans,  la  Politia  novella,  il  Chro- 
nicon  majus  e  V Opusculum  era  tutt'uno  —  non  è  lecito  dubitarne^  —  col  ms.  braidense 

30  contenente  la  Galvagnana.  Come  mai  Petrus  de  Guioldis  che  scrisse  l'uno  e  l'al- 
tro con  la  intenzione  evidente  di  raccogliere  le  opere  del  Fiamma  sulla  storia  di 
Milano,  non  pensò  al  Manipulus  Florum?  D'altronde  che  quest'opera  sia  del  Fiam- 
ma è  detto  al  cap.  cccxxxviii  parlandosi  dell'anno  1299:  "Ego  frater  Galvaneus 
"  scribens  presens  eram  „.     Ma  non  è  lecito  pensare  che  se  noi  avessimo  il  Chronicon 

35  majus  per  questo  anno,  forse  potremmo  vedervi  l'origine  di  tale  firase  ?  Ad  ogni  modo, 
proprio  il  Manipulus  Florum  ha  trovato  due  continuatori  che  se  lo  sono  impudente- 
mente attribuito  per  intero:  un  Giovanni  da  Monte,  di  cui  il  Quetif  e  l'Echard  scrivono 
che  gli  era  attribuito  falsamente  un  ms.    del  Manipulus  Florum  (n.   10113  della    bi- 


•  Le  cronache  cìt.,  p.  105,  n.  3.  *  NovATi,  of.  cit.,  p.  42,  n.  3. 


1  1  6  PIE'l'RO    TORELLI 


blioteca  regia  di  Parigi)  \  e  un  Beltramo  da  Gallarate  che  nel  ms.  della  Riccardiana 
n.  396,  nel  passo  sopra  citato,  ebbe  cura  di  togliere  il  "  Galvaneus  „.  Come  spiegare 
tanta  sfacciataggine  a  meno  di  un  secolo  di  distanza,  proprio,  si  noti,  rispetto  a  quel- 
l'opera di  Galvano  che  por  il  suo  carattere  di  compendio  doveva  essere  la  più  corrente 
e  diffusa?  Con  tutto  questo,  e  pur  tenendo  conto  del  silenzio  del  Flos  Florum  intorno  5 
al  ManipuIuSy  io  non  oso  sollevare  formalmente  un  dubbio  sulla  attendibilità  della 
sua  attribuzione  al  Fiamma.  Solo  dico  che  il  vero  carattere  di  quest'opera,  contra- 
riamente a  quanto  in  generale  si  pensa,  è  quello  di  un  cattivo  rafforzamento  di  notizie, 
non  tolte  d'altronde  che  dai  lavori  dello  stesso  Fiamma  ;  e  col  più  profondo  rispetto 
per  la  memoria  del  Muratori'^  io  proprio  non  comprendo  perchè  egli  l'abbia  preferita  10 
alle  altre  opere  di  Galvano.  Ma  forse  la  fortuna  d'aver  visto  per  prima  la  luce  non 
toccò  al  Manipulus  che  in  considerazione  della  sua  brevità.  Che  se  il  rafforzanatore  è 
stato  il  Fiamma  stesso,  convien  dive  che  non  sarebbe   stato  facile  trovarne  uno  peggiore. 

La  conclusione  di  tutto    questo   è  che    intorno    all'opera  di   Galvano    non    siamo 
ancora  molto  informati^;  e  se  ad  uno  studio  più  profondo  di  essa  bisognerà  pur  venire,   15 
—  non  fosse  altro,  a  suo  tempo  per  questa  ristampa  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores  *  — 
è  chiaro  che  non  si  potrà  più  compierlo  senza  tener  conto   anche  della  importanza  per 
questo  innegabile  del  F/os  Florum. 

Ho  voluto  addentrarmi    un   poco  in  questa    questione    speciale    perchè    convinto, 
come  sono,  che  il   Flos  Florum  non  si  possa  più  trascurare  come  si  è  fatto  in  generale  20 
finora,  ho  voluto  dare    una    prova  della  sua  reale  importanza;   una  prova,  del   resto, 
che  —  tale  importanza  aftèrmando  —  ne  segna  anche,  a  mio  vedere,  i  limiti,  se  non 
ampi  non  del  tutto  insignificanti. 

Importantissima  invece  e  senza  limitazione  di  sorta  è  l'appendice  del  Flos  Fio-  25 
rum  compresa  tra  i  fogli  203  e  211  del  ms.  Gonzaga.  Che  la  sua  importanza  sia 
finora  sfuggita,  per  quanto  io  ne  so,  all'occhio  degli  studiosi,  non  deve  maravigliare: 
il  Porro  nel  citato  catalogo  dei  mss.  della  Trivulziana  parlando  della  copia  fatta 
dal  Bianchini,  che  egli  credeva  l'unico  esemplare  della  cronaca,  scriveva:  "  vi  è  ag- 
"  giunto  il  diploma  di  investitura  del  ducato  di  Milano  in  Gian  Galeazzo  Visconti  del  30 
"  1396  con  altri  documenti  e  la  narrazione  della  cattura  di  Bernabò  Visconti  „.  E  il 
Ghiron  nella  Bibliografia  lombarda^  pure  citata,  riferendosi  al  ms.  braidense  dava  molto 


^  Scri/iorcs  ordinis  frncdicaioriivì,  sotto  "Fiamma,,.  furono  scritte,  ricordo  che  nella  Chronica  ext-'avagans  a. 

'^  Muratori,  RR.  II.  S^.,  tomo  XI.  p.  504  è  detto:  "de  quibus  onmibus  jstorie  habentur  in    io 

'  Anche  per  il  numero  delle  opere  da  attribuirsi  al  "  nostra  Cronica  mayore  „  e  nel    Chronicon  inajus   poi    a 

Fiamma  trovo  per  es.  nel  citato  catalogo  del  D'Adda  del  p.  6Ó4  :   "  habetur  una  questio  disputata  in   Cronica  no- 

1426  al  n.  732   una   Cronica  de  clavihus  ecclesie  composi-  "  stra   Eriravaganic  „.     Com'è? 

tam  per  fratrcm    Galvancum    de  la  Flania,  che  mi  pare  ^  Ila  promesso  infatti  di  curarne  l'ediz.  il  prof.  G, 

ignota  o  che  varrebbe  per  lo  meno  la  pena  di  identifi-  Calligaris    non    appena   egli   abbia    condotto    a  termine    15 

care  con  qualche  sua  opera  nota.     E  per  l'ordine  in  cui  quella  del  poema  di  Stefanardo  i^Nota  della  Direz.). 
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peso  al  diploma  di  Venceslao  datato  da  Praga  il    13  ottobre  1396  e  ad  un  altio   che 
non  è  nel  ms.   Gonzaga,  dato  pure  da  Venceslao  a  Praga  il   25  gennaio    1397  ^    senza 
attribuire  alcuna  importanza  a  un  altro  documento  intermedio  che  è  invece  (|uello  che 
presenta  il  maggior  interesse. 
5  Vediamo  più   esattamente,   attenendoci  al  ms.   Gonzaga: 

Il  primo  documento  è  un  diploma  con  cui  l'imperatore  nominava  le  25  città 
che  intendeva  comprese  nel  Ducato,  in  cui  già  aveva  eretto  —  con  altro  diploma  2 
maggio  1395  —  gii  Stati  del  conte  di  Virtù,  al  quale  concedeva  inoltre  l'investitura 
della  contea  di  Pavia,  Valenza  e  Casale.     Questo  diploma  è  pure  nel  cap.   clviii  degli 

10  Annales  con  qualche  lievissima  variante. 

Il  documento  che  segue  si  annunzia  subito  come  contenente  istruzioni  ad  amba- 
sciatori.  E  la  soHta  formola:  "  Factis  debitis  recomendationibus  et  salutationibus  op- 
"  portunis  dicant  „;  e  continua:  "  sicut  illustris  et  magniticus  dominus  comes  Virtutum 
"  prò  conservatione  honoris  et  status  totius  domus  sue  contentus  erat  oblivioni  tradi- 

15  "  disse  innumerabiles  iniurias  et  damna  temporibus  retroactis  per  dominum  Bernaboem 
"  {sic)  et  eius  filios  prefato  domino  corniti  et  domui  sue  illatas  per  multos  habomina- 
"  les  modos,  verum  inter  alia  „.  Seguono  vari  brevi  capitoli  che  —  tranne  le  due  let- 
tere di  cui  diremo  subito  e  che  si  trovano  qui  nell'appendice  del  jFIos  Florum  e  non 
altrove  —  sono  in  fondo,  anche  per  la  forma,  molto  simili  ai  capi  d'accusa  riguardanti 

20  i  soprusi  commessi  contro  il  conte  di  Virtù  ricordati  nel  processo  che  questi  fece  fare 
contro  lo  zio  Bernabò,  quasi  a  giustificazione  ufficiale  dell'atto  violento  con  cui  gli  tolse 
la  libertà  e  lo  stato  e  si  preparava  a  togliergli  ben  presto  anche  la  vita.  Ora,  è  no- 
tevolissimo che  il  Giulini  e  gli  altri  con  lui  parlino  bensì  di  una  lettera  circolare  da 
Gian  Galeazzo  mandata  per  informare  della  cattura  di  Bernabò    ed    insieme  per  giu- 

25  stificarsi,  l'8  di  maggio  1385,  a  vari  principi  e  repubbhche  ^,  ma  di  ambascierie  non 
fanno  nessun  cenno.  Eppure,  che  dovesse  trattarsi  di  una  ambascieria  da  mandarsi 
a  vari  principi  o  repubbliche,  mi  pare  lo  dicano  i  termini  generici  usati  nelle  istruzioni: 

" et  licet  ipse  [conte  di  Virtù]  foret  ante  dispositus  ad  servitia  et  beneplacita  do- 

"  minorum  ad  quos  ambasciatores  prefati  dicti  comitis  vadunt,  tamen  nunc  multo  magis 

30    "  intendit  amplius  dispositum  se  exhibere  ecc.  „ . 

Il  silenzio  degli  storici  più  accurati  su  tale  ambasceria  può,  del  resto,  anche  spie- 
garsi se  si  supponga  che  essa  probabilmente  non  ebbe  mai  luogo.  Preparate  già  le 
istruzioni,  si  credette  forse  meglio  ricorrere  al  mezzo  meno  solenne  di  una  lettera  cir- 
colare, e  perchè  la  cosa  sarebbe  andata  in  tacere  più  presto  (Gian  Galeazzo  non  desi- 

35  derava  altro),  e  perchè  forse  lo  imbarazzava  la  scelta  delle  persone  di  ambasciatori 
che  dovessero  andare  a  dir  cose,  se  non  false,  non  certo  tali  da  giustificare  l'atto  com- 


1  Non  avverte  che  quest'ultimo  è  di  mano   molto  ^  Gli  ^«««/ej  hanno  quella  ai  Fiorentini.  Ediz,  c:i., 
più  tarda  di  quella  che  scrisse  il  codice  :  è  cioè  un'aggiun-  col.  786.     Nella  forma  naturalmente    conveniente  a  let- 
ta indipendente  dal  corpo  orgìnale  della   cronaca.     Per  tera,  anche  il  principio  di  questa  circolare  è  simile  alla 
questo  manca  nel  ms.  Gonzaga,   identico  del  resto,  nel-  riportata  introduzione  delle   istruzioni    date  agli   amba- 
5    l'Appendice,  al  iiraidense.  sciatori.  ^° 
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messo:  in  fondo,  il  principio  che  le  lettere  non  arrossiscono,  può  essere  anche  elevato 
a  canone  di  diplomazia. 

Ma  a  parte  che  l'ambasciata  abbia  o  no  avuto  luogo  realmente,  i  capi  d'accusa 
del  famoso  processo,  poiché  non  ci  erano  pervenuti  che  per  il  tramite  mal  sicuro 
degli  AnnaleSj  ripetuti  qui  e  scritti  un  secolo  prima  in  un  atto  di  carattere  ufficiale,  5 
acquistano  ben  più  che  un  valore  di  conferma.  Ricordati,  del  resto,  per  uno  scopo 
diverso,  sono  anche  in  piccola  parte  diversi  da  quelli  degli  Arinales  ed  hanno  in  più 
due  lettere  importantissime  che  gli  ambasciatori  avrebbero  dovuto  mostrare  ai  vari 
principi  o  ai  rettori  delle  repubbliche,  come  prova  irrefutabile  della  perfidia  e  bruta- 
lità di  Bernabò.  Nella  prima,  data  a  Pavia  il  27  settembre  1383,  Gian  Galeazzo  10 
risponde  a  Bernabò  il  quale  gli  aveva  scritto  di  esaminare  se  un  suo  capitano  di  Monza 
avesse  legittimamente  un  certo  sparviero  che  egli  dubitava  fosse  invece  suo.  Se  non 
l'avesse  a  buon  diritto  —  Bernabò  gli  scriveva  —  egli  stesso  avrebbe  fatto  giustizia,  a 
costo  d'andare  in  persona  a  Monza  e  sedere  sul  banco  del  giudice.  Gian  Galeazzo  ri- 
sponde che  lo  sparviero  non  aveva  alcun  segno  che  l'indicasse  di  proprietà  di  Bernabò,  e  15 
che  a  quel  capitano  era  stato  dato  da  un  suo  suddito,  presente  un  testimonio.  Rispetto 
al  volere  Bernabò  stesso  far  giustizia,  "  come  io  —  scrive  Gian  Galeazzo  —  non  mi  in- 
trometto in  cose  che  riguardano  i  vostri  sudditi,  non  intromettetevi  voi  in  cose  che 
riguardano  i  miei,   e  desistete  anche  dal  mandarmi  lettere  di  questo  genere  „. 

Le  ragioni  e  le  pretese  di   Gian  Galeazzo  appariranno  a  tutti  certo  plausibilissime.   20 
Non    così  parvero    a  Bernabò!     Nulla  può    rendere    la  brutale    impetuosità   delle  sue 
parole;  trascrivo  dunque  senz'altro  la  lettera  conservandole  la  sua  stessa  grafia: 


Domino  corniti  Virtutum. 

Illustris  filli  carissime,  receptis  litteris  vestris  responsivis  ad  nostras  super  facto  illius  ac- 
cipitris  de  qua  vobis  scripseramus  etc.  respondemus  quod  si  vobis  non  placet  quod  non  mi-  25 
tamus  amplius  vobis  aliquas  litteras  albas  nec  nigras  nec  aliquos  nuntios  vel  ambassiatas,  sed 
vehementer  adiuramus  de  materijs  quas  nobis  scribitis',  cum  vellitis  facere  nos  minoris  con- 
ditionis  quam  ebriacos  qui  vadunt  per  tabernas.  Nam  ebriaci  predicti  nedum  de  ijs  qui  sibi 
fatiunt  villanias  verum  etiam  de  illis  qui  solum  modo  villanias  sibi  dicunt  vindictas  fatiunt. 
Recordamur  enim  vivente  quondam  domino  Luchino  Vicecomite  domino  Mediolani,  nos  fai-  30 
sum  medicum  propriis  manibus  occidisse  quia  de  nobis  \dllanias  dicebat  et  comitebat  nos 
cum  patruìs  nostris,  et  licet  essemus  tunc  etatis  solum  xvii  annorum  adhuc  in  scolis  agentes, 
ipsum  habentem  unum  familiarem  secum,  nos  interfecimus  quamvis  haberemus  de  familia- 
ribus  nostris  qui  id  fecissent  si  nobis  placuisset.  Et  bene  cognosebamus  quod  si  prefatus 
dominus  Luchinus  nos  detinuisset  nos  mori  fecisset  per  qualemcumque  modum:  et  stetimus  35 
ex  periculo  mortis  et  totius  eius  quod  nunc  habemus  quin  soiveremus  stulto  de  stultitiis  suis  : 
Ex  quo  postea  stetimus  absentes  a  Mediolano  per  triennium  nec  unquam  redivimus  donec 
prefatus  dominus  Luchinus  Mecessit.  Quomodo  enim  dedere  ^  valetis  quod  facere  nos  velimus 
peioris  condictionis   quam   sint   communes   gentes   que  vestro    et   nostro  reginiini  subsistunt, 


1  È  evidente  in  questo  periodo  una  lacuna.  ^  Certo  errato  per  "  credere  „. 
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que  de  facientibus  sibi  villanias  vindictas  fatiunt  non  habendo  respectum  quod  nostri  vel  vestri 
sint  familiares  aut  subdicti,  inter  quos  maxime  fuit  quidam  pultronus  papiensis  qui  audatiam 
habuit  mitere  manus  in  personam  quondam  magnifici  fratris  nostri  carissimi  domini  Galeaz. 
ad  fmem  quod  vobis  manifestum  sit  quod  non  staremus  ad  faciendum  vindictas  nostras  ex  ho- 
5  mine  vivente  vel  qui  nasci  aut  resuscitati  posset,  cum  verecondia  memoramus  vobis  quod  vo- 
luimus  a  Sabaudia  solum  cum  duobus  familiaribus  venire  ad  interlìciendum  prefatum  do- 
minum  Luchinum  super  campanea  Dexij,  qui  nunquam  equìtabat  quin  quingentos  equos 
secum  haberet,  et  sic  infra  mensem  executi  fuissemus,  aut  dimississemus  pellem  nostram,  sed 
gratia  intervenit  quod  isto  medio  decessit.   Et  si  de  hoc  vultis  scire  veritatem  interogetis  Pe- 

lU  trazolum  de  Hera  et  Franciscum  de  Mantua  Camerarium  vestrum  quos  credimus  id  sentire 
et  illi  familiares  qui  nobiscum  venire  debebant  erant  Zandolus  de  Lomatio  et  Ugo  Beltrandus 
de  Sabaudia.  Ista  quidem  verba  que  vobis  memoramus  sunt  nobis  ad  verecondiam,  verum 
tamen  vobis  memoramus  ad  finem  ut  cognoscatis  nos  non  esse  dispositos  villanias  tollerare 
quin  faciamus  vindictam   postquam  vos  eam  facere   non  vultis  nec   unquam  facere  voluistis 

15  vindictam  facere  de  aliquibus  vestris  qui  nobis  aliquam  fecerunt  \dllaniam.  Ex  quo  dicitis 
vos  non  velie  quod  de  vestris  nos  intromitamus,  per  sanctam  Mariam  non  erit  vobis  aliquis 
tam  carus  si  nobis  villanias  intulerit  quem  non  puniamus  nec  amplius  solutionem  dimitemus, 
vobis  contentamur  enim  quod  de  nostris  similìter  faciatis  si  placet,  et  per  hunc  modum  ca- 
stigabuntur  nostri  et  vestri  stulti.    Datum  Mediolani  xxviiii  septembris  1383. 

20  Bernabos  Vicecomes  Mediolani  etc. 

imjierialis   Vicarius  generalts 

Non  è  questa  lettera  uno  specchio  chiarissimo  dell'animo  di  Bernabò?  Non  è 
egli  qui  tutto  e  più  evidente  di  quanto  non  ce  lo  mostri  la  serie  delle  sue  crudeltà  nar- 
rate dagli  storici,  e  più  vero  di  quanto  non  ce  lo  descriva  nella  novella  la  fantasia 
25  popolare^?  È  questo  veramente  il  punto  che  presenta  maggiore  interesse  storico  di- 
retto in  questa  cronaca,  che  spero  di  aver  dimostrato  non  trascurabile  affatto  per  varie 
ragioni  in  alcuna  sua  parte. 

* 
*  * 

Del  resto,  poiché  si  vanno  ora  ripubblicando  gli  scritti  dei  nostri  vecchi  cronisti, 
30  non  mi  voglio  sottrarre  ad  una  conclusione  pratica  più  determinata.  Non  credo  che 
sia  il  caso  di  dare  in  luce  interamente  il  jF/os  Fìovuiìi,  tanto  più  che  non  si  tratta 
per  nulla  di  una  cronachettcìy  come  la  chiamò  il  Ferrari  nella  prefazione  alla  Histo- 
ria  di  Giovanni  da  Cermenate^,  ma  sì  di  un  volume  di  più  che  200  fogli  scritti  con 
carattere  minuto:  la  mole  è  insomma  sproporzionata  al  valore  reale  della  cronaca. 
35  Ma  non  credo  neppure  che,  per  il  periodo  illustrato  soltanto  dalle  opere  edite  del 
Fiamma  e  dagli  Annales  viediolane?ises,  ci  si  possa  accontentare  di  quanto  è  pubbli- 
cato: non  è  poco,  ma  è  pubblicato  male.  Mille  ottime  ragioni  giustificano  la  scelta 
fatta  dal  Muratori  ricordando  il  tempo  suo  e  le  condizioni  in  cui  compievasi  l'opera 
sua;  non  mille  e  non  ottime  invece  sono  le  ragioni  per  cui  il  Ceruti  ha  pubblicato,  così 


'  Vito  Vitale,    Bernabò    Visconti   nella   novella  e       1901,  p.  261. 
nella  cronaca  contemporanea  in  Arch.  stor.  lomh.,  3*,  XXX,  ^  Fonti  J>er  la  Storia  (P  Italia,  2. 
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lì 


come  ha  fatto,  il  Chronicon  viaius  e  la  Extravagans  :  ma  ora  per  noi  non  si  tratta  di 
fare  la  critica  a  quanto  fecero  altri,  bensì  di  vedere  spassionatamente  ciò  che  di  fatto 
abbiamo  e  quel  che  ci  manca.  Gli  Amiales  inediolaiienses  furono  messi  fuor  di  que- 
stione dal  Ferrai  come  opera  che  abbia  valore  proprio.  Il  Manipulus  Florum^  an- 
che tenendo  conto  di  quanto  ne  ho  detto  più  sopra,  non  è  più  di  un  magro  compen-  5 
dio.  Ora,  è  chiarissimo  che  all'opera  dello  storico  quale  oggi  s'intende,  il  sussidio  di 
un  compendio  è  minimo  o  quasi  nullo,  quando  esistono  le  opere  più  estese  donde  fu 
tratto.  Sono  queste  gli  altri  scritti  del  Fiamma.  Di  essi  sono  editi  frammentariamente 
la  Extravagans  ed  il  Chro?iicon  inaius,  in  una  edizione  che  è  riuscita  a  sollevare  il  più 
unanime  coro  di  protesta  da  parte  di  quanti  si  sono  messi  a  studiare  cose  milanesi.  10 
Nessuno  saprà  forse  mai  i  criteri  che  guidarono  l'editore  nelle  sue  omissioni  più  che 
frequenti!  U Opusculum,  l'altra  opera  edita  del  Fiamma,  è  ottima  ma  brevissima  cosa. 
In  tale  condizione  di  cose  io  ritengo  che,  pubblicata  per  intero  una  delle  opere 
maggiori  del  Fiamma  —  per  es.  il  Chronicon  viaius,  che  la  Galvagnana  è  nella  prima 
parte  più  ricca  di  disquisizioni  filosofiche  e  teologiche  che  di  fatti  —  le  altre  potrebbero  15 
assumere  l'aspetto  di  non  larghissime  varianti:  come  tale  dovrebbe  considerarsi  nella 
prima  parte  il  Elos  Elorttni,  che  poi,  per  il  periodo  dove  il  Chronicon  viene  a  man- 
care (1216-1238),  potrebbe  invece,  a  mio  vedere,  pubbhcarsi  per  intero,  preferendolo 
anche  alla  Galvagnana.  Sarebbe  lavoro  difficile  e  lungo,  ma  non  impossibile  e  so- 
pratutto —  ciò  che  più  importa  —  utile  davvero.  20 

Pietro  Torelli. 


Aneddoti  e  Varietà 


BOLOGNETTI  E  LE  LORO  CRONICHE.  ^ 

Il  prof.  Albano  Sorbelli  '  raccoglie  in  un  solo  gruppo  undici  croniche  bolognesi, 
che  derivano  dal  tipo  vulgato  e  che  in  alcuni  codici  recano  il  nome  dei  Bo- 
lognetti  dalla  Mercanzia,  mentre  in  altri  sono  anonime.  Che  tutte  appar- 
tengano ad  un  medesimo  autore  nessuno  può  pensare,  non  essendo  verosimile  che  un  solo 
cronista  abbia  composte  tante  redazioni  e  tanto  diverse  d'una  stessa  cronica;  ma  il  prof. 
Sorbelli,  mediante  raffronti,  potè  stabilire  che  tutte  undici  formano  una  sola  famiglia  di  cro- 
niche, le   quali   hanno   stretta  affinità  con    quella   attribuita  al   Bolognetti  da   quattro  codici 

10  bolognesi;  e  cioè  da  quello  della  Biblioteca  comunale  che  porta  la  segnatura  17,  G,  I,  29, 
e  da  quelli  della  Biblioteca  universitaria  segnati  coi  numeri  81,  307  e  1843.  Quest'ultimo, 
oltre  il  nome  di  famiglia,  ha  anche  quello  della  persona  del  cronista  nel  titolo  seguente: 
Notizie,  overo  Memorie  saettanti  a  la  citta  di  Bologna  scritte  da  Zoanne  Bolognetti  citta- 
dino di  essa. 

15  A  questi  undici   codici   posso  ora   aggiungerne   un   altro,  assai  notevole,  perchè  è  forse 

il  più  antico  di  quanti  finora  si  conoscono,  e  sembra  essere  originale,  non  solo  per  la  scrit- 
tura della  prima  metà  del  secolo  XV,  che  è  la  stessa  della  cronica  contenuta  nel  cod.  uni- 
versitario 583  ed  è  molto  simile  a  quella  di  Giovanni  di  Pietro  Bolognetti,  ma  anche  perchè 
vi  sono  molte  aggiunte  interlineari  e  marginali  di  mano  meno  antica.     Trovai  questo  codice 

20  fra  gli  autografi  del  Ghirardacci,  in  una  delle  buste  segnate  col  n.  2012,  ed  è  peccato  che 
sia  mancante  di  alcune  carte  in  principio,  in  fine  ed  altrove  ^. 

Ne  trascrivo  una  notizia  dell'anno  1353,  corrispondente  a  quella  pubblicata  dal  prof. 
Sorbelli  ^  col  raffronto  di  sei  codici,  affinchè  si  vegga  la  somiglianza  che  ha  specialmente 
coi  manoscritti  della   Biblioteca   universitaria  nn.    1843  e  581  e  con   quello   della  Biblioteca 

25  comunale  segnato  G,  1,  29.  E  notevole  in  questo  passo  la  posposizione  della  notizia  del  3 
giugno  1352  a  quella  del  10  luglio    1353,  contrariamente  alle  altre  croniche: 

1353-  A  di  X  di  luglio  venne  el  vescho  zoane  da  milano  in  bolognia  e  fo  molto  ben  rezevutto  e  fesa  quelo 
dì  festa  e  fo  molto  bon  retore  e  fé  di  ghrande  abitazione  in  veschovado  e  fé  fare  di  novo  la  chiexia  di  san 
sinixe  de  veschovado  fino  a  dì  iii  di  zugno  1352  i  batudi  dal  spedale  di  la  mortte  feno  fondare  la  ghiexia  suxo 
chanpo  dal  merchado  a  nome  san  zoane  decholaxe  batista  per   sipilire  i  zudichadi. 


'  Le   croniche   bolognesi,    del  secolo   XIV,    Bologna,  quella  dei   tre  codici  Bihl.  univ.  1843  ^  SSi  e  Biòl.  con. 

Zanichelli,   iqoo,  pp.  227  sgg.  G,  i,  sg. 

2   È    agevole,  esaminando    la   tavola    dei    raffronti  È  un  fascicolo  cartaceo  che  si  compone  di  76  carte, 

pubblicata  dal  Sorbelli  {op.   ciL,   pp.    238-39),  osservare  numerate  da   3  a  78.    Mancano  le  ce.  i,  2,  8,  18,  19  e  38.    io 

che   la    redazione  dei  due  codici  Bì'jI.   Covi.  K,   i,  34  e  La  cronaca  va  dall'anno   1191  al  1426. 

Bibl,   univ.   i4og  è  somigliantissima,   ma  diversifica   da  '  Op.  cit.,  pp.  238-39. 

IO 
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La  famiglia  Bolognetti  —  che  anticamente  si  disse  degli  Atti  —  si  divise  in  vari  rami. 
Quello  che  abitò  prima  in  via  San  Vitale  e  poscia  presso  il  Carrobbio,  fu  dedito  special- 
mente alla  mercatura  ed  acquistò  più  tardi  il  Principato  di  Vicovaro,  che  era  degli  Orsini 
della  linea  di  Bracciano.  A  questo  ramo  de'  Bolognetti  appartenne  Giovanni  di  Daniele,  5 
padre  di  quel  Pietro,  che  fu  creato  notaro  il  23  dicembre  1416  ed  era  nel  1437  notare  con 
Cesare  Panzacchi,  nel  1445  con  Giovanni  Manzolini,  nel  1449  con  Matteo  Curialti  nella  Ca- 
mera di  commercio  in  Porta  Ravegnana.  Abitava  sotto  la  parrocchia  di  Santa  INIaria  del 
Carrobbio,  nella  propria  casa,  situata  di  rimpetto  all'alta  torre  de'  Bianchini,  che  sorgeva 
fra  la  residenza  de'  giudici  della  Mercanzia  e  la  Dogana,  sul  Trebbo  del  Carrobbio.  Ebbe  10 
tre  mogli  :  Giovanna  Sangiorgi,  Betisia  di  Giovanni  Bombaci  ed  Usbina  Usberti,  e  dalla  Bom- 
baci, secondo  il  Dolfi,  gli  nacquero  Giovanni,  Antonio,  Bartolomeo  e  Bolognetto;  ma  ebbe 
pure  un  quinto  figlio  di  nome  Daniele  e  tre  figlie:  Gentile,  Dorotea  e  Lucrezia.  Dorotea 
sposò  Giacomo  di  Nicolò  Marsili  da  Sabiuno;  Lucrezia  Giovanni  de'  Gabrielli  e  Gentile  perì 
nella  ruina  della  sua  casa,  come  in  appresso  dirò.  15 

Dei  figli  di  Pietro  Bolognetti  raccoglierò  qui  alcune  notizie  biografiche. 

Giovanni  era  mercante;  fu  nel  1477  degli  Anziani  e  nel  settembre  1453  aveva  preso  in 
moglie  Angelica  di  Ugolinuccio  Campeggi*,  dalla  quale  ebbe  Ercole  che  nel  1488  sposò 
Caterina  Americi. 

Antonio  Bolognetti  fu  creato  notaro  il  22  maggio  1454,  si  laureò  in  leggi  il  1°  febbraio  20 
1457  e  nello  stesso  anno  fu  degli  Anziani.  L'anno  seguente  ottenne  la  lettura  dell'Inforziate 
ed  in  appresso  altre  cattedre  di  Diritto  civile  per  tutto  il  1483,  ad  eccezione  degli  anni 
1466,  1473  e  1474,  nei  quali  trovossi  assente  da  Bologna,  perchè  sembra  fosse  stato  chia- 
mato a  Pisa  Lettore  in  quello  Studio.  Ebbe  per  moglie  Antonia  Zambeccari,  dalla  quale 
gli  nacquero  due  figli,  Lodovico  e  Giacomo.  25 

Bartolomeo  Bolognetti  abitava  sotto  la  parrocchia  di  San  Salvatore  e  fece  testamento 
il  3  gennaio  1489  ^  lasciando  a  due  sue  figlie  naturali,  Lisia  e  Taddea,  200  ducati  d'oro  per 
ciascuna,  oltre  il  ricco  corredo  nuziale;  se  però  non  si  fossero  maritate,  lasciava  loro  altri 
100  ducati  e  se  si  fossero  fatte  monache,  solo  300  lire.  Ad  un  altro  suo  tìglio  naturale,  per 
nome  Vincenzo,  lasciava  una  possessione  di  34  tornature  alla  Villa  de'  Ronchi,  più  200  lire  30 
di  crediti  che  aveva  sull'introito  delle  moline.  Di  tutti  gli  altri  suoi  beni  nominava  eredi, 
in  parti  uguali,  i  tìgli  legittimi  Filippo,  Maria,  Giovan  Battista  e  Girolamo. 

Bolognetto  Bolognetti,  altro  fratello  di  Giovanni,  di  Antonio  e  di  Bartolomeo,  fece  te- 
stamento il  9  maggio  1456  ^,   lasciando   ad  Antonio  tutti  i  suoi  panni  di  lino  e  di  lana  ed  i 
mobili  e  le  suppellettili  di  casa,    eccettuati  i  denari,    dei   quali   disponeva  in  vari  pii  lasciti  35 
a  beneficio  dell'anima  sua.     Egli  doveva  esser  uomo  tutto  dedito  alla  mercatura,  come  Gio- 
vanni e  Daniele. 

La  famiglia  Bolognetti  era  assai  ricca.  Oltre  le  due  case  che  aveva  di  fianco  alla  Mer- 
canzia —  una  confinante  da  tre  lati  con  la  via  pubblica  e  con  gli  eredi  di  Pietro  Bolognini 
e  l'altra  con  torre  e  due  botteghe  ad  uso  di  drappiere,  una  delle  quali  era  affidata  a  Da-  40 
niele  Bolognetti,  confinante  da  due  lati  con  la  via  pubblica  e  da  un  lato  con  la  Gabella 
Grossa  —  aveva  altre  due  botteghe  da  mereiaio,  una  sulla  piazza  del  Comune,  sotto  la  par- 
rocchia di  Santa  Giusta,  l'altra  più  grande  sulla  stessa  piazza,  sotto  il  palazzo  del  Podestà, 
confinante  a  mezzodì  con  Francesco  de'  Chiari  ed  a  settentrione  con  Alberto  Albergati. 

Nello  stesso  luogo   avevano   pure  una  bottega  da  farina  ed  a  Lovoleto,  a  Bagnarola,  a  45 


'  Arch.    notarile   di  Bologna.    Rog.  di  Zkc-       vanni  Desideri  (n.  310). 
CARIA  Righetti.    Prot.  9,  fol.  17  (13  febbraio  14S4).  *  Arch.  notarile  di   Bologna.   Rog.  di  Mat- 

*  Arch.  notarile  di  Bologna.     Rog.  di  Gio-       teo  Curialti,  filza  3,  n.  57. 
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San  Lorenzo  in  Collina,  ad  Ozzano,  a  Casalecchio  di  Reno,  a  Castel  Guelfo  ed  altrove 
avevano  possedimenti.  Il  26  agosto  1454  '  —  dopo  la  morte  del  padre  —  Giovanni,  Holo- 
gnetto,  Antonio  e  Bartolomeo  vennero  ad  una  divisione  di  tutti  questi  beni  immobili  e  di 
altri  beni  mobili  dell'eredità  patema,  che  sono  così  registrati: 

5  In   primis:  una  veste  rosati  ad  usum  hominis  existentem  penes 

Mattheum  de  Tausignano  ^  extimationis  libr.  centum  bon.    1.  loo 

Item  trecentas  falces  a  secando  ferreas  extimat libr.  2cxj 

Itein  datiuin  cartesellarum  anni  MCCCCXXXIX  et  XL  coinuniter 
et  prò  indiviso  cumMattlieo  de  Tausignano;  extimatio  quan- 

10                                              titatis  est  prò  parte  eos  tangentes libr.  loo 

Itcm  dafium  cartesellarum  anni  MCCCCXLII  et  XLIIi  conumiter 

prò  indiviso  cum  Philippo  de   Bargelinis  et  sotiis  extimat .  libr.  50 

Item  tantum  frumentum  quod  est   valoris libr.  50 

Itcm  creditum  Crescimoniarum  Molilurarum  extimat     ....  libr.  25 

15                                      Item  unum  tapetum,  una  capsa  et  una  tabula  et  bacinetto  extimat.  libr.  5 

Item  unum  equum  pili  leardi  extimat 1.  30 

Item  pelles  de  camossia  extimat 1.  2 

Item  tot  flores  perlarum  extimat 1.  4 

Item  assides  et  dutias  existentes  in  apoteca  extimat libr.  5 

20                                    Item  quadros  ferreos  existentes  in  apoteca  extimat libr.  5 

Item  tantam  quantitatem  argenti  fracti  extimat libr.  6 

Item  tot  ancudines  a  falce  parvas  extimat 1.  3 

Item  alias  duas  ancudines  a  falce   magnas  extimat libr.  5 

Item  tot  acus  damaschinos  et  botonos,  slve  maspillos  et  spaza- 

25                                              rolas  extimat libr.  1 1 

Item  creditum  super  Molituras  ascendentes  ad  quantitatem    .     .  libr. 
Item  corbes  quinque  frumenti  existentes  penes  Matheum  de  Tau- 
signano et  de  quibus  est  factus  debitor  extimat     ....  libr.  7,  s.  10 

Item  unus  coffanettus  osseus  extimat libr.  2 

30                                      Item  alios  quatuor  corbes  frumenti  existentes  in  domo  extimat.  libr.  7 

Item  tot  libros  luris  civilis,  videlicet  textus  et  lecturas  extimat. 

libr.  trecentarum 1.  300 

Item  unum  vas  novum,  sive  unam  bottem  a  falcibus  novam  exi- 
stentem in  domo  nova  extim libr.  4 

35                                      Item  tot  capita  bestiarum  bovinarum  extim.  libr.  quingentarum.  1.  50 

Item  creditum  Mentis  salis  extim libr.  26 

Item  infrascripta  nomina  debitorum  videlicet: 

Zolum  Nicolai  de  Castro  S.  Petri  debitorem  in  quantitatem  .     .  libr.     29,  s.    S 

Thomam  Boero  in  quantitatem 1.  36,  s.     6 

40  Micron jmus  de  Zistis  in  quantitatem 1.  12 

Dominicum  de  Castellanis  in  quantitatem 1.  28 

lacobum  Antoni!  de  Vidriano  in  quantitatem 1.  13 

Antonium  de  Chiarellis  in  quantitatem 1.  18 

Angelum  Hebicum    in  quantitatem 1.  29 

45  lacobum  de  Aguchiis  in  quantitatem 1.  13 

Item  tot  nomina  debitorum  descripta    in  libris  comunibus  ipso- 

rum;  videlicet  libro  signato  C,  libro  .S-f-,  libro  signato  ^, 

et  libro  vocato  ci  libro  del 38,  et  libro  vocato  ci  libro  del ^j, 

et  libro  albo  lacobini,  et  libro  rubeo  lacobini    ascendentia 

50  ad  summam  librarum  sexmilium  octuaginta  octo  bon.,  salvo 

jure  verioris  calculi !•      60SS 

In  questa  divisione  Antonio  e  Bartolomeo   Bolognetti   ebbero   per   curatore   Nicoloso  di 
Battista  Poeti,  e  furono  fatte  quattro  parti  eguali  dell'eredità  paterna.     A  Daniele,  il  quinto 


»  Rag.  cit.  di  Matteo  Curialti  cit.,  filza  3,  n.  98.  "^  Cioè  Matteo  Curialti,  il  notaio  che  rogò  quesco  atto. 
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tìglio  di  Pietro,  che  viveva  separato  d'interessi  dagli  altri  fratelli,  fu  assegnata  solo  una 
quinta  parte  sia  della  casa  che  avevano  presso  il  Carrobbio  sia  del  credito  verso  la  Teso- 
reria del  Comune.  Si  obbligavano  pure  i  quattro  fratelli  di  provvedere  alla  dote  ed  al  cor- 
redo nuziale  della  sorella  Gentile,    come  avevano  fatto  per  le  sorelle  maritate. 

Il  17  giugno  1456,  dopo  avvenuta  la  morte  di  Bolognetto  Bolognetti,  i  due  fratelli  An-  5 
Ionio  e  Bartolomeo  stipularono  una  nuova  divisione  dei  crediti  lasciati  dal  fratello  defunto  *, 
che  ascendevano  alla  cospicua  somma  di  lire    1374  e   soldi  2,  e  di  altri  beni  immobili,  che 
nella  divisione  del  1454  costituivano  la  parte  di  Bolognetto.     Fra  questi  eravi  compresa  una 
possessione  di  ottanta  tomature  a  Lovoleto,  che  era  stimata  1050  lire,  e  la  metà  prò  indiviso 
della  bottega  da  mereiaio  e  drappiere  sotto  il  palazzo  del  Podestà,  stimata  350  hre.     Si  fecero  10 
quattro  parti,  divise  egualmente  fra  Giovanni,  Antonio,  Daniele  e  Bartolomeo,  per  ciascuno 
de'  quali  havvi  una  nota  dei  crediti  che  gli  spettano,  con  la  quietanza  autografa  sottoscritta. 
Queste  sottoscrizioni  hanno   una  certa   importanza  per  le    conclusioni   che  si  possono  trarre 
dal  confronto  della  scrittura  di  Giovanni  Bolognetti  con  quella  di  alcuni  codici  della  Cro- 
nica, e  specialmente  con  quello  della  Biblioteca  universitaria  segnato  col  n.  583,  e  con  quello,  15 
finora  ignoto,  che  trovasi,  come  dissi,  fra  gli  autografi  del  Ghirardaccì. 


* 

*  * 


Quando  e  da  chi  fu  compilata  la  cronica  Bolognetti?  Il  prof.  Sorbelli  ^  crede  che  la 
redazione  del  Bolognetti  sia  anteriore,  o  almeno  contemporanea,  al  Mcviorialc  di  Matteo 
Griffoni,  che  fu  incominciato  tra  il  maggio  e  il  luglio  1404  e  del  quale  sarebbe  una  fonte.  20 
Ciò  sembra  provato:  ''  1°  dal  carattere  che  è  molto  antico  e  da  avvicinarsi  al  tempo  del 
"  Griffoni  ;  2°  dal  contenuto  che  è  chiaramente  di  un  contemporaneo  ;  3°  da  alcune  testimo- 
"  nianze  di  fatto  che  attestano  lo  scrittore  presente  „.  Così  sotto  l'anno  1376,  parlandosi  di 
un  conte  Antonio  appiccato  nel  1399  a  Bologna,  si  legge:  "E  io  schritore  che  asenpiai  que- 
"  sta  chronicha  da  un'altra,  vidi  apichare  lo  dito  chonte  Antonio  „.  E  altrove,  all'anno  1412,  25 
narrando  l'uccisione  di  Giacomo  da  Manzolino,  il  cronista  soggiunge  :  "  E  io  schritore  el 
"  vidi  amazare  e  uno  suo  fradelo  sì  c'era  del  numero  di  signori  „. 

Queste  testimonianze  sarebbero,  in  verità,  l'argomento  più  persuasivo,  se  si  trovassero 
nei  codici  più  antichi  della  cronica  Bolognetti  ;  ma  invece  si  leggono  nel  solo  codice  della 
Biblioteca  labronica  di  Livorno  e  non  negli  altri;  neppure  in  quello  della  Biblioteca  comu-  30 
naie  segnato  K,  1,  34,  che,  secondo  il  prof.  Sorbelli,  è  il  f rotoli fo  del  gruppo  del  Bolo- 
gnetti. Ne  viene  quindi  di  conseguenza  la  supposizione  che  i  due  passi  surriferiti  debbano 
essere  stati  interpolati  da  altra  cronica  più  antica. 

Non  credo  pertanto  che  la  compilazione  della  cronica  Bolognetti  sia  anteriore  a  quella 
del  Griffoni,  tanto  più  che  il  carattere  dei  codici  più  antichi  è  della  prima  metà  del  seco-  35 
lo  XV,  ed  ha  molta  somiglianza  con  la  coUigrafia  di  Giovanni  di  Pietro  Bolognetti,  vissuto 
in  quel  torno  dì  tempo. 

Relativamente  alle  fonti,  fu  già   osservato    dal   prof.   Sorbelli,   che,  almeno  fino  al  tre- 
cento, le  croniche  Bolognetti  derivano  dal  Villola,  ossia  dal  tipo  vulgato,  e  per  l'anno  1280 
hanno  un'altra  fonte,  che  è  il  noto   Serventese  dei  Lambertazzi  e   Geremei,  dottamente  illu-  40 
strato  dal  prof.  Pellegrini  ^,  dalla  quale   poesia  sono   riprodotti  i  nomi  delle  famiglie  guelfe 
e  ghibelline  con  lo  stesso  ordine  e  quasi  coi  medesimi  versi  (225-284)  del  Serventese. 

Per  ciò  che  riguarda  l'autore  non  si  può  certo  affermare,  ma  neppure  escludere  del  tutto 


1  Roff.  cit.  di  Matteo  Curialti,  filza  3,  nn.  47  e  48.  patria  per  le  Romagna  (Serie  III,  voi.  IX,  pp.  32  e  iSi). 

2  Vedi  Matteo  Griffoni,  Memoriale  histor.,  ediz.  Il  prof.  Pellegrini  ricorda  le  cronache  del  Poggi,  dell'U- 
Sorbelli  e  Frati  (p.  xxxvu),  in  questa  nuova  ristampa  baldini,  del  Bianchetti,  la  Varignana,  la  Bianchina  ed 
dei  RR.  II.  SS.  altre  anonime  che  contengono  alcuni  versi    del  Scrven- 

5  3  Vedi  Aiti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  si.  tese  (vedi  op,  cit.,  pp.    47-50).  io 
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che  compilatore  ne  sia  stato  Giovanni  di  Pietro  Bolot(netti,  alla  cui  mano  molto  probabilmente 
si  deve,  come  si  è  detto,  la  trascrizione  di  essa.  Ma  potrebbe  anche  essere  avvenuto  delle 
croniche  Bolognetti  ciò  che  accadde  della  cronica  Rampona,  così  chiamata  molto  probabil- 
mente, non  perchè  scritta  "  da  uno  della  famiglia  Ramponi  „  ,  come  leggesi  nel  titolo,  m;i 
5  sol  perchè  fu,  come  dimostrò  il  prof.  Sorbelli,  da  questa  posseduta  '.  Poiché  anche  la  reda- 
zione delle  croniche  Bolognetti  —  se  è  lecito  dubitare  che  autore  ne  sia  stato  alcuno  di  questa 
famiglia  —  non  v'ha  dubbio  che  ad  essa  appartenne  e  restò  nelle  sue  case,  sicché  in  due  codici 
s'intitola  ancora:  Cronica  de'  signori  Bolognetti  dalla  Mercanzia. 

* 
*  * 

10  Tristamente   memorabile  fu  la   tragica   fine   dei   Bolognetti!     Il  3  aprile    1484  perirono 

quasi  tutti  miseramente  sotto  le  ruine  delle  loro  case,  allorché  crollò  improvvisamente  l'alta 
torre,  sopra  ricordata,  di  Giacomo  e  Bianchino  de'  Bianchini,  che  sorgeva  fra  la  residenza 
de'  Giudici  della  Mercanzia  e  la  Dogana.  Cadendo  attraverso  la  strada,  sopra  le  case  di 
Giovanni  ed  Antonio  Bolognetti,  che  le  stavano    di  fronte,  essa  le  atterrò  per  la  lunghezza 

15  di  quaranta  metri  e  per  la  larghezza  di  ventiquattro,  in  modo  che  "  niente  ne  rimase  integro, 
"  né  mai  in  Bologna  fu  la  più  oribile  cosa  „  come  scrive  il  Poggi  nella  sua  cronica.  Accorse 
tosto  gran  folla  di  gente,  ed  anche  Giovanni  II  Benti voglio,  che  a  suon  di  trombe  ordinò 
si  frugassero  tosto  le  rovine  per  salvare  quelli  che  ancora  erano  vivi  e  per  estrarre  i  cada- 
veri.    Così  fu  rinvenuto  assai  malconcio,  ma  vivo,  Ercole  figlio  di  Giovanni  Bolognetti  con 

20  un  servitore,  che  erano  caduti  in  cantina.  Il  giorno  seguente,  fu  trovato  incolume  anche 
un  facchino,  che  nell'ora  del  disastro  passava  di  là  per  caso.  Avendogli  chiesto  il  Benti- 
voglio  che  mai  pensasse  trovandosi  sepolto  vivo,  rispose  che  udendo  tanto  rovinìo  e  suono 
delle  trombe,  credette  crollato  il  mondo  e  giunto  il  giorno  del  giudizio  finale  '.  Vi  vi  tro- 
varono cadaveri  anche  Giovanni  e  Antonio  Bolognetti  con  le  loro  mogli  e  con  i  figli,  fra  i 

25  quali  una  giovinetta  abbracciata  al  suo  fidanzato  Giovanni  Gualenghi  ferrarese.  Vi  mori- 
rono ventitre  persone,  che  erano  tutti  a  mensa,  "  ed  era  cosa  oribile  a  vederli  —  scrive  il 
Poggi  —  e  non  era  alcuno  che  per  pietà  non  lagrimasse  „ . 

Delle  due  famiglie  Bolognetti  scamparono  solo  tre  fanciulli  :  Ercole  semivivo  e  Giacomo 
e  Lodovico,  che  erano  andati  alla  scuola. 

30  L'orrendo  caso  addolorò  i  cittadini  e  impaurì  talmente  coloro  che  avevano  torri  vicine 

alle  case,  che  per  qualche  tempo  abitarono  altrove,  e  molti  cittadini  fecero  fortificare  ed 
abbassare  le  loro  torri. 

Al  celebre  legista  fu  data  onorevole   sepoltura   nella  chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte, 
nella  cappella  ch'è  la  prima  a  sinistra  della  porta  maggiore;  nel  1572  vi   fu  apposta  la   se- 

35  guente  epigrafe,  che  fu  poi  rimossa,    allorché  la  cappella  passò  in  proprietà  de'  Bottrigari: 

D.  O.  M.  Ant.  Bolognetti  juriscons.  quem  turris  sufra  aedes  repente 
lafsa  misera  quadam  morte  o-pfrcssit  et  Jacobi  Mariae  filio  integerrimo  Ja~ 
cobus  M.  Eques  et  Hieron.  Camillus  fil.,  -patri,  avo  et  proavo  B.  B.  M.  M. 
anno  Do7nini  MDLXXII. 

40  I  sedici  Riformatori  dello  Stato,  quaranta  giorni  dopo  la  catastrofe,  decretarono  che  ai 

figli  ed  eredi  di  Antonio  Bolognetti  fossero  pagate  lire  500  per  quattro  anni,  corrispondenti 
all'emolumento  per  la  lettura  del  padre  loro,  e  che  i  discendenti  di  Antonio  e  Giovanni  Bo- 
lognetti fossero  per  venti  anni  esenti  da  qualunque  dazio,  con  altri  privilegi.     Essi  dovevano 


^  Cf.  nel  suo  lavoro   Le  Croniche  bolognesi  del  se-  2  Vedi  Ghirardacci,  Hisioria  di  Bologna  (voi.  Ili, 

colo  XIV,  le  pp.  136-134.  ,  manoscritto  aU'an.  1484). 
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però  sgombrare  la  strada  presso  il  Carrobbio  e  il  Foro  dei  Mercanti  ingombra  di  macerie, 
e  ricostruire  decorosamente  la  loro  casa  diroccata;  ciò  fece  solo  nel  1551  Camillo  Bolognettì, 
apponendovi  l'iscrizione  seguente  che  si  legge  tuttora  sopra  l'ornato  d'una  finestra  nella  casa 
di  proprietà  Rambaldi: 

CAMILLVS   BOLOGNETTVS  |  A   FVNDAMENTIS    F.    |   CYRAVIT  |  ANNO   MOLI. 

Giovanni  Garzoni  scrisse  della  dolorosa  ruina  della  casa  Bolognetti  in  una  sua  epistola 
latina  inedita,  che  ci  fu  conservata  nel  codice  n.  2648  (e.  239)  della  Biblioteca  universitaria 
di  Bologna.  —  Lodovico  Frati.  ^ 


NT    OTIZIE  SU  L'AUTORE  DEL  '  LIBER  MAIORICHINUS  '.  ^ 
J       Da  quando    il   prof.    Calisse,    riprendendo    ad    illustrare    nella    sua   edizione    del   10 

'Liber   Maiorichinus' '  una  notizia  di  Raffaello  Rondoni,  ha  definitivamente 

tolto  ogni  diritto  d'autore  sul  poema  delle  Baleari  a  Lorenzo  Veronese,  per  restituirne  la 
paternità  a  un  Enrico  plebano,  è  naturale  che  del  nuovo  e  singoiar  poeta  del  medio  evo 
si  provi  come  il  bisogno  di  saper  qualche  cosa.  A  tale  bisogno,  a  tale  curiosità  legittima,  e 
quasi  direi  doverosa,  ho  procurato  sodisfar  io  con  indagini  che  mi  sono  familiari  nel  ricco  15 
Archivio  dei  canonici  di  Pisa:  or  ecco  a  qual  resultato,  certo  modestissimo,  ma  per  fortuna 
non  negativo,  son  giunto. 

Varie  carte  dell'Archivio  citato  nominano  il  nostro  autore  fra  i  canonici  che  vissero  in 
Pisa  nei  primi  decenni  del  XII  secolo;  vi  fa  egli  la  sua  prima  apparizione  in  un  docu- 
mento del  1108,  ove  è  posto  fra  i  canonici-preti  ^  Ora,  essendo  noto  che  un  tempo  20 
gli  ecclesiastici  ricevevano  la  prebenda  canonicale  col  grado  di  chierici,  d'onde  poi  per  gli 
ordini  di  suddiacono  e  diacono  salivano  al  '  presbiteratus ',  parrebbe  da  supporre 
che  Enrico  nel  1108  avesse  già  trascorso  l'età  giovanile.  Certo  fa  meraviglia  non  vederlo 
ricordato  anche  prima  dell'epoca  accennata  coi  gradi  iniziali  di  chierico,  suddiacono  e  dia- 
cono, il  che  ci  permetterebbe  di  seguirne  la  carriera  ecclesiastica,  come  ci  è  dato  di  fare  25 
per  tanti  altri  canonici  le  cui  notizie  personali,  fin'ora  almeno,  poco  ci  premono:  ma  sì  come 
in  atti  publici  il  Capitolo,  salvo  casi  di  rara  eccezione,  mai  interveniva  integralmente,  può 
darsi  benissimo  che,  per  via  di  missioni  fuor  di  Diocesi  o  d'altri  affari,  negli  anni  precedenti 
il  nostro  Enrico  rimanesse  estraneo  a  quanto  si  operava  da'  suoi  confratelli. 

Dopo  la  notizia  del   1108,  per  trovarne  altre,  dobbiamo  saltare  al  1115,  e  certo  in  questa  30 
lacuna  si  comprende  la  spedizione  e  la  dimora  fatta  da  parte  del  clero  pisano  alle  Baleari: 
durante  questo  tempo  infatti  le  file  dei  canonici   sono  a  dirittura   decimate    e    mancano  fra 
essi  tutti  quelli  rivestiti  d'alcuna  dignità. 

Del  1115  è  una  carta  notarile  che   reca   la   firma   autografa   d' Enrico  ^     Succedon   poi 
tre  documenti,  il  primo  del  1125  ^  gli  altri  due  del  1127  ^  nei  quali  è   pur   menzionato  fra  35 
i  canonici-preti.     Ma  più  importante  di  tutte  queste  è  una  carta  del  1129,  ove  il  nostro  au- 


'  Liber  Maioìichinus,  de  gestis  Pisanorum  illustrihim  'Ego  Henricus  presbite  r  ss.'  Copia  del  secolo  XIII.    i<^ 

a  cura  di  C,  Calisse,  Roma  1904,  p.  xxi  sg.     Il  Calis-  —  Avverto  che,  quanto  alle  date  nel  testo,  riduco  sempre 

se  per  titolo  del   suo   volume  ha   giustamente   adottato  lo    stile   pisano  al  comune. 

nella  sua  integrità  quello   del    codice    di   cui   ha  ripro-  ■^  Perg.  355;   1116  novembre  6,  contratto  di  censo  : 

dotto  il  testo,  ma  io  credo  di  poter  usare  come  più  prò-  '  Ego  Heinricus  presbìter  ss.  ' 

pria  la  forma  'Liber   Maiorichinus'  che    ci    vien  <  Perg.    392;    11 26,    agosto    2,    donazione    'Ilen-    1 1; 

data  anche  da  inventarii  della  Biblioteca  capitolare  pi-  rici  presbiteri', 
sana  compilati  nel  secolo  XIV.  ^  Pergg.  402,  405;   1 138,  settembre  37,  ottobre  39, 

^  Perg.  317^    1109,    ottobre  i,    contratto   livellare:  contratti  livellari;   in  ambedue  la  forma  'Henrigus. 
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tore  è  ricordato  subito  dopo  l'Arciprete,  con  titolo  di  'plebanus";  e  ad  essa  fanno  seguito 
tre  altre,  la  prima  del  1132%  la  seconda  e  la  terza  dell'anno  successivo  \  dalle  quali  oltre 
il  titolo  di  pi  eh  ano  gli  è  attribuito  anche  quello  di  custode  della  canonica. 

Dopo  il  1  marzo  1133,  data  dell'ultimo   documento,   non   si   ha  più  notizia  d'Enrico,  e 
5  forse  morì,  ma  non  certo  in  età  troppo  tarda. 

Dalle  poche  notizie  così  rintracciate  possiamo  esattamente  conoscere  quale  fosse  la  condi- 
zione dell'autore  del  'Liber  Maiorichinus',  che  erroneamente  il  Rondoni  chiamò  cap- 
pellano dell'arcivescovo  Moriconi,  e  che  il  Calisse,  su  la  scorta  di  quel  'plebanus',  credè 
potere  identiticare  con  un  povero  curato  di  campagna. 

10  Una  circostanza  intanto  importa  rilevar  subito,  ed  è  che  ne'  documenti  anteriori  al  1129 

il  nostro  Enrico  non  ha  altro  titolo  che  quello  di  'presbiter  canonicus  ' ;  e  come  mai  egli 
si  attribuiva  il  titolo  di  'plebanus'  già  nel  poema?  La  cosa  non  mi  par  difficile  a  spiegare. 
Enrico  tornò  dalla  spedizione  verosimilmente  nella  primavera  o  nell'estate  del  1115;  certo 
il  poema  non  lo  avrà  scritto  in  viaggio  né  si  sarà  messo  a   scriverlo,  subito   appena  giunto 

15  in  patria:  anche  può  darsi  che  l'idea  non  glie  ne  sia  venuta  che  qualche  tempo  dopo,  ricor- 
dando le  gesta  gloriose  di  cui  era  stato  testimone  oculare.  In  ogni  modo  il  poema  è  opera 
tale,  specie  pel  tempo  in  cui  fiorì  l'autore,  che  par  lecito  supporre  abbia  richiesto  una  ela- 
borazione di  non  pochi  anni.  Mentre  dunque  attendeva  all'opera  che  doveva  sopravvivere  ai 
secoli,  Enrico  può  esser  stato  nominato  'plebanus',  e  fresco  della  dignità  ricevuta,  con  un 

20  lieve  anacronismo  può  darsi  l'abbia  voluta  ricordata  nel  poema.  In  somma  il  titolo  che  l'au- 
tore stesso  si  dà  nell'opera  propria  parrebbe  l' indice  più  sicuro,  o  almeno  più  attendibile,  per 
determinare  approssimativamente  l'epoca  in  cui  fu  scritto  il  'Liber'  e  in  cui  vi  fu  apposto 
T'explicit'.  Riguardo  al  'plebanus',  vediamo  di  renderci  conto  della  importanza  che 
aveva  la  dignità  conferita  col  titolo. 

25  E  da  premettere  che  nel  medio-evo  i  canonici  potevano  ricevere  anche  pievanie  e  cure 

d'anime  e  risiedere  quindi  fuor  della  canonica,  o  pure  nella  pievania  ricevuta  mantenere 
un  proprio  vicario. 

Ma  il  'plebanatus'  del  nostro  Enrico  era  qualche  cosa  più  di  quelli  citati;  esso  era  il 
'plebanatus  sancte  Marie',  la  cura  d'anime  in  somma  della  Primaziale,  poi  che  nel  docu- 

30  mento  del  21  febbraio  1133  dicevasi  egli  stesso  'sancte  Marie  custos  et  plebanus'^  Con- 
fesso ch'Enrico  è  il  primo  ed  unico  canonico  curato  della  chiesa  maggiore  che  mi  sia  capitato 
sott'occhio  nelle  molte  carte  consultate  in  proposito  ;  ciò  tuttavia  non  ha  gran  peso,  che  potrebbe 
darsi  benissimo  tale  dignità  costituisse  pel  nostro  poeta  una  particolar  distinzione,  come  si  può 
rilevare  dal  fatto  che  dopo  la  nomina  a  plebano  egli  è  menzionato  sempre  al  secondo  posto 

35  nel  Capitolo,  subito  dopo  l'arciprete,  ch'è  una  consuetudine  pisana  il  far  precedere  all'arcidia- 
cono ;  e  come  l'arciprete,  lo  troviamo  insignito  del  titolo,  allora  ancor  molto  raro,  di  '  d  o  m  n  o  '. 
Quanto  alla  dignità  di   custode   della  Canonica  è  facile  a  spiegare.     Nel  medio-evo  i 
canonici  pisani  eran  frati  regolari  e  vivevano  conventualmente  nel  '  claustrum  ',  consuetudine 
mantenuta  fin  circa  al  XV  secolo  ;  nella  vita  e  negli  ordinamenti  conventuali  si  distribuivano 

40  naturalmente  le  varie  incombenze  domestiche;  una  di  esse  dunque,  anzi  la  principale,  sarà 
stata  quella  di  custodire  la  canonica  e  d'invigilare  su   gli  oggetti  ivi  contenuti,  dei  quali  il 


'  Perg.  414;  1130,  giugno  26,  contratto  livellare: 
'Ilenricus  plebanus'.     Copia  del  sec.  XIII. 

-  Perg.  424:  1133,  febbraio  31,  donazione:  'Ego 
Ilenricus  presbiter  et  Sancte  Marie  custos  et  pleba- 
5  n  u  s  ss.  '.  Copia  del  sec.  XIII,  fatta  al  tempo  dell'arci- 
vescovo Federigo.  Mi  par  che  il  documento  sia  abba- 
stanza chiaro  :  Enrico  era  'plebanus'  della  Primaziale. 

3  Pergg.  437,  428;  1134,  febbraio  16,  marzo  i  con- 
tratti di  vendita:  'Ilenrico  plebano  et  custos '(!); 
IO    'dorano  Ilenrico  presbitero  et  plebano  atque  custo- 


di predicte  canonice '. 

"*  Cf.  le  pergg.  434,  427  e  428  citate  nelle  note  pre- 
ced.  2  6  3.  Osservo  poi  che  nel  privilegio  rinnovato  ai 
Fabbri  l'anno  1129  dall'arcivescovo  Ruggeri  I  (cfr.  Bo- 
XAiN-i,  Statili:  pisani.  Ili,  893),  dopo  le  firme  dell'arci- 
vescovo stesso  e  dei  canonici  vien  per  ultima  quella  di 
un  Enrico  :  '  Ego  Heinricus  presbiter  et  plebanus  de 
Calci  in  hoc  opere  multum  laboravi  et  laudando  ss.  '. 
Sai-à  possibile  preferire  questo  plebano  all'altro  appar- 
tenente ai  canonici?     A  me  non  sembra  davvero. 


i^ 


20 
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custode  avrà  avuto  la  consegna.  E  con  tale  carica  è  certo  che  ad  Enrico  sarà  stata  affidata 
anche  la  cura  della  biblioteca  di  cui  mai  mancava  nel  medio-evo  un  luogo  di  vita  comune, 
e  ad  essa  il  nostro  poeta  avrà,  molto  probabilmente,  lasciato  l'autografo  del  suo  poema  ^ 
Tutto  ciò  è  importante  non  poco  a  conoscere,  perchè  ci  si  mostra  in  tal  modo  quanto  le 
condizioni  d'Enrico  fossero  favorevoli  per  arricchirlo  della  cultura  necessaria  a  condurre  5 
a  buon  line  l'opera  che  doveva  tramandarne  l'umile  nome  alla  posterità. 

Del  preteso  diacono  Lorenzo  —  che  probabilmente,  come  bene  osserva  il  Calisse  ^, 
altro  non  dovett'essere  che  un  rifacitore  dell'opera  d'Enrico  —  non  son  riuscito  a  trovare 
notizie,  e  credo  sia  da  ritenere  quasi  per  certo  che  mai  abbia  fatto  parte  del  capitolo  pisano. 
Quanto  però  all'epoca  in  cui  fiorì,  non  saprei  immaginarla  anteriore  alla  metà  del  XIV  secolo,  10 
perchè  gl'intenti  mostrati  nella  rielaborazione  del  poema  sono  così  evidentemente  classici, 
direi  quasi  umanistici,  —  e  il  Calisse  medesimo  lo  riconosce  ^  —  che  se  dovessimo  attribuirli 
a  uno  scrittore  dugentista,  questi  ci  apparirebbe  senza  dubbio  un  anacronismo  vivente.  Né 
ad  infirmare  questa  mia  osservazione  si  può  opporre  il  codice  rediano,  che  sarebbe  il  più 
antico,  almeno  fin'adesso,  dei  due  che  recano  il  rifacimento  di  Lorenzo;  basta  infatti,  mi  15 
sembra,  anche  la  sola  tavola  eliotipica  fornitaci  dal  Calisse  a  persuaderci  che  i  caratteri  pa- 
leografici del  manoscritto  appartengono  alla  metà  circa  del  Trecento,  mentre  l'egregio  pro- 
fessore, pur  mostrandosi  incline  a  rifiutare  il  XIII  secolo  cadente,  par  tuttavia  che  si  fermi 
a'  primi  anni  del  XIV  \ 

Ma  su  questo  mi  riserbo  altre  indagini.  —  Pisa,  luglio  igos  —  Pio  Pecchiai.  ^  20 


•  Circa  due  secoli  e  mezzo  di  poi  neli'  inventario 
della  Biblioteca  capitolare  si  registrava  un  'Li ber 
Maiorichinus';  chi  sa  che  non  fosse  l'autografo? 
Certo  col  codice  roncioniano  pubblicato  dal  prof.  Ca- 
lisse, stando  alle  descrizioni  che  se  ne  hanno,  non  poteva 
aver  nulla  a  che  fare.  (Cf.  Misceli,  di  Erudizione ,  Pisa  1905, 
fase.  I,  pp.  30  e  33,  fase.  III  n.  cxxv  dell'inventario). 

-  Op,  cit.,  pp.  34,  25.  A  p.  23,  n.  2  giustamente 
rileva  il  Calisse  che  nessuno  dei  due  codici  ov'è  nominato 


Lorenzo  Veronese  attribuisce  al  poeta  titoli  ecclesia-    io 
stici  :  può  darsi  benissimo  dunque  che  fosse  anche  un  laico 
erroneamente  detto  diacono  dagli  editori  del  poema. 

^   Op.  cit.,  loc.  cit. 

^   Op.  cit.,  p.  XXXI.     Noto  che  la  scrittura  del  co- 
dice rediano  è  molto  simile  a    quella    di   uno    classense    15 
(di  Ravenna)  ove   si   contiene  il  poema   del    padre   Ra- 
nieri   Granelli,   fu    composto    senza   dubbio  dopo    l' an- 
no 1350. 
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MSS.  DELLE  CRONACHE  FORLIVESL  ^ 

Gli  Annales  Forolivienses  e    le    cronache   di   Leone    Cobelli   e   di   Andrea 
Bernardi  costituiscono  le  fonti  maggiori  e  più  antiche  della  storia  forlivese, 
dalle  origini  della  città  al  1517. 
Gli  Annales  furono  editi  dal  Muratori^  di  sul  codice  posseduto  dal  conte  Brandolini  ed 
oggi  custodito  nella  Biblioteca  di  Forlì  per  gentile    consenso   del   conte   Angelo   Dall'Aste- 
Brandolini  :  per  cura  mia  ne  è  stata  ora  iniziata  la  ristampa  in  questa  nuova  edizione  dei  Re- 
rum e  ne  furono  determinate  le  fonti  cui  attinse  il  compilatore,  che  fu  un  Moratini. 

Le  Cronache  di  Leone  Cobelli^  videro  la  luce  nel  1874  per  opera  di  Giosuè  Car- 
io ducei  e  di  Enrico  Frati,  con  notizie  e  note  del  conte  Filippo  Guarini:  base  dell'edi- 
zione fu  l'autografo  ''  ;  ma  siccome  questo  è  mutilo  qua  e  là,  così  alle  spesse  ed  ampie  la- 
cune supplirono  gli  editori  con  le  copie  di  un  Maldenti,  del  Marchesi  e  di  Giovanni  Casali. 
Però  tali  copisti  non  ebbero  sott'occhio  il  testo  integro  del  Cobelli;  tant'è  vero  che  nella 
inedita  cronaca  del  Padovani  ne  sono  inseriti  molti  ed  amplissimi  squarci  che  in  quelle  copie 
15  non  esistono.  D'onde  la  necessità  della  ristampa  delle  Cronache  coi  supplementi  che  of- 
rono  quelle  copie  e  il  Padovani;  e  questa  sarà  fatta  dalla  dott.  Evelina  Menghini  in 
appendice  alla  mia  edizione  degli  Annales  Forolivienses. 

Delle  Cronache  di  Andrea  Bernardi  —  comunemente  detto  Novacula  pel  mestiere 
che  esercitò  —  ho  del  pari  curata  io  l' edizione  ^  di   su   l' autografo  ®,   premesso   uno   studio 
20   "Della   vita   e  delle    opere„  sue. 

Del  Chronicon  fratris  Hieronymi  [Borselli]  pubblicò  una  breve  parte  il  Muratori'. 
Della  Cronaca  di  M.  Zohane  [di  Pedrino]  de  li  Dipintore  da  Imola,  "  el  quale  habi- 
"  tava  a  la  nostra  cita  de  Forlivio  „  —  così  lo  ricorda  il  Bernardi  —  promette  l'edizione  su  l'au- 
tografo, già  della  biblioteca  Boncompagni  ed  ora  della  Vaticana,  il  dottor  Marco  Vattasso. 
25  Uditore  di  Caterina  Sforza-Riario  tìn  dal  1490,  mastro  Giovanni  fu  da  essa  inviato  a  Imola, 
successore,  come  castellano  di  quella  rocca,  di  Giovanni  Andrea  da  Savona:  morì  nel  1509; 
e  molte  lodi  ne  scrisse  il  Bernardi  ^.  La  Biblioteca  di  Forlì  possiede  una  copia,  di  mano  di 
Carlo  Marchesi,  della  Cronaca  sua  (ms.  302),  che  va  dal  1410  al  1461  e  tìnisce   mutila   col 


'  In  questa  Rubrica  saranno  raccolte  osserva- 
zioni, notizie  ed  anche  semplici  descrizioni  od  appunti 
relativi  ai  mss.  contenenti  fonti  storiche  narrative,  che  si 
conservano  in  biblioteche  ed  in  archivi  d'Italia  e  di  fuori. 

2  RR.  II.  SS.,  XXII,   135  sg. 

^  Cronache  forlivesi  di  Leone  Cobelli  dalla  fon- 
dazione della  città  sino  alParno  I4')8,  puhblicate  era  per 
la  prima  volta  di  su  i  inanoscritti,  Bologna,  Regia  tipo- 
grafia,  1874,  '"-4»  PP-  xxvn-S33. 


*  Ms.  790  della  Biblioteca  di  Forlì. 

^  Cronache  forlivesi  di  Andrea  Bernardi  (Nova- 
cula) dal  14.7Ò  al  1S17  nella  serie  III  dei  Monumenti  isto- 
rici pertinenti  alte  province  della  Romagna  (Bologna, 
1895-97),  '^oJ-  I»  parte  I  e  II,  e  voi.  II. 

s  È  in  due  volumi:  ms.  221  della  Biblioteca  di 
Forlì  e  ms.  ital.  250  (già  9972)  della  Nazionale  di  Parigi. 

7  RR.  II.  SS.,  XIX,  p.  869  sgg. 

*  Cronache  cit.,  TI,  296. 
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capitolo:  La  chiuxa  del  Comune  de  Forlì,  guasta  per  lo  dilluvio,  fo  dà  a  fare 
e  mantenè   a  M.°  lacomo  Cardelino   con   gli   patti  (foglio  348).        t 

Tre  altre  cronache  —  I'Albertina,  quella  del  Padovani  e  I'Anonima  —  formano  con  le 
precedenti  la  cronogralia  forlivese  ;  e,  perchè  ignote  o  mal  note,  gioverà  darne  notizia,  non 
fosse  altro  per  determinarne  lo  scarso  valore  :  tutt'e  tre  procedono,  come  vedremo,  dagli  An- 
nales  o  dalle  cronache  del  Cobelli  e  del  Bernardi;  qualche  pregio  hanno  soltant  l'Albertina, 
per  ciò  che  spesso  il  compilatore  attinse  a  protocolli  notarili,  oggi  perduti,  e  quella  del  P  a- 
dovani  che  raffazzonò  il  testo  del  Cobelli  avanti  che  l'autografo  fosse,  com'è  ora,  mutilato. 


* 


La  "Cronaca   Albertina,  fedelmente  estratta  dal  suo  Originale  da  me  Marcante-  10 
"nio  del  fu  sig.  Bernardino  Albicini  questo  anno  1720  „,  conservasi  nella  Biblioteca 
di  Forlì  (ms.  num.  220).    A  p.  437  l' Albicini  notò:  "  qui  finisce  la  Cronaca  Albertinia  cui 
"  mancano  alcune  carte;  e  la  copia  presente  si  è  fatta  con  tutta  fedeltà  senza  lasciare,  aggiun- 
"  gere  od  alterare  cosa  benché  minima.    Mi  favorì  di  farne  prestanza  il  sig.  Francesco  del 
"fu   sig.  capitano  Ludovico    Albertini  di  maggio  1720,  e  ho  finito  di  trascriverla  que-  15 
"sto  dì  27  ottobre  1720  „.     D'altra  mano,  ma  contemporanea  alla  copia,  è  una  nota  sul  rac- 
coglitore delle  varie  cronache  che  costituiscono  tutta  la  così   detta  Cronaca   Albertina, 
e  sul  probabile  autore  o  compilatore  di  due,  Taddeo  Numai:   "a  mio  credere  è  una  rac- 
"  colta  ed  unione  di  varie  cronache  di   Forlì,    composte  da  scrittori  diversi,  e   fu  fatta,  per 
"  ciò  che  ne  sente  il  cav.  Sigismondo   Marchesi,    dall'arcidiacono   Arcangelo   Albertini  20 
il  quale  vivea  nel  1575  „. 

Il  Marchesi,  infatti,  ne  scrisse  così  nel  Sufflemento  (p.  705)  :  "  la  Cronica  veramente  è, 
"  per  così  dire,  un  erario  copiosissimo  di  notitie  istoriche  ;  e  m' ha  somministrato  gran  quantità 
"  di  materie.  Questa,  se  non  erro,  fu  con  mirabile  diligenza  raccolta  da  Arcangelo  Alber- 
"  tini  Protonotario  apostolico  et  Arcidiacono  di  Santa  Croce,  che  oltre  alla  nobiltà  del  sangue  25 
"  fioriva  in  questi  giorni  di  tante  virtù  .  segnalato,  che  sei  vescovi  di  Forlì,  che  vissero  al 
"  tempo  della  sua  lunga  età,  tutti  seguitamente  gli  appoggiarono  la  carica  di  Vicario  Generale, 
"  incominciando  dal  vescovo  Gio.  Antonio  dal  Giglio  del  1578  fino  al  vescovo  Cesare  Bar- 
"  tolellii,  Prelato  di  quelle  qualità  che  ancora  vengono  universalmente  commendate  all'ultimo 
"segno;  il  quale,  per  la  Nunciatura  conferitali  dal  Pontefice  al  Duca  di  Savoia  dovendo  30 
''  lasciar  la  greggia,  mostrò  quanta  stima  facesse  del  suo  Vicario,  lasciandoli  la  cura  totale 
"  della  sua  Chiesa  con  amplissime  facoltà  fino  di  sostituirsi  un  Vicario,  come  dalle  patenti  e 
"dalle  lettere,  che  di  Turino  sotto  li  15  maggio  1609  li  scrisse,  ho  dedotto.  E  tanto  s'era 
"  accreditato  nella  città  che  non  c'era  negotio  grave  che  dalla  sua  prudenza  non  venisse 
"felicemente  maneggiato,  e  quasi  tutti  i  conventi  lo  havevano  eletto  per  loro  Conservatore  „ .  35 

La  nota  adespota  citata  che  si  legge  sulla  p.  437  continua:  "La  prima  cronaca  che 
"  principia  dalla  e.  1  sino  alla  154  Ys"  intendano  le  -prime  1^4.  pagine  della  -presente  copia,  che 
"  contengono,  com'  è  notato  in  margine,  la  materia  dei  primi  53  fogU  dell'  ori ginale\  distesa 
"in  lingua  latina  eche  termina  coU'anno  1574,  è  opera  del  canonico  Taddeo  Numai, 
"  conforme  sta  scritto  per  traverso  nel  margine  della  stessa  cronaca  a  e.  46  „^  Comincia  40 
col  racconto  '^De  edificatione  Forlivij.  Forlivio  città  magna  e  nobilissima  nelle  parti  della 
"  Italia  et  luoghi  di  Romagna  posta  in  la  via  Flaminia  tra  il  fiume  Vitis  e  Montone,  fu  edi- 
"  flcata  da  nobilissimi  Romani,  il  cui  nome  è  Livio  „.  Il  Cobelli  aveva  cominciata  la  sua 
Cronaca  così:  "Forlivio,  citate  magna  e  nobilissima  ne  le  parti  de  la  Italia  et  lochi  de  Ro- 
"  magna,  posta  in  la  via  Flaminia  tra  el  fiome  Vitis    et   Montone  ;  e  fo  hedificata  da  nobi-  45 


1  Eafoglio  46  della  presentecopia  (cioè  a  foglio  21  ^  Ippolito  Gardinì  (ms.  2  della  Bibl.  com.  di  Forlì),    5 

dell'originale)    leggesi:    "  Scriptor  huius   Cronichae    fuit  resulta  che  Taddeo  fu  figlio  di  Giustiniano  Numai  e  di 

"  canonicus  Thadeus  de  Numaljs„.     Dalle   Tavole  Flaminia  d'Anselmo  Denti,  e  canonico  della  Catted lale: 

genealogiche  delle  famiglie  ^airizie  di  Forlì  compilate  da  morì  nel  1596. 
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"lissimi  romani;  el  cui  nome  Livio  „.  E  appunto  a  questa  cronaca  il  Numai  attinse  fino  a 
tutto  l'anno  458,  e  la  nota  delle  città  e  castella  "sottoposte  et  raccomandate  a  Forlì  „'.  Uà 
quell'anno  al  1180  nessuna  notizia:  detto  che  del  campanile  di  San  Mercuriale  fu  deliberata 
la  costruzione  nel  1180.  e  "come  fu  fatto  il  canale  per  mezo  di  Forlì  „  nel  1205  (l'una  e 
5  l'altra  notizia  sono  in  volgare),  il  Numai  comincia  dal  1230  la  vera  e  propria  cronaca,  ab- 
bastanza nutrita  di  fatti  per  ogni  secolo,  fino  al  1574:  rari  fatti  di  storia  civile  forlivese; 
copiosissime  note,  invece,  di  storia  delle  molte  chiese  cittadine  e  del  contado  (permute,  ac- 
quisti, vendite  di  beni,  pagamenti  di  censi,  investiture  ecc.)  dedotte  da  protocolli  di  notai, 
oggi  in  parte  perduti.     Ecco  i  nomi  di  cotesti  notai,  dei  quali  son  ricordati  gli  atti  a  canto 

10  alle  singole  notizie:  del  secolo  XIII,  cioè  dal  1230  al  1245,  Alberimus  Ca felli,  Petrus  de 
Michilinis,  e  un  JVumaius;  del  secolo  XIV,  cioè  dal  1345  al  1399,  Nicholaus  quondam  ma- 
gistri  Ioannis  de  TagUaferris,  Baldus  de  Baldonibus  ^,  un  ser  LiLca,  Andreas  de  Orabonis 
Paulus  ab  Asiis,  e  Lazarus  de  Albertis  ';  del  secolo  XV,  Ludovicus  Moratmus  *,  Petrus  An~ 
tonhis  Michilinus,  Lncas  de  Maldcntibus  '',  Johannes  de  Maldcntibus,  Petrus   Franciscus   Alle- 

1 5  greitus,  Dominicus  de  Rcsits,  Ludovicus  de  Rubeis,  Petrus  Ioannis  de  Alcottis,  un  ser  Carfan- 
terius  '',  Bartolomcus  de  Luceria,  Perzannes  Allcgrettus,  Phili-ppus  ab  Astis  ^,  Bariolomeus  de 
Astis,  Nicolaus  de  Pansechis,  ser  Franciscus  a  Piscibus  ^,  Thomas  Pansechus  ^,  Sfinuccitis 
Asfinus  '",  lacobus  Moratinus  ^',  Andriolus  de  Rubeis;  del  secolo  XVI,  lacobus  Maria  Aspinus, 
lulianus  Morattinus^^,  Panlus  Antonius  Michilinus^^ ,  Gulielmus  Prugnolus,  Franciscus  Numaius^\ 

20  Bernardinus  Mengus  ^^,  Nicolaus  Portius  o  Nicolaus  de  Portiis,  e  Jacobus  ab  Oleo  '^'. 

Raramente  son  riportati  documenti  interi:  cioè,  la  Copia  litterarum  tra-nsmissartim  -per 
D.  papam  Bonifacium  nonum  Cecco  et  Pino  de  Ordclaffis  {Daium  Romae  4  idus  novembris, 
pontificatis  nostri  a.  I;  edita  anche  dal  Marchesi)  ^^  ;  la  Copia  litterarum  transmissarum  a 
Cardinalibits  cisdem  Cecco  et  Pino  super  cr catione  siiinmi  Ponti ficis   (4   novembre   1389)'*;  la 

25  Lictera  quam  D.  Galcaz  Viriutum  Comes  scripsit  ad  D.  Sinibaldum  (8  maggio  1385)'^;  un 
breve  di  Adriano  VI  a  Francesco  Numai,  podestà  di  Forlimpopoli  (5  decembre  1522);  lettere 
varie  del  1527  al  Cardinale  d'Aracoeli  di  Giovanni  Casali  protonotario  (Venezia,  3  settembre), 
del  cardinale  Eboracense  {Londini,  die  12  iulij),  del  re  di  Francia  {Dai.  Parisiis  die  2$  mensts 
iulij),  del   "  vester  bonus  amicus  Petrus   Vannes  „   {ex  Regia  nostra   Windsorae  die  12  iulij),  di 

30  Pier  Giovanni  Aleotti  {in  Gaeita,  die  17  augusti),  dei  cardinali  Farnese,  di  Cortona  e  '*-Ro- 
"  dulphus  „  {Pannac,  secunda  octubris),  d' ignoto  {Cinguli,  io  octobris),  di  frate  Ludovico 
Theodoli  (Roma,  1°  dicembre)  e  due  brevi  di  Clemente  VII  (Orvieto,  13  dicembre  1527,  e 
Orvieto,  22  febbraio  1528). 

Dall'anno  1527  tino  al  1574  la   Cronaca   continua   ad  esser  costituita   da  spogli   di  pro- 

35  tocolli  notarili;  finché,  dopo  il  riassunto  d'un  atto  di  ser  Franciscus  Guirinus,  il  copista  av- 


^  Pagg.  1-16  e  XIX  sg.  àeWciliz.  cit.  (Bologna,  1S74).  ^^  Ventun  volumi  dì  suoi  atti  dal  1483  al  1504  sono 

'^  Un  volume  di  suoi  atti  dal  1379  al   1390  è  nel-  nell'archivio  citato.  20 

l'archivio  notarile  di  Forlì.  ^'  Quindici   volumi    di  suoi   atti   dal  1434   al  1466 

3  Un  volume  di  suoi  atti  dal   1374  al  1398  è  nel-  sono  nell'archivio  citato. 
1;    l'archivio  citato.  '^  Diecisette  volumi  di  suoi  atti  dal  1507    a     1540 

<  Due  volumi  di  suoi  atti  dal   1391   al   1421    sono  sono  nell'archivio  citato.     Ma  il  primo  suo  atto,  citato 

nell'Archivio  citato.  in  questa  Cronaca,  è  del  1488.  25 

5  Un  volume  di  suoi  atti  dal  1425  al  1429  è  nel-  ^^  Dodici  volumi  di  suoi  atti  dal  1489  al  1503  sono 

l'archivio  citato.  nell'archivio  citato. 
IO             ^  Atti  di  ser  Carpantiero  Carpantieri  dal  1425  al  ^^  Cinque  volumi  di  suoi  atti  dal  1505  al  1517  sono 

1469  sono  nell'archivio  citato,  uniti  a  quelli  dì  ser  Nanne  nell'archivio  citato. 
Zanelli  (n.  d'ordine  20).  '^  Ventun  volumi  di  suoi  atti  dal  1507  al  1538  sono    -o 

■^  Trentacinque  volumi  di  suoi  atti  dal  1428  al  1479  nell'archivio  citato. 
sono  nell'archivio  citato.  '®  Diecinove  volumi  di  suoi  atti  dal  1516  al    IS31 

15  *  Quattro   volumi    di    suoi    atti    dal  1459  al    1477  sono  nell'archivio  ritato. 

sono  nell'archivio  citato.  ^'  Supplemento,  p.  3:12  sg. 

9   Suoi   atti    dal    1468    al    1478    sono    nell'archivio  **  Supplemento,  p.  324  sg.  35 

citato.  ^^  Supf'lemento,  p.  31S  sg. 
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verte  che  "  continuat  scriptura  et  eodem  caractere  exarata;  verum  quia  reassumit  antece- 
"  dentium  annorum  serietà  resque  gestas  tamquara  rem  diversam  et  distinctam,  nos  separa- 
"  vimus  in  transcribendo  ^ . 

E  la  seconda  cronaca,  infatti',  comincia  dal  427:   "  Valentinianus  imperator  subiecit 
"  Archiepiscopatui  Ravennati  12  episcopatus  Inter  quos  fuit  Forum  Livium„,  e  procede  con     5 
notizie  molto  sommarie  di  storia  civile  ed   ecclesiastica   forlivese  e  ravennate,  e  di   vescovi 
ioTÌìyesì  {Crescen;sio,  anno  649;  Vincenzo,  anno  680;  Apollinare,  anno  899;  Uberto,  anno  978; 
Richelmo,  anni  1253  e  1265;  Rodolfo,  anno  1270)  lino  al  1282.     Tutta  questa  materia  è  rac- 
colta nelle  pp.  155-171  della  copia  Albicini.     Quel  che  segue,  relativamente  al  1282,  è  dedotto 
dagli  Annales  Forolivienscs  ;  e  dalla  cronaca  del  Cobelli  son  dedotti  /  fatti  fatti  col  Conte  10 
di  Afon forte  Capitan  di  Papa  Martino"-.     Dopo  brevi   notizie    (pp.    174-227)   di   storia    for- 
livese e  di  Romagna  dal  1286    al  1296,  e   dopo    aver   riportata   integralmente   una  bolla   di 
Eugenio  IV  (iion.  maij  14.38)  agli  Anziani  di  Forlì  pel  giuspatronato  dell'  Ospedale  "  Domus 
"  Dei  „,  il  compilatore  prende  a  raffazzonare  (talvolta  la  copia)  la  cronaca  di  Andrea  Bernardi 
dal  1476  al  1501  (pp.  228-313),  ossia   dal   capitolo   su   tute   le   carastie  e  abondancie   de   tute  15 
li  vivande ....  14.76  '  a  quello  sul  Dacio  dal  Signore   a   Forlì   venduti  *.     A   questo   punto  il 

racconto   del   Bernardi   è   interrotto   (tino  a  p.  321),   perchè   il  compilatore    v'ha  introdotte 
brevissime  notizie,  in  latino  e  volgare  (quelle  in  volgare  derivano  dalla  cronaca  del  Cobelli), 
di  storia  di  Romagna  dal  1169  al  1273  (pp.  314-315;  ma  con  ampie  lacune  d'anni),  del  1474 
(le  noto  con  l'ordine  onde  son  disposte  nel  testo),   del    1276,  dal  1281  al  1290,  dal   1310   al  20 
1376  (pp.  316-320).     Seguono  estratti  da  rogiti  del  secolo  XV  sg.  dei  notai  Filippo  dall'Aste, 
Lattanzio  Biondini,  Andrea  di  Valerio,  Guglielmo  Prugnoli  e  Tommaso  Palmeggiani  (p.  320  sg.); 
e  quindi  vien  ripresa  la  narrazione  dal  1502  al  1506  sulla  cronaca  del  Bernardi  \  bruscamente 
interrotta  (perchè,  com'  è  notato  dall'Albicini,   "  finisce  la  e.   1 1 1  e  mancano  molte  carte  sino 
"alla  130  „)  così:   "e  che  haveano   saccheggiato   circa   57    case   di  Forlì  oltra  li    altri   beni  25 
"  particulari  ch'erano  de'  poveri  innocenti  che  gli  haveano  posti  in  luoghi  pij  perchè  fossero 
^  salvi  et  che  per  ......     Queste  parole  corrispondono  a  un  passo  del  discorso,   riferito   dal 

Bernardi,  che  il  6  luglio  1506  Giovanni  Sassatelli  disse  nel  Consiglio  generale:   "Avite  facto 
"  sachezaro  cercha  57  case  de  dita  vostra  patria,    sencia   el   numero   infenite  de  altre   bene 
"  particolare  che  era  de  le  molto  povere  inocento,  che  per  paura  i  aveano  conservato  ne  li  30 
"  loco  'piatuse  et  altre  come  ut  supra.     Et  per  [queste  tale  eccesse  che  veramente  a  lui  pa- 
"  reria]  „   ecc. 

La  terza  cronaca*  comincia  colla  mutila  relazione  della  Origine  delle  enfiteusi  di  San 
Mercwialc  e  con  un  passo  di  Strabone,  in  cui  è  asserito  che  "  dove  fu  edificato  Forlì  erano 
"  habitacoli  piccoli,  habitati  da  popoli  „:  quel  che  segue  relativamente  al  412,  o  meglio  ad  35 
"Alarico  re  de'  Gotti  „,  è  dedotto  dalla  cronaca  del  Cobelli  \  d'onde  è  pur  tolta  la  nota  de 
I  fuorusciti  di  Forlì  mandati  fuori  da  Sinibaldo  Or dclajì  nel  22  dicembre  1375*.  Dopo  al- 
cune pagine  di  narrazione  su  l'origine  di  Forlì,  su  re  Berengario,  su  molti  uomini  eccellenti 
di  Forlì  (ma  ne  son  dichiarati  i  nomi  soltanto)  e  sul  beato  Pellegrino  Laziosi,  morto  nel  1402, 
il  compilatore  torna  alla  cronaca  del  Cobelli  e  fedelmente  la  segue  dal  1326  al  1433  (pp.  363-  40 
374),  dal  1359  al  1438  (pp.  374-393),  e  poi  per  gU  anni  670  e  902  (pp.  394-396). 

Mancano  a  questo  punto  le  pp.  395-412  della  copia  dell'Albicini  ;  sì  che  la  cronaca  è 
ripresa  a  p.  413,  dal  25  maggio  1511.  Dal  monco  periodo  col  quale  comincia  la  stessa  pagina 
deducesì  che  il  compilatore  ebbe  sott'occhio  la  Istoria   del  Bonoli,    di  cui  cita  il  "  lib.  8,  a 


*  P.  155  sgg.  della  presente  copia.  •*  Voi.  I,  parte  II,  p.  370  sgg. 

2  P.  74  délVedfz.  cit.  E  11  cap.    de  La   reconjrrma-  ^  Voi.  Il,  pp.  17-156. 

Clone  de  li  capitoli  tra  el  fopulo  forloveso  e  V  Conte   de  ^  Af.  130  dell'originale  e  a  p.  353  dì  questa  copia. 

Mojiforte  capitano  per  la  Chiesa  e  per  papa  Martino  4.,  '  P.  6  delVediz.  cit. 

5  3  Voi.  I,  parte  I,  p.  I3  delVediz.  cit.  «  P.  144  deìVedix.  cit.  io 
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c.  222,,,  cioè  la  p.  222  dell'edizione  del  1661  ^:  citazione  preziosa,  che  per  essa  siamo  in 
grado  di  determinare  il  tempo  di  questa  farraginosa  compilazione.  La  quale,  ripresa,  come 
ho  detto,  dal  25  maggio  1511,  continua  fino  al  1590  (pp.  413-437),  ma  con  sì  brevi  notizie 
per  ogni  anno  che  non  è  possibile  rintracciarne  le  fonti.  Finisce  mutila  così  :  "  Et  mandò 
"[il  card.  Legato]  un  bando;  chi  amazava  bandito,  portando  la  testa,  saria....  „. 

E  l'Albicini  notò:   "Qui  finisce  la  cronaca  Albertini  a  cui  mancano  molte  carte  „^ 

* 
*  * 


Della  Istoria  di   Forlì  di  Alessandro  Padovani  phisico  forlivese  la  Biblioteca 
"A.  Saffi,,  possiede  la  copia,  eseguita  "da  l'originale  da  Carlo  Marchesi  da  Forlì  dalli  xxiii 

10  "ottobre  MDCXXXXXXVII  sino  alli  xx  di  novembre  „:  codesto  originale  è  ora  posseduto 
dai  conti  Brandolini  Dall'Aste  ^.  Di  lui  disse  il  Marchesi  '^  che  fu  medico  valente,  "  astro- 
"  logo  e  versatissimo  storico  e  geografo  „  e  "  utramque  scientiam  [cioè  della  storia  e  della 
"  filosofia]  a  limine  non  modo  vidit,  sed  incessanti  studio  ad  interiora  penetrans,  profunde 
"novìt„.     Fu  accademico  Filergìta  col  nome  di  Polionimo  e  con  l'impresa  d'un'anatra  col 

15  motto  "  Tellus  et  pontus  et  aer  „  ;  lesse  nell'Accademia  dissertazioni  che  il  Marchesi  lodò 
(una,  tra  l'altre  Delle  imprese  ed  una  Delle  tre  sfecic  delV anima)  ;  medico,  scrisse  consulti,  un 
ricettario,  un  lessico  e  un  formulario  di  medicina  '  ;  naturalista,  commentò  la  Hist.  naturalis 
di  Plinio  ®  ;  storico,  compose  la  Istoria  di  ForTi. 

A    scriver   codesta   Istoria    il    Padovani    si   die   quand'era    "in   età    cadente  „,   senza 

20   "  isparmiare  qualunque  disaggio  né  qualsivoglia  malagevolezza per  riordinare  quanto  sta 

"  scritto  „  della  città;  e  per  "  potere  meglio  riordinare  l' historia  (così  nel  proemio)  riportarò 
"  quanto  ho  trovato  non  solo  negli  annali,  ancor  che  dal  tempo  in  buona  parte  corrosi  et 
"  guasti,  che  pure  si  conservano  appresso  diversi  cittadini,  ma  ancora  quello  che  ho  ricavato 
"  da  gli  archivi  sì  pubblici  come  delle  religioni,  et  da  scritture  antichissime,  et  in  oltre  quello 

25  "ho  trovato  appresso  diversi  autori  „.  La  verità  è  che  fin  dal  principio  della  Istoria,  in 
cui  narrasi  della  fondazione  della  città,  il  testo  facilmente  si  ravvisa  derivato  dalla  cronaca 
di  Leone  Cobelli.  eh' è  ricordata  così:  "annali  antichi  di  questa  nostra  patria  „  (foglio  3/5). 
Constatato  il  fatto,  potrei  subito  concludere  che  non  vai  la  pena  di  prendere  in  esame  la 
storia  del  Padovani  fino  al  1498,  cioè  fino  all'anno  in  cui  cessa  il  racconto  del  Cobelli:  invece 

30  questo  rifacimento  dell'antica  cronaca  ha  sìngolar  valore  per  ciò  che,  come  ho  detto,  il  Pado- 
vani ebbe  a  mano  l'autografo  integro  ;  mentre  ora  la  biblioteca  forlivese  lo  possiede  mutilato 
in  più  punti.  Il  testo,  quindi,  del  Padovani  ci  rappresenta  fedelmente  (ne  è  rammodernata 
soltanto  la  forma)  la  cronaca  del  Cobelli. 

La  prima  lacuna  che  in  questa  s'incontra  è  sotto  l'anno  1176  ';  e  gli  editori  notarono  che 

35  "  mancano  diverse  carte,,.  Il  testo  rimane  sospeso  con  le  parole  "Fu  ottenuto... .  „,  e  rico- 
mincia:  "....mente.     E  in  quella  ructa  e  sconficta  fo  morto  Sclactus  Uberti  „   ecc.     Il  Pa- 


io 


1  Forlì,  per  li  Cimatti  e  Saporctti. 

^  Seguono,  di  mano  dello  stesso  Albicini;  da  p.  439 
a  p.  4SI,  estratti  dalla  cronaca  di  Giovanni  di 
Maestro  Fedri  no,  di  sul  manoscritto  posseduto  da 
Giorgio  Viviano  Marchesi  ;  da  p.  453  a  p.  482,  la  copia 
del  Com-pendio  dello  Slato  et  Governo  civile  della  città  di 
Forlì,  fatta  sul  cod,  31S  della  Biblioteca  di  Forlì  (re- 
lazione presentata  a  mons.  Coltroni,  visitatore  aposto- 
lico della  Romagna,  nel  1577);  da  p.  483  a  p.  492,  la 
copia  di  un  Discorso  sopra  P edificazione  di  Fori),  ade- 
spoto, della  seconda  metà  del  secolo  XVI.  In  fine,  in 
63  pagine  numerate  a  parte,  è  il  Repertorio  delle  scrit- 
ture antiche  deW archivio  del  reverendo   Capitolo  del  Duo- 


mo di  Fori),  compilato  nel  1679  da  Bartolomeo  Riceputi, 
cappellano  maggiore  della  Cattedrale.  15 

•^  Il  volume  della  copia  (ms.  276)  è  in  folio,  di  ce.  403 
numerate  e  molte  non  numerate  in  fine,  che  contengono 
la  Tavola  delle  famiglie  della  città  di  Forti  con  i  loro  no- 
mi degf  hu07nÌ7tt  che  sonno  nominati  nella  historia.  Av- 
verto che  io  mi  servo  di  questa  fedele  copia  dell'autogr.    20 

^  In  Memorie  storiche  dell'  Accademia  dei  Filergiti 
e  nelle  Vitae  Virorum  illiistrium  Foroliviensium  (Forlì. 
Selva,  1726),  p.  300. 

5  Biblioteca  di  Forlì,  mss,  401-403,  408,  527-529. 

^  Autografo  nella  biblioteca  citata,  mss.    168-172.    25 

'  A  p.  31  A€iVediz.  cit.  di  Bologna,   1874. 
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dovani  (foglio  23  a),  dopo  le  parole  "Et  fu  ottenuto  „,  continua:  "che  ogni  anno  l'ultimo 
giorno  d'aprile  ecc.  ;  e  si  riattacca  al  Cobelli  nel  punto  in  cui  è  detto  (foglio  26  h)  che  "  in 
"  questa  battaglia  morì  Schiatta  degli  Uberti  „  ecc.,  e  continua  seguendo  il  testo  della  Cro- 
naca. Questa  lacuna  comprende  notizie  degli  anni  1180,  1185,  1189,  1195,  1200-4,  1208, 
1213-14,  1218,  1220,  1223,  1228,  1230,  1232,  1234-35.  5 

Un'altra  lacuna  di  due  carte  è  notata  nel  Cobelli  a  p.  160  della  edizione  citata,  e  si 
colma  col  testo  del  Padovani  (fogli  lOla-104  3:  dal  1405  al  1410);  l'interrotto  racconto  del 
Cobelli  riprende  così:  "....de  Forlivio,  et  prese  ancora  madonna  Caterina  figliola  di  Zohan 
"  degli  Ordelaffe  e  prese  madonna  Francesca  da  Corezo  madre  de  dieta  madonna  Caterina 
"  degli  Ordelaffe  e  donna  del  fratello  de  misser  Horlando  da  Genoa,  e  prese  tucta  la  loro  10 
"  raonicione  „  ecc.:  nel  Padovani  la  narrazione  continua  così:  "et  fece  prigione  il  fratello 
"  di  Rolando  già  capitano  di  Forlì  et  Francesca  da  Correggio  madre  di  Catherina  figliola 
"  di  Gio.  Ordelaffi  et  l'istessa  Catherina  moglie  del  fratello  di  Rolando,  et  tutte  le  monitioni  „. 

La  maggior  lacuna  è  dal  1465  al  1480,  alla  quale  fortunatamente  provvede  la  storia  del 
Padovani':  dal  1480  al  1498  il  racconto  procede  sempre  su  la  scorta  del  Cobelli.  15 

Non  istituisco  confronti  per  determinare  la  discendenza  dell'un  testo  dall'altro,  perchè 
credo  basti  la  dichiarazione  dello  stesso  Padovani:  sotto  l'anno  1495  (foglio  269  a),  narrata 
la  rovina  delle  case  di  Bartolo  Marcobello  e  degli  Orcioli,  scrive  che  ai  Marcobelli  era  stato 
"  preditto  questo  tristo  avvenimento  da  un  frate  del  3°  ordine  di  san  Francesco  habitante 
"  in  Faenza,  il  quale  frate  mandò  la  profezia  sopra  il  fatto  delle  case  de'  Marcobelli  et  Orzioli  20 
"  a  M.'°  Lione  di  Cobelli  pittore  et  cronista  di  Forlì,  la  quale  cronica  scritta  di  sua  mano, 
"ma  lacera  et  guasta,  si  conserva  appresso  l'ili.'""  mons.  arcivescovo  Theodoli,  vescovo  me- 
"  ritissimo  di  Forlì,  il  quale  per  sua  gentilezza  et  cortesia  me  l' ha  comunicata,  et  confesso 
"da  questa  bavere  ricavato  molti  fatti  della  nostra  città,  che  non  gì' ho  trovati  scritti  altrove, 
"  et  inoltre  molte  cagioni  delli  avvenimenti,  et  a  questa  io  ho  prestato  intiera  fede,  poiché  25 
"  parla  con  tanta  candidezza  che  niente  più  -;  et  egli  se  bene  scriveva  gli  fatti  delli  signori 
"  della  Città  che  in  quel  tempo  dominavano,  nondimeno  professa  scrivere  il  vero,  non  temendo 
"  incontro  alcuno,  et  pure  probabilmente  doveva  temere,  poiché  per  una  parola  troncha  che 
"  fosse  stata  detta,  purché  havesse  qualche  ombra  di  sospetto,  erano  miseramente  fatte  morire 
"le  genti,  come  habbiamo  detto  a'  suoi  luoghi  „.  Che  quella  profezia  fosse  stata  inviata  al  30 
Cobelli,  aveva  affermato  il  Bernardi:  "....molte  figure  sopra  tale  case  si  era  fate  e  masime 
"  per  una  certe  profecia,  overe  recolete,  fata  et  hordenata  per  uno  frate  del  terze  bordine 
"  de  sam  Francescho,  de  Tane  1480,  la  quale  lui  la  mandò  a  uno  nostre  M.°  Lione  dipintore 
"  di  Cobelle  et  instorico  per  mane  de  uno  M.°  Zesare  scrimidore,  tramedui  habitadore  nela 
"cita  de  Faienza„.  E  evidente  che  il  Padovani  ebbe  qui  sott'occhio  la  cronaca  del  Ber-  35 
nardi:  del  resto,  mettendo  a  raffronto  la  continuazione  della  cronaca  del  Padovani  dal  1498, 
là  dove  il  testo  del  Cobelli  rimane  interrotto,  con  la  narrazione  del  Bernardi,  è  facile  riconoscere 
la  fonte.     Diamone  subito  un  esempio  : 


IO 


*  Ne  pubblicai  il  testo  in  appendice  allo  studio  su 
//  principato  di  Pino  III  Ordelaffi  secondo  un  frammento 
inedito  della  cronaca  di  Leone  Cobelli  in  Atti  e  Mcm.  della 
R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  prov.  di  Romagna, 
serie  III,  voi.  XIII  (a  pp.  35-58  A<i\V  Estratto). 

2  Cosi  ripetè  sotto  l'anno  1500  (foglio  283  rt): 
"AUi  14  di  maggio  morì  Maestro  Leone  di  Battista  Co- 
"  belli  forlivese,  il  quale  haveva  scritto  ogni  cosa  ine- 
"  moranda  di  Forlì  sino  al  detto  giorno  che  terminò  la 
"  sua  vita,  Questo  non  solo  fu  historico  veridico,  ma 
"buon  pittore....  Dall'historia  di  costui  habiamo  notato 
"  molte  attieni  della  nostra  patria  clie  non  erano  state 


"  scritte  da  altri,  che  sappiamo.  Questa  historia  scritta 
"  di  sua  propria  mano,  ma  moncha  et  lacera,  si  conserva 
"appresso  l'ili,  et  rev.  mons.  arcivescovo  Theodoli  ve-  15 
"  scovo  meritissimo  di  questa  patria,  il  quale  per  sua 
"  cortesia  et  generosità  havendomela  communicata,  con- 
"  fesso  bavere  havuto  notitia  di  molti  fatti  occorsi  nella 
"  nostra  città,  che  non  gli  havevo  ritrovati  altrove,  an- 
"  chorchè  habbia  maneggiato  molti  volumi  di  croniche  20 
"  vecchie  che  stanno  sparsi  per  la  città  et  gl'archivii 
"  publici  et  privati  delli  monasteri!,  sì  che  deve  la  no- 
"  stra  patria  restare  molto  obligata  alla  diligenza  di  que- 
"  st'  huomo ,. 
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Bernardi,  Cronache,  voi.  I,  parte  II,  p.  211  sg. — 
Conselto  fate  a  Forlì  per  fornire  de  morave.  Al  prefate 
conseglio  fate  a  la  dita  nostra  cita  de  Forlì  per  volere 
fornire  de  morere  intorno,  comenciande  da  la  porta  de 
5  Schtavania  per  fine  a  quella  de  li  Codugne,  se  fu  per 
intercesione  de  la  nostra  M.-^  Catelina  Sforcia.  Con  ciò 
fuse  cosa  che  de  l'anne  1498  cercha  al  mese  di  luglio 
sova  Signoria  feze  adunare  dite  conseglio,  e  qui  fezc  pre- 
pore  che  a  lei  molte  ie  piaceria  per  ogne  case  che  po- 

10  tesse  accadre  che  dita  cita  fuse  fornita  de  murare.  E  qui 
oferse  de  fare  uno  belle  presente  a  dita  Comunità  quando 
quella  non  avesse  al  mode  de  fornh-e  tale  lavore.  Al 
quale  presente  seria  prede  del  so  palaze,  che  già  era 
guaste,  e  calzina  e  dinare  a  soficiencia  da  potere  fornire 

15  hogne  cosa,  come  queste  patte:  se  mai  per  alcune  tempo 
lore  arane  al  mode,  che  ie  debiano  rendre  tale  dinare  : 
casu  coque  lore  non  posane,  liberalemente  sova  Signo- 
ria ie  ne  facia  uno  prexento.  E  qui  se  levò  suso  al  no- 
stre cape  de  Conseglio,  dicande  che  queste  a  lore  ie  pa- 

20  rea  partite  da  piare  e  che  molte  volontiera  al  volevano 
fare;  e  qui  rengratiande  molte  sova  S.'^  E  di  subito 
per  dite  conseglio  se  otenne  de  fare  hogni  cosa.  E  lì 
inmediate  fecine  li  oficiale  sopra  dita  fabrica,  le  quale 
fune  quiste:  uno  Ser  Provele  di   Provole    e   Bartole   di 

25  Cristofane  de  Casteline  e  Zironimo  Bisighine  et  altre 
soi  compagne.  E  qui  inmedlate  comencione  a  lavorare 
gaiardamente,  in  mode  che  nenze  che  fuse  tute  al  mese 
d'agoste  prosime,  aveano  fornite  per  fine  a  la  guardiola 
del  Pelacane.     Et    piìii  arebene  fate  s'al  non  fuse    state 

30  al  campe  dela  Signoria  de  Venecia  che  vene  alozare  ala 
nostra  Vilafranca,  per  esere  al  nostre  signore  Hotavi- 
gliane  al  solde  de  li  signore  Fiorentine,  al  presente 
al'incontre  de  dite  Veniciane  che  erano  per  l'aiute  de 
Pisa.     Fate  queste,  dita  M.''  avande  fate  lei  calcolare  dita 

35  soma  che  asendeva  ala  quandità  de  1700  libre,  perchè 
sole  sì  era  fate  li  merle  a  dite  mure;  in  mode  che  l'altre 
anne,  zoè  dal  1499,  atrovandese  uno  M.  Nicolò  Tornielle 
cape  de  Conseglio,  sova  Signoria  ie  feze  di  nove  con- 
gregare al  dite  Conseglio.    E  qui  feze  intendre  che  mode 

40  lore  avea  de  rendre  tale  soi  dinare  a  sova  S.^  Fu  re- 
sposte  che  non  c'era  mode  alcune  da  poterle  rendre. 
Alora  sova  S.''-  ie  feze  cometre  che  lore  avese  a  pore 
una  colta  per  tante  quante  asendese  a  dita  sova  quandità. 
Alora  dita  Comunità   respose  che  la  cita  era  sbatuta  per 

45  avere  apute  la  guera  et  al  canpe  a  li  nostri  danne,  come 
di  sopra  :  anze  più  preste  la  pregava  che  volese  fare 
qualque  termene,  e  lore  i  asignaria  le  soi  dacio  hogne 
anno  per  fine  che  lei  sera  interamente  pagata.  E  faciande 
lei  queste,  a  lore  ie  seria  forcia  de  fare  le  guarde  atorne 

5Q  le  mure  et  altre  so  debito,  dove  pagarla  li  dinare  de 
dite  so  dacio.  Alora  sova  Signoria  fu  contentisima, 
come  lore  fuse  in  cape  de  Pane,  che  lore  i  avese  asignare 
tante  soi  predite  dacio  che  lei  fuse  contenta. 


Padovani,  foglio  374  a.  —  L'anno  1498  del  mese 
di  luglio,  Cathf>rina  fece  radunare  il  Conseglio  et  le  fece 
proporre  che  li  parerla  per  ogni  caso  potesse  occorere 
la  città  fosse  fornita  di  muraglia  intorno,  offerendosi 
lei  fare  un  bel  presente  alla  Communità,  quando  non 
habbia  il  modo  da  fornire  tal  lavoro,  et  il  presente  sia 
questo,  darle  tutte  le  pietre  del  suo  palazzo  che  già  era 
guasto,  et  calcina,  et  danari  a  sufllcienzia  da  potere  for- 
nire ogni  cosa;  con  patto  se  mai  havranno  il  modo  per 
alcun  tempo  siano  tenuti  renderle  il  danaro;  et  caso  che 
loro  non  l'habbiano,  lei  gliene  fa  un  presente  libero.  A 
questo  levatosi  in  piede,  il  capo  del  Conseglio  disse,  che 
questo  era  partito  da  pigliare  et  lo  volevano  fate  volon- 
tieri  et  ringratiarla.  Fu  ottenuto  ogni  cosa.  Onde  fe- 
cero gli  officiali  sopra  la  fabrica  ser  Provolo  Provoli, 
Bartolo  di  Christoforo  Castellini,  Girolamo  Bisighini  et 
altri,  volendo  che  si  comintiasse  dalla  porta  di  Schiavo- 
nia,  et  si  andasse  alla  porta  di  San  Pietro  et  da  .San  Pie- 
tro alla  porta  de'  Cotogni,  et  havendo  senza  fraporvi 
molto  tempo  cominciato  a  lavorare  con  grandissima  sol- 
licitudine,  prima  che  fosse  fornito  agosto  havevano  fatto 
le  mura  sino  alla  guardiola  del  Pelacano,  et  più  havreb- 
bono  fatto  se  non  fosse  stato  il  campo  de  Venetiani  il 
quale  venne  ad  alloggiare  a  Villa  Francha,  perchè  Ot- 
taviano signore  di  Forlì  si  ritrovava  nel  campo  de'  Fio- 
rentini contro  a'  Venetiani  che  erano  in  aiuto  delii  Pi- 
sani. Fatto  questo  pezzo  di  fabrica.  Madonna  fece  cal- 
culare  quanto  importava  la  spesa,  che  importò  lire  1700 
di  bolognini,  perchè  havevano  fatti  gli  merli  sopra  le 
mura.  Volse  Madonna  che  di  nuovo  fosse  chiamato  il 
Conseglio  del  quale  era  capo  M.  Nicolò  Tornielli,  facen- 
doli intendere  che  provigione  havevano  da  ristituirli  li 
suoi  danari;  al  che  risposero  che  non  havevano  ripie- 
gho  alcuno,  et  lei  li  comesse  che  dovessero  porre  una 
colta,  che  assendesse  a  quella  somma.  Riplicarono  che 
essendo  la  Communità  sbattuta  per  haver  havuta  la 
guerra  et  il  campo  che  gli  haveva  dato  tanto  danno, 
giudicavano  impossibile  potere  esigere  questa  colta,  però 
la  supplicavano  a  non  volerli  gravare  oltre  le  sue  forze, 
ma  che  più  presto  si  compiacesse  espettare  alquanto  di 
tempo,  che  loro  le  assignaranno  gli  suoi  datii  ogn'anno, 
fintanto  che  lei  sia  sodisfatta  et  che  loro  farebbero  le 
guardia  intorno  alle  mura  ed  altri  debiti  dove  si  impie- 
gavano gli  danari  del  datio.  Et  lei  si  contentò  che  in 
capo  dell'anno  gii  assignassero  tanti  delli  suoi  datii  che 
fosse  sodisfatta. 


Fin  verso  il  1513  il  testo  del  Padovani   procede  da  quello  del  Bernardi:  dopo,  è  fret- 

55  tolosa  compilazione  di  brevissime  notizie  per  ogni  anno.     Noto  che  in  soli  sedici  fogli  (323- 

338)  è  contenuta  la  storia  dal  1514  al    1550,  e  che  per  qualche  anno,  come  pel   1520,  1531, 

1548,  il  Padovani  si  limitò  semplicemente  a  dichiarare  che  non  ebbe  notizie  di  ""cose  degne 

"di  memoria»,  o  pure  che   "non  accade  cosa  notabile  „. 
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Per  la  storia  del  secolo  XVI  potè  consultare  i  documenti  dell'archivio  comunale  (gli 
anteriori  non  esistevano  fin  dal  suo  tempo),  d'onde  trasse  lettere  e  brevi  (foglio  314  ^,  320- 
321  a)  che  integralmente  riportò,  e  l'elenco  dei  Consiglieri  eletti  nel  1513  (fogli  321-23). 
Per  la  cronologia  ebbe  sott'occhio  gli  Annales  del  Baronio,  citati  fin  dall'anno  526  (foglio  8  b). 


* 
*  * 


Il  manoscritto  275  della  Biblioteca  di  Forlì   contiene   una  Cronaca  adesfota  (sul   dorso 
del  volume  è  stampato  il   titolo   Cronica   annonima)  dall'anno   I  di  Forh  e   dal  5^j  di 
Roma  fino  al  1304.  di  Cristo,  al  1802  di  ForU,  all'anno  II  di  Giulio  li  e  al  X  di  Massimi- 
liano Re  de*  Romani.     Consta  di  82ó  pagine  non  numerate  e  scritte  a  due  colonne:  manca 
un  quaderno  fra  l'anno  1315    e  il  1337.     È  copia  di  Carlo  Marchesi.     Comincia  così:   "Forlì  10 
"  mia  Patria,  i  di  cui  fatti  ho  preso  a   scrivere,  hebbe    principio  da  un  nobilissimo  Console 
"  e  guerriero  romano,  detto  M.  Livio  Salinatore.     Poiché  l'anno  543  di  Roma,  essendo  stato 
"  mandato  M.  Livio  dal  Senato  romano   nella  Gallia,   hoggì   detta   Romagna,   per   debellare 
"  Asdrubale  Cartaginese,  come  fece  al   fiume    Metauro,   instituì   un  Foro,  detto  da  lui  Foro 
"  di  Livio,  quasi  in  mezzo  della  provincia,  ove  stette  come  Console  a  rendere  ragione  e  giù-  1 5 
"  dicare  le  differenze  de'  sudditi  ......     Il  compilatore  cita  fin  dal   principio  della  cronaca 

le  fonti  alle  quali  attinse,  e  qui  nota  che  queste  prime  notizie  della  fondazione  di  Forlì 
furon  dedotte  "  ex  Cronica  antiqua  Forolivij  „  ossia  dagli  Annales  Forolivicnses  '  compilati  da 
un  Moratini.  Ma  non  s'intenda  che  con  l'indicazione  di  Cronica  foroliviensis,  spesso  ripe- 
tuta, il  compilatore  abbia  sempre  voluto  designare  gli  Annales:  un  paragrafo,  relativo  al  1160,  20 
rivela  che  con  quel  nome  egli  indicava  la  cronaca  di  Leone  Cobelli,  d'onde  attinse,  come 
dirò,  largamente.  "Fu  nel  medesimo  anno  [1160]  grandissima  contesa  (così  l'anonimo)  fra 
"il  popolo  forlivese  et  i  Bolognesi,  perchè  gli  Bolognesi  per  non  pagare  il  datio  del  sale 
"  a  Forlì  come  era  il  solito,  volsero  fare  un'aUra  strada,  cioè  di  sotto  nell'andare,  et  ritor- 
"  nare  da  Cervia;  il  che  risaputosi  da'  Forlivesi,  si  misero  in  punto  al  meglio  che  potè-  25 
"tono,  et  conoscendo  che  non  havevano  forze  sufficienti,  ricorsero  all'imperatore  Federico 
"  con  pregarlo  che  non  lasciasse  fare  una  tale  ingiuria  al  suo  popolo  di  Forlì.  Federico 
"  ascoltò  volontieri  i  prieghi  de'  Forlivesi  suoi  partiali  devoti,  et  vi  mandò  Christiano  suo 
"  capitano,  il  quale  andò  insieme  con  gli  Forlivesi  per  ritrovare  i  Bolognesi  alla  Toschanella 
"nel  territorio  d'Imola;  il  che  intendendo  Bolognesi,  si  ritirorono  senza  volere  altra  guerra  30 
"  et  patuirono  di  non  usare  più  quella  strada,  ma  la  via  Flaminia,  et  pagare  il  dacio  sì  del 
"sale  come  dell'altre  merci  „.  Si  confronti  questo  passo  col  capitolo  del  Cobelli'^  Como 
bolognesi  et  forlovesi  vennero  in  grande  differentia,  e  si  constaterà  che  il  testo  del  Cobelli 
è  stato,  se  bene  rifatto,  fedelmente  seguito. 

Talvolta,  anzi,  fedelmente  riprodotto;  tant'è  vero  che  l'anonimo  né  copiò  anche  gli  35 
errori.  Nel  raccontare  lo  scontro  del  16  agosto  1235  tra  Forlivesi  e  Cesenati,  il  Cobelli 
scrisse  che  "in  quella  ructa  e  sconficta  fo  morto  Sclactus  liberti  da  Fiorencia  podestà  de 
"  Forlivio,  Guido  posta  {sic:  correggi:  po[te]stà),  Guido  conte,  et  molti  altri  nobili  e  potenti 
"  furono  presi;  e  fo  preso  el  potestà  de  Bertenoro,  el  potestà  de  Folinpolo  e  tucto  el  fiore 
"  de  ravenati  e  molta  gente  de  populi  „  ^  ET  anonimo  ripete  :  "  In  questa  battaglia  morì  40 
"  Schiatta  liberti  fiorentino  Podestà  di  Forlì,  Guido  Posta  {sic).  Guido  conte  et  molti  altri 
"nobili:  fu  fatto  prigione  il  Podestà  di  Bertinoro  et  parimente  il  Podestà  di  Forlimpopoli 
"et  il  fiore  della  nobiltà  ravennate^.  Quasi  è  da  credere  che  il  nostro  anonimo  ignori  che 
l'autore  della    Cronica  antiqua   fu   Leone   Cobelli,  perchè   una   volta  lo   chiama   "  un   nostro 


'   Cf.  p.  4  sgg.  degli  Aiinalcs  forolivicnses  nella  edi-  ^  P.  30  sg.  d.eWediz.  cit. 

zione  curata  da  me  per  la  ristampa  dei  RR,  IT.  SS.  '  P.  32  à.tW'ediz.  cit. 


I    MSS.    DELLE    CRONACHE    FORLIVESI 


137 


«Cronista  antico  „,  e  precisamente  sotto  il  27  aprile  1351,  allorché  "  Ludovico  OrdelafFi  con 
"il  populo  di  Forlì  et  di  Cesena  andò  contro  le  terre  del  conte  Ghiazolo  et  a  dì  29  di  detto 
"  mese  occupò  Fontanafrcdda  „  :  queste  poche  linee  costituiscono  nel  testo  del  Cobelli  '  il 
breve  capitolo  Como  misser  Lodovico  degli  Ordclajji  andò  con  lo  excrciio  a  lazolo  ci  ebbe 
5  Fontana  freda. 

Ma  siccome  con  tanta  indeterminatezza  il  nostro  anonimo  cita  la  cronaca  del  Cobelli  e 
quella  del  Padovani  (l'una  e  l'altra  indicando  ne'  margini  così:  Ex  cronica  Forolivii,  ovvero 
jEx  cronica  antiqua,  o  pure  Bx  cronica  velerà),  così  ho  creduto  opportuno  di  rintracciare  e 
notare  i  capitoli  e  i  passi  che  dall'una  o  dall'altra  egli  dedusse  o  quasi  letteralmente  trascrisse. 


10 


15 


20 


25 


30 


35 


nno 

ii6o 

— 

Cobelli, 

p.  30  sg. 

n 

n85 

— 

Padovani, 

tol.    23  «2. 

n 

1198 

— 

ìì 

fol.   23   Sg. 

n 

1202 

— 

n 

io).  245. 

n 

"35 

— 

V 

fol.  26/^. 

n 

1239 

— 

Cobelli, 

p.  32. 

» 

1241 

— 

» 

P-  33  sg. 

» 

1243 

— 

» 

P-  35- 

» 

1248 

— 

Padovani, 

fol.  30  a. 

n 

1253 

— 

» 

fol.  30/^. 

n 

"75 

— 

Cobelli, 

P-  43  sg. 

» 

1356 

— 

Padovani, 

fol.  305. 

!> 

1257 

— 

» 

fol.  31  a. 

» 

1258 

— 

V 

fol.  3 1  rt. 

V 

1260 

— 

n 

fol.  31  *. 

n 

1268 

— 

» 

fol.  32  a. 

n 

1270 

— 

» 

fol.  326. 

» 

1273 

— 

Cobelli, 

pp.  36-40.  ("  Nara  - 

così  l'anonimo  -  un  nostro  cronista 

antico  che  nell'anno    1273  del  mese 

di 

maggio  „  ecc.). 

» 

1275 

— 

» 

P-  43  sg. 

» 

1276 

— 

Padovani, 

fol.    37^638  a. 

)ì 

1282 

— 

» 

fol.  43  sg. 

n 

1283 

— 

Cobelli, 

p.  72   sg. 

» 

1288 

— 

Padovani, 

fol.  483. 

» 

1292 

— 

» 

fol.  51*. 

». 

1296 

— 

» 

fol.  523  sg. 

„  1303  —  Padovani,  fol.  59  ò.  (Qui  il  Pa- 
dovani è  indicato  cosi:  "come  su- 
giunse  un  nostro  cronista  antico  „). 

„       1306  —  „  fol.  606. 

»  13 14    —  ;>  fol.    63. 

»       1347  —  Cobelli,      p.  107.  ("  Dice  il  cro- 
nista antico  „  ecc.). 
»       1350  —  Padovani,  fol.  75  ò. 
n       135 1  —  Cobelli,      p.  109. 
"       1353  —  Padovani,  fol.  75  a. 
1355  —  »  fol.  75*- 

»       1356  —  Cobelli,      p.  113- 117. 


e  133- 


I3S7  - 

» 

p.   118  Sg. 

1358  - 

n 

p.  123  sg. 

1359  — 

n 

p.  126. 

1360  — 

» 

p.  I29-I3I 

1361  — 

n 

P-  133- 

1362  — 

» 

P-  134  sg. 

1363  — 

n 

p.  I3S-I37 

1364  — 

» 

p.  138. 

1370  — 

n 

p.  140. 

137 1   —  Padovani,  fol.  86. 
1376  —  Cobelli,  p.  143-147. 

1380  —  „  p.  148. 

1381  —  »  P-  149- 

1382  —  Padovani,  fol.  90 1^-91  «, 

1385  —  „  fol.   92,  e   Cobelli, 

p.  150  sg. 


D'ora  innanzi  il  nostro  anonimo  quasi  sempre  copiò,  o  raramente  compendiò,  il  testo  del 
Padovani,  che  è  un  rifacimento  della  cronaca  del  Cobelli  ;  sì  che  per  la  Cronica  Forlivii  citata 
40  ne'  margini  si  deve  sempre  intendere  quell'unica  fonte. 
Giovi  istituire  qualche  confronto  fra  i  due  testi: 


Anonimo,  anno  1388.  —  Del  mese  di  giugno  i  Bo- 
lognesi fra  Faenza  et  Imola  fondarono  Castel  Bolognese 
(et  dice  il  Cronista)   la   causa  di   questa  fabrica  fu  che 

45  ha  vendo  i  Bolognesi  eletti  alcuni  ambasciatori  per  man- 
dare a  papa  Urbano,  questi,  passato  Imola,  in  un  bo- 
sco, quale  era  quivi  in  quel  tempo,  furono  saccheggiati 
et  gli  furono  tolti  tutti  gli  arnesi  et  anche  li  cavalli, 
onde  vedendosi  privi  di  ogni  cosa  et  a  piedi,  scrissero 

5Q  la  loro  disgratia  al  Senato,  il  quale  li  mandò  nuove 
provigioni  per  li  bisogni  loi'O,  et  li  commandò  che  se- 
guitassero il  loro  viaggio.  Doppo  questo  i  Bolognesi 
si  querelarono  con  gli  Imolesi   et   Faventinì   dell'ingìu- 


Padovani,  fol.  94.  —  Del  mese  di  giugno  i  Bo- 
lognesi fra  Faenza  et  Imola  fondarono  Castel  Bologne- 
se. La  causa  di  questa  fabrica  fu  che  havendo  i  Bolo- 
gnesi eletti  alcuni  ambasciatori  per  mandare  a  Papa  Ur- 
bano, questi,  passato  Imola,  in  un  boscho,  quale  era  quivi 
in  quel  tempo,  furono  saccheggiati  et  gli  furono  tolti 
tutti  gl'arnesi  et  ancho  i  cavalli,  onde  vedendosi  privi 
d'ogni  cosa  et  a  piedi,  scrissero  la  loro  disgratia  al  Se- 
nato, il  quale  li  mandò  nuove  provigioni  per  gli  biso- 
gni loro  et  li  commandò  che  seguitassero  il  loro  viag- 
gio. Doppo  questo  i  Bolognesi  si  querelarono  con  gli 
Imolesi  et  Faventini  dell'ingiuria  fatta   alli  suoi  araba- 


^  P.   109  dell'e^/j-.  cit. 


2  II  testo  del  Cobelli  ha  larghe  lacune  dal  1176  al 
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Anonimo,  anno  1388. 

ria  fatta  alli  suoi  ambasciatori  nel  loro  paese,  agiun- 
gendo, se  non  ne  facevano  risentimento,  procurarebbono 
loro  farne  la  vendetta.  Risposero  gl'uni  et  gl'altri,  che 
il  luogho  dove  era  stato  fatto  l'eccesso  non  era  del  ter- 
ritorio loro,  et  che  se  fosse  stato  fatto  questo  oltraggio 
dentro  gli  loro  confini,  ne  havrebbono  fatta  tale  demo- 
stratione,  che  i  Bolognesi  ne  sarebbono  stati  contenti. 
Ciò  havendo  inteso  il  Senato,  volse  che  con  scritture 
publiche  tutto  ciò  le  fosse  confìrmato,  aggiungendo  an- 
chora  così  gl'Imolesi  come  i  Fa  ventini,  che  quando 
pure  essi  havessero  alcuna  ragione  in  quelli  boschi,  la 
donavano  liberamente  al  Senato  et  populo  Bolognese. 
Il  che  fatto,  subito  vi  mandò  il  Senato  400  guastatori 
che  prestamente  tagliarono  i  boschi,  et  in  un  medesimo 
tempo  vi  fabricarono  il  Castello,  et  comprarono  anchora 
la  strada  sopra  il  territorio  d'Imola  per  potere  giuri- 
dicamente senza  impedimento  andare  al  detto  Castello 
ad  ogni  suo  piacere. 

A  dì  18  d'ottobre  fu  un  terremoto  grandissimo: 
durò  per  spatio  di  un' Ave  Maria. 

Anonimo,  anno  1436.  —  Nacque  a  dì  11  di  marzo 
del  presente  anno  1436,  a  14  hore  et  mezza  dell' horo- 
logio,  il  secondo  genito  di  Antonio  Ordelaffi  et  di  Ca- 
therina  Rangoni  sua  moglie,  il  quale  putto  fu  battezzato 
a  dì  36  d'aprile  in  Santo  Mercuriale  per  mano  dell'Ab- 
bate et  postoli  nome  Pino.  Lo  levò  dal  sacro  fonte 
Leonello  figliuolo  del  marchese  di  Ferrara  et  Francesco 
Sforza  Capitano  della  lega:  per  Leonello  lo  tenne  un 
suo  compagno,  al  quale  haveva  fatto  il  mandato  :  per 
lo  Sforza,  Tito  Torelli  da  Forlì  suo  Capitani  o  et  a  que- 
sto atto  mandatario.  Per  questa  nascita  fu  fatta  assai 
bella  festa  et  allegrezza.  Non  passarono  molti  giorni 
che  questo  puttino  s' infermò  di  modo  che  Antonio  se 
ne  attristò  molto;  pure  per  gli  rimedi]  usati  et  voti 
fatti  il  detto  puttino  risanò  et  perciò  le  fu  mutato  il 
nome  et  chiamato  Bartolomeo  in  honore  dì  santo  Bar- 
tolomeo, et  in  memoria  di  ciò  fu  depinta  la  figura  di 
santo  Bartolomeo  con  la  figura  del  puttino  nella  chiesa 
di  santa  Croce  sopra  la  colonna  della  capella  di  santo 
Bartolomeo  al  lato  della  capella  maggiore. 

Anonimo,  anno  1504.  —  Giustiniano  vescovo  d'Ame- 
lia alli  37  d'agosto  fu  constituito  primo  Castellano  della 
Rocca  di  Forlì,  dove  si  ritrovava  Bernardino  della  Ro- 
vere alquanto  amalato,  et  come  gl'hebbe  assignata  la 
Rocca  con  il  contrasegno,  si  ritirò  fino  alli  4  di  settem- 
bre, che  si  fece  portare  sopra  un  edificio  da  otto  de' 
nostri  in  luogho  più  salvo.  Il  Castellano  cominciò  a 
fare  guardare  la  Rocca  con  buon  ordine  et  benevolenza 
di  tutto  il  popolo. 


Padovani,  fol.  94. 

sciatori  nel  loro  paese,  agiungendo,  se  non  ne  facevano 
risentimento,  procurarebbono  loro  farne  la  vendetta. 
Risposero  gl'uni  et  gl'altri  che  il  luogho  dove  era  stato 
fatto  l'eccesso  non  era  del  territorio  loro,  et  che  se  "^ 
fosse  stato  fatto  questo  oltraggio  dentro  gli  loro  con- 
fini ne  havrebbono  fatta  tale  demostratione  che  i  Bolo- 
gnesi ne  sarebbono  stati  contenti.  Ciò  havendo  inteso 
il  Senato,  volse  che  con  scritture  publiche  tutto  ciò  le 
fosse  confirmato,  agiungendo  anchora  così  gli  Imolesi  1" 
come  i  Faventini,  che  quando  pure  essi  havessero  alcuna 
ragione  in  quelli  boschi,  la.  donavano  liberamente  al  Se- 
nato et  popolo  Bolognese.  Il  che  fatto,  subito  vi  mandò 
il  Senato  400  guastatori,  c.'ie  prestamente  tagliarono  i 
boschi  et  in  un  medesimo  tempo  vi  fabricarono  il  Ca-  15 
stello,  et  comprarono  anchora  la  strada  sopra  il  terri- 
torio d'Imola  per  potere  giuridicamente  senza  impedi- 
mento andare  al  detto  Castello  ad  ogni  suo  piacere. 

Quest'anno    ali:    18    di    ottobre    fu    un    terremoto 
grandissimo:  durò  per  spacio  d'un 'A  ve  Maria.  20 


Padovani,  fol.  139  a.  —  Alli  11  di  marzo,  a  14  hore 
et  mezza  dell'horologgio,  nacque  il   secondo  genito   del 
signor  Antonio  Ordelaffi  et  madonna  Catherina  Rangoni 
sua  moglie,  il  qual  putto  fu  batteggiato  alli  26  di  aprile    2d 
in   Santo    Mercuriale    per    mano    dell'Abbate    et  postoli 
nome  Pino.     Lo  levò  dal  sacro   fonte   Leonello   figliolo 
del  marchese  di   Ferrara  et  Francesco  Sforza  Capitano 
della  lega.     Per  Leonello  lo  tenne   un  suo  compagno,  al 
quale  haveva  fatto   il  mandato;  per  lo  Sforza,  Tito  To-    30 
relli  da  Forlì  suo  Capitano  et  a  questo  atto  mandatario. 
Per  questa  nascita  fu  fatta  assai  bella  festa  et  allegrezza. 
Non  passarono  molti  giorni  che  questo  puttino  s'infir- 
mò di  modo  che  il  signor  Antonio  se  ne  attristò  molto; 
pure  per  gli  rimedi]  usati   et  voti  fatti  il  detto  puttino    35 
risanò,  et  perciò  le  fu  mutato  il  nome  et  chiamato  Bar- 
tolomeo in  honore  di  Santo  Bartolomeo  ;  et  in  memoria 
di  ciò  fu  depinta   la  figura  di  santo  Bartolomeo  con  la 
figura  del   puttino  nella  chiesa  di  santa  Croce  sopra  la 
colonna  della  cappella  di  santo  Bartolomeo  al  lato  della    40 
cappella  maggiore. 

Padovani,  fol.  295  ò.  —  Alli  37  d'agosto  Mess.  Giu- 
stiniano vescovo  d'Amelia  fu  constituito  primo  Castel- 
lano della  Rocca  di  Forlì,  dove  si  ritrovava  Mess.  Ber- 
nardino dalla  Rovere  alquanto  amalato,  et  come  gl'hebbe  45 
assignata  la  Rocca  con  il  contrasegno,  si  ritirò  sino 
alli  4  di  settembre,  che  si  fece  portare  sopra  un  edifi- 
cio da  otto  de'  nostri  in  luogho  più  salvo.  Il  Castel- 
lano comintiò  a  fare  guardare  la  Rocca  con  buono  or- 


dine et  benevolenza  di  tutto  il  popolo. 


50 


1336  e  per  altri  anni,  che  dall'autografo    furono  strap-       t'occhio    il    testo    integro  ed   a  cui   il   nostro  anonimo 
pati  molti  fogli.    Cito  quindi  il  Padovani  ch'ebbe  sot-       attinse. 
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Anonimo,  anno  1504. 

Questo  istesso  anno  al  principio  d'ottobre  venne 
lina  gran  neve  appresso  a  Forlì  sopra  la  montagna; 
doppo  spirò  un  vento  settentrionale  che  più  volte  fa- 
5  ceva  ghiacciare  ;  doppo  seguì  sereno  col  caldo  senza 
pioggia,  che  per  dolcezza  dell'aere  il  grano  haveva  la 
spica  in  sua  perfetione;  la  fava  verde  era  buona  da 
mangiare;  le  viti  havevano  gli  [capi]  longhi  con  l'uva; 
negl'horti  domestici  le  susine  buone  da  mangiare  con 
10  la  cocciola  dura;  gli  amandoli  fioriti  et  disfioriti,  et  altri 
fiori,  gli  garofoli,  viole  selvatiche,  rosette  et  l'herba 
biancha,  cirege,  pere,  piselli  et  altri  fructi  di  varie  sorti 
sì  vedevano;  cosa  incredibile  rispetto  alla  stagione. 


Padovani,  fol.  205  A. 

Questo  Istesso  anno  al  principio  d'ottobre  venne 
una  gran  neve  appresso  Forlì  sopra  la  montagna;  doppo 
spirò  un  vento  settentrionale  che  più  volte  faceva  ghia- 
ciare:  doppo  seguì  sereno  con  caldo  senza  pioggia,  che 
per  dolcezza  dell'aere  il  grano  haveva  la  splca  in  sua 
perfetione;  la  fava  verde  era  buona  da  mangiare;  le  viti 
havevano  li  capi  longhi  con  l'uva;  negl'horti  domestici 
le  susine  buone  da  mangiare  con  la  cociola  dura  ;  gl'aman- 
doli  fioriti  et  disfioriti,  et  altri  fiori,  gli  garofoli,  viole 
selvatiche,  rosette  et  l'herba  biancha,  cirege,  pere,  piselli 
et  altri  frutti  di  varie  sorti  si  vedevano;  cosa  incredi- 
bile rispetto  alla  stagione. 


Qui  finisce   la    cronaca,  alla  quale  il  compilatore    aggiunse    (di    suo,  credo,  che    non   ne 

13  trovo  traccia  nel  Padovani)  queste  linee:  "Essendosi  dunque  assodato  il  dominio  ecclesiastico 
"  in  Forlì,  circa  questo  tempo  nacque  rizza  et  guerra  mortale  (non  so  come)  fra  le  numerose 
"  et  potente  famiglie  de'  Marchesi  et  Sughi,  et  desiderando  gli  Ecclesiastici,  massime  in 
"  questo  principio  del  loro  governo,  la  concordia  fra  cittadini,  Stefano  et  Silvestro  Marchesi, 
"  Santo  et  Domenico  Sughi,  capi  di  queste  parti,  furono  condotti   al   palazzo  del   Pubblico, 

20  "  ove  fecero  tregua  per  doi  mesi  prossimi  a  venire  et  per  tre  giorni  di  non  offendersi,  né 
"meno  fare  offendere;  et  di  ciò  ne  diedero  la  loro  fede,  toccando  con  le  loro  proprie  mani 
"  r  instrumento,  a  questi  quatro,  cioè  a  Tebaldo  Armuzzi,  a  Renzo  da  Rivalta,  a  Francesco 
"  de  Trauli  da  Imola  et  a  Benedetto  Savorelli  „ . 

Constatato  il  fatto  che  le  fonti  maggiori  di  questa  compilazione    sono  le  due    cronache 

25  del  Cobelli  e  del  Padovani,  notiamo  le  altre  (furono  sempre  scrupolosamente  registrate  ne' 
margini),  donde  il  nostro  anonimo  dedusse  copiose  notizie  e  ne  impinguò  il  racconto  dei  due  cro- 
nisti. La  Cronica  antiqua  Ravennae,  quella  cioè  di  "  Geremia  Goto  Ravennate  antichissimo 
"  scrittore  ^,  egli  non  vide,  ma  la  citò  perchè  alla  sua  volta  l'avea  citata  il  Cobelli.  Diretta- 
mente, invece,  conobbe  la  Cronica  Tolosani  Faventini^  o  la  Cronica  Faventiae  come  altrove  è 

30  notata.  Per  esempio  :  il  cap.  lv,  De  igne  maxima  qui  futi  in  domo  Casalini  ',  egli  quasi 
letteralmente  tradusse  :  "  Si  accese  in  Faenza  il  fuoco  in  porta  Montanara  nella  casa  di  Ca- 
"  salino,  il  quale  abbrugiò  di  nuovo  tutta  la  città,  eccetto  la  Chiesa  maggiore,  la  quale,  perchè 
"  rimanesse  diffesa  da  simile  accidente,  havevano  i  Faventini  novamente  coperta  di  coppi, 
"  ritrovandosi  tutto  il   resto   delle    case    coperte    di   canella  „ .     Così  il   cap.   lxxvi,  piando 

35  vehemcns  ventus  Jlavit  Faventiae^:  "L'anno  presente  [1174],  dice  un  cronista  faventino,  che 
"  a  dì  primo  di  novembre  tirò  in  Faenza  un  feribile  vento,  et  in  altre  parte  d'Italia,  il  quale 
"  venne  con  tanto  impeto  che  gettò  a  terra  quasi  tutti  i  coppi  delle  case,  rovinò  case,  cavò 
"  alberi  dalle  radici  et  gettò  a  terra  una  croce  di  ferro,  che  era  sul  tetto  di  San  Pietro  „. 
E  così  o  tradusse  o  raffazzonò  i  cap.  lxxxii,  piando  castrum  Mutiliani  fuit  destrticium  nel 

40  1178^;  cxxxr,  piando  dosninus  Oiho  coronatus  est  in  Romanorivm  imferatorem  et  rcgem  nel 
1209  \-  cxLiii,  piando  Ravciinatcs,  Imolenses,  Forolivienscs,  Bagnacaballenscs  fccerunt  con- 
spirationem  cantra  Faventinos  nel  1215  ^;  ecc. 

E   anche   conobbe   gli    Annales  Caescnae^,   tant'è   vero    che   ne   riportò  integralmente   i 
passi  seguenti  :  del  1  ò  settembre  1 1 62  [De  fuga  et  ca-piionc  facta  in  Ravennatensi  urbe),  del 


1  Tolosani,  Chronicon,  p.  635  del  tomo  VI  dei  Do- 
cumenti di  storia  italiana  pubblicati  a  cura  della  R.  De- 
putazione di  Storia  patria  per  le  prov.  di    Toscana,  del- 
V  Umbria  e  delle  Marche  (Cronache  dei  secoli  XIII  e  XIV)\ 
5    Firenze,  Cellini,   1876. 


•  Tolosani,  Chronicon,  p.  653. 
3  Tolosani,  Chronicon,  p.  656  sg. 
■*  Tolosani,  Chronicon,  p.  68  j  sg. 
^  Tolosani,  Chronicon,  p.  694. 
6  In  RR.  IL  SS.,  XIV,   1090  sg. 
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19  giugno  1185  (Z?e  debcllatione  facia  in  Faventinos)^  del  1216    {De   ohsidione  facta  in   Ari- 
ìninctisibus  fer  Caesenates)^  del  18  marzo    1234   {De  cafiione  Forofoìn-pilii  et   de  relaxatione 
obsidum  Urbinatum),  del   1236  {De  triumfho  Faveniinorum  in  Ravennates)^  del  3  luglio  1238 
{De  ca-ptione  Favcniiae  et  caf  itone  Acharisii  et  fugati one  domini  Pauli  Traversarii),  del  1282 
(ma  soltanto  il  passo  :   "  Et  ibi  mortui   sunt   dominus   Ugolinus   Fantolinus  „  fino  alle   parole     5 
"  suffocatis  in  flumine  „),  del  1293  {De  aestu  magni  caloris),   del    1294    (compendio  del   cap. 
De  obedientia  et  absolutione  Comitis  Guidonis  de  3Ionieferetro),  del  12'j6  {De  Potestaria  Ram- 
bertucii  de  Aj'guliosis\  del  25  agosto  1297  {De  exer cittì  Caesenatum  et  stiorum  comflicium  in 
comitatu  Arimini),  del  1307  (i  due  capitoli  De  insultu  facto   cantra  Comiteni  Fredericum  de 
Montefei'etro  e  De  ca-ptivitate  Caesenatum  et  Arimincnsium  sono  riassunti),  e  del  1310  (è  ri-  10 
portato  il  primo  periodo  del  cap.  De  rege  Roberto  et  omnibus  eius   Vicariis   -per  quos   Pro- 
vinciam  7'exit). 

Potrebbe  a  prima  giunta  sembrare  che  al  nostro  anonimo  non  fossero  ignoti  i  documenti 
degli  archivi  di  San  Mercuriale  e  di  Santa  Croce,  per  ciò  che  di  due  riferisce  il  testo  e  d'uno 
dà  il  sunto,  dichiarando  che  così  "  dice  il  libro  Biscia^  dal  quale  l'ho  levato  „:  invece  i  due  15 
primi  copiò  dal  Sufflemento  del  Marchesi  ^  e  con  le  stesse  parole  del  Marchesi  die  il  contenuto 
del  terzo  ^.  Del  resto,  codesto  Stif-plemento  fu  di  guida  utilissima  al  nostro  compilatore,  che 
ne  dedusse  tutta  la  storia  cittadina  dall'anno  I  al  364  di  Forlì,  ricopiandone  anche,  con  gli 
stessi  ornati  che  il  Marchesi  infedelmente  riprodusse  nella  propria  opera  a  stampa,  le  inscri- 
zioni romane.  Da  quell'anno  364,  ossia  dal  356  di  C,  nel  ms.  della  Cronaca  si  salta  (e  vi  20 
è  traccia  di  tre  fogli  asportati)  al  1 1 60,  quando  appunto  comincia  ne'  margini  la  indicazione 
delle  fonti:  ma  è  fuor  di  dubbio  ch'egli  ebbe  sempre  sott'occhio  il  libro  del  Marchesi,  dal 
quale  dedusse  tante  notizie  di  cui  ne'  margini  non  son  citate  le  fonti.  Né  meno  utile  gli  fu 
la  '^Historia  Pauli  Bonoli  y,  (così  è  spesso  ricordata)  nella  edizione   forlivese  del  1601"^. 

Ricordiamo  ora  le  fonti  minori,  cioè  quelle  d'onde  il  nostro  dedusse  con  minor  larghezza  25 
o  che  citò  per  lusso  d'erudizione.     Se  ad  esse  attìnse  sempre  direttamente,  io  non  affermerei, 
che  spesso  le  veggo  ricordate  dal  Bonoli  ^  e  dal  Marchesi.     Le  noto  come   successivamente 
son   citate   nel   manoscritto  :    ^Annales   Baronii  „  ;    '^ Historiae   Ravennae   Hieronimi  Rubci  „  ; 
^'■Annales  Patritii  Ravennatis  „  ;  "  Cronica  Sebastiani  Menzochi  „  ®  ;  '^Annalcs  Rainaldi  Odorici ,.  : 


*  È  un  grosso  volume  membranaceo,  in  folio,  che 
contiene  copie  notarili  d'atti  del  monastero  di  san  Mer- 
curiale dall'893  al  1398  :  la  ragion  del  nome  sta  in  una 
biscia  disegnata  sulle  coperte  di  legno.     Degli  atti  dal- 

5  l'893  al  1266  ho  pubblicato  il  regesto  in  Gli  Archivi 
della  Storia  (Pltalia,  I,  343-392  (Rocca  San  Casciano, 
Cappelli,  1899). 

^  P.  150  e  156  del  Supplemento   istorico  deW antica 
Città  di  Forlì   in  cui  si  descrive  la  provincia  di  Roma- 
io   gna ....  :  indi  susscguenteìitente  s'adducono  tutte  le  opinioni 
circa   i  primi  fondatori   che   diedero    Pesserc    alla   stessa 
Città . ,  . .  con  varie  anticaglie  e  massime  antiche  lapidi  con- 
siderabili novamente  scoperte ....  :  //  tutto  con  somma  di- 
ligenza raccolto  da  Sigismondo  Marchesi.    In  Forlì,  per 
15    GioselTo  Selva  all'Insegna  di  sant'Antonio  Abbate,  1678; 
in  folio,  di  pp.  viii-959.   Il  racconto  giunge  fino  al  1673. 
3  Supplcìiiento  istorico  ecc.,  p.  170.  E  un  atto  del  laia. 

*  Istorie  I  della  città  \  di  Forlì  \  intreccicte  di  varii 
accidenti  della  Romagna  \  e  deW  Italia  \  distinte  in  dodici 

20  Hbri  I  di  Paolo  Bonoli  (Xilografia  della  Madonna  del 
Fuoco).  In  Forlì  per  'i  Cimatti  e  Saporetti,  1661,  in-S", 
pag.  350  e  molte  non  numerate  in  principio,  che  con- 
tengono l'indice  alfabetico,  ossia  la  ''Tavola  delle  cose 
"più  notabili,,.     Di  questa  rarissima  edizione  fu  rifatta 

25    per  cura  dell'editore  Luigi  Bordandini  la  ristampa  (Forlì, 


1826,  col  titolo:  "Storia  dì  Fori)  scritta  (/«  Paolo  Bo- 
"  NOLI,  distinta  in  dodici  libri,  corretta  ed  arricchita  di 
"nuove  addizioni  (in  due  volumi  in-8'',  di  p.  437  e  481, 
più  Lix  per  P  indice  e  7  per  il  catalogo  degli  associati 
alia  ristampa).  Questa  storia  va  dalle  origini  di  Forlì  30 
fino  al  1661. 

^  Per  esempio:  sotto  l'anno  1169  l'anonimo  ripor- 
ta un  passo  de  "  Gli  annali  antichi  di  Patricio  Raven- 
"  nate  „  (Bononienses  cum  Ravennatibus  paucis  obsident 
"  Faventiam  „  ecc.),  che  leggevasi  nella  Storia  del  Bo-  35 
noli,  I,  152  della  2^  ediz.  :  un  altro  passo  della  "  Cro- 
"  nica  antica  di  Patritio  Ravennate  „  è  riferito  sotto 
l'anno  1275  ("  ^uaniobrcm  concordia  facta  est  „  ecc.),  ed 
era  già  nella  Storia  cit,,  I,  242  :  così  pure  il  breve  squar- 
cio "  Tunc  commune  Bononiae  duxit  eius  exerc.'tum  40 
"Imolam,,  ecc.  (an.  1276)  fu  dedotto  dalla  Storia  cit., 
I,  245.  Non  metto  a  raffronto  altri  luoghi  della  Cronaca 
anonima  col  Si;pplemento  del  Marchesi,  perchè  questi 
non  fece  che  arricchire  e  "  ritoccare  „  (così  a  p.  v)  la 
narrazione  del  Bonoli.  45 

^  La  credo  perduta.  La  conobbe  il  Marchesi  che 
la  ricordò  due  volte  nel  Supplemento  cit.,  p.  1290  155; 
la  prima  a  confermare  che  Berengario  I  fu  forlivese,  e 
la  seconda  a  proposito  del  discoprimento  del  corpo  di 
san  Mercuriale  nel  11 76,  50 
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^Hisioria  Caescnac  Scifionis  Claratnoniis  y,',  '^I/istoria  lohannis  T r achei g noti  y,;  ^Htsloria  Cle- 
^  mentini  Arim.  ;  il  nostro  Biondo  alla  Dee.  2,  lib.  /„';  ^  ex  mannscri-ptis  Guidonis  JJonaiii  y,'' ; 
^  ex  cronologia  Honofrii  Panvini y,',  '^  ex  historia  Flaminiae  Vincentii  Carrarii  y,',  '^  ex  tractatu 
"  de  augumento  monetarum  Gas-paris  Antonii  Thesauri  „  ;  '^  ex  vita  Nicolai  Rentij  Fortifiocae 
5  "rtw^r/f^r/s  „;  e  finalmente  '*' ex  cronica  F'orolivij\,  cioè  dal  Chronicon  foroliviense  di  frate  Gi- 
rolamo Burselli  ^  donde  il  nostro  tradusse  e  più  spesso  raffazzonò.  Per  esempio  :  "  Il  ca- 
"  stellano  d'Oriolo,  dice  un  nostro  cronista  (così  sotto  l'anno  1410),  a  dì  8  giugno,  da  sua 
"  posta  si  diede  a  Giorgio  Ordelaffi  et  così  furono  moltiplicati  li  mali  „  :  or  bene,  il  breve 
passo  è  traduzione  dal  Chronicon  "*.  Ancora  :  narrando,  sotto  il  2 1  febbraio  1411,  che  il  car- 
10  dinaie  Ludovico  Fieschi  partì  da  Forlì  e  si  recò  a  Bologna  "  con  molte  carra  cariche  di 
"  quello  che  non  haveva  pronto  „ ,  soggiunge  :  "  et  dice  il  cronista  —  Tu  fa'  la  consequenza  „  : 
alla  sua  volta  il  Burselli  avea  scritto;  "  Dominus  cardinalis  de  Flisco  recessit  de  Forlivio 
"  die  XXI  februarii  versus  Bononiam  cum  multis  curribus  oneratis.  De  hiis  quae  non  porta- 
"  verat  secum,  intellige  „.  —  Giuseppe  Mazzatinti.  ^ 


15  I    i     ER  "GLI    ANNALI   DI  PADOVA,,.^ 

Inesattamente  notato  in  catalogo  come  "  Rolandini  Chronica  „  ho  rinvenuto  nella 
Biblioteca  estense  di  Modena  un  codicetto  ^  contenente  una  breve  e  succinta 
cronaca  di  Padova  dal  1174  al  1285.  Il  codice  è  in  parte  membranaceo  e  in  parte  carta- 
ceo, perchè  fra'  Francesco  da  Cesso,  che  ebbe  in  dono  i  fogli  antichi,  si  piacque  a  ricopiarli 

20  e  commentarli  a  più  facile  intellezione,  com'egli  afferma,  fidente  che  la  fretta  dei  lettori 
moderni  impedisse  loro  di  scoprire  una  piccola  adulterazione,  intesa  a  collocare  su  nel  se- 
colo XIII  un  suo  glorioso  antenato. 

Della  copia  e  della  parte  moderna  in  generale   non   ci   occuperemo   se  non  in   quanto 
suppliscono  qualche   lacuna  e  servono  a  dar  notizie  sull'autore  della  compilazione.     Costui, 

25  frate  predicatore,  che  pare  ponesse  come  notabile  termine  ad  quem  la  data  della  sua  ammis- 
sione nell'ordine,  ci  dice  d'esser  nato  nell'anno  1268  (cf.  e.  21)  e  d'esser  entrato  tra  i  Do- 
menicani nel  1285  (cf.  e.  21'),  ma  ci  tace  il  suo  nome.  Fra'  Cessi  a  e.  11'  espone  una  sua 
"  Coniectura  de  nomine  auctoris  „  alla  quale  ci  converrà,  in  mancanza  di  meglio,  di  star  con- 
tenti.    "  Quod  quidam  f rater  de  ordine  Praedicatorum  auctor  sit  operis  huius  satis  constat 

30  "  sed  de  nomine  eiusdem  auctoris  sit  lohachinus  conjicior  ex  quibusdam  notis,  quae  extra 
"  opus  sunt  in  cartaceo  quod  has  membranas  cohoperiebat  priusquam  eas  exemplassem,  ubi, 
"  litteris  abrasis,  aparet  (5/c)  hoc  nomen  satis:  lohachinus,  silicet  praecedente  titulo:  Frater; 
"  sub  lineis  quatuor  prorsus  inintelligibilibus,  excepta  prima  dictione,  3^  linea,  quae  hanc 
"■  vocem  ostendit  :  Ecelini  ;  quasi  vellet  dicere  :  De  gestis  Patavinorum  et  de  M."    Tarvisina 

35   "  ncc  non  de  vita  et  morte  Ecelini  ■=!  3''  de  Romano  Historia  Fratris  lohachini  et  ff  „. 


IO 


*  E  citato  una  volta  sola  e  ne  è  riferito  un  breve 
passo  riguardante  l'ampiezza  del  dominio  di  Forlì,  sotto 
l'anno  1246. 

^  A  proposito  della  strage  del  1383;  ma,  natural- 
mente, il  nostro  anonimo  copiò  dal  Cobelli,  p.  63,  il 
passo  a  cui  si  riferisce  la  indicazione  bibliografica  mar- 
ginale. Giovi  riferirlo:  "Guido  Bonatti  confortava  quel- 
"  la  notte  s^cretameute  il  capitano  conte  Guido  al  fatto 
"  d'arme,  che  saria  vitorioso^  poi  la  matina  in  publico 
"  confortava  il  populo  alla  battaglia  contro  Francesi, 
"  che  senza  fallo  ninno  haveriano  la  vitorìa  secondo  le 
"  influenze  del  cielo,  manifestando  l' istesso  Guido  Bo- 
"  natti  lui  dovere  essere  ferito  ;  et  tutte  queste  cose  esso 
"  Guido  vldde  et  scrisse,  le  quali  scritture  hebbe  Anto- 


"  nio  Gotti  da  Ravenna  „.  Le  ebbe,  ma  è  pur  vero  che 
il  Cobelli  le  lesse:  "  e  io  (questi  scrisse)  levai  queste 
"  cose  da  li  sol  coroniche  „. 

3  Dal  1397  al  1433.     Edito  nei  RR,  II.  SS.,  XIX, 

873  sgg. 

*  "Item  die  vni  iunii  illi  de  Castro  Aureoli  spon- 
"  te  dederunt  se  Georgio  de  OrdelaflSs  et  sic  raultiplicata 
"  sunt  mala  „  (col.  87  9). 

5  Bibl.  estense  di  Modena  a,  T,  7,  33;  (Lat.  85). 
Membr.  e  cart.,  secolo  XIIl  ex.  e  secolo  XVII  (1643,  cf. 
ci.);  mm.  178  X  "95  di  e.  vi  (cart.)  -  14  (membr.)  -  30 
(cart.);  nella  parte  antica  membr.  vi  sono  31  righe  scrit- 
te per  pagina,  di  mano  frettolosa  e  non  facile,  su  mem- 
brane irregolari  e  di  scarto;  un'iniziale  assai  finemente 
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Del  resto  che  qualche  carta  o  membrana  il  Cessi  conoscesse  non  conservata  a  noi,  si 
può  ammettere  per  certe  note  di  poco  conto  che  si  leggono  a  e.  30'  del  ms.  Cessi  e  che  co- 
stui dice  d'aver  ricopiate  da  un  foglio  ora  mancante,  note  che  alla  line  non  avrebbe  avuta 
nessuna  ragione  d'inventare. 

Fra'  Gioachino  doveva  scrivere  sullo  scorcio  del  secolo  XIII;  la  scrittura  potrebbe  a  5 
buon  diritto  esser  attribuita  anche  alla  prima  metà  del  secolo  XIV,  specialmente  per  la  fini- 
tezza della  prima  iniziale  che  nei  fregi  in  punta  di  penna,  pur  sbiaditi,  rivela  una  mano  franca 
e  decisa,  ma,  a  prescindere  dalla  cronaca,  le  note  susseguenti  arrivano  soltanto  all'anno  1295 
e,  pur  essendo  della  stessa  mano,  se  non  andiamo  errati,  mostrano  un  carattere  alquanto 
diverso;  se  fossero  d'altro  canto  più  tarde  di  quell'anno,  avrebbero  conservato  ricordo  d'ul-  10 
teriori  avvenimenti. 

Dopo  l'intestazione:  "  Cronica  de  [vita]  et  morie  TcelUni  de  Romano  „  ;  sussegue  in  rosso 
un  titolo  di  seconda  mano  "  Gesta  Paduanorum  nec  non  de  vita  et  morte  domini  Ezelini  de 
'^Romano  et  aliacquc  -plura  „.  Poi  comincia:  "  Priusquam  predicam  sub  ordine  concurrentium 
"  annorum  Domini  subscribantur  sunt  quedam  non  pretereunda  silenti o,  que  prefatus  auctor  15 
'*  premititur  in  principio  sui  operis  tamquam  principia  originalia  que  totius  sui  operis  subse- 
"  quentis.  Primo  videlicet  quod  suo  tempore  inter  ceteras  claras  nobilium  domos  que  fue- 
"  rant  vel  erant  circa  tunc  (?)  in  Marchia  tarvisina  erant  quatuor,  silicet  estensis,  altera  de 
"  Camino,  tercia  de  Romano,  quarta  de  Campo  Sancti  Petri.. ..  „.  E  si  narra  tutto  l'episodio 
di  Cecilia  figlia  di  Manfredo  Ricco  di  Abano,  togliendolo  di  pianta  da  Rolandino  '.  Come  20 
si  vede,  confessa  d'essersi  valso  d'un'opera  altrui;  ma  quel  -prefatus  starebbe  ad  indicare  una 
piccola  prefazione  perduta?  In  ogni  modo  la  composizione  della  nostra  cronachetta  lascia 
di  primo  colpo  scorgere  le  commessure.  Il  frate  aveva  innanzi  agli  occhi  un  testo  degli  A  n- 
nali  di  Padova  identico  a  quello  pubblicato  dal  Muratori  in  appendice  al  Rolandino  ^  e  sul- 
l'ordito cronologico  della  scarna  fonte  annalistica  tramò  un  racconto  che  desunse  letteralmente  25 
e  unicamente  dal  buon  notaio  padovano;  di  suo  non  ci  sono  che  pochissime  note  personali 
o  conventuali.     Pochi  esempi  saranno  sufficienti. 

All'anno  1188: 


e.  3'  Consules  rexcrunt   Paduam.     Hoc   anno    Paduani 

hostiliter  cepcrunt  Montegaldara,  propter  quod  Vincen- 
tini  com'moti  obstruxerunt  aquam  in  partibus  de  Longare, 
ita  quod  Paduani  propter  magnam  penuriam  aque  quam 
patiebantur  manu  armata  exeuntes  ìnvitis  Vincentinis 
aquam  aperiunt.  Verum  quod  unum  quarterium  Padue, 
qui  (sic!)  erat  ex  latere  aque  versus  Vincenciam,  captum 
est  et  ductum  Vincenciam,  qui  postmodum  per  pecuniam 
sunt  rederapti.  Eodem  anno  interfectus  est  comes  Sau- 
rus  de  Sancto  Bonifacio  per  Tarvisium  veronensem. 


eseguita  in  punta  di  penna.  A  e.  i  un  titolo  in  rosso 
di  mano  del  secolo  XV.  Le  carte  sono  irregolarmente 
numerate  i-vi  senza  numerazione;  poi  1-4;  poi  alcuni 
fogli  caduti  ;  9-12;  14;  16;  altri  fogli  caduti;  18-19;  21; 
2  (?)  e  un  foglio  senza  numerazione;  poi  1-30  di  nume- 
razione moderna. 

Appartenne   a  fra'  Tomaso   Tasselli  che  nel  1643 
lo  donò  a  fra'  Francesco  Cessi  dei  domenicani  in  Padova 


Consules    rexerunt    Paduam.     Hoc   anno    Paduani 
ceperunt  Montegaldara  hostiliter  et  Tcrisius  Veronensis    30 
interfecit  comitem  Saurum  de  Sancto  Bonifacio. 

(MuR.,  /?/?.  //.  SS.,  Vili,  col.  367). 

....  Paduani  iverunt  et  ceperunt  hostiliter  Montegaldara 
in  anno  1188.  Per  quod  Vicentini  irati  sunt  plurimum  35 
et  comoti  ita,  quod  postmodum  tempore  procedente  ob- 
struxerunt aquam  totaliter  illic  in  partibus  de  Longare 
sui  districtus.  Et  dessicaverunt  aquas  ita  quod  Padua 
et  paduanus  districtus,  tara  ad  molendina  quam  ad  alia 
opportuna  magnura  paciebatur  defectura.  Quem  defec-  40 
tura  siquidem  cura  Paduani  pcrpeti  non  valrrent,  ive- 
runt armata  manu  et  aquara  invitìs  Vicentinis  apcruc- 
runt.  Set  dura  Paduani  redirent  aperta  aqua,  unum  quar- 
terium paduane  militie,  quod  adhuc   erat   a  latere  aque 

(cf.  e.  i)  Legato  in  cuoio  su  assicelle.    C.  i-ii  di  mano 
del  Cessi;  ni-vi  in  bianco;  poi  i  fogli  menibr.  di  mano    io 
antica,  con  poche  note  marginali  del   Cessi  ;  e  infine  le 
30  carte  contenenti  la  copia  eseguita  nel  1643  dal  Cessi 
appunto. 

•  *  RoLANDiNi  Patavini,  Chronica,  in   RR.  IT.  SS. 
(nuova  edizione  Carducci-Fiorini)  Vili,  parte  I,  p.  16.    iS 
2  RR.  ir.  SS.y   Vili,  col,  365  (a  sinistra).     Delle 
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versus  Vlcenciam  captuin  est  a  Vicentinla.  Et  ducti  sunt 
milites,  illi  Vicenciam  et,  positi  in  carcerlbus,  cnormlter 
et  gravissime  tractabantur,  donec  paduanum  conimune 
8U08  redemit  milites,  data  vicentino  communi  magna 
quadam  peccunie  quantitate. 

(RoL.,  ediz.  cit.,  p.  20,  11,  16-35). 


10 


Il  frate  si  vale  delle  frasi  di  Rolandino  letteralmente,  pur  abbreviando  certe  sue  tirate, 
riassumendo  antecedenti  di  fatti.  Così  all'anno  1207  il  lungo  brano  a  e.  3':  "  Tunc  erant 
"  bone  guerre  ut  sic  liceat  loqui,  dum  unus  alter  licet  viriliter  inimicassent  captus  tamen  non 
"  statim  occidebatur  aut  mutilabatur  etc.  „ ,  che  a  riprova  d'esser  tolto  da  Rolandino  {ediz.  cit., 
p.  22,  11.  21-29),  ne  ritiene  la  frase  ovidiana  {Met.,  I,  144)  trascurando  la  citazione  "completa 
'^  est  hodie  prophetia  Ovidii  „  ;  conclude  infatti  :  "  Num  autem  ad  tantum  devenimus  quod 
"  non  solum  inimicus  ab  inimico  sed  nec  hospes  ab  hospite  tutus  est,  nec  f rater  f ratri „ . 

Nella  rubrica  dell'anno  1211  (e.  3')  mentre  il  compilatore  del  Uher  Regiminum  si  valse 
15  degli   Annali  di   Santa   Giustina*   il  nostro  frate   s'attenne  a  Rolandino,  come  sempre 
{ediz.  cit.,  p.  23,  11.  iS-31). 

E  poiché  mi  pare  d'aver  dato  del  suo  metodo  di  lavoro  esempi  sufficienti   mi   limiterò 
ad  aggiungere  come  all'anno  1214  ripete  il  verso  d'Orazio   che   reca   Rolandino    {ediz.   cit., 
p.  25,  11.  29-30)  ;  al  1244  il  proverbio  del  cronacista  padovano  {ediz.  cit.,  79,  11.  28-29;  e  al  1248 
20  i  versi  d'Esopo  {ediz.  cit.,  89,  11.  35-39). 

Naturalmente  con  il  1260  cessano  le  amplificazioni  della  fonte  annalistica  e  ritroviamo 
la  linea  scarna  del  testo  pubblicato  dal  Muratori  {o-p.  cit,,  coli.  377  e  379);  ben  poche  le  ag- 
giunte; all'anno  1268  in  luogo  di  notare  il  terremoto  spaventoso  scrive  "Hoc  anno  x  intrante 
"  ianuario  silicet  in  festo  sancti  Pauli  heremite  natus  ego  qui  scribo  „.  All'anno  1273  "et 
25  "  obiit  felicis  memorie  atque  perpetue  doctor  frater  Thomas  de  comitibus  de  Aquino  de  or- 
"  dine  fratrum  predicatorum  eundo  ad  concilium  predictum  [di  Lione]  „. 

Al  1285  :  "  et  hoc  anno  in  festo  puritìcationis  beate  Virginis  ego  intravi  ordinem  fratrum 
"  predicatorum  „ . 

Le  notazioni  degli  ultimi  anni  sono  disposte  malamente  dall'autore  in  quest'ordine:  1281, 
1282,  1284,  1285,  1283. 

Dal  complesso  risulta  chiaro  che,  potendosi  sceverare  agevolmente  la  parte  desunta  da 
Rolandino,  questa  compilazione  sarà  da  tener  presente  da  chi  volesse  studiare  gli  Annali 
di  Padova,  di  cui  ci  conserva  uno  dei  testi  più  antichi,  sia  pure  con  qualche  lacuna*. 

Accennai  all'opera  falsificatrice  di  fra'  Cessi.  A  e.  3  (an.  1198)  si  legge:  "Et  eadem 
"  quasi  hora  vir  strenuus  armis  et  sapientia  silicet  predictus  potestas  Padue  et  marchio  esten- 
"  sis  Aco  silicet  et  Matheus  de  Cesso  bonus  (?)  civis  Padue  et  vexiHf er  comunis  Padue. ...  „ . 
In  margine  il  frate  del  secolo  XVII  annotò  :  "  Matteus  de  Cesso  vexillif er  communis  Pa- 
"^  duae  „  ;  ma  ben  guardando,  non  è  difficile  osservare  che  il  "  Cesso  „  è  scritto  in  rasura  e 
dal  confronto  con  Rolandino  si  rileva  che,  essendo  presso  che  identiche  tutte  le  altre  parole  il 
40  nome  era  Matheus  de  Pegoloto  (Rol.,  ediz.  cit.,  p.  21,  1.  31).  Analogamente  a  e.  10  (all'an.  1251), 
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redazioni  a  me  note  degli  Annali  questa  è  per  certo  la 
più  vicina  a  quella  adoperata  da  fra'  Giochino,  quan- 
tunque arrivi  al  r364:  più  vicina  anche  di  quella  pub- 
blicata di  su  un  codice  parmense  da  A.  Bonardi,  //  li- 
bar Regiminum  Paluae,  in  Mise,  di  Si.  Veneta  della  R. 
Depui.  ven.  di  storia  patria,  serie  II,  tomo  VI,  Appendi- 
ce, p.  169;  per  le  altre  redazioni  si  veda  appunto  Bo- 
nardi, op.  cit,  p.  i6  sgg. 

*  Cf.  Bonardi,  op.  cit.,  p.  72,   e  per  gli    Annali 
di   Santa   Giustina,  M.   G.  H.,  SS.,  XIX,   i",o,  ao. 


2  Le  lacune  sono  causate  dalla  perdita  di  iilcuni  fo- 
gli, ci  rimangono  le  note  degli  anni  1174-1224,  1244- 
1256,  quest'ultime  mutile  alla  fine;  la  lacuna  prosegue 
sino  al  principio  dell'anno  1258.  La  numerazione  pas- 
sando da  e.  13  a  e.  14  (?)  farebbe  supporre  quivi  un  altro 
scadimento,  ma  il  periodo  corre  benissimo  "  ex  adverso 
"  statim  venientes  quidam  mi  |  lites  paduani  scilicet  do- 
"  mini  Uguclo,  Marsilius  et  Albertinus  de  Carraria„ 
(cf.  Rol.,  M.  G.  H.,  SS.  XIX,  108,  28-29).  Finalmente 
sono  conservate  le  note  agli  anni   1258-1285. 
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tra  le  \dttime  delle  crudeli  rappresaglie  ezzeliniane  è  notata,   scritta  chiaramente  in   rasura, 
una  famiglia  "  de  Cesso  „   che  manca  nella  solita  fonte  '. 

Le  note  cronologiche  dei  due  ultimi  fogU  si  riferiscono  ad  avvenimenti  padovani  dap- 
prima, specialmente  edilizi  e  conventuali,  ma  sono  poche  e  di  poco  conto  e  così  le  susse- 
guenti che  toccano  di  Vicenza,  Verona,  Treviso,  Ferrara,  Faenza,  Parma,  Brescia  di  Fede- 
rico II,  Azzo  d'Este,  della  parentela  tra  da  Romano  e  Camposampiero,  di  Ezzelino  III  e  di 
Alberico;  infine  le  ultime  paiono  riferirsi  a  questioni  astrologiche.  —  Cesare  Foligno.  ^ 


DI  UN  MS.  DELLA  CRONACA  DI  JACOPO  MALVEZZI.  ^ 
Oltre  ai  due  codici  registrati  nel  Potthast,  il  parigino  Nat.  n.  5883  del  secolo  XVI, 

e  il  Phillips  n.  953  del  secolo  XVIII,  credo  non  dispiacerà  d'aver  notizia  d'un  co-  10 

dice  del  Museo  Britannico  (Egerton,  1649),  che,  se  non  vado  errato,  sfuggì  sin  qui  agli  studiosi  \ 
Non  essendo  mio  dovere  di  curare  l'edizione  della  cronaca  bresciana,  mi  sto  contento 
dì  dare  una  schematica  descrizione  del  ms.,  che  farò  seguire  da  alcuni  pochissimi  confronti 
con  la  stampa  del  Muratori  {RR.  II.  SS.,  XIV,  777-1004)  che  si  valeva  d'un  codice  del 
conte  Gian  Giacomo  Tassi.  15 

I  confronti  non  mi  paiono  inutili  però  che  il  nostro  ms.  abbia  con  il  Tassiano  almeno  assai 
stretti  rapporti;  allo  stato  presente  delle  mie  ricerche  sulla  storia  del  ms.  non  posso  dire  di  più. 
E  veniamo  alla  descrizione  : 

Cart.,  secolo  XV;  mm.  289X^82;  di  carte  88,  modernamente  per  la  prima  volta  numerate;  scritto  da  una 
sola  mano  inelegante  e  minuta  con  molte  abbreviazioni  ;  ha  i  titoli  delle  rubriche  di  carmino,  le  iniziali  di  queste  20 
dello  stesso  inchiostro;  le  altre  maiuscole  con  un  frego  trasversale  in  rosso;  poche  iniziali  con  rozzi  fregi.  Alcune 
parole  sono  corrette  nelle  interlinee  dalla  prima  mano,  pare  durante  una  revisione.  Poche  note  e  di  nessun  conto 
sono  scritte  nei  margini.  Qualche  frase  omessa  fu  reintegrata  pure  nei  margini  dalla  prima  mano.  Margini  for- 
temente tonsi. 

Appartenne  alla  biblioteca  del  duca  di  Sussex  di  cui  reca  Vex-Ubris,  ma  fu  acquistato  nel  1852  dalle  mani  di     25 
C.  F.  Molini  per  il  Museo. 

Legato  in  mezza  tela  verde  con  il  dorso  in  pelle:  lo  stemma  Fauborough  impresso  sulla  copertina    in  oro. 

Comincia: 

e.  r.  Cronica  incepit  brixiana  edita  per  spectabilem  et  exemium  (!)  artis  medice  (medicine?)  vel  phi- 

SICE   DOCTOREM    MAGISTRUM   IaCOBUM    egregie    AC    ANTiqUISSIME     SEU    VETUSTISSIME    DOMUS     DE   MaLVETIIS,    CIVEM       30 
BRIXIENSEM.       SuB   ANNO    NATIVITATIS   DOMINI    M.CCCC.°XII   PER   EUNDEM   INCOHATA. 

Clara  sub  Eoo  iam  nuntia  luminis  orbe 

Titanis  celeres  luce  freìbai  eqnos 

Umhrarum  tenuisse  sniis  contendere  nodi 

Cederai  ipse  dies  ||  35 

Tunc  dulces  somnos  liquerot  Illa  mcos  (e.   /). 

e.  2.  [Senza  titolo  o  nome  dì  rubrica]. 

Quum  anno  eterni  regis  ab  ortu  M.CCCCXXII  ^  mortifere  pestis  contagiosa  clades  urbem  invasisset 

Finisce  : 

e.   88\    fugara    petere    compulerunt    qui    in    castro    fugium    facientes,   castro    munito,   cadem    die   abierunt     40 
M.''CCC.''XXXII  die  hunc  xv  iuni.     Finis  adest  die  [v  setebris  {sic!)  1487]^  xi  aprilis  1461. 


*  Che  del  resto  la  famiglia  da  Cesso  sia  tra  le 
antiche  di  Padova  m'informava  con  l'usata  gentilezza 
erudita  il  prof.  V.  Lazzarini,  e  appare  dall'elenco  dei 
cittadini  padovani  nel  1320  pubblicato  dal  Grion  ;  cf. 
5  G.  Grion,  Delle  rìms  volgari,  Tratiaio  di  Antonio  da 
Tempo,  Bologna,  Romagnoli,  1869,  p.  258  (Prassus  de 
Cesso)  e  p.  275  (D.  Taxus  de  Cesso  cum  duobus  filiis). 

2  Al  Pottliast  sfuggirono  pure  tre  codd.  :  B.  VI,  28; 
C.  VI,  24;  G,  vi,  4  della  Queriniana  di  Brescia  (cf.  in 


N.  Archi V.  der  G  esellschaft  etc.  XVI.,   479,  H.  Si-    io 
MONSFELD,  Berlcht  i'tber  cinipe  Reisen  nach  lialien). 

3  Nel  cod.  la  prima  X  dell'anno  MCCCCXXH  è 
cancellata  con  un  frego  trasversale;  ma  su  di  essa  ne  è 
scritta  un'altra;  la  seconda  X  non  è  cancellata,  quindi  do- 
vrebbe leggersi  1422  e  non  1412  come  nel  Mur.,  XIV,  778.    15 

*  La  parentesi  indica  che  la  prima  data  è  cancel- 
lata, secondo  a  me  pare,  dalla  prima  mano,  ma  in  tempo 
e  con  inchiostro  diversi. 
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Ecco  i  confronti  con  la  stampa  muratoriana  '  : 

Nella  prefazione  il  Muratori  fa  alcune  osservazioni  sulla  frase  "ad  honorem  et  felicem  statum....   lUuatrls- 
"  simae  Venetiarura  dominationis,  incrementumque  eorum  „.     La  frase  è  a  col.  781  b  e  nel  cod.  a  e.  2',  dove  una 
mano  del  secolo  XVII  ex.  annota  nel  margine  :  "  non  concordantur  tempora  verbls  auctoris  „. 
5  A  e.  s'-  (MUR.,  col.  783  b)....  "a  quo   [Iafet|  egressi  sunt  qui  priinum  [in]  2  Ytaliam  venit„.     Un  segno  di 

richiamo  tra  le  due  ultime  parole  rimanda  a  una  nota  marginale,  di  cui  la  prima  lettera  è  scomparsa  per  la 
irrispettiva  tonsura  del  legatore  :  "  [cjolluerunt,  tunc  enira  Noe  prout  [h]istorici  asserunt  cura  aliquibus  rathcm 
"  [injgressi  sunt  in  Italiam . . . .  „.     La  nota  appare  incorporata  nel  testo  del  Muratori. 

e.  4.  (MuR.,  col.  7840)  **  Capitulum  de  conditione  urbis  Brixie  tempore  qui. .. .  extitcrunt  „.     Il  Mur.  :  "  tem- 
10    "poribus  quae  „, 

e.  4'.  (Mur.,  col.  7850)  "Rubrica,  capitulum  de  destructione  seu  raUJicationc'^  urbis  Brixie  „. 

<;.  S-  Manca  il  titolo  del  cap.  I  (Distinz.  II)  che  è   nel  Muratori  (col.  789  a):    "Romana  respublica  per  con- 
"  sules  gubernata  „. 

e.  J'.  (Mur.,  col.  790  b)  "....diffusa  propago  beatissimorum  marliruvi  Faustini  et  Jovite.  . . .  „. 
15  e.  5'.  (Mur.,  791  A-792  a)  "Rubrica,  tercia  distinctio  contìnens  ci;e«^«5  sub  temporibus  a  Cesare.  ..eterni 

"imperatori  domini  nostri  Ihesu  Christi. . ..  „. 

e.  7  '.  (Mur.,  col.  795  e)   "  Fuit  namque  hic  Apolonius  vir  eruditissimus,  facundus,  prudens,  \li\oneslus  ad  Deuvi 
"  semj>er  aspiciens,  fonnosus  et  aspectii  flurimuìn  \v\enerandum,  Deo  et  homitiibns  placcns,  namque  contis....„. 

e.  7'.  (Mur.,  col.  796  a)  "....plagam  ubi  ruralia  \ter\e  naseniinm  uherlatc  fccunda  \e\t  viridartorum  joconda, 
20    nmpliis  quoque  edefitiis  decorita  *  consistunt. 

e.  //  '.  (Mur.,  col.  802  e)  Nella  stampa  è  segnata  una   lacuna,   che  manca   nel  codice  dove  il  periodo   corre 
senza  interruzione;  il  Mur.  segna  la  lacuna  tra  etiam  e  spaiìo  "sub  huius  etiam  cui  spatio,  ubi  beatissimorum „. 

e.  II.  (Mur.,  col.  803  a)  "  et  tam  venerabilera   sanctorum   corpcrum   colegiorum  (I)   urbis  episcopus   aufferri 
"  perciperet....  „.     Il  Muratori  legge:  "sanctorum  corporum  coUectione. .  . .  urbis  episcopus  auferri  praeciperet  „. 
25  e.  // '.   (Mur.,  col.  8043)  "Alios    plures    imperatores  post    christianissimi   Fiìipi   inortem  paiicis   diebus   legimus 

"  extiiisse  et  horum  quam  plitres  in  christianos  persequtiones  exercuisse  scevissimas. 

e.  iS.  (Mur.,  818  e)  "  Longobardorum  gens  a  Germanorum  populis  originem  ducens  ah  insula  que   Scatinavin 
"  dicitur  advcntavit.     ^ue  ins»\la  s]icut  retuic7'nnt  qui  eam  lustraverant  ...... 

Conchiudendo  questo  codice  viene  ad  esser  il  più  antico  della  cronaca  Malvezzi;  ha  il 
30  pregio   indiscutibile    d'esser   stato   collazionato  accuratamente    dalla   prima   mano.     Certo   il 
menante  arricchì  il  testo  d'errori  ortografici,  ma  comunque   essi   non   sono   difficilmente   sa- 
nabili. —  Cesare  Foligno.  ^ 


^  Presentando  questi  pochi  rilievi,  osservo  che  trat-  Muratori;  seguo  naturalmente  l'ortografia  che  è  data  dal 

tandosi  per  lo  più  di  aggiunte  marginali  di  prima  mano  codice. 
o  di  mano  assai  vicina,  riporto  il  testo  completo  dando  ^  Cancellato, 

in  spazieggiato   le   poche   parole  omesse   dal    Muratori,  '  In  inchiostro  nero  sul  rosso, 

in  corsivo  le  note  aggiuntive  incorporate  nel   testo  del  ■*  Sic!  Il  Mur.  legge  "decorata,.. 
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^  Con  animo  grato  annunciamo  che  S.  M.  I'Impe- 
RATORE  DI  Germania,  a  dimostrare  il  suo  interessamento 
per  gli  studii  storici  italiani  e  l'alto  suo  compiacimento 
per  la  iniziata  nuova  edizione  dei  Rerum  Italìcarum 
5  Scripiores,  con  decreto  4  luglio  u.  s.  ha  conferito  al  Di- 
rettore di  questa,  Comm.  Vittorio  Fiorini,  la  decora- 
zione della  seconda  classe  della  Corona  di 
Prussia.  T^ 

^^  All'appoggio  cordiale  che,  sino  dal  suo  annunciar- 
lo   si,  la  nostra  nuova  edizione  della  raccolta  muratoriana 
ebbe   dalla   Società    napoletana   di    storia    pa- 
tria per  opera  del  suo  illustre  presidente,  il  prof.  Giu- 
seppe   De    Blasiis   e   di   Benedetto  Croce,    sia- 
mo lieti  di  potere  aggiungere  anche  quello    di  tre  altre 
15    operose  società  storiche:   la  Società    storica   lom- 
barda, la   Società   storica   subalpina   e   la  So- 
cietà   pavese    di   storia   patria.       Il  consenso    di 
così  autorevoli  corpi  scientifici  nell'opera  nostra,  mentre 
ci  è  di  grande  conforto,  ci  dà  nuovo  coraggio  a  prose- 
20    gulre   nell'impresa  iniziata  fra  tante  difficoltà. 

■jlf  Riproduciamo  le  parole  che  nella  annuale  adunan- 
za generale  tenuta  dalla  Società  storica  lombar- 
da il  36  giugno  1904  ha  pronunciate  il  chiaiùssimo  suo 
presidente,  prof.  Francesco  Novati,  rendendo  conto  dei 

25    lavori  in  corso: 

"  Un  problema  grave  che  si  presenta  da  un  pezzo 
"  a  quanti  si  occupano  amorosamente  della  storia  mi- 
"  lanese  è  quello  concernente  i  suoi  più  antichi  scrit- 
"  tori.     Vi  ha  una  serie  di  testi  d'importanza   capitale, 

30  "  che  attendono  le  cure  sapienti  della  critica  moderna, 
"  ond'esser  tratti  a  dare  in  prò  della  storia  risultati 
"  precisi.  A  cominciare  dal  De  situ  urbis  e  dalle  altre 
"  scritture  di  antichissima  data,  scendendo  per  Arnolfo, 
"  Landolfo  il  vecchio,  Landolfo  da  San  Paolo  ai  cronisti 

35  "  i  quali  assistettero,  dolorando,  alla  lotta  ingaggiata 
"  tra  Milano  ed  il  Barbarossa,  noi  possediamo  una  se- 
"  rie  di  monumenti  insigni  che  esigono  di  venire  nuo- 
"  vamente  rimessi  alla  luce  perchè  dir  si  possa  compiuta 
"  r  opera   incominciata   dal    Muratori  e   proseguita   dal 

40  "  Pertz.  Che  alla  Società  nostra  spettasse  l'obbligo  di 
"  occuparsi  di  cosiffatta  impresa  fu  veduto  già  anni  sono, 
"  quando  il  compianto  L.  A.  Ferrai  propose  di  curare 
"  la  stampa  di  un  volume  di   Monumenta  Mediolancnsia 


"  anltquissima  {Yegg3i9iì  la  Relazione  del  Ferrai  stesso 
"  diretta  al  cav.  F.  Calvi  allora  vicepresidente  della  So-    45 
"  cietà  nostra,  edita  in  Bullettino  deli'  Istituto  storico  ita- 
"liana,  n.  14,  1895,  p.  75  sgg.);  impresa  che  la  morte  gli 
"  impedì  di  condurre  ad  effetto.     Quella  silloge,  ove  fosse 
"  stata  pubblicata,  avrebbe  dovuto  divenire  come  il  ve- 
"  stibolo   di   un   grande   edificio   che  si  sarebbe  poi  col    50 
"  concorso  di  altri  costrutto.     Ma   neppure  il  vestibolo 
"  si  è  potuto  invece  disgraziatamente  innalzare.     D'altra 
"  parte  la  preparazione  di  una  nuova  edizione  degli  sto- 
"  rici  milanesi  è  impresa  troppo  vasta  e  troppo  ponde- 
"  rosa  perchè  si  possa  seriamente  vagheggiare  di  assu-    55 
"  merla  da  noi  soli  e  di  portarla  a  buon  fine. 

"In  questa  condizione  di  cose  è  sembrato  alla  Pre- 
"  sidenza  saggio  partito  ricercare  l'aiuto  d'altri  studiosi, 
"  d'altri  istituti,  animati  dal  medesimo  sentimento  di 
"  venerazione  verso  le  memorie  nostre.  E  siccome  l'è-  60 
"Ietta  schiera  di  lavoratori  che,  sorretta  dall'esperta 
"mano  di  Vittorio  Fiorini,  attende  alla  ristampa 
"  intiera  della  grande  collezione  muratoriana,  dovrà  di 
"  necessità  entrare  in  questo  campo,  ci  è  sembrato  op- 
"portuno  ricercarne  fin  d'ora  il  patrocinio  e  la  coopc-  "5 
"  razione  per  tentare  di  attuare  insieme  il  seducente  di- 
"  segno  di  rimettere  in  luce  con  tutte  le  cure  che  la  cri- 
"  ticà  odierna  impone  i  vecchi  storici  di  Milano. 

"  La  nostra  offerta  è  stata  accolta  con  la  stessa  sim- 
"  patia  cordiale  che  l'aveva  ispirata  ;  e  già  da  un  paio  1^ 
"  di  mesi  un  nostro  consocio,  il  dott.  Cesare  Foligno, 
"  attende  ad  esplorare  in  servigio  delle  silloge  murato- 
"  rjana,  sotto  gli  auspici  della  Società  per  i  7?7?.  //.  ^SJ?. 
"  della  Società  nostra  e  della  R.  Deputazione  di  storia 
"  patria  per  la  Venezia,  le  biblioteche  pubbliche  e  pri-  75 
"vate  dell'Inghilterra,  dove  è  tanta  e  tanto  ignorata 
"messe  di  preziosi  documenti  storici  concernenti  l'Ita- 
"  Ha  settentrionale,;. 

In  seguito  a  tale  accordo  si  è  per  ora  convenuto 
che  il  dott.  Alessandro  Sepulcri  preparerà  per  la  no-  80 
stra  edizione  muratoriana  il  testo  del  così  detto  De  situ 
?irbis  viediolancvsis  {Vitae  pontijìcnm  mediolancnsiuni)  e 
quello  della  Histcria  di  Arnolfo  ed  il  dott.  Cesare 
Foligno  comincierà  dal  preparare  l'edizione  dei  Gesta 
Fridcriri  T  impcratorls  in  Lombardia  (il  così  detto  Sire  85 
Raoul)  poi  volgerà  le  sue  cure  alle  Hislorinc  dei  due 
Landolfi  e  di  Ottone  e  Acerbo  Morena. 
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■y^  La  Società    storica   subalpina,   per  propo- 
sta del  chiarissimo  prof.  Ferdinando  Gauotto,  suo  pre- 
sidente, ha  deliberato  di  far  curare  dai  suoi  soci  per  la 
nuova  edizione  muratoriana  il  testo  delle  seguenti  crona- 
5    che,  rinunciando  a  comprenderle  nella  propria  Biblioteca: 

1.  Memoriale   de   rebus  gesstis   Astensìum  di   Gu- 
glielmo Ventura  insieme  con  la  continuazione  di  Se- 
condino   Ventura,   il    Ckronichon  illorum  de  Sohirio   et 
quorundam  plurium  aliorum  illnstrium  doiiiinorum  e  le  Cro- 
io   nachette  astensi  a  cura  di  Ferdinando  Gabotto. 

2.  Il  Carmen  de  varietale  fortunae  sive  de  vita 
sua  ci  geslis  civium  astcnsium  ab  orif;Ì7ie  urbis  ad  annwit 
1342  di  Antonio  Astesano,  con  altre  poesie  storiche, 
secondo  il  codice  di  Grenoble,  a  cura   di  A.  Tallone. 

ir  3,  La   Historia  Montisferrati  ah  origine  MarcJtio- 

num  illius  iractics  usqiie  ad  anniim  14^0  di  Benvenuto  da 
San  Giorgio  insieme  con  il  De  origine  geniilium  siio- 
rum,  dall'autografo  inedito  dell'Archivio  del  conte  Bian- 
drate  di  San  Giorgio,  a  cura  di  Carlo  E.  Patrucco. 

20  4-   Cronache  di  Saluzzo  con  P Arbore  e genealooia 

della  illustre  casa  de  Salucio  discesa  del  swxonico  sangue 
di  GiOFFREDO  DELLA  CHIESA,  a  cura  di  F.  Alessio. 

■^  Anche  il  presidente  della  Società  pavese  di 
storia  patria,    prof.  Giacinto  Romano  dell' Univcr- 

35  sita  di  Pavia,  ci  permette  di  fare  assegnamento  sulle 
forze  degli  operosi  socii  di  quella  e  degli  alunni  suoi 
(uno  dei  quali  il  dott.  Ettore  Rota  ha  già  dato  otti- 
ma prova  di  sé  curando  il  Carmen  di  Pietro  da  E  boli) 
per   la    nostra    raccolta    muratoriana;    per   la  quale   in- 

30  tanto  egli  farà  allestire  l'edizione  della  Historia  viedio- 
lanevsis  di  Andrea  Biglia,  py 

f^^  Altri  valorosi  collaboratori  si  sono  aggiunti  a  quel- 
li già  ricordati  nella  Relazione  sui  lavori  preparatori  alla 
nuova  edizione  muratoriana  che  fu    presentata   al    Con- 
35    gresso  Internazionale  di  scienze  storiche   di  Roma. 
Eccone  l'elenco  : 

tAc"  La  dott.  Elina  Bellondi  attende  all'edizione  del- 
la Cronaca  Jìorentina  che  il  Manni  a  torto  attribuì  a  Pie- 
ro di  Giovanni  Minerbetti  e  che  il  Tartini  accolse  nel 
40    Tomo  II  (p.  63  sgg.)  dei  suoi  Additamenta  alla  raccolta 
muratoriana. 

•j^  II  dott.  Giulio  Bertoni  dell'  Università  di  Fribur- 
go, insieme  col  dott.  Emilio  Paolo  Vicini,  direttore 
dell'Archivio  storico  comunale  di  Modena,  hanno  as- 
45  sunto  e  già  iniziato  l'edizione  del  Chronicon  estense  (Mur. 
tomo  XV,  p.  395  sgg.)  in  luogo  del  dott.  Carlo  Anto- 
lini,  che  non  può  più  attendcn'i. 

tAc  Lo  stesso  dott.  Giulio  Bertoni  ha  già  stampato 
il  testo  delle  due  redazioni  della  Translatio  corpcris  san- 
50  ''d^  Geminiani  (MuR.,  VI,  85,  sgg.)  che  sarà  pubblicato  in 
uno  dei  prossimi  fascicoli  insieme  con  il  testo  delle  di- 
verse redazioni  della  Vita  sancii  Geiììiniaiii  curato  dal 
prof.  Augusto  Gaudenzi  dell'  Università  di  Bologna. 
Il  Muratori,  come  è  noto,  pubblicò  soltanto  un  frammen- 
ti; to  di  una  di  queste  redazioni  della  Vita  col  titolo  di 
Mutincnsis  i.rbis  dcscrifiio  (II,  11,  pp.  691-692).  In  ap- 
pendice a  questi  testi  seguiranno  la  Vita  sancii  Ansclmi 
nonautolarii  ed  altri  antichi  documenti  modenesi  e  no- 
nantolani. 

60        -yif  II  prof.   ìVntonio  Bonardi,  quando  abbia  condotto 


a  termine  l'edizione  di  Rolandinn,  del  Liber  regiwinum 
Palile  e  degli  Annales  Patavini  (di  essa  è  in  corso  di 
stampa  il  secondo  fascicolo)  porrà  mano  all'edi/.ione  del- 
la Historia  de  rebus  gestis  Eccclini  de  Romano  di  Ge- 
rardo Maurisio  (Mur.,  Vili,  7-66).  (^r 

•i^  Il  dott.  Luigi  Alfredo  Botteghi  della  Scuola  tec- 
nica di  Padova  sta  prcjjarando  la  nuova  edizione  degli 
Annales  sanctae  lustinac  patavini  pubblicata  dal  Muratori 
(VII,  665-734)  sotto  il  titolo  di  Monachi  Patavini 
Chronicon  de  rebus  gestis  in  Lombardia  praccipuc  et  Mar-  h^ 
chi  a  tarvisina. 

•^  Il  dott.  Giuseppe  Brizzolara  del  r.  liceo  di  Avel- 
lino  sta  studiando  i  codici  della  Queriniana  di  Brescia 
sui  quali  condurrà  la  nuova  edizione  delle  Afrmorie  delle 
guerre  contro  la  signoria  di  Venezia  di  Cristoforo  da      .,- 
Soldo  (Mur.,  XXI,  789-914). 

■^  Il  dott.  Giuseppe  Calligaris,  che  ora  attende  alla 
edizione  del  Poema  de  gestis  in  civitate  Mediolani  sub 
Olitone  Vicecomite  archiepiscopo  di  Stefanardo  da  Vi- 
mercate,  si  è  assunto  l'incarico  di  studiare  la  Calva-  ^ 
gnana  e  \e  altre  scritture  storiche  di  Galvano  Fiam- 
ma per  prepararne  una  ordinata  edizione  (Mur.  V,  512 
sgg.;  XI,  537-740;  XII,  996-1050). 

ii^  Il  dott.  Luigi  Casini  studia  per  il  nostro  Archi- 
vio   Muratoriano  la  Crtf««C(7  Patricii  Ravennatis      §5 
nei  suoi  rapporti  con  gli  Annales  Forolivienses,  col  Can- 
t incili  e  con  Pipino. 

^  Per  il  medesimo  Archivio  il  dott.  Giuseppe  Chi- 
RiATTi  del  liceo  di  Galatina  ha  preparato  uno  studio, 
che  sarà  pubblicato  nel  prossimo  fascicolo  su  due  altre  90 
falsificazioni  entrate  nella  raccolta  muratoriana  per  opera 
di  G.  B.  Tafuri,  il  Chronicon  Ncritinuni  (Mur.,  XXIV, 
889-916)  e  il  Ragionamento  della  guerra  dei  Veneziani 
contro  la  città  di  Gallipoli,  di  Neriio  e  altri  luoghi  della 
terra  d'Otranto  scritto  da  Angelo  Tafuri  (Mur.,  XXIV^,  95 
913-922). 

•^  In  luogo  del  prof.  F.  E.  Comani,  troppo  presto 
rapito  agli  studi  (f  18  aprile  1903),  e  valendosi  dei  ma- 
teriali da  lui  lasciati,  curerà  l'edizione  del  Chronicon  re- 
gicnse  dei  Gazata  il  dott.  Aldo  Cerlini  dell'Archivio  di  100 
Stato  di  Reggio  nell'Emilia.  De'  propri  studii  già  bene 
avviati  il  prof.  Comani  ha  dato  notizia  in  uno  scritto  su 
//  terzo  autore  del  "  Chronicon  regiense  „  che  fu  pubbli- 
cato negli  Studi  storici,  voi.  XII,  p.  1-39;   141-169  (1903). 

lAr  II  dott.  Camillo  Cessi  del  r.  liceo  di  Siracusa  ha    jq- 
raccolto  importanti  notizie  su  Giacomo  Delaito  e  cu- 
rerà il  testo  dei  suoi  Annales  cstenses  (MuR.,  XVIII,  905- 
1092)  con  largo  commento  storico. 

-^  Il  dott.  Giovanni  Crocioni  del   r.  liceo  di   Reg- 
gio nell'Emilia  rinnoverà  l'edizione  già  fatta  da  C.  Cia-    no 
vari  ni  nel  1870  àelle  Croniche  anconitane  raccolte  e  tra- 
scritte da  M.  Lazzaro  de'  Bernabei,  completandole  con 
criteri  più  moderni  ed  illustrandole. 

■j^  Il  dott.  N.  F.  Faraglia  dell'ArcIiivio  di  Stato  di 
Napoli,  rinnoverà  la  propria  edizione  {Soc.  nap.  di  st.  jj- 
patria,  Napoli,  1895)  dei  Diurnali  detti  del  Duca  de  Mon- 
teleone  che  il  Muratori  pubblicò  (XXI,  1037-1138)  sot- 
to il  titolo  di  Diaria  tieapolitana  ab  anno  1266  ad  a. 
1478   italica    rudi  lingua    conscripia.     Il    dott.    Faraglia 
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vorrebbe,  per  completarli,  aggiungervi  —  se  potrà  rinve- 
nirne il  ms.,  forse  originale,  che  il  Porro  dice  di  aver  ve- 
duto nella  Trivulziana  —  la  Cronaca  sincrona  di  Mar- 
co DEGLI  ATTENDOLi,  finora  inedita  e  di  cui  soltanto  è 
5  nota  la  versione  latina  del  primo  libro  pubblicata  in 
un  opuscolo  citato  dal  Muratori  e  intitolato  Marci  At- 
TENDOLi  Cotignolaìii  Sforiiae  gestorum  liber  prinius  e  vul- 
gari  in  latinum  conversus  Petro  Mattheo  Caranto  intrr- 
frete,  Bononiae  1533.  Un  esemplare  doveva  trovarsi 
IO   nella  Biblioteca  dell'Università  di  Bologna. 

■;Ar  II  dott.  Giacinto  Gaida  della   scuola  tecnica  di 

Sarno  ricerca  le   fonti  e  prepara  sull'autografo  il  testo 

delle  Vitae  sicvtmonim  foniificnm  romanorum  del  Platina, 

delle  quali  il  Muratori  pubblicò  soltanto  le  Vite  di  Ca- 

15    listo  III  e  di  Sisto  IV  (III,  11,  961-65  1053-69). 

■y^  Il  prof.  Michele  Lupo  Gentile  del  ginnasio  di 
Sarzana,  che  n&WArch.  star.  ital.  (fase.  3°,  1903)  ha  dato 
notizia  dei  commentari  De  bello  italico  di  Leonardo 
Sfrenati,  narrazione   latina   inedita  degli   avvenimenti 

20  politici  e  guerreschi  che  si  svolseno  In  Italia  dal  1494 
al  1502  specialmente  attorno  a  Pisa,  ne  curerà  ora  l'edi- 
zione per  la  nostra  raccolta  sui  tre  codici  finora  cono- 
sciuti. Alla  narrazione  dello  Sfrenati  uniremo,  per  l'affi- 
nità della  materia  narrata,  una  nuova  edizione   del   Me- 

2  5  moriate  di  covie  il  re  di  Francia  passa  in  Talia  per  aqui- 
stare  il  Reame  di  Napoli  di  Giov.  da  Portoveneri,  già 
edito  dal  Bonaini  {Arch.  star.  Hai.,  VI,  2,  p.  2S3-60).  La 
curerà  il  prof.  Arturo  Solari  del  r.  Liceo  di  Pisa  va- 
lendosi di  un  codice  dell'Archivio  capitolare  di  Pisa  che 

30  permette  di  correggere  note voln -.ente  quella  prima  edi- 
zione. 

■^  Il  dott.  G.  Gerola,  direttore  del  Museo  e  della  Bi- 
blioteca di   Bassano,  preparerà   l'edizione  del   Chronlcon 
Viccntinnm  di  Nicolò  Smeregdo  e  del  suo  continuatore 
35    anonimo  (MuR.,   Vili,  97-114). 

■^  Il  prof.  Luigi  Ginetti  del  r.  Ginnasio  di  Siena  ha 
già  ben  avviati  gli  studi  per  l'edizione  del  Diario  delle 
cose   senesi  di   Allegretto    degli    Allegretti    (Mur., 

XXIII,  7Ó7-860).     La   difficoltà  di  esaminare  un   codice 
40   chigiano  che  ne  contiene  una  trascrizione,  gli  ha   però 

finora  impedito  di  dare  la  definitiva  forma  al  testo. 

tI^  Il  dott.  Giovanni  Guerrieri  del  r.  Liceo  [di  Sini- 

gaglia  si  è  proposto  di  studiare  il  gruppo  delle  cronache 

normanne  pugliesi  che  sono  comprese  nella  raccolta  mu- 

45    ratoriana:  intanto  attende  a  preparare  il  testo  del  Poema 

Normannoruvi  di  Guglielmo  Pugliese  (Mur.,  V,  253-78). 

•^  Il  prof.  Valentino  Labate  del  r.  Liceo  di  Mes- 
sina che  —  come  è  detto  nella  Relazione  al  Congresso  di 
Roma  (p.  12)  —  sta  preparando  il  testo   della  Historia 

50  sicula  ab.  a.  1282  ad  a.  /jj»/  di  Nicolò  Speciale,  ha  al- 
largato il  campo  delle  proprie  ricerche  a  tutto  il  mate- 
riale crouìstico  siculo  del  periodo  aragonese  (1282-1412) 
e  curerà  per  la  nostra  raccolta  muratoriana,  oltre  i  testi 
che  sono  stati  accolti  dal  Muratori  —  e  cioè  il  Chronicon 

55  Siciliae  (Mur.,  X,  805-10),  la  Historia  sicula  di  Barto- 
lomeo DI  Neocastro  (Mur.,  XIII,  1013-1196),  il  Fra- 
gmentum   stenle   historiae    ab  a.  1287  ad   a.    1434    (Mur., 

XXIV,  10S9-1100)  —  anche  la  Historia  di  fra  Michele 
DA  Piazza,  I'Anonymi  Historia  sicula  e  qualche  altro  testo 

^»o    pubblicato  dal  Gregorio  nella  sua  Bihliotheca  scrìpforum 


qui  res   in    Sicilia  gestas  sub  Aragonum  imperio  reiulerc, 
Panormi,  1791-92. 

■Ar  II  prof.  Augusto  Lizier  del  r.  Liceo  di  Novara  si 
è  assunto  il  carico  di  curare  l'edizione  di  quel  gruppo  di 
scritture  relative  ai  vescovi  ed  ai  patriarchi  di  Aquileia  ^5 
con  cui  il  Muratori  apre  il  tomo  XVI  (pp.  1-108)  e  cioè: 
le  Vitae  episcoporum  et  patri arckarum  aquilnjensitim  a  primo 
christianac  aerae  seculo  usque  ad  a.  13S8  ab  auctore  ano- 
7iymo  conscriptae,  il  Liber  de  vitis  et  gcstis  eoruindem  pa- 
triarc'iarum  di  A.  Bellono  e  gli  Additamenta  e  le  Char-  7° 
tae  quaedam  ad  aquilejensem  Ecclesiam  spcctantes  che  nel- 
l'edizione muratoriana  seguono  ai  due  testi. 

tAt  II  prof.  F.  P.  Luiso  del  r.  Liceo  di  Lucca  in  un 
opuscolo  nuziale  {Firenze  in  festa  per  la  consacrazione  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  143Ó,  Lucca,  Giusti,  1904)  ripor-    75 
tando  dal  cod.  Laurenziano,  fol.  LXI,  35  la  descrizione 
che  delle  feste  fiorentine  si  legge  nella  cronaca  di  Paolo 
Fastelli  Petriboni   scrive  :  "  Poco   men  che  ignorato 
"  negli  annali  della  storiografia  fiorentina   è   Paolo  Fa- 
"  stelli   Pietriboni.     Della    famiglia    Fastelli,   coinvolta    80 
"  già  fino  dal  1260  nelle  lotte  di  parte,  sorsero  più  volte 
"  nel  secolo  XIV  al  sommo  magistrato  del  Comune   un 
"  Ubaldino  e  un  Piero,  avo  del  nostro.     Priore  una  se- 
"  conda  volta  pel  gennaio-febbraio  1372,  il  primo  marzo, 
"  appena  uscito  di  carica,  cotesto  Piero  fu  degli  ammo-    gs 
"  nitì,  e  pochi  anni  dopo,  in  seguito   ai    moti  popolari 
"del  1381,  confinato   a   Foligno.     Benché   restituito   in 
"  patria  a  petizione  di  popolo  l'attiva  partecipazione  alla 
"  vita  politica  e  le  vicende  ond'egli  fu  travolto,  devono 
"essere  state  poco  favorevoli  agli  interessi  della  famiglia,    90 
"  se  il  nipote.  Paolo   di   Marco  di   Piero,   si   trova   nei 
"  primi  decenni  del  secolo  XV  a  fare  il  computista  per 
"  i  banchi   ed  i  fondachi   dei  mercatanti   fiorentini.     A 
"  volte  in  comunanza  di  interessi  col  ragioniere  Michele 
"  del  Giogante,  a  volte  in  libero  esercizio  professionale,    95 
"  e'  si  condusse  poi  con  più   stabile  fortuna,  ai  servigi 
"  della  Camera  apostolica  di  Eugenio  IV.     Più  non  dico 
"  qui   di   lui   nella   speranza   di   poter   presto   rendergli 
"  l'onore  e  integrarlo  nelle  ragioni  che  gli  spettano  nella 
"storiografia  fiorentina:  a  lui  paziente  revisore  di  conti    100 
"  —  strana  ironia  del  fato!  —  la  storia  deva  ancora  sal- 
"  dare  una  partita  non  trascurabile  „.     E  il  prof.  Luiso 
lo  salderà  in  uno  dei  prossimi  numeri  àeW Archivio  stu- 
diando la  cronica  di  lui,  specialmente  nei  suoi  rapporti 
con  le  Istorie  di  Giovanni  Cambi  {Delizie  degli  eruditi    105 
toscani,  tomo  XX)  di  cui  fu  fonte  largamente  adoperata. 

■^  Sul  Chronicon  civitatis  januensis  di  Jacopo  da  Vo- 
ragine, di  cui  il  Muratori  nella  sua  raccolta  ha  inserito 
soltanto  alcuni  excerpta,  il  prof.  Francesco  Luigi  Man- 
Nucci  ha  pubblicato  già  uno  studio  diligente  (Genova,  no 
a  cura  del  Municipio,  1904).  Egli  si  è  ora  assunto  il 
carico  di  prepararne  l'edizione  per  la  nostra  nuova  ri- 
stampa accertandone  il  testo  sui  numerosi  codici  esistenti 
nelle  biblioteche  di  Genova  e  sul  cod.  4931  della  Nazio- 
nale di  Parigi  e  facendola  seguire  dalla  breve  continua-  1 1 5 
zione  pubblicata  dal  Promis  negli  Aiti  della  Società  ligure 
di  si.  patria  (Genova,  1876,  X,  493-511). 

Per  le  Accessiones  novissimae  muratoriane   egli  cu- 
rerà anche  le    due   importantissime    Cronache   rimate  di 
Anonimo  in  cui  si  cantano  le  battaglie  di  Laiazzo  e  di    120 
Scurcola  e  che  da  lui  furono  studiate   in   im' altra   sua 
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monografia  che,  pure  nel  1904,  fu  pubblicata  in  Genova  a 
cura  di  quel  Municipio.  Il  testo,  già  edito  diplomatica- 
mente sulIMrc*.  gioii.  Hai.,  merita  di  essere  studiato  e 
riordinato  criticamente,  tenendo  conto  dei  lavori  lin- 
5    guistici  del  Parodi. 

Anche  del  carme  del   notaio    Ursone,  De  Victoria 

quam    genuettses    ex    Friderico    II    retidernnt    anno    chr. 

MCCXLII  —   che  nel  1853  f"  pubblicato   dal  Vallauri 

nel  tomo  VI  {Chartarum  II)  degli    Hisi.  patriac  monum, 

IO    —  il  Mannucci  curerà  l'edizione. 

•jAr  La  dott.  Maria  Melchiorri,  la  quale  ha  rivolti  i 
suoi  studi  sopra  un  codice  della  biblioteca  comunale  di 
Vigevano  che  permette  ulteriori  integrazioni  al  testo  la- 
tino del  Chronicon  parmense,  raccoglierà  sistematicamente, 
15  insieme  col  dott.  Giuliano  Bonazzi,  attorno  alla  Chro- 
nica  abreviaia  che  porta  il  nome  del  Cornazzano, 
tutto  il  materiale  delle  fonti  minori  di  cronistica  par- 
mense che  ci  è  rimasto. 

■^  La  dott.  Evelina  Mienghini  della  Scuola  normale  di 

20    Forlì  curerà  l'edizione  delle  Cronache  forlivesi  di  Leone 

CoBELLi  ricostituendone  nella  sua  integrità  il  testo  che 

nell'edizione   del   Carducci   e  del   Frati  (Bologna,  1874) 

presenta  molte  lacune. 

■y^f  Poiché,  per  somma  cortesia,  i  conti  Ottaviano  e 
35  Riccardo  Ferniani  di  Faenza  hanno  messo  a  nostra  dis- 
posizione il  prezioso  codice  da  loro  posseduto  della 
Historia  faveniinae  civitaiis  del  Tolosano  (Mittarelli, 
pp.  1-2 18)  il  prof.  Antonio  Messeri  ha  posto  mano  agli 
studi  per  prepararne  l'edizione  per  la  nostra  raccolta. 
30  II  Messeri   stesso   si  unirà   al  sig.   Gaetano  Bal- 

LiVRDiNELLi,  archivista  del  comune  di  Faenza  per  curare 
l'edizione  dello  Statuimn  faventinum  circa  Officiales  Cu- 
siodiae  che  è  pure  compreso  nel  volume  delle  Accessioncs 
del  Mittarelli  (pp.  7Ó6-96). 

35  'Ar  II  dott.  Pio  Pecchiai,  direttore  della  Miscella- 
nea di  Erudizione,  ha  già  bene  avviata  l'edizione 
del  poema  De  proeìiis  Tusciae  del  padre  Raineri  de 
Granchi  (Mur.,  XI,  289-356)  di  sul  cod.  classense  307 
della  Biblioteca  comunale  di  Ravenna.   Egli  curerà  anche 

40  una  nuova  edizione  del  Liber  Maioricliinus  (MuR.,  VI, 
111-162). 

•^  Il  prof.  Ludovico  Perroni  Grande  sta  preparan- 
do l'edizione  della  Brevis  historia  libcrationis  Messanae  a 
Sarracenorum  jugo  per  comitem  Rogcrium  normannum 
,  factae  an.  1060  (MuR.,  VI,  609-28)  e  per  essa  potrà  met- 
tere a  profitto,  oltre  i  codici  già  noti,  un  importante 
codice  di  proprietà  privata  finora  inesplorato. 

•^  Il  prof.  Giuseppe  Petraglione  ha  iniziate  le  ri- 
cerche sui  codici  per  preparare  l'edizione  completa  delle 

50  operette  storiche  di  P.  C.  Decembrio  e  cioè:  la  Vita 
Philippi  M.  Vice  comi  tis  mediolanensiiim  dticum  ter  Hi  (MuR., 
XX,  985-1020);  la  Vita  Francisci  Sfortiae  quarti  mcdìo- 
la?iensium  ducis  per  epitomen  scripta  (Mur.,  XX,  1023-46)  ; 
la  Oratio  in  funere  Nicolai  Picinini  (Mur.,  XX,  1049-90); 

55  il  De  Laudibus  Mediolanensium  urbis  in  covìparationem 
Florcntiae  panegiricus,  che  il  Muratori  non  ha  compreso 
nella  sua  raccolta. 


'  Museo  civico  e  raccolta  Correr  di  Veiitzia.  Doni  fatti  al 
Jifuseo  dalla  sua  fondazione  fino  al  iS8o  e  cenni  intorno  al  suo  col- 
locamento nel  nuovo  edifizio.     Venezia,  Naratovich,  1880,  p.  28. 


•lAr  II  prof.  Edoardo  Piva  del  r.  liceo  di  Rovigo  cu- 
rerà l'edizione  del  Commcntarius  de  hello  fcrraritn.ii  ab 
an.  14.82  ad  an.  148'f  i'tter  Vcnctoriim  retnpublicam  rt  60 
Hcrculc7n  I  Estensem  Ferrariensium  ducein  di  Pietro  Cir- 
NEO  (Mur.,  XXr,  1193-1218).  L'edizione  sarà  condotta 
sopra  un  ms.  della  Biblioteca  estense  clie  molto  proba- 
bilmente è  autografo  e  ad  ogni  modo  è  certamente  l'esem- 
plare posseduto  da  Ercole  I  d'Este.  65 

•^  Il  prof.  F.  PoMETTi  si  è  assunto  la  cura  di  pre- 
parare l'edizione  del  De  etpeditione  FU  papac  secundi  in 
Turcos  di  Lodrisio  Crivelli  (Mur.,  XXIII,  26-80). 

■y^  Il  Muratori  inserì  nel  tomo  IX  (pp.  539-81)  Sino- 
dus  froi'incialts  Pergami  habilo  a  C astono  sivc  C assono  "o 
archiepiscopo  viediolanensi  an.  1311,  valendosi  di  un  tardo, 
per  quanto  buono,  apografo  cartaceo  ambroniano.  Il 
dott.  Achille  Ratti  della  Biblioteca  ambrosiana  ne  ha 
rinvenuto  due  copie  autentiche  membranacee  di  po- 
chissimo posteriori  all'avvenimento.  Su  di  esse  egli  si  75 
propone  di  curarne  una  nuova  edizione  per  la  nostra 
raccolta  aggiungendovi  una  Rclatio  de  statu  Lombardine 
dell'an.  1317,  scritta  da  due  nunzi  pontifici  al  papa 
Giovanni  XXII  per  dargli  conto  delle  condizioni  po- 
litico-religiose dell'alta  Italia.  80 

:Ar  II  dott.  Quinto  Salitoli  della  scuola  tecnica  di 
Pistoia  sta  compiendo  gli  studi  preparatori  per  l'edi- 
zione del  Chronicon  pisiorietisc  a  condita  urbe  usqne  ad 
a,  14.46  di  GiANNOzzo  Manetti  (Mur.,  XIX,  pp.  985  sg.). 

•y^  La  dott.  Itala   S^vntinelli   della  Biblioteca  ales-    85 
sandrina  di  Roma  curerà   l'edizione    della   Vita  Brachii 
Pcrnsini  di  G.  A.  Campano  (Mur.,  XIX,  431-618). 

lA:  Il  prof.  Arturo  Segre  del  liceo  Alfieri  di  Torino 
si  è  assunto  il  grave  carico  di  preparare  l'edizione  in- 
tiera dei  Diari  di  Girolamo  Friuli.  La  sua  nota  9^ 
operosità  non  lascia  dubitare  che  egli  condurrà  a  ter- 
mine la  faticosa  impresa.  Credo  gioverà  riprodurre 
qui  quella  parte  della  sua  relazione  con  cui  di  recente 
alla  Direzione  della  nostra  raccolta  diede  notizia  delle 
ricerche  fatte  e  dei  propositi  suoi.  9^ 

"  L'esemplare  più  antico  ed  a  noi  pervenuto  dei 
"Diari  di  Girolamo  Friuli  si  conservava  in  otto  codici 
"  manoscritti,  dei  quali  il  primo,  di  derivazione  ignota, 
"  trovasi  nella  Biblioteca  nazionale  marciana  di  Vene- 
"  zia,  e  sei  altri  vennero  donati  al  Museo  civico  Correr  i^^ 
"  nel  1867  dal  conte  Giovanni  Manin  i.  Da  tempo  an- 
"  tico  manca  il  codice  3°  dell'esemplare,  che  compren- 
"  deva  il  triennio  1506  (agosto)  —  1509  (luglio).  L'im- 
"  portante  opera  del  banchiere  veneziano  sarebbe  ignota 
"al  pubblico  se  il  Muratori  nel  tomo  XXIV  dei  RR.  105 
"  //.  ^.S.  non  avesse  pubblicato  in  buona  parte  la  raa- 
'•'  feria  del  primo  codice  traendola  dal  cod.  estense  454*, 
"  col  titolo  Chronicon  venetum,  ch'egli  attribuì  a  Marino 
"  Sanuto.  L' inganno  del  grande  erudito  aveva  cause 
"che  lo  giustificavano.  Infatti  le  prime  230  carte  del  U" 
"codice  est.  454  e  tutto  il  cod.  453  sono  occupate  dalle 
"  Vite  dei  ducali  Veneziani  di  Marino  Sanuto  (pubbl. 
«  in  Mur.,  RR.  II.  SS.,  XXII),  e  l'opera  del  Friuli  se- 
"  gue  immediatamente  le  Vite  senza  nome  di  autore. 
"Il   Muratori   poi   nell'edizione   non   ebbe    scrupolo   di    115 

2  Numerazione  moderna.    L'antica  segnatura  è  Vili  F  9  = 
a,  H,  5,  12,  ed  in   un  vocchio  catalogo  trovasi   anche  la   segnatura    5 
I,  193. 
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"omettere  quei  luoghi  del  testo  ch'egli  riteneva  di  scar- 
"  sa  importanza  '  ed  alla  forma  dialettale  della  narra- 
"  zione  di  sostituire  la  veste  italiana.  Quindi  la  stampa 
"  muratoriana,  come  il  codice  estense,  non  abbraccia 
"che  la  i^  parte  dei  Diari,  e  questa  vien  data  mutila 
"e  in  forma  ben  lontana  dalle  aspirazioni  moderne  circa 
"le  edizioni  di  testi  storici. 

"  Dopo  il  Muratori  troviamo  ricordo  dei  Diari 
"  nella  sola  opera  erudita  di  Marco  Foscarini  2,  il  qua- 
"  le  ne  possedeva  un  esemplare  mancante  di  due  vo- 
"  lumi  \  E  dopo  il  Foscarini  trascorse  più  di  un  se- 
"  colo  prima  che  al  buon  diarista  e  banchiere  vene- 
"  ziano  gli  studiosi  rivolgessero  la  loro  attenzione.  Ri- 
"  naldo  Fulin,  che  tanto  impulso  diede  agli  studi  di 
"  storia  veneta,  non  mancò  di  esaminare  i  codici  del 
"  Friuli,  spigolando  in  essi  e  da  fonti  di  archivio  notizie 
"utili  sulla  vita  dell'autore,  e  persuaso  della  reale  im- 
"  portanza  loro  ne  propugnò  una  non  lontana  edizione  ^. 
"  La  sua  voce  non  trovò  subito  eco,  sia  perchè  i  mezzi 
"  e  l'attenzione  erano  concentrati  in  Venezia  sull'edizio- 
"  ne  più  notevole  e  ponderosa  dei  Diari  di  Marino  Sa- 
"  nuto,  sia  perchè  la  più  vasta  mole  e  la  maggior  im- 
"  portanza  dell'opera  sanutiana  fece  ritenere  non  indi- 
"  spensabile  agli  studi  la  divulgazione  dei  Diari  più 
"  modesti  di  Girolamo  Friuli.  Tuttavia  anche  di  recente 
"Antonio  Bonardi,  dando  alla  luce  luoghi  di  quest'ope- 
"ra  per  gli  anni  1509-10  mostrò  quanto  utile  materiale 
"  per  gli  studi  storici  in  essi  si  contenga  ^.  L' edizione 
"  compiuta  dei  Diari  di  Girolamo  Friuli  è  dunque  opera 
"  utile  e  ad  essa  io  vorrei  rivolgere  le  nostre  cure. 

"  Ho  detto  che  l'esemplare  più  antico  dei  Diari 
"  è  quello  che  si  conserva  parte  nella  Marciana,  parte 
"  nel  Museo  civico  Correr.  E  come  i  pochi  altri  codici 
"  che  contengono  parte  dell'opera  appaiono  tutti  copia 
"  di  questo  esemplare,  ^  come  dimostrerò  a  suo  .tempo, 
"  così  il  medesimo  sarà  fondamento  dell'  edizione.  È 
"desso  l'originale  vero  del  Friuli?  Il  Fulin  con  la 
"  prudenza  sua  ordinaria  si  astenne  da  ogni  risposta, 
"affermativa  o  negativa:^  lo  Zanetti  invece  ^  considerò 
"  i  manoscritti,  senz'altro,  come  autografi  del  Friuli.  Ora 
"  un'affermazione  recisa  nel  caso  presente  è  molto  dif- 
"  ficile.  Fer  avere  la  certezza  matematica  che  la  scrit- 
"  tura  dell'esemplare  suddetto  si  debba  alla  mano  stessa 
"  del  Friuli  occorrerebbe  possedere  qualche  documento 
"  sicuramente  autografo  del  nostro  autore.  E  per  isven- 
"  tura  nessun  documento  simile  ci  è  pervenuto.  Lo 
"stesso  testamento  del  Friuli  è  redatto  di  mano  del 
"notaio^,  talché  un  argonjento  sicuro  a  favore  della 
"  risposta  positiva  ci  manca.  Se  però  non  ne  abbiamo 
"  la  prova  certa,  esistono  induzioni  molto  gravi  a  fa- 
"  vere  di  tale  credenza.  Anzitutto  i  vari  codici,  salvo 
"  il  primo  e  l'ultimo,  quello  perchè   mancante  delle  due 
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"  ultime  carte,  questo  perchè  incompiuto ,  presentano 
"  nell'  ultima  carta  scritta,  sempre  la  firma  del  Friuli, 
"che,  con  leggiere  varianti,  appare  in  tutti  dovuta  55 
"alla  stessa  mano.  Il  Friuli  inoltre  accusa  più  "volte 
"  sé  stesso  di  ^scrivere  in  forma  cattiva  e  che  il  suo 
"  racconto  sia  pieno  di  correzioni,  ne  chiede  venia  ai 
"  lettori  ed  esprime  il  desiderio  e  la  volontà  che  i 
"  suoi  Diari  siano  riveduti,  corretti  e  ricopiati.  Tre  (jo 
"  dovevano  essere  le  copie,  una  da  conservarsi  in  casa 
"  Friuli,  una  seconda  presso  i  frati  di  San  Salvatore  e 
"  la  terza  presso  i  Battuti  di  San  Giovanni  Evangelista. 
"  Il  Fulin  afferma  che  i  Diari  non  vennero  mai  cor- 
"  retti  ^^,  ma  il  valente  erudito  non  fece  attento  esame  65 
"  del  primo  codice,  quello  marciano,  il  quale  all'incontro 
"  contiene  modificazioni  di  frasi  e  di  parole  negli  spazi 
"  interlineari,  fatte  da  altra  mano,  che  non  quella  del 
"  testo.  A  poco  a  poco  le  correzioni  diminuiscono,  fin- 
"  che  cessano  del  tutto.  Ora  ci  avverte  il  Friuli  stesso  70 
"che  nel  dicembre  1505  egli  fissò  60  ducati  di  compenso 
"  ai  revisori  della  sua  opera  ^'  e  nel  febbraio  1512  scrisse 
"  che  voleva  affidarne  l' incarico  ad  un  prete  secolare 
■'  dotto  ^^.  Data  l'estensione  che  i  Diari  presero,  non 
"  mi  sembra  inverosimile  che  nel  1505  o  nel  1512  il  la- 
"  voro  di  revisione  abbia  bensì  avuto  principio,  ma  che  il 
"  revisore,  scorato  dalla  lunghezza  dell'opera  e  fors'an- 
"  che  dalla  tenuità  del  compenso,  abbia  declinato  poi 
"  l' incarico.  Non  è  anche  impossibile  che  il  Friuli 
"  stesso,  rovinato  dai  disastri  bancari,  abbia  voluto  in  80 
"  seguito  risparmiare  una  spesa  non  necessaria.  Co- 
"  munque  le  scorrezioni  che  presentano  i  codici  più  an- 
"  tichi  dei  Diari  ed  il  principio  di  revisione  del  quale 
"  conserva  traccie  palesi  il  cod.  marciano  sono  a  mio 
"  parere,  un  altro  indizio  a  favore  della  credenza  che  85 
"  i  suddetti  codici  derivino  dalla  mano  stessa  del  Friuli. 
"  In  terzo  luogo  si  consideri  lo  stato  nel  quale  ci  per- 
"  venne  l'ottavo  ed  ultimo  codice.  Le  ultime  carte  scritte 
"  di  questo,  pur  conservando  l'impronta  della  solita  mano, 
"  appaiono  vergate  in  modo  trascurato  e  l'ultimo  periodo  90 
"  è  monco  con  la  fine  della  e.  244  v.  Lo  scrivente  aveva 
"  voltato  la  pagina  e  stava  per  iniziare  la  successiva  '^, 
"  quando  improvvisamente  rinunziò  a  proseguire  la  vo- 
"  luminosa  narrazione.  Si  direbbe  che  la  fatica  e  le 
"  amarezze  avessero  finito  per  dominare  la  volontà  di  95 
"  chi  scriveva.  Diffìcilmente  un  copista  avrebbe  usato 
"  forma  così  trascurata  nelle  ultime  carte  e  troncato 
"  bruscamente  la  copia  che  stava  facendo! 

"  Tutti  questi  argomenti  ed  altri  che  esporrò  nel- 
"  l'esame  particolareggiato  dei  vari  codici,  mi  inclinano    100 
"  all'opinione  che  i  codici  dei  quali  abbiamo  discorso  e 
"  che  saranno  fondamento  dell'edizione,  si  debbano  real- 
"  mente  alla  mano   del  Friuli. 

"  I  sei  codici  che  si  conservano  nel   Museo  civico 


•  Avverte  la  cosa  il  Muratori  stesso;  vedi  la  prefazione  al 
Chronicon,  Il  cod.  estense  454  presenta  sul  margine  delle  carte 
omesse  lunghe  sbarre  longitudinali  certo  di  mano  del  Muratori. 

'  Delhi  letteratura  veneziana  voi.  I  Padova,  tip.  del  Semi- 
5    nario,  MDCCLII,  p.  178  sg. 

"  L.'esemplare  Foscarini  trovasi  ora  con  tutti  i  codd.  della 
preziosa  biblioteca  Foscariniana  nella  biblioteca  imperiale  di  Vien- 
na, vedi  Ardi.   stor.    ital.,  V  (1843). 

*  Girolamo  Pr  itili  e  i  suoi  Diarii  in  Archivio   veneto  XII, 
,0     (1881),   137  sg. 

^In  Miscellanea  della  regia  deput.  veneta  di 
storia   patria  e  nel  Nuovo   archivio    veneto,    1903. 


^  Anche  seml)ra  i  codici  Foscarini,  che  appartengono  alla 
biblioteca  imperiale  di   Vienna. 

'  Fulin,  p.  154.  jj 

8  Zanetti,  I  diari  di  Girolamo  Pr tuli  riassunti  da  Pietro  Fo- 
«cnn;»' Padova,  Gallina,  1891,  p.  3-4.  I^'opinione  dello  Zanetti  è  con- 
forme a  quella  del  Saccardo  (N  uo  v  o    arch.    veneto  1891,1,  sgg. 

'•'  Trovasi  in  Arch.  di  Stato  di    Venezia.   È  del  27  marzo  1546. 

'0  P.   152  n.   1. 

"  Cod.  2"  {Correr). 

12  Cod.  7»  {Correr)  e.  306/,  cit.  anche  dal  Fulin,  p.  153. 

•^  Infatti  il  tergo  della  e.  244  presenta  la  croce  in  alto,  che 
manca  poi  nelle  carte  bianche  seguenti. 
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"  Correr   sono   in   generale    voluminosi  più    del   codice 

"  marciano  n.  130: 

2"  (i  500-1 506)  di  carte  scritte   190 

4"  (1509)  «                239 

5                         5"  (1509-10)  „                399 

6"  (1510-11)  „               601 

7°  (1511-12)  „                399 

8"  (1512)  „               244 

•^  I.o  stesso  prof.  Arturo  Segre  ha  già  pronto  per 

10  ìc  Acce^sloues  novissiìiir.e  un  altro  notevole  testo.  Nel  15Ó4 
Giov.  Michele  Bruto  pubblicò  per  la  prima  volta  (Lu- 
gduni  in  4'')  una  Historia  Etrusca  di  Francesco  Con- 
TARINI  o  Commentar ìor um  de  rebus  in  Hetruria  a  Sene?i- 
sibus  gesiis  ciim  aivcrsus  Fiorcniinos  iiim  adversus   Ilde- 

15  broìidinum  Ursinum  Petilianensium  comitem  libri  III.  Ma 
il  Bruto,  come  avverte  anche  il  Foscarini  {Della  Ict- 
teralura  veneziana,  pp.  243-45),  si  servì  per  la  propria 
edizione  di  un  codice  monco  nel  quale  mancava  il  vero 
terzo  libro    dell'opera;  di  guisa    che,    in  buona    o    mala 

20  fede,  credette  opportuno  fingere  l'esistenza  del  terzo 
dividendo  in  due  parti  il  secondo  libro.  Il  Segre  ne 
curerà  l'edizione  sopra  un  codice  della  Marciana  che 
conserva  il  testo  completo  dei  Commeniarii  e  sopra  un  co- 
dice vaticano  copiato  di  sull'originale  da  Bernardo  Bem- 

25  bo,  e  la  illustrerà  con  l'aiuto  dei  dispacci  che  il  Contarini, 
il  quale  nel  tempo  degli  avvenimenti  narrati  era  am- 
basciatore della  repubblica  a  Siena,  scrisse  al  governo 
veneto  e  che  si  conservano  tutti  in  un  codice  pure 
marciano  quasi  inesplorato.     Il   dott.    Arnaldo  Sega- 

30  RIZZI,  che  già  aveva  rivolto  i  suoi  studi  sul  Contarini, 
premetterà  ai  Commeniarii  una  biografia  di  lui  e  la  farà 
seguire  da  un  dialogo  inedito  del  Contarini  stesso  molto 
interessante  per  la  storia  dei  dissidii  universitarii  che 
verso  la  metà  del  secolo  XV  turbarono  lo  Studio  di  Pa- 

35    dova,  dove  il  Contarini  era  professore. 

■jif  II  dott.  Benedetto  Soldati  del  ginnasio  di  Mes- 
sina in  un  suo  recente  volume  su  La  Poesia  astrologica 
del  ^uatirocenio,  che  viene  ora,  terzo,  ad  arricchire  la  ben 
promettente  Biblioteca  storica  del  Rinasci- 
mento difetta  da  F.  P.  Luiso  (Firenze,  Sansoni,  1906) 

40  ha  ricostruita  con  nuove  e  fortunate  ricerche  la  figura 
interessante  e  complessa  di  Lorenzo  di  Giovanni  Bonin- 
CONTRI  da  San  Miniato  in  Toscana  ed  ha  con  diligente 
esame  e  profonda  analisi  delle  opere  di  lui,  che  fu  astro- 
logo, poeta  e  storico,  dimostrato  quale  notevole  impor- 

45  tanza  egli  abbia  nella  vita  intellettuale  del  Quattro- 
cento. Una  delle  opere  storiche  del  Bonincontri,  gli 
Annales  dall'a.  903  all'a.  1458  fu  accolta  dal  Muratori 
nella  sua  raccolta  (XXI,  1-164):  di  questa  il  prof.  Sol- 
dati si  è  cortesemente  offerto  di  rinnovare  l'edizione  per 

50   J^  nostra  raccolta. 

■^  Il  dott.  Giovanni  Soranzo  si  è  assunto  l'impegno 
di  studiare  il  testo  della  Chronica  rcrvm  viceniinarum  ab 
a.  iig^  ad  a.  1260  di  Antonio  Godi  (Mur.,  VIII,  71-90) 
e  di  curarne  l'edizione. 

ic  ìfr  L'edizione  della  Historia  Vicentina  ab  a.  r^yi  ad 
a.  JJ87  di  Conforto  Pulice  sarà  curata  dal  prof.  Carlo 
Steiner  del  Liceo  di  Padova,  che  ha  potuto  riconoscerne 
l'autografo. 

•i^  Il  dott.  Diomede   Toni   del   Ginnasio   di  Albano 
60    prepara  l'edizione  del  Diario  di  Roma  dal  14.81  al  1 4^2 


di  Gaspare  Fontani,  sinora  noto  sotto  il  nome  di 
Diario  romano  del  Notaio  del  Nantiporto  (Mur.,  Ili, 
II,  1070-1108).  L'edizione  sarà  condotta  sul  nis.  Valli- 
celliano  I.  74  e  la  prefazione  spiegherà  le  raj^loni  per  le 
quali  è  stato  preferito  questo  codice  a  tutti  gli  altri.  '^S 
Il  testo  sarà  notevolmente  diverso  da  quello  murato- 
riano  tanto  nella  sostanza,  quanto  nella  forma;  sarà 
preceduto  da  una  prefazione  circa  l'autore,  il  valore  sto- 
rico della  sua  opera,  i  codici  e  il  modo  col  quale  l'edi- 
zione è  stata  eseguita  e  sarà  accompagnata  da  un  com-  T'^ 
mento  storico. 

■Ar  li   dott.   Marco    Vattasso  della    Biblioteca    vati- 
cana sta  preparando   il    testo    della   Historia  o  Lihcr  de 
regno  Siciliae  e  della  Efis'.ola  ad  Petriim  Panormitae  ec- 
clesìae  Thesaurarinm  di  Ugo  Falcanbo  secondo  i  criteri!      75 
già  da  lui  esposti  nel  n.  2  di  questo  Archivio. 

■^  Il  poemetto  sulle  feste  fiorentine  del  1459  che  col 
titolo  di  Ricordi  di  Firenze  dell'anno  J4S9  *1  Tartini 
pubblicò  nel  secondo  tomo  (p.  719  sgg.)  dei  suoi  Addi- 
tamenta,  sarà  ristampato  insieme  con  un  altro  poemetto  So 
inedito  sullo  stesso  argomento  dal  dott.  Guglielmo  Volpi 
dell'Accademia  della  Crusca. 

■^  II  prof.  Nicola  Zingarelli  dell'Università  di  Pa- 
lermo curerà  il  testo  del  Chronicon  Novaliciensc  (Mur., 
II,  II,  699-764).  ^  85 

t^t  Come  già  fu  detto  nella  Relazione  presentata  al 
Congresso  storico  di  Roma,  dovrà  aver  posto  nelle  Ac- 
ccssiones  novissimae  alla  raccolta  muratoriana  un  corpo 
dei  documenti  della  dominazione  normanna  in  Sicilia 
e  nell'Italia  meridionale  a  partire  dal  suo  primo  stabi-  '>o 
lirsi  fra  noi  sino  ai  tempi  dell'imperatrice  Costanza 
(1198);  raccolta  cui  attendono  quattro  professori  del- 
l'Università di  Palermo,  lo  Zuretti,  il  Garufi,  il  Nallino 
ed  il  Bertacchi. 

Con  questo  disegno  però    veniva  parzialmente    ad      95 
incontrarsi  il  piano  che  la  K.   bayerische   Akade- 
mieder    Wissenschaftcn  di  Monaco  aveva  propo- 
sto eia  Association  Internationale  des  Aca- 
démjes  aveva  accettato,  di  por  mano  cioè  ad  un  Corpus 
diflomatutn  graecorum  medii  nevi,  diviso  in  sette  sezioni,    100 
delle  quali  la  sesta   avrebbe    dovuto  comprendere   tutte 
le  carte  greco-bizantine  dell'Italia.     Il  prof.  K.  Krum- 
bacher,  come  delegato  dell'Accademia  di  Monaco,  volle 
cortesemente  durante  le  sedute  del    Congresso  romano, 
avviare  con  la  Direzione  dei  RR.  II.  SS.,  trattative  che    105 
condussero  facilmente  ad  un  reciproco  accordo,  del  quale 
nel   programma    provvisorio    della   pubblicazione   sotto- 
posto   alla     Association    Internationale     des 
Académies   nella   sua   riunione    generale   tenutasi   a 
Londra  l'anno  seguente,  fu   data   pubblica   notizia   con    no 
queste  parole  : 

"  Una  parte  dei  documenti  che  debbono  raccoglier- 
"si  nella  sezione  italiana  del  Corpus  e  cioè  tutti  i 
"  documenti  pubblici  e  privati  della  Sicilia  ed  i  pubblici 
■'dell'Italia  meridionale  dal  tempo  dei  Normanni  fino  115 
"all'a.  1198,  saranno,  secondo  recenti  raccolte  fotograù- 
■'che  del  prof.  Garufi  di  Palermo  e  nuove  collazioni 
"  eseguite  sotto  la  detta  direzione  del  prof.  Zuretti  pure 
"di  Palermo,  nuovamente  pubblicate  in  Appendice  alla 
•nuova   edizione  dei  "RR.  II  6'5.  „  di  Lodo  vico  A.    120 
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"Muratori  diretta  da  G.  Carducci  e  V.  Fiorini  ed 
"  edita  da  Scipione  Lapi.  L' incontro  che  nasce  da  ciò 
"non  è  che  parziale,  perchè  nel  Corpus  troveranno 
''  posto  senza  eccezione  anche  tutti  gli  altri  documenti 
5  "  greco-italici.  Ora  il  prof.  Krumbacher  che  nel  Con- 
"  gresso  storico  di  Roma  ha  tenuto  una  conferenza  sul 
"  Corpus  diplomatitm,  ha  cercato  di  venire  a  trattative 
"  amichevoli  col  comm.  Vittorio  Fiorini,  capo  di  divi- 
"  sione  nel  Ministero  della  Pubblica  istruzione,  per  to- 

lo  "  glicre  ogni  contrasto  in  proposito  e  il  prof.  Fiorini 
"gentilmente  si  è  dichiarato  pronto,  col  consenso  del- 
"  l'editore  Lapi,  a  concedere,  per  la  Sezione  VI  del  nostro 
"Corpus  l'uso  delle  fotografie  e  il  diritto  di  pubbli- 
"  cazione  dei  documenti  greci  che  con  altro  ordinamento 

15  "  e  secondo  altro  concetto  dovessero  trovar  posto  anche 
"  nella  nuova  edizione  muratoriana.  Quale  redattore 
"  della  VI  Sezione  i  soci  della  illustre  Accademia  dei 
"  Lincei  si  compiacquero  di  scegliere  lo  stesso  prof.  C.  O. 
"  Zuretti  di  Palermo,  che  già  per  molti  anni  ha  lavorato 

3o  "in  questo  campo  con  il  compianto  prof.  Giuseppe  Mul- 
"  ler  e  che,  come  si  è  detto,  già  si  è  assunto  la  pubbli- 
"  cazione  dei  documenti  greci  per  la  menzionata  nuova 
"edizione  del  Muratori.  Pubblichiamo  qui  la  lettera 
"  che  il  prof.  Fiorini  ha  diretta  al  prof.  Krumbacher  come 

25    "  conchiusione  di  queste   trattative  e  la  risposta  di  lui. 

Roma,  21.  4.   1903. 
"Chiar.vto  si^.  dott,  K.  Krtwibacher , 
"Rispondo  alla  cortesissivia  Sua  delVS  coir,  anche  a 
"  nome  deW editore  S.  Lapi  di  Citta  di  Castello. 

"Qualora  il  prof.  C.  O.  Zuretti  della  Università  di 
"Palermo  sia  chiamato  dalla  S.  V.  a  preparare  il  testo 
"  delle  carte  greco-bizantine  dell'Italia  meridionale  per  il 
"  Corpus  dipi,  graec.  m.  a  e.  che  Ella  dirige,  io  non 
"  ho  difficoltà  alcuna  a  consertirle  di  valersi  della  foto- 
3S  "  gi^<tfi<^  <^  ^^^  testo  delle  carte  greche  che  lo  stesso  Zuretti 
"  raccoglierà  e  preparerà  0  avrà  pubblicato  nella  nuova 
"  edizione  viuratoriana,  da  me  diretta. 

" IVaturalmente  di  ciò  sarà  fatta  menzione  neWedi- 
"  zione  del  Corp  us,  e  se  bisognerantw  nuove  spese,  queste 
"resteranno  a  carico  della  S.    V. 

"Parimente  sono  certo  che  Ella  7iel  caso  inverso  (cioè 
"  se  la  pubblicazione  di  qualche  carta  avverrà  prima   nel 
"Corpus   dipi.  gr.  m.  ae.  che  nella  mia  raccolta   mu- 
"  ratoriana)  vorrà  concedere  a  me  per  la  ristampa  mura- 
Ai^    "  ioriana  la  medesima  agevolezza  che  io  faccio  a  Lei. 

"Ringraziandola  di  nuovo  della  sua  cortesia  e  riii- 
"  novandole  i  sensi  della  mia  devozione  mi  dichiaro 

"Suo  obbligatissimo 
"  V.  Fiorini  _. 


30 
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Monaco,  Ottostr.  5.  29.  4.  1903. 
"  Chiar.mo  sig.   Commendatore , 

"  La  ringrazio  sinceramente  della  sua  cortesissima 
"  del  21  corr.  della  quale  faro  uso  pel  programma  prov- 
"  visorio  del  Corpus  da  sottoporsi  alla  Associ ation 
"Internationale   des    Acadcmies. 

"  Soltanto  mi  -permetto  di  osservare  che  non  sono  io 
"  il  direttore  scientifico  ne  anche  P amministratore  del  Cor- 
" pus,  ma  che  queste  funzioni  spettano  all'Association 
"des  Académics  ossia  alle  accademie,  alle  quali  f  A  s- 
'^  soci  ation  affiderà  la  pubblicazione  del  Corpus.     Dun- 


"  que  saranno  anche  le  spese  a  carico  di  queste  accademie. 
"  Ma  questo  punto  per  quel  che  mi  riguarda  personalmente 
"  fton  è  che  una  formalità. 

"Ringraziandola  della  Sua  cortesia  mi  dichiaro  del- 
"  la  S.    V.  dev.mo 

K.  Krumbacher. 

KoNiGL.  Bayerische  Akademie  der  Wissekschaften  =. 
Pian  eines  Corpus  der  griechischcn  Urhundcn  des 
Mittelalters  u.  der  neueren  Zeit  (Bestiìnmt  zur  Vor- 
lage  bei  der  ziveiten  allgemcinen  Sitzung  der  Associa- 
tion  Internationale  des  Acadcmies,  London,  igo^) 
Munchen,  1903,  pp.  8-9).  ?y 

/f^  La  nuova  edizione  dei  "RR.  II.  SS.  „  e  V Archivio 
Muratoriano  ebbero  molto  benevolo  accoglimento  nelle 
riviste  italiane  ed  estere.  Ne  parlarono  con  favore  :  IxAr.o 
Raulich  in  una  recensione  generale  dei  primi  27  fasci- 
coli pubblicati  nella  Rivista  Storica  Italiana  (se- 
rie III,  voi.  Ili,  fase.  4);  Leon  G.  Pelissier  nella  Re- 
vue  des  questions  historiques  (i  oct.  1904); 
la  Engllsh  Historical  Review  (julij  1905);  The 
American  Historical  Review  (juli]  1905);  il 
Neues  Archiv  d.  Gesellschaft  f.  a.  deutsche 
Geschìchtskunde  (voi.  XXVII,  nn.  202,  309  sgg.). 
Arturo  Galanti  nella  Rivista  d'Italia  (an.  V, 
voi.  III) ;  A.  Zanelli,  nella  Rivista  storica  italia- 
na (serie  III,  voi.  II,  fase.  3);  Julien  Luchaire  nella 
Renaissance  latine  (15  juin  1903);  A.  D'Ancona 
nella  Rassegna  bibliograf.  della  Lett.  ital.  (XI 
1903)*  C.  CoGo  nel  Nuovo  are h.  veneto  (N.  S.  to- 
mo VI,  parte  I);  A.  Messeri  nella  Rivista  di  Storia 
Antica  (an.  VII,  nn.  2-3);  A.  Professione  nella  Col- 
tura (an.  XX,  n.  3);  P.  Fedele  nell'Archivio  Sto- 
rico per  le  prov.  napol.  (an.  XX,   fase.  3,   1905). 

Recensioni  speciali  su  alcuni  testi  sono  state  pub- 
blicate : 

nell' A rchivio  storico  italiano:  di  Demetrio 
Marzi  sulla  Historia  Miscella  a  cura  di  Vittorio 
Fiorini  e  di  Giorgio  Rossi  e  sulle  Vite  dei  Dogi 
di  G.  B.  Monticelo  (serie  V,  tomo  XXVII);  di  An- 
tonio Messeri  sulla  Cronaca  di  scr  Guerriero  da  Gu'ìbio 
a  cura  di  G.  Mazzatinti,  sul  Memoriale  di  Matteo 
Griffoni  a.  cura,  di  Lodovico  Frati  e  Albano  Sor- 
belli  e  sul  Libellus  de  Magnifici s  ornameniis  regie  civi- 
taiis  Paduae  Michelis  Savonarolae  a  cura  di  Arnaldo 
Segarizzi  (serie  V,  tomo  XXXII);  di  Pietro  Santini 
sulla  Cronaca  fiorentina  di  Marchionnc  di  Coppo  Stefani 
a  cura  di  Nicolò   Rodolico  (serie  V,  tomo  XXXV); 

negli  Studi  Storici  diretti  da  A.  Crivel- 
lucci:  di  F.  Baldasseroni  sulla  Cronaca  fiorentina  di 
Marchionne  di  Coppo  Stefani  a  cura  di  Nicolò  Ro- 
dolico (voi.  XII,  fase.  2) 

nel  Nuovo  Archivio  veneto:  di  G.  CoGo  sulle 
Vite  dei  Dogi  di  Marin  Sanudo  a  cura  dì  G.  B.  Mon- 
tico lo  (tomo  XXI) 

nella  Coltura:  di  A.  Professione  sulla  Cronaca 
di  ser  Guerriero  da  Gubbio  a  cura  di  G.  Mazzatinti 
(an.  XXI,  n.  3) 

nella  Rivista  d'Italia:  di  Bruno  Cotronei 
sopra  il  Carmen  de  rebus  sicuHs  di  Pietro  da  Eboli  a  cura 
di  Ett©<re   Rota  (an.  VIII,  ottobre  1905).  ?y 
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PER  l'edizione  delle  VITE  DEI  DOGI  di  marin  sanudo 


NELLA     NUOVA     RISTAMPA 


DEI 


RERUM  ITALICARUM  SCRIPTORES 


I 


Per  l'edizione  delle    VITE  DEI  DOGI  di    Marin   Sanudo    nella   nuova    ri- 
stampa DEI  RERUM  ITALICARUM  SCRIPTORES.  ^ 


L  prof.  G.  B.  Siragusa,  ordinario  di  Storia  Moderna  nella  R.  Università 
di  Palermo,  in  una  sua  recente  pubblicazione  ^  ha  rivolto  per  incidenza 
la  sua  critica  alla  mia  edizione  delle  Vite  dei  dogi  di  Marin  Sanudo.  Le 
osservazioni  non  si  estendono  che  a  un  passo  A^VÌ' Avvertenza  preliminare  e  alle  pa- 
gine 5  e  ó  del  testo  e  del  cemento,  poca  cosa  in  vero;  ma  il  Siragusa  ha  inteso  di 
fare  soltanto  alcuni  appunti  isolati  ovvero  ha  voluto  per  mezzo  di  essi  dare  un  esem- 
pio del  modo  con  cui  l'edizione  è  stata  condotta?     Nel  primo  caso  basterà  rilevare 

10  se  tutte  quelle  osservazioni  sono  o  no  fondate;  nel  secondo  è  fuori  di  dubbio  che  la 
dimostrazione  del  Siragusa  non  potrebbe  in  nessun  modo  aver  raggiunto  il  suo  fine. 
I  quattro  fascicoli  delle  Vite  dei  dogi  contengono  quattrocentotrentadue  pagine  oltre 
alle  quattro  àeW Avverte7tza,  e  il  Siragusa  non  ne  prende  in  esame  che  una  parte  della 
quinta  e  della  sesta;  di  più  questa  stessa  parte  è  la  sola  della  cronaca  e  della  sua  illu- 

15  strazione  che  manchi  di  materia  veramente  storica,  perché  comprende  soltanto  la  ta- 
vola astrologica  corrispondente  al  mezzodì  vero  di  Venezia  del  22  marzo  421,  data 
mitica  della  fondazione  di  quella  città,  e  la  prima  nota  del  comento  la  quale  rappre- 
senta il  primo  tentativo  sinora  fatto  per  illustrare  quella  figura.  Ognun  vede  che  da 
una  scelta  di  tal  genere  non  sarebbe  lecito   trarre  conseguenze  di  carattere    generale 

20  sul  valore  dell'edizione,  la  quale  del  resto  è  stata  ormai  giudicata  con  molto  favore 
dagli  studiosi  in  Italia  e  fuori  ^ 


'  Sul  codice  benedettino  di  San  Nicolò  dell'Arena  di 
Catania  contenente  la  Historia  o  Liber  de  Regno  Sicilie 
e  la  Epistola  ad  Petrum  Panormitane  Ecclesie  Thesaura- 
riuin  di  Ugo  Falcando.  A  proposito  di  una  recente  pub- 
5  blicazione.  Palermo,  Officina  Scuola  Tipografica  Colonia 
San  Martino,  1905.  II  mio  articolo  si  riferisce  alle  pa- 
gine 18,  19,  26  e  27  della  pubblicazione  testé  ricordata. 
Durante  la  stampa  di  questo  articolo  è  stata  pubblicata 
nel  primo  fascicolo  dell'annata  1906  àslV Archivio  storico 
10  per  la  Sicilia  orientale  (pp.  120-134)  "'^^  recensione  del- 
l'opuscolo del  Siragusa  fatta  dal  prof.  G  Melodia.  La 
recensione  ripete  in  gran  parte  gli  argomenti  addotti  dal 
Siragusa  in  propria  difesa.     Essa  anche  verso  la  fine  — 


non  so  se  con  intendimento  del  tutto  espositiro  o  per 
associarsi  al  Siragusa  stesso  nei  suoi  appunti  —  accenna  15 
all'edizione  dei  due  primi  gruppi  dei  Capitolari  delle  Arti 
Veneziane  sottoposte  alla  Giustizia  e  poi  alla  Giustizia 
Vecchia  e  a  quella  delle  Vite  dei  dogi  di  Marin  Sanudo. 
Per  conseguenza,  tanto  questa  mia  replica  quanto  l'arti- 
colo che  pubblico  nel  fascicolo  n.  38  dell'annata  corrente  20 
del  Bullcttino  dell'  Istituto  Storico  Italiano  per  ribattere 
le  osservazioni  del  professore  di  Palermo  serviranno  an- 
che per  la  recensione  testé  ricordata  nel  caso  che  il 
Melodia  abbia  voluto  a  mio  riguardo  partecipare  alla 
responsabilità  scientifica  del  suo  maestro.  25 

-  Colgo  questa  occasione  per  ringraziare  il  profes- 
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Poiché  negli  articoli  di  natura  polemica  giova  che  il  lettore  sia  messo  in  grado 
di  conoscere  con  precisione  le  censure  per  giudicare  con  piena  sicurezza  intorno  alla 
loro  consistenza  e  intorno  a  quella  delle  repliche,  credo  opportuno  riferire  testual- 
mente e  nella  loro  integrità  gli  appunti  del  prof.  Siragusa  e  far  seguire  via  via  a  cia- 
cuno  di  essi  le  mie   osservazioni.  5 

La  prima  censura  è  dì  carattere  più  morale  che  scientifico  :  il  Siragusa  mi  rim- 
provera di  arroganza. . . .  verso  Lodovico  Antonio  Muratori  !  Vale  la  pena  di  riferire 
non  la  sola  frase  ma  l' intero   passo  e  gli  argomenti. 

"  Il  Vattasso  ^,  dunque,   darà  una    nuova    edizione    del    Falcando.     In    altri  tempi 
**  questa  sarebbe  parsa  una  sconvenienza,  dico  nei   tempi  nei  quali  si  usavano  certi  ri-  10 
"  guardi  tra  gH  studiosi  ;  quando  ninno  avrebbe  assunto  di  rifare  il  lavoro  di  un  autore 
"  vivente  ^;  ma  in  oggi  tutto  è  mutato,   e    può  darsi  che    non  paia    più    sconveniente 
"ciò  che  si  giudicava    sconveniente    allora;    né    io   me  ne  dolgo:    molto    più    che    il 
"  sig.  Vattasso,   confido,  sarà  sempre,  come  è  stato,    cortese  ;  ma  se  pure  non  lo  fosse, 
"  che  dritto  potrei  avere  io,  povero    e    troppo    modesto    studioso,    di    dolermene,    se   15 
"  veggo  trattato  arrogantemente,    come    uno  scolaretto    negligente,    perfino  Lodovico 
"  Antonio  Muratori  „  ?     Ma  chi  è  questo  arrogante  censore  del  Muratori?     11  Siragusa 
ne  indica  il  nome  in  una  nota  illustrativa  del  suo  passo.     Giova  riportarla  per  intero. 
"  Nelle  ^    Vite  dei  Dogi  di  Marin  Sanudo  a  cura  di  Giovanni  Monticolo,   Rerum  Ita- 
"  licarum  Scri-ptoì'es  (Nuova  ediz.  con  la  direzione  di  G.  Carducci,  Città  di  Castello,  20 
"  S.  Lapi  editore,    1900)  nella  prefazione  ^  a  p.    1   si  legge:    "....  Ma  questi   studiosi, 


sor  Enrico  Kretschmayr  dell'Università  di  Vienna  non 
solo  per  il  giudizio  lusinghiero  ch'egli  diede  su  questa  edi- 
zione, ijia  anche  più  per  l' uso  largo  e  frequente  ch'egli  ha 
fatto  del  mio  comento  nella  sua  recentissima  Geschiclite 
5  von  Vcnedig  la  quale  fa  parte  della  collezione  Lamprecht 
(Gotha,  Perthes,  1905).  Sinora  è  stato  da  lui  pubblicato 
il  volume  primo  che  contiene  la  materia  storica  dalle 
origini  al  1205. 

'  Cf.  Siracusa,  op.  di.,  pp.  18-19.     L'opuscolo  del 

IO  Siragusa  fu  composto  per  ribattere  alcune  osservazioni 
fatte  dal  Vattasso  nel  suo  articolo  Del  codice  benedctiino 
dì  San  Nicolo  deW Arena  di  Catania  contenente  la  Histo- 
ria  0  Liher  de  Regno  Sicilie  e  la  Epistola  ad  Petrum 
Panormitane  Ecclesie  Thesaurarium  di  Ugo  Falcando  pub- 

15  blicato  nel  fascicolo  II  di  questo  Archìvio  Muratoriano, 
1905,  pp.  55-70.  Circa  l'articolo  del  Vattasso  cf.  la  re- 
censione che  ne  fece  H.  A.  L.  Fisher  nel  primo  fasci- 
colo dell'annata  1906  (numero  81,  p.  148)  àoiVEngllsk 
Historical  Revie-M.     Dubito  molto  circa   il   valore  degli 

20  argomenti  addotti  dal  Siragusa  in  sua  difesa  e  credo 
che  al  Vattasso  non  sarà  davvero  molto  difficile  dargli 
una  risposta  esauriente  e  definitiva. 

*  Dinanzi  agli  interessi   della   cultura   devono  ce- 
dere le  ragioni  personali.     Nei  riguardi  degli  studi  e  del 

25  loro  progresso  la  nuova  edizione  di  un  testo  sarà  sem- 
pre necessaria  quante  volte  le  precedenti  possano  essere 
migliorate  e  poco  importa  se  l'ultimo  editore  è  uno  stu- 
dioso vivente.     Con  motivi  migliori   il   Siragusa   polrà 


lagnarsi  se  l'edizione  che  il  Vattasso  prepara  non  riu- 
scirà tale  da  acquistarsi  presso  gli  studiosi  una  fiducia  30 
molto  maggiore  di  quella  del  1897,  sia  per  la  critica  dei 
codici  e  la  lezione  del  testo,  sìa  per  l'apparato  erudito 
del  comento.  Del  resto,  per  dimostrare  con  un  esempio 
che  anche  nei  tempi  i  quali  per  il  Siragusa  rappresen- 
tano l'età  dell'oro  nei  mutui  riguardi  degli  studiosi,  testi  35 
storici  sono  stati  ripubblicati  quantunque  fosse  sempre 
in  vita  lo  studioso  che  ne  aveva  curata  l'edizione  pre- 
cedente, ricordo  che  Bartolommeo  Capasso  nel  1881 
pubblicò  i  Gesta  episcopornm  NeapoUtanorum  essendo  pur 
vivo  Giorgio  Waitz  che  ne  aveva  curata  una  lodevole  4^ 
edizione  nel  1878  e  morì  il  24  maggio  1886.  Inoltre  il 
Siragusa  non  ha  pensato  che  il  Libar  de  tegno  Sicilie 
del  Falcando  fece  parte  sino  dal  1725  della  collezione 
muratoriana  dei  Rerum  Italicarum  Scriptorcs  e  che  que- 
sto solo  fatto  basta  a  giustificarne  la  nuova  edizione  da  45 
parte  di  un'  impresa  la  quale  non  solo  si  è  proposto  ri- 
pubblicare tutti  i  testi  di  quella  raccolta,  ma  anche  ha 
assunto  nel  modo  più  esplicito  quest'  obbligo  verso  il 
pubblico  in  genere  e  verso  gli  abbonati  in  ispecic. 

^  Cf.  Siracusa,  op.  cii.,  p.  19,  nota  i.  50 

^  Il  Siragusa  non  è  esatto.  Quella  ch'egli  cita  non 
è  la  prefazione,  ma  una  semplice  Avvertenza,  Cosi  l'ho 
intitolata,  e  pur  in  essa  ho  indicato  che  il  testo  delle  Vite 
compreso  nel  volume  primo  "  sarà  preceduto  da  una 
"mia  prefazione  speciale  „  e  che  questa  "  darà  par-  55 
"  ticolari  notizie  specialmente  sulle  cronache  veneziane 
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"  tranne  poche  eccezioni,  nell'uso  della  cronaca  (Le  Vite  dei  dogi  del  Sanudo)  si  sono 
"  affidati  senza  riserve  all'edizione  curata  nel  1733  dal  Muratori,  né  in  genere  si  h 
"  presentato  alla  loro  mente  il  dubbio  che  per  gravi  e  continue  alterazioni  del  testo 
"  genuino  fosse  molto  impura  la  fonte  onde  traevano  le  notizie.  Eppure  in  quella 
5  "  edizione  non  si  poteva  fare  strazio  maggiore  delle  Vite  dei  dogi^  sia  che  si  consi- 
"  deri  la  materia  storica  dell'opera,  sia  che  la  nostra  attenzione  si  rivolga  alla  sua 
"  stessa  forma  letteraria.  Il  Muratori  si  affidò  alla  testimonianza  di  un  manoscritto 
"estense,  ma  al  solito  non  ne  diede  l'indicazione...,,.  Questo  giudizio  pare  che 
abbia  dato  nei  nervi  al  mio  collega    di    Palermo,  tanto  da  indurlo  a  trovarvi   il    cri- 

10  mine  d'arroganza  verso  il  padre  della  nostra  erudizione  storica;  eppure  il  mio  giu- 
dizio corrisponde  al  vero  con  la  maggiore  precisione.  Se  il  Siragusa  non  avesse  in- 
terrotto nella  nota  la  citazione  del  passo  della  mia  Avvertenza,  sarebbero  stati  pre- 
sentati al  lettore  gli  argomenti  ed  i  fatti  che  mi  avevano  condotto  a  quelle  conclu- 
sioni ;  ma  alla  sua  omissione   provvedo  ora  io  stesso  ripetendoli  testualmente  :    "  L'edi- 

15  "  zione  ^  [cioè  quella  curata  dal  Muratori]  non  ha  conservato  la  forma  genuina  dia- 
"  lettale,  ma  vi  ha  sostituito  una  versione  inelegantissima  in  lingua  e  non  di  rado 
"  infedele.  Le  alterazioni,  specialmente  nei  nomi  propri  di  persona  e  di  luogo,  sono 
"  frequenti  e  talvolta  senza  altri  sussidi  renderebbero  impossibile  la  restituzione  della 
"  forma  a  loro  data  dall'autore.     Le  notizie  che  il  Sanudo  aggiunse  più  tardi  alla  sua 

20  "  opera  mediante  interfogliature  e  che  l'editore  doveva  collocare  con  discernimento  al 
"  loro  posto  penetrando  nel  pensiero  dell'autore,  sono  state  unite  ad  arbitrio  con  le 
"  altre,  di  guisa  che  il  lettore  ritrova  in  più  luoghi  confusione  e  talvolta  anche  con- 
"  traddizioni  che  nella  forma  genuina  della  cronaca  sono  soltanto  apparenti  o  anche 
"  del  tutto  vi  mancano.     Molte  frasi    dell'originale,  forse    per  l'imperizia  del  copista 

25  "  nella  interpretazione  talvolta  non  facile  della  scrittura  del  Sanudo,  sono  state  omesse 
"  e  sostituite  arbitrariamente  nell'edizione  con  lo  spazio  bianco  denotante  una  lacuna 
"  in  quei  casi  fittizia.  Altre  omissioni  spesso  si  estendono  ad  interi  passi  e  se  questi 
^  nel  racconto  che  dalle  origini  procede  sino  alla  morte  del  doge  Tommaso  Moce- 
"  nigo   (5   aprile   1423)   talvolta    contengono    notizie  di    mediocre    importanza  storica, 

30  "  nella  parte  susseguente  della  cronaca  sono  di  gran  lunga  più  copiosi,  più  estesi  e 
"  più  degni  di  nota  per  la  quantità  e  qualità  dei  fatti  dei  quali  trasmettono  il  ricordo  „. 
Quantunque  la  mia  edizione  delle  Vite  dei  dogi  per  ora  non  si  estenda  oltre  al  1178, 
data  della  morte  di  Sebastiano  Ziani,  essa  tuttavia  dà  materia  sufficiente  per  provare 
all'evidenza  che  le  mie  osservazioni    sono    vere;    basta  confrontarne    qualsiasi    pagina 

35   con  la  corrispondente  dell'antica  per  ritrovare  differenze  formali  e  reali  ^. 


"usate  dal  Sanudo  nella  composizione   di  questa  prima  ^  Cf.  Avvertenza  cit.,  p.   i. 

«  parte  del    racconto  ed  anche    supplirà  ad    alcune  illu-  ^  j^gi  resto  l' insufficienza  dell'edizione  muratoriana 

"  strazioni  che  per  la  loro  lunghezza  ho  omesso  nel  co-  delle   ViU  dei  dogi  era  stata  dimostrata  con  altri  argo- 

"  mento  delle  prime  quarantasei  pagine  ;  così  in  essa  da-  menti  sino    dal    secolo  XVIIL     Per   esempio  Guglielmo    i" 

"  rò  notizia  degli  aiuti  con  i  quali  il  Sanudo  compose . . .  Berchet   nella   Prefazione   ai  Diarii   del  Sanudo  da    lui 

"la  tavola  asti-ologica  della  fondazione  di  Venezia... „.  pubblicata  nel  1903  (Venezia,    Visentini,   p.   32)  ripor- 
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E  se  le  cose  stanno  in  questi  termini,  sarà  forse  esagerazione  concludere  che  7ion 
sì  -poteva  fare  strazio  maggiore  di  questo  importantissimo  testo  sanutiano?  E  giudi- 
cando in  questo  modo  si  fa  forse  oltraggio  alla  venerata  memoria  del  Muratori?  Se 
oggi  anche  uno  studente  universitario,  purché  perspicace  e  diligente,  guidato  da  abili 
maestri  può  con  fiducia  di  successo  mettersi  all'  edizione  critica  di  un  testo  storico  5 
che  non  abbia  in  sé  difficoltà  straordinarie;  se  invece  gli  eruditi  del  secolo  decimot- 
tavo  e  perfino  lo  stesso  Muratori  ignoravano  quelle  norme  critiche  che  oggi  sono  di 
guida  sicura  a  chi  vuol  ridurre  un  testo  per  quanto  è  possibile  alla  sua  forma  genuina 
e  rimuovere  le  alterazioni  della  tradizione  dei  trascrittori;  questa  differenza  dimostra 
soltanto  il  grande  progresso  della  critica,  ma  nulla  toglie  al  merito  di  quei  dotti  e  10 
meno  che  mai  al  merito  del  Muratori.  Quelle  stesse  società  storiche  che  con  le  loro 
pubblicazioni  sostituiscono  le  edizioni  muratoriane  con  altre  più  pure  e  più  utili  alla 
storia,  prestano  il  culto  e  la  venerazione  più  intensa  verso  il  grande  maestro,  e  gli 
stessi  studiosi  che  concorrono  a  quell'opera  di  demolizione  e  di  ricostruzione,  sono 
presi  da  stupore  e  sgomento  quando  pensano  che  la  raccolta  dei  Rerum  Italicarum  15 
Scri-ptores  estesa  a  venticinque  volumi  in  foglio,  dei  quali  i  primi  tre  per  la  loro 
mole  furono  divisi  ciascuno  in  due  parti,  venne  pubblicata  entro  il  breve  spazio  di 
ventotto  anni  M 

Gli  altri  appunti  fatti  dal  Siragusa    alla  mia  edizione  delle    Vite  dei  dogi  del  Sa- 
nudo  riguardano,   come  ho  detto,  in  modo  speciale  la  tavola  astrologica  relativa  alla  20 
fondazione  di  Venezia  e  la  nota  illustrativa  corrispondente    segnata    col  numero    1    e 
contenuta  nelle  pp.   5  e   6   del  primo  fascicolo. 

La  prima  di  queste  censure  sembra  che  si  riferisca  anche  alla  lezione  del  testo  delle 
Vite  dei  dogi  o  a  quella  del  comento  o  all'una  e  all'altra.  Così  infatti  il  Siragusa  si 
esprime^:  "  Nella  nuova  edizione  delle  Vite  dei  dogi  del  Sanudo,  che  ho  rammentato  25 
"  dianzi,  pare  che  il  prof.  Monticolo  non  abbia  corrette  le  bozze  di  stampa,  poiché  sono 
"  corsi  troppi  errori.  Basti  dire  che  nella  sola  nota  1  a  pp,  5-6,  che  avrebbe  dovuto 
"illustrare  la  tavola  astrologica  del  Sanudo,  fu  stampato:  Wesf  per  West^  Cadri- 
'•''  corno  per  Capricorno^  grandi  per  gradi  ^.  Come  già  ho  notato  dianzi,  non  mi 
sembra  adeguata  la  prova  all'accusa  :  si  esaminano  due  sole  delle  quattro centotrentadue  30 
pagine  pubblicate  e  in  quelle  due  non  si  rilevano  che  tre  errori  di  stampa  in  una 
nota  lunghissima  composta  con  caratteri  di  corpo  piccolo  e  di  revisione  poco  agevole; 
dei  tre  errori  uno  dipende  dall'essersi  rovesciato  in  principio  di  rigo  nell'ultima  ope- 


ta  un  passo  di  una  lettera  di  Girolamo  Tiraboschi,  bi-  "Repubblica,    singolarmente    cominciando 
bliotecario  della  Estense,  in  data  io  maggio    1794   allo  "dal    1400,    dopo    il    qual    tempo    si   può    dire 
storiografo  veneziano   conte   Francesco   Dona   sull'edi-  "che  non  ne  ha    stampato    neppure    la   metà, 
zione  muratorian  a  di  quel  testo;  in  questo  passo  si  legge  "Anzi    del    tomo    II    non    ha    pubblicato    che 
5    il  seguente  giudizio  abbastanza  severo,  né  a  persone  sa-  "una    piccolissima    parte;    e    fa    meraviglia    io 
vie  è  mai  venuto    in    mente    di    accusare    il  Tiraboschi  "che    l'editore    non    abbia    fatto    di     ciò    al- 
di arroganza   verso  il  Muratori:  "Il  Muratori  oltre   di  "cun   cenno  nella  Prefazione   a  quella  storia 
aver  "ridotto  il   testo  a  uno  stile   meno   incolto,   alte-  "p  remessa  „. 
"randone  talvolta  il  senso,  haommessi   moltissi-  '  Cioè  dal  1723  al   175 1. 
IO    "mi    tratti    interessanti    per   la   storia    della  -   Op.  cit.,  p.  36.  15 
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razione  tipografica  prima  di  'far  tirare  il  foglio  il  p  di  Capricorno  in  modo  che  il 
Siragusa,  ingannato  da  ima  somiglianza  imperfetta,  non  s'accorse  della  lineetta  oriz- 
zontale all'estremità  dell'  asta  e  lesse  la  lettera  per  d^  e  gli  altri  due  si  riferiscono  alle 
voci  West  e  gradi  che  rispettivamente  ricorrono  tre  volte  in  quella  nota  e,  tranne 
5  l'unico  caso  rilevato  dal  Siragusa,  vi  sono  state  stampate  sempre  con  esattezza;  e  con 
questi  elementi  si  vorrebbe  far  credere  ai  lettori  che  io  non  ho  corretto  le  bozze  di 
stampa  e  che  gli  errori  tipografici  sono  troppi  ^  ?  Il  primo  volume  delle  Vite  dei  dogi 
del  Sanudo  quando  sarh  compiuto  avrà  certamente  V errata-corrige  come  l'hanno  quelli 
dei  Monumenta  Germaniae  historica  e  di  altre  collezioni  storiche  autorevoli,  ma  vi  sar?i 

10  molto  ristretta  la  serie  degli  errori  tipografici  relativi  al  testo,  perché  la  maggior  parte 
degli  emendamenti,  pur  essi  nell'insieme  non  numerosi  tenuto  conto  della  mole  del 
volume,   si  riferirà  alla  stampa  del  comento. 

Il  Siragusa  quindi  procede   all'esame  della  materia  della  nota   I   la  quale  già  nella 
frase   "  che  avrebbe  dovuto  illustrare    la    tavola   astrologica   del  Sanudo  „   del  periodo 

15  che  testé  ho  riportato,  in  via  indiretta  è  stata  da  lui  giudicata  sfavorevolmente  cioè 
come  se  non  avesse  illustrata  affatto  quella  tavola  o  la  avesse  illustrata  a  sproposito. 
Gli  appunti  fatti  dal  mio  collega  sono  di  due  specie  :  uno  risguarda  l' illustrazione  ge- 
nerale della  figura,  l'altro  l'interpretazione  delle  due  frasi  astrologiche  Caput  Draconis 
e  Cauda  Draconis.     Il  primo  è  compreso  nel  passo   seguente^:    "  Questa  tavola  astro- 

20  "  logica  rappresenta  la  partizione  delle  Case  celesti  per  il  dato  istante  del  mezzodì 
"  del  25  marzo  dell'anno  421.  Il  Monticolo  non  lo  dice,  e  parmi  non  se  ne  sia  ac- 
"  corto;  ma  io  non  capisco  come  mai  Mercurio  si  ritrovi  nella  12""  casa  {Mercìirius  66) 
"  e  anche  nella  9^  [Mercurius  8  $5  Arietis),  e  come  mai  la  Luna  sia  nella  P  casa 
"  {Luna  2^  2S)  e  nella  IP  (Luna  14.  28  Geminorunì)^  cioè,  come  mai  potessero  Mer- 

25  "  curio  e  la  Luna  trovarsi  contemporaneamente  in  due  punti  diversi  del  cielo.  La 
"  tavola,,  dunque,  pare  che  contenga  errori,  i  quali  doveano  essere  avvertiti  da  chi 
"  apponeva  una  nota  dichiarativa  „.  Queste  osservazioni  sono  molto  strane  e  mi  in- 
durrebbero quasi  a  pensare  che  il  Siragusa  non  abbia  letta  con  attenzione  la  mia  nota. 
Per  maggior  chiarezza   riporto,    senza    mutazioni,    dalla  mia  edizione  del  Sanudo  ^  la 


IO 


^  Il  Siragusa  fu  molto  più  indulgente  verso  se 
stesso  quando,  nell'opuscolo  citato,  si  è  provato  di  di- 
fendere gli  errori  nei  quali  era  incorso  nell'edizione  della 
Historia  del  Falcando,  errori  molto  diversi  da  quei  tre 
ch'egli  volle  rilevare  a  mìo  carico  nel  testo  di  quella  nota 
delle  Vite  dei  dogi.  Voglio  riferire  alla  lettera  il  passo  che 
si  legge  a  p,  20  del  citato  opuscolo  :  "  il  prof.  Salvatore 
"  Malato  Todaro,  un  purista  della  scuola  del  Puoti,  garba- 
"  to  scrittore  e  uno  dei  migliori  maestri  di  lettere  italiane, 
"  morto  da  pochi  mesi  in  Palermo  aveva ...  la  pretesa  di 
"  vincere  chiunque . . .  per  l'attenzione  nel  correggere  le 
"  bozze  di  stampa.  Egli  si  compiaceva  nel  mettere  la 
"  scommessa  di  trovare  non  meno  di  otto  errori  in  una 
"  pagina  piena  di  corpo  nove,  formato  Le  Mounier,  che 
"  un  autore  avesse  corretta  e  ricorretta  e  dichiarata  buo- 


"  na  da  stampare.  Dopo  parecchie  accurate  revisioni, 
"gli  autori  portavano  al  Malato  la  pagina,  sicuri  della 
"vittoria;  ma  egli  in  cinque  minuti  costringeva  chiun- 
"  que  a  confessarsi  vinto.  Qualche  rarissima  volta  non 
"  trionfava,  perchè  gli  errori  invece  di  otto  erano  sette  20 
"o  sei,  ma  vi  erano  in  ogni  modo:  Era  naturale: 
"l'autore  segue  con  la  mente  il  pensiero  e 
"non  vede  la  parola,  tanto  meno  la  lettera, 
"e  legge  giusto  dov'è  errato;  e  poiché  nel 
"curare  l'edizione  del  Falcando  io  quasi  25 
"mi  sostituivo  all'autore,  è  molto  facile 
"che  molte,  troppe  cose  mi  sieno  sfug- 
"gite^. 

2  Siracusa,  op.  cit.,  p.  36. 

3  Cf.  Le    Vi/e  dei  dogi,  I,  pp.  5-6.  30 
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tavola  astrologica  col  principio  di  un    preteso    documento    allegato  dal    cronista  e  la 
parte  della  nota   1   che  corrisponde  all'appunto    del  Siragusa. 


Taurns  14. .  22. 
Ca-piii  Draconis  2g.i8Tatir 
Luna  14 .  28 
Gcminorinn. 


Gcminorum 

20 .  ip. 
Mcrcurms  60. 
Virgo  30. 


Arics  4. .  jg. 

Sol  4. .  3g  Arictis. 

Vcnns  4  .  12  Tauri 

directa. 


Pisccs  IO .  20. 

In  f  iter  13  .  II  dirccius. 

Mcrcìirius  8  .  33 

Ariciis  dirccius. 


Canccr  20  .  ig.    \ 


'Figura  celi 

in  cdifichaiione  urhis  Rivoalti 

anno  Domini  421 

XXV  marcii 

.die   Vencris  horam  meridiei. 


Mars  14 .  18  retro gradus 
Libra  4 .  3p. 


Saturmis  27  .  io 

retrogradus. 

Virgo  IO .  20. 


Cauda  Draconis 

2g  .  18. 
Scorfio  4 .  22. 


"  Curente  anno  Domini  421,  die  15  martii,  capta  fuìt  pars  in  Consilio  pataviensi 
"  construere  civitatem  Rivoalti,  et  missi  fuerunt  tres  consules  ad  dictam  civitatem 
"  construendam,  scilicet  Albericus  Faletrus,  Thomas  Candianus  et  Geno  Daulus,  et  5 
"  die  25  marcii  principium  fundamenti  iactum  est  circa  horam  meridiei,  in  qua  hora 
"  dispositiones  planetarum,  celestium  corporum  et  partes  celi  tales  fuerunt  ut  ante- 
"  scripta  figura  patent . . .  „ . 

Dal  passo  Figura  celi-horam  meridiei  che  il  Sanudo  stesso  scrisse  nella  parte 
centrale  della  stessa  tavola  per  indicarne  la  materia  ed  il  significato  dopo  di  aver  IO 
diviso  per  mezzo  di  una  serie  di  linee  lo  spazio  rimanente,  e  anche  più  dalla  fi^ase  et 
-partes  celi  del  falso  documento  da  lui  allegato  alla  figura  astrologica,  è  spiegato  in 
modo  molto  chiaro  che  questa  rappresenta  le  dodici  parti  del  cielo  a  mezzodì  vero  di 
Venezia  del  marzo  421,  e  però  stimai  superfluo  ripetere  questa  notizia  nel  comento;  il 
caso  sarebbe  stato  diverso  se  la  figura  avesse  contenuto  soltanto  quella  partizione,  cioè   15 
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senza  alcuna  frase  illustrativa.  Nella  mia  nota  mi  sono  invece  proposto  di  illustrare  quanto 
al  lettore  non  poteva  essere  molto  agevole  nella  interpretazione  di  quella  tavola,  vale 
a  dire  la  sua  orientazione,  la  posizione  dei  sette  corpi  mobili  rispetto  alle  costellazioni 
dello  Zodiaco,  il  significato  delle  voci  diredus  e  retrogradus  e  dei  numeri  aggiunti  ai 
5  nomi  dei  sette  corpi  mobili  e  delle  costellazioni  e  perfino  la  possibilità  di  alcuni  errori. 
Come  prova  riferisco  alla  lettera  e  perfino  coi  tre  errori  tipografici  la  parte  della 
mia  nota  prima,  la  quale,  a  mio  giudizio,  doveva  esser  letta  dal  Siragusa  con  mag- 
giore attenzione. 

"  Il  Sanudo  ^  ha    voluto  rappresentare   in    questa    tavola  il    luogo  dei    sette    corpi 

10  "  mobili,  secondo  l'ordine  Tolemaico,  il  25  marzo  421  a  mezzodì  vero  di  Venezia. 
"  I  sette  corpi  sono  la  Luna,  Venere,  Mercurio,  il  Sole,  Marte,  Giove  e  Saturno.  La 
"  figura  è  orientata  così:  Sud  in  alto.  West  a  destra,  Nord  in  basso.  Est  a  sinistra. 
"  Il  Sole  è  in  Ariete  con  egual  numero,  perché  da  quattro  a  cinque  dì  era  passato 
"  l'equinozio  di  primavera;   Giove  è  nei  Pesci  e  con  moto  diretto,  cioè  con  moto  ap- 

15  "  parente  da  West  a  Est;  Venere  è  in  Toro  con  moto  diretto;  la  Luna  è  in  Ge- 
"  mini;  Marte  è  nella  Libbra  con  moto  retrogrado,  cioè  apparentemente  da  Est  a 
"  Wesf;  Saturno  è  nella  Vergine  con  moto  retrogrado,  e  Mercurio  in  Ariete  „. 
Quindi  avvertii  che  il  testo  della  tavola  scritto  dal  Sanudo  è  talvolta,  errato  nei  numeri  e 
aggiunsi:  "Gli  errori...  nei  numeri  aggiunti  ai  nomi  dei  segni  dello  zodiaco 

20  "  sono  evidenti,  perché  i  segni  opposti,  cioè  Ariete  e  Libbra,  Pesci  e  Vergine, 
"  Aquario  e  Leone,  Cadricorno  e  Cancro,  Sagittario  e  Gemini,  Scorpione  e  Toro 
"  avrebbero  dovuto  avere  i  medesimi  numeri.  Probabilmente  il  testo  originario 
"  della  tavola  aveva  4,39  per  l'Ariete  e  la  Libbra,  10,20  per  i  Pesci  e  la  Vergine, 
"  16,59  per  l'Aquario  ed  il  Leone,  25,23  perii  Capricorno  ed  il  Cancro  (il  che 

25  "spiega  la  frase  del  Sanudo  a  p.  1,  r.  23:  "ascendendo  come  ne  la  astrologicha 
"  figura  apar,  gradi  25  di  Cancro  „),  20,19  per  il  Sagittario  ed  i  Gemini  (anzi  prima 
"  di  questi  numeri  deve  leggersi  nella  tavola  "  Gemini  „  e  non  "  Geminorum  „  come 
"  ha  scritto  il  Sanudo),  14,22  per  lo  Scorpione  ed  il  Toro  ^.  Questi  numeri  indicano 
"  in  grandi  e  minuti^  i  principi  delle  costellazioni  rispetto  al  segno  omonimo.     Non 

30   "è    chiara   nella   tavola    del    Sanudo    P  indicazione    della   Luna   presso   il 


IO 


15 


'  Le  Vite  dei  dogi,  I,  p.  5,  nota  i.  Sono  qui  stam- 
pate con  carattere  spazieggiato  le  voci  West,  Capri- 
corno e  gradi  a  riprova  di  quanto  ho  risposto  circa 
i  tre  errori  tipografici  e  così  Capricorno  una  volta 
è  stampato  per  Cadricorno,  cioè  col  p  rovesciato  che 
il  Siragusa  lesse  per  d,  e  così  pure  West  una  volta  vi 
è  stampato  perWesf  e  gradi  per  grandi.  Sono  pure 
stampate  in  caratteri  spazieggiati  tanto  le  frasi  che  in- 
dicano la  posizione  vera  della  Luna  e  di  Mercurio,  quan- 
to il  periodo  nel  quale  tentai  spiegare  con  una  suppo- 
sizione il  motivo  per  cui  il  Sanudo  nella  tavola  avrebbe 
posto  Mercurio  anche  presso  i  Gemini,  e  la  Luna  anche 
presso  il  Cancro,  cioè  avendoli  segnati  lui  stesso,  e  a 
proposito,  nella  stessa  tavola  rispettivamente  presso  l'A- 
riete ed  ì  Gemini. 


2  Nell'edizione  mi  dimenticai  di  notare  che  nella 
tavola  del  Sanudo  innanzi  al  4  22  aggiunto  alla  voce 
"  Scorpio  „  v'è  una  traccia  di  abrasione  e  che  probabil- 
mente prima  il  Sanudo   scrisse  14  32.     La  restituzione 

14  33  del  resto  è  confermata  dall'autorità  di  qualche  20 
altra  tavola  simile,  per  es.  da  quella  che  sta  a  e.  34 ,5 
del  codice  Marciano  It.  VII.  519  che  contiene  il  testo 
della  cronaca  veneziana  del  Trevisan  ;  da  quella  che  sta  a 
e.  19  B  del  codice  Marciano  It.  VII,  794  che  tra  gli  altri 
testi  contiene  anche  un  esemplare  della  cronaca  veneziana  25 
di  Giorgio  Dolfin  ;  e  anche  da  quella  che  il  Sanudo  de- 
lineò nella  sua  Cronachetta  pubblicata  nel  iSSo  a  Venezia 
(tip.  Visentin!)  da  Rinaldo  Fulin  per  nozze  Papadopoli- 
Hellenbach  ;  ma  su  tale  materia  tratterò  nella  Prefazione. 

3  II  Sira<nisa  in  una  nota  rileva  :  *  I  numeri  indi-    30 


162 


GIOVANNI    MONTICOLO 


1 


"Cancro,  e  della  Vergine  e  Mercurio  presso  i  Gemini;  forse  l'autore  ha 
"voluto  significare  la  distanza  di  Mercurio  dai  Gemini  e  della  Luna 
"  dal  Cancro  in  quel  momento.  I  numeri  presso  i  nomi  dei  sette  corpi  mobili 
"danno  in  gradi  e  minuti  la  loro  posizione  rispetto  al  loro  segno  dello  Zodiaco  „ . 
Da  questa  nota  appare  all'  evidenza  non  solo  che  m' accorsi  come  la  tavola  conte-  5 
neva  errori  ma  che  anche  procurai  di  correggerli  e  di  dare  una  qualsiasi  spiegazione 
ipotetica  del  motivo  che  forse  indusse  il  Sanudo  a  porre  la  Luna  anche  presso  il  Can- 
cro dopo  averla  collocata,  ma  con  numeri  diversi,  presso  i  Gemini,  e  a  porre  Mer- 
curio anche  presso  i  Gemini  dopo  averlo  collocato,  ma  con  numeri  diversi,  presso 
l'Ariete;  insomma  circa  l'illustrazione  della  tavola  astrologica  mi  sembra  di  aver  già  ri-  10 
levato  quanto  il  Siragusa  desidera,  rispetto  alla  duplice  indicazione  della  posizione  della 
Luna  e  di  Mercurio  e  d'aver  espresso  un  giudizio  in  proposito,  avendo  accolto  come 
approssimativamente  vera  la  designazione  della  Luna  in  Gemini  e  di  Mercurio  in  Ariete 
e  avendo  dato  all'altra,  cioè  della  Luna  in  Cancro  e  di  Mercurio  in  Gemini,  un  valore 
puramente  soggettivo  e  per  di  più  poco  chiaro.  E  a  più  forte  ragione  da  quella  stessa  15 
nota  risulta  che  mi  sembrò  oscuro  il  motivo  per  cui  il  Sanudo  segnò  la  Vergine  anche 
presso  i  Gemini  pur  avendone  egli  indicata  la  posizione  vera  tra  la  Libbra  e  il  Leone, 
tantoché  rispetto  a  questa  duplice  indicazione  non  volli  dare  nemmeno  una  spiega- 
zione ipotetica  non  essendo  riuscito  a  ritrovare  una  qualsiasi  ragione  persuasiva. 

Se  si  confronta  questa  tavola  con  altre  due  che  il  Sanudo  stesso  compose  sul  20 
medesimo  argomento  nelle  quali  indicò  i  nomi  e  le  posizioni  della  costellazioni  zo- 
diacali, dei  sette  corpi  mobili  e  del  Capo  e  della  Coda  del  Dragone  ^,  risulta  che 
non  concordano  in  alcuni  dati  numerici  e  che  differiscono  da  questa  anche  in  quanto 
entrambe  omettono  oltre  al  nome  di  qualche  corpo  celeste  ^  le  indicazioni  della  Ver- 
gine e  di  Mercurio  presso  i  Gemini  e  una  di  esse  anche  quella  della  Luna  presso  il  25 
Cancro,  e  però  sebbene  sieno  sotto  un  certo  aspetto  meno  pregevoli  di  questa,  l'una 
per  l'omissione  di  Mercurio  nella  casa  nona,  l'altra  per  quella  dell'Ariete  e  dell'Aqua- 


"  canti  i  gradi  e  i  minuti  nel  codice  non  sono  separati 
"da  segni  d'interpunzione.  L'editore  aggiunge  punti  e 
"  virgole  dove  non  sono  e  dove  forse  non  doveano  es- 
"sere.  Stampa  per  es.  :  Pisces  io.  20.,  e  peggio  nella 
5  "  nota:  Pisces  io,  20.,  mentre  il  codice  ha  semplicemente: 
"  Pisces  IO  30,  e  avrebbe  fatto  meglio  lasciare  la  nota- 
"  zione  originale  e,  se  voleva,  a  stampare  nella  nota  : 
"Pisces  10°  20',  poiché:  io,  20  significa  io  gradi  e  20 
"centesimi  di  grado  e  non  già  io  gradi  e  20  minuti  pri- 

10  "  mi  „.  Rispondo  che  ammetto  l' inesattezza,  ma  soltanto 
nella  forma,  cioè  nell' uso  del  segno  d' interpunzione  che 
non  corrisponde  all'esatta  scrittura  aritmetica  nella  quale 
il  punto  indica  generalmente  un  prodotto  e  la  virgola 
separa  la  parte  intera  dalla  frazione  in  grandezze  omo- 

15  genee;  ma  quanto  alla  sostanza  rilevo  che  quei  numeri 
li  intesi,  come  appare  dal  testo  stesso  della  nota,  pel  loro 
reale  valore,  cioè  come  indicazioni  di  gradi  e  di  minuti  e 
non  già  di  gi-adi  e  di  centesimi  di  grado. 

2  Una  ne  ho  trovato  a  e,  301  yl  del  cod.  Marc.  Lat. 


XIV,  266;  a  e.  301  5  ve  ne  è  un'altra,  ma  in  luogo  dei  20 
nomi  degli  astri  vi  sono  i  loro  segni.  Un'altra  si  trova 
a  p.  5  della  cit.  Cronachetta  del  Sanudo.  Confrontando 
i  dati  numerici  di  queste  due  tavole  e  delle  altre  due  dei 
citati  codici  Marciani  It.,  VII,  S19  e  794,  quantunque 
tutte  e  quattro  qua  e  là  errate,  hanno  conferma  le  corre-  25 
zioni  ai  numeri  aggiunti  ai  nomi  dei  segni  dello  Zodiaco 
le  quali  proposi  nella  nota,  avendo  tentato  così  per  questa 
parte  la  restituzione  del  testo  originario  della  tavola. 

3  Nella  tavola  della  Cronachetta  del  Sanudo  (cf. 
ediz.  cit,,  manca  nella  frase  della  casa  nona  "  lupiter  io  3^ 
"11  directus  Arietis  directus  „  l'indicazione  "  Mercu- 
"  rius  8  55  „  e  però  la  lezione  di  quel  testo  nella  edi- 
zione curata  dal  Fulin  deve  essere  corretta  nel  modo 
seguente  :  "  lupiter  io  1 1  {numeri  che  denotano  la  fosi- 
"  zione  di  Giove  rispetto  ai  Pesci)  directus.  Mercurius  8  35 
"  SS  (numeri  che  denotano  la  posizione  di  Mercurio  rispetto 
"  aW Ariete,  e  aff>u7ito  per  rappresentare  al  lettore  questo 
"  rapporto  e  perché   non   s''  intendesse   un    riferimento   del 
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rio,  nel  loro  insieme  tutte  e  due  si  presentano  meno  scorrette  e  più  chiare;  tuttavia 
per  più  ragioni  non  volli  espungere  dalla  figura  allegata  alle  Vite  dei  dogi  le  frasi 
Luna  24  28  della  casa  prima  e  Mercurlus  60  e  Virgo  30  della  dodicesima.  Prima 
di  tutto  non  bisogna  dimenticare  che  il  codice  Marciano  It.  VII,  800  delle  Vite  dei 
5  dogi  è  autografo  e  sotto  questo  riguardo  l'espunzione  avrebbe  falsato  il  pensiero  che 
si  presentò  alla  mente  del  Sanudo  quando  delineò  quella  figura;  di  più  quelle  tre 
indicazioni  le  ritrovai  nei  medesimi  luoghi  e  quasi  coi  medesimi  numeri  in  altre  due 
tavole  astrologiche  della  fondazione  di  Venezia  \  ma  per  discordanze  in  altri  dati 
numerici  e  nella  disposizione  di  alcuni    corpi    celesti  e  per  non    essere   sinora    cono- 

10  scinti  i  testi  intermedi  non  si  può  per  ora  fissare  con  precisione  il  possibile  rapporto 
di  affinità  tra  queste  due  figure  e  quella  delle  Vite  dei  dogi;  per  ultimo,  siccome 
questa  cronaca  fu  composta  dal  Sanudo  dopo  la  Cronichetta  ^  che  contiene  una  delle 
tavole  da  lui  delineate  senza  l'indicazione  della  Vergine  e  di  Mercurio  nella  casa  do- 
dicesima,  è  da  ritenere  ch'egli  abbia  avuto  qualche  motivo  per  fare  quella  aggiunta, 

15  cioè  che  abbia  voluto  o  indicare  a  suo  modo  qualche  altro  rapportò  o  seguire  la 
testimonianza  d'un'altra  fonte.  Quanto  alla  Luna  e  a  Mercurio,  può  darsi  che  a  lui 
sia  venuto  in  mente  non  già  di  significare  che  fossero  nel  medesimo  istante  in  due 
punti  diversi  del  cielo,  ma  di  segnare,  come  indicai  nella  nota,  le  distanze  del  primo 
pianeta  dai  Gemini  e  dal  Cancro  e  quelle  del  secondo  dall'Ariete  e  dai  Gemini  nel 

20  medesimo  momento,  e  nel  calcolo  avrebbe  errato  assai  in  alcuni  di  quei  dati  numerici. 
Quanto  all'  indicazione  della  Vergine  nella  casa  dodicesima,  non  mi  sembra  ammissibile 
altra  ipotesi  che  la  derivazione  da  qualche  tavola  astrologica  della  fondazione  di  Ve- 
nezia, donde  il  Sanudo  avrebbe  tratta  quella  notizia  materialmente,  cioè  senza  riflettere 
alla  contraddizione  coli' indicazione  contenuta  nella  casa  quarta;  e  questa  seconda  ipo- 

25  tesi  potrebbe  rendere  superflua  l'altra  che  manifestai  circa  la  Luna  e  Mercurio  ed 
estendersi-  anche  alla  duplice  indicazione  di  questi  due  pianeti  ed  alla  totale  trascri- 
zione della  figura.  Ulteriori  ricerche  nelle  molte  cronache  veneziane  in  gran  parte 
tuttora  inedite  o  inesplorate  e  in  altre  scritture,  potranno  far  conoscere  altri  testi  di 
quella  tavola  astrologica  e  forse  anche  fornire  i  mezzi  per  raccoglierli  in  serie  secondo 

30  la  loro  affinità  e  derivazione  e  per  ritrovare  o  ricostruire  quello  che  per  il  primo 
accolse  le  tre  indicazioni  così  strane  e  forse  fu  la  fonte  diretta  o  indiretta    donde  il 


"  dato  numerico  ai  Pesci  il  Sanudo  nella  tavola  delle  Vite 
"  dei  dogi  j>r emise  "  Arietis  „  a   "directus„)   Arietis   di- 
"  rectus  „.     Nella  tavola  delineata  dal  Sanudo  a  e.  301  A 
del  codice  Marciano  Lat.  XIV,  266  manca  nella  casa  de- 
5    cima  "  Aries  4  39  „  e  nella  ottava  "  Aquarius  16  59  „. 
^  Nel  codice  Marciano  It.  VII,  5 19  che  contiene  una 
copia  della  cronaca  Trevisan,  a  e.  34  .5  fu  disegnata  la 
tavola  astrologica  della  fondazione  di  Venezia,  e  in  essa 
non  solo  la  Luna,  Mercurio  e  la  Vergine,  ma  anche  Gio- 
ie   ve,  Saturno  e  il  Sagittario  sono  segnati  ciascuno  in  due 
l^arti  diverse  del   cielo    e  talvolta  con    numeri    diversi! 
Le   stesse  ripetizioni   si  ritrovano  nella  tavola  astrolo- 
gica  della   fondazione   di   Venezia   che   fu   disegnata   a 
e.  19  B  del  codice  Marciano  It.  VII,  794  che  con  qualche 


altro  testo  contiene  la  cronaca  di  Giorgio  Dolfin.  In 
tutte  e  due  queste  figure  Mercurio  e  la  Vergine  sono  po- 
sti anche  nella  casa  dodicesima  e  la  Luna  anche  nella 
casa  prima,  precisamente  come  nella  tavola  astrologica 
delle  Vile  dei  dog-i;  come  in  questa,  la  Luna  e  la  Ver- 
gine hanno  rispettivamente  le  indicazioni  numeriche  24 
28  e  30;  Mercurio  tanto  nel  testo  del  Sanudo  quanto  in 
quello  del  Trevisan  è  accompagnato  dal  numero  60  nella 
casa  dodicesima,  mentre  nell'altro  testo  è  seguito  da  io 
60.  Delle  tre  tavole  quelle  dei  due  codici  Marciani  It. 
VII,  5196794  mostrano  maggiori  somiglianze  tra  loro. 
'^  Circa  il  tempo  in  cui  il  Sanudo  compose  la  Cro- 
nachctta  cf.  Guglielmo  Berciiet,  /  Diarii  di  Marino 
Sanuto,  Prefazione,   Venezia,  Visentini,  1903,  pp.  27-30. 
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Sanudo  ne  attinse  la  notizia.  Non  deve  far  meraviglia  che  il  Sanudo  nella  compo- 
sizione di  questa  tavola  abbia  preferito  seguire  un  testo  meno  buono  di  quello  che 
gli  era  stato  di  guida  quando  delineò  la  tavola  della  Cronachetta\  la  parte  delle  Vite 
dei  dogi  che  comprende  il  racconto  di  avvenimenti  anteriori  al  tempo  in  cui  l'autore 
visse  ed  è  per  lo  più  opera  di  compilazione,  mostra  in  più  luoghi  d'essere  stata  com-  5 
pósta  in  fretta  con  critica  assai  mediocre  e  con  esame  poco  accurato  delle  fonti  come 
già  più  volte  indicai  nel  comento;  anzi  da  più  indizi  mi  sembra  probabile  ch'egli  non 
abbia  dato  a  questa  cronaca  la  forma  definitiva  e  che  fosse  suo  intendimento  prepa- 
rarne una  nuova  redazione  aggiungendo  intanto  in  più  luoghi  al  testo  originario  altre 
notizie  che  a  mano  a  mano  venivano  a  sua  cognizione  dall'esame  di  nuove  testimo-  10 
nianze.  Piuttosto  la  mia  seconda  ipotesi  può  incontrare  apparentemente  una  difficoltà 
nel  fatto  che  il  Sanudo  non  era  ignaro  dell'arte  di  comporre  queste  tavole;  infatti  ne 
delineò  due  che  ci  sono  pervenute  nel  testo  autografo  ^  e  per  il  loro  speciale  conte- 
nuto escludono  la  derivazione  da  un'altra  fonte.  Esse  si  riferiscono  ad  avvenimenti 
personali  e  domestici  del  Sanudo  stesso  per  i  quali  doveva  avere  non  lieve  interesse:  15 
l'una  rappresenta  la  posizione  dei  corpi  celesti  nell'ultimo  momento  della  vita  di  suo 
padre  Leonardo;  l'altra  la  posizione  dei  medesimi  e  del  Capo  e  della  Coda  del  Dragone 
nell'istante  in  cui  il  Sanudo  venne  alla  luce;  per  conseguenza  l'una  tavola  e  l'altra  sono 
originali  e  tutt'al  più  si  può  pensare  che  nella  loro  composizione  l'autore  possa  essere 
stato  aiutato  nelle  indicazioni  dei  dati  numerici  da  persona  esperta  nella  materia.  Ma  tutte  20 
e  due  queste  tavole  mostrano  anche  d'essere  state  composte  in  un  momento  di  distra- 
zione straordinaria,  perché  tutte  e  due  contengono  la  ripetizione  di  due  segni  dello  Zo- 
diaco in  due  luoghi  diversi  del  cielo  e  la  conseguente  esclusione  dei  nomi  di  due  altri ^; 


*  Cioè  sono  di  mano  del  Sanudo  e  si  leggono  a 
e.  17  A  del  codice  Marciano  Lat.  XIV,  267. 

^  Per  dare  al  lettore  un'idea  precisa  del  modo  con  cui 
le  due  tavole  furono  composte,  pubblico  per  intero  quella 
relativa  all'ultimo  momento  della  vita  di  Leonardo  Sanudo. 


CnprUoritt  li) 


Cafytcorni  8- 


15 


.in'fLOìni 


8  Cancri 


if  Omeri 


7   V'irgnii} 


Manca  nella  tavola  l'indicazione  del  Capo  e  della  Coda 
del  Dragone;  sono  ripetuti,  con  numeri  diversi,  il  Can- 
cro e  il  Capricorno  ;  mancano  l' Aquario  e  il  Leone. 
Poiché  i  segni  zodiacali  opposti  hanno  in  questa  tavola 
i  medesimi  numeri  tranne  l'Ariete  e  la  Libbra,  nelle  io 
quali  due  costellazioni  i  dati  numerici  sono  diversi,  vien 
fatto  di  pensare  che  il  Sanudo  abbia  scritto  prima  i  nu- 
meri e  poi  ciascuna  coppia  dei  nomi  delle  costellazioni 
opposte,  ripetendo  per  distrazione  i  nomi  del  Cancro  e 
del  Capricorno  ;  così  le  due  indicazioni  "  Capricorni 
29  „  e  "29  Cancri  „  darebbero  rispettivamente  i  numeri 
dell'Aquario  e  del  Leone. 

L'altra  tavola  ha  nel  mezzo  l'indicazione  seguen- 
te :  "  Nativitas  Marini  Sanuto  domini  Leonardi  curren- 
"  te  anno  1456  die  22  madii  hora  24  minutis  30  horo- 
"  logli  per  dominum  Marcum  Sanutum  magistri  domini 
"  Francisci  Veneciis  „.  La  tavola  dà  la  posizione  dei 
sette  corpi  mobili  e  del  Capo  e  della  Coda  dal  Dragone 
in  quel  momento  colle  frasi  "  Caput  5  Arietis  „  e  "  Cau- 
"  da  S  Libre,,  le  quali  rispettivamente  ne  indicano  la  21; 
longitudine  dai  segni  opposti  dell'Ariete  e  della  Libbra. 
I  nomi  delle  costellazioni  zodiacali  coi  loro  numeri  sono 
scritti  anche  in  essa  lungo  i  margini  della  figura  e  i 
segni  opposti  hanno  i  medesimi  dati  numerici  senza  ec- 
cezione; ma  i  nomi  del  Toro  e  dello  Scorpione  furono 
ripetuti  con  numeri  diversi  e  jjer  conseguenza  mancò  il 
posto  per  segnare  quelli  della  Vergine  e  dei  Pesci.     Cre- 


20 


30 
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e  però  se  il  Sanudo  incorse  senza  accorgersene  in  un  errore  di  tal  genere  in  queste 
due  ligure,  assai  più  facilmente  si  può  ammettere  che  per  aver  seguito  senza  critica 
e  forse  anche  in  via  provvisoria  la  testimonianza  di  una  nuova  fonte  egli  abbia  col- 
locato la  costellazione  della  Vergine  non  solo  nel  suo  vero  posto  tra  il  Leone  e  la 
5  Libbra  ma  anche  presso  i  Gemini  nella  casa  dodicesima  della  tavola  astrologica  della 
fondazione  di  Venezia. 

L'ultima  osservazione  del  Siragusa  riguarda  il  significato  delle  due  frasi  Caput 
Draconis  e  Cmida  Draconis  in  quella  stessa  tavola.  Nella  medesima  nota  così  mi 
espressi  in  proposito:    "Il    Dragone  è  una    costellazione  che  non  appartiene  allo  Zo- 

10  "  diaco,  ma  sta  attorno  all'Orsa  minore;  la  tavola  ha  indicato  la  coda  del  Dra- 
"  gone  nella  sua  direzione  verso  lo  Scorpione  e  la  testa  nella  sua  direzione  verso 
"  il  Toro  „.  E  il  Siragusa  osserva^:  "  Ma  fra  tanti  errori^  di  quella  nota  uno  ve 
"  ne  è  veramente  grave  :  quello  di  avere  scambiato  il  Caput  e  la  Cauda  Draconis^ 
"che  si  trovano  rispettivamente  nelle  case  5""  e  IP   perii  Capo  e  la  Coda  della  co- 

15  "  stellazione  del  Dragone,  la  quale  si  trova,  come  è  noto,  tra  l'Orsa  maggiore  e  il 
"  Cigno.  Il  prof.  Monticolo  forse  non  sa,  e  se  non  avesse  voluto  illustrare  la  tavola 
"  predetta  non  sarebbe  stato  obbligato  a  saperlo,  che  si  chiamavano  e  si  chiamano 
"  tuttora  Capo  e  Coda  del  Dragone  i  due  punti  d'intersezione  dell'orbita  della  Luna 
"  con  l'Ecclittica,  quelli  che  si    dicono    anche  :  Nodo  ascendente  {Caput  Draconis)  e 

20  "  Nodo  discendente  {Cauda  Draco?iis).  Il  Capo  e  la  Coda  del  Dragone  si  spostano 
"  continuamente  suU'Ecclittica  compiendone  il  giro  in  diciannove  anni  circa,  e  per 
"  questo  appunto  nelle  tavole  astrologiche  si  dava  la  loro  posizione  corrispondente  al- 
"  l'istante  assegnato.  Dare  la  posizione  di  una  stella  fissa  non  avrebbe  avuto  alcun 
"  significato  „.     Riconosco  che  le  frasi   Caput  Draconis  e   Cauda  Draconis  di  questa 

25  tavola  astrologica  significano  il  nodo  ascendente  e  il  nodo  discendente  dell'  orbita 
della  Luna  in  rapporto  all'eclittica,    perché,  non  oggi  ^,    ma  nel  passato  i  nodi    della 


do  che  anche  in  questa  tavola  il  Sanudo  abbia  scritto  logi  che  degli  astronomi;  infatti  così  il  Manfredi  affer- 
prima  i  nomi  dei  sette  corpi  mobili  e  del  Capo  e  della  ma;  "  il  nodo  ascendente  della  Luna  chiamasi  comune- 
Coda  del  Dragone  con  i  loro  numeri,  poi  i  numeri  delle  "  mente  dagli  astronomi  o  più  tosto  dagli  astrologi  il 
costellazioni  zodiacali,  e  per  ultimo  ciascuna  coppia  dei  "capo...  e  il  discendente...   la  coda   del  drago,    sic-    35 

5  nomi  dei  segni  opposti  ripetendo  quelli  del  Toro  e  dello  "come  i  due  limiti,  cioè  i  punti  lontani  90 
Scorpione"  e  omettendo  quelli  della  Vergine  e  dei  Pesci;  "gradi  da  nodi,  si  dicono  i  ventri  del  d ra- 
soio per  questa  via  mi  è  possibile  spiegare  come  mai  in  " g-o...„.  Il  Manfredi  anche  ricorda  (op.  e  loc.  cit.)  il 
una  delle  case  egli  abbia  scritte  "Luna  16  25  Virginis  „  "mese  draconitico  „  e  lo  definisce  "  il  ritorno  della  luna 
indicando  in  gradi  e  minuti  la  longitudine  della   Luna  "  ad  un  medesimo  nodo  o  ad  una  determinata  distanza    30 

10    dal  segno  della  Vergine,  quantunque  il  nome  di  questa  "  da  esso  j,.     Un  riflesso   dell'antica   dicitura    è    rimasto 

costellazione   non  sia  stato  da  lui  compreso  nella  serie  nella  frase  "  rivoluzione  draconitica  della  Luna  „  la  quale 

marginale  dei  segni  dello  Zodiaco.  significa  il  tempo  che  quell'astro   impiega  a  partire   da 

1  Of.  cit.,  p.  37.  un  nodo  per  ritornarvi.     Quest'  ultima  notizia  mi  è  sta- 

2  II  lettore  avrà  veduto  quale  tara  bisogna  fare  a  ta  gentilmente  comunicata   dal   mio   illustre  amico,   il    35 
ij    questa  frase:  «fra  tanti  errori,,!  prof.  Elia  Millosevich.     Il   Vocabolario   cit.   definisce   il 

3  //  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca^,  Fi-  Dragone  :  "  lo  spazio  che  è  chiuso  dal  cerchio  del  moto 
renze,  Cellini,  s.  v.  Dragone  §  VII,  dà  esempi  di  tali  "della  Luna  e  dall' ecclittica,  i  quali  s'intersecano:  e 
frasi,  ma  i  più  recenti  sono  tratti  dalle  opere  di  Gali-  "detto  spazio  chiamasi  Ventre  del  Dragone; 
leo.     Già  al  tempo  di  Eustachio    Manfredi    (cf.   Institu-  "  Capo  e  Coda  di  esso  sono  le  due  intersezioni,  che  si    40 

30    zioni  astronomiche,  Bologna,  DaAla.   Volpe,    1737,  p.  303)  "  dicono  anche  Nodi  „.     La  definizione  in  qualche  parte 

le  due  frasi  erano  proprie  più  del  linguaggio  degli  astro-  non  corrisponde  a  quelle  di  Keplero  e  del  Manfredi. 
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Luna  venivano  indicati  in  quel  modo.  Ma  per  illustrare  la  tavola  astrologica  delle 
Vite  del  dogi  questa  notizia  non  è  sufficiente  e  bisogna  aggiungervi  qualche  altra  spie- 
gazione. Quale  significato  hanno  i  numeri  29  e  1  8  che  nella  tavola  seguono  alle  frasi 
Caput  Draconis  e  Cauda  Draconis?  E  perché  a  Ca-put  Draconis  il  Sanudo  aggiunse 
dopo  quei  numeri  il  genitivo  Tauri?  E  non  essendo  il  Dragone  a  cui  queste  espres-  5 
sioni  si  riferiscono,  la  costellazione  omonima,  per  qual  ragione  i  due  nodi  furono  indicati 
con  quelle  due  frasi?     A  questi  tre  quesiti    procuro  ora    di  dare   una  breve  risposta. 

I  numeri  29  e  18  che  seguono  a  Ca-put  Draconis  con  l'aggiunta  Tauri,  significano 
che  la  longitudine  del  nodo  ascendente  della  Luna  era  in  quell'epoca  29°  18'  dal 
segno  del  Toro,  cioè  30°  4- 29°  18',  ossia  in  tutto  59°  18'  contando  dal  segno  di  10 
Ariete  come  si  contano  le  longitudini.  I  numeri  29  e  18  che  seguono  a  Cauda 
Draconis  e,  per  essere  opposti  i  due  nodi,  devono  essere  eguali  a  quelli  aggiunti 
nella  figura  a  Caput  Draconis,  significano  che  la  longitudine  del  nodo  discendente 
era  29°  18'  dal  segno  dello  Scorpione,  cioè  180°  + 59°  18',  ossia  in  tutto  239°  18', 
contando  dal  segno  di  Ariete.  15 

A  questo  calcolo  del  Sanudo  quale  valore  scientifico  può  esser  attribuito?  11  que- 
sito è  di  materia  puramente  astronomica  e  però  rispondo  col  riferire  gli  schiarimenti 
che  in  proposito  mi  sono  stati  gentilmente  forniti  dal  prof.  Millosevich  :  "  all'epoca 
"  1850,0  la  longitudine  del  nodo  ascendente  era  circa  146°  contando  dalla  posi- 
"  zione  in  cielo  dell'equinozio  al  1850.  Ma  per  la  precessione  degli  equinozi  in  circa  20 
"  quattordici  secoli  la  detta  posizione  era  20°  più  indietro,  cioè  circa  126°.  L'anno 
"della  tavola  astrologica  del  Sanudo  difterisce  dal  principio  del  1850  di  circa  anni 
"  1428,8,  e  in  questo  intervallo  i  nodi  della  Luna  retrogradano  di  circa  76,82  rivo- 
"  luzioni  (ossia  77,000-,  18).  Se  le  rivoluzioni  fossero  77  precise,  si  ricadrebbe  in 
"  longitudine  di  circa  126°,  ma  l'epoca  sarebbe  417,9  e  non  421,2;  e  siccome  in  anni  25 
"  3  e  Yio  il  nodo  retrograda  di  circa  65°,  così  la  longitudine  del  nodo  ascendente 
"nell'anno  421  doveva  essere  circa  61°,  e  però  con  questo  calcolo,  per  quanto  gros- 
"  solano,  risulta  che  il  Sanudo  assegnandole  59°  18'  diede  ad  essa  un  valore  prossimo 
"  al  vero  „. 

Ma  perché  i  due  nodi  vennero  denominati  Caput  Draconis  e  Cauda  Draconis f  30 
Galileo  nel  suo  Trattato  della  sfera  o  cosmografia^  spiegò  il  Dragone  della  Luna  per 
la  sua  orbita  ^  e  volle  ritrovare  la  ragione  della  frase  perché  quel  cerchio  che  inter- 
seca in  due  parti  l'eclittica  "  insieme  con  questa  forma  due  figure  simili  a  due  ser- 
"  penti,  più  larghe  verso  il  ventre  ed  anguste  verso  l'estremità:  e  da  questa  medesima 
"  similitudine,  delli  due  punti  dove  detto  dragone  e  l'eclittica  si  segano,  l'uno  s'ad-  35 
"  dimanda  il  capo  e  l'altro  la  coda  del  dragone;   chiamasi  il  capo  quella   sezione  per 


1  Cf.  Le   Opere  dì    Galileo    Galilei.     Edizione    na-  no)  " è  in  un  cerchio  il  quale  in  due  parti  sega  l'e- 

zionale  sotto  gli  auspici   di   Sua   Maestà  il  re  d' Italia,  "  Glittica,  declinando  da  essa  niezo  verso  austro  e  mezo 

Firenze,  Barbèra,  189 1  voi.  II;  il  passo  si  legge  a  p.  346  "verso  settentrione    e   nelle   maggiori   sue  declinazioni 

nel  capitolo  XXI:  "  Degli  ccclissi  della  Luna  e  d<:l  Sole  „.  "s'allontana  cinque    gradi.    E  questo  tal  cerchio    s'adi- 

5  *  Cf.  op,  cil.,  p.  246  :  "  il  suo  moto  (c/oè  della  Lu-  manda  il  "  dragone  della  Luna  „.  io 
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"  la  quale  passa  la  luna,  allora  che,  lasciando  le  parti  australi  del  suo  dragone,  passa 
"  nelle  settentrionali,  e  tal  segamento  si  dimanda  ancora  nodo  asce?i(le7ite ;  ed  il  punto 
"  opposto,  per  lo  quale  la  luna  quando  di  settentrionale  si  fa  australe,  si  dice  nodo 
"  discendente  o  vero  coda  del  dragone  „.  Per  Galileo  adunque  la  ragione  della  frase 
5  era  nella  semplice  somiglianza  della  figura  geometrica  della  porzione  di  sfera  celeste 
compresa  tra  i  due  piani  dell'orbita  del  Sole  e  della  Luna,  con  la  figura  di  due  serpenti 
che  avrebbero  avuto  il  capo  e  la  coda  nei  due  punti  d'intersezione  dell'orbita  della 
Luna  con  l'eclittica.  La  stessa  spiegazione  fu  data  anche  da  Keplero  ^,  ma  questi  ag- 
giunse che  colle  due  frasi   Caput  Draconis  e   Cauda    Draconis  per    quella  medesima 

10  somiglianza  vennero  designati  i  due  nodi  dagli  astronomi  arabi  '^,  e  che  ai  loro  segni 
si  associava  nella  superstizione  astrologica  ^  qualche  idea  di  influsso  sulle  vicende  umane. 
Ma  la  spiegazione  geometrica  data  da  Galileo  e  da  Keplero  a  quelle  due  frasi  con- 
trasta al  fatto  che  nella  figura  della  porzione  di  sfera  celeste  i  dragoni  o  serpenti 
sono  due,  mentre  le  frasi   Cauda  Dracoìiis  e   Caput   Draconis    fanno    pensare    ad  un 

15  dragone  solo;  inoltre  essa  non  dà  la  ragione  della  superstizione  astrologica  ricongiunta 
ai  segni  dei  due  nodi.  Essa  piuttosto  dimostra  che  nella  coscienza  degli  stessi  astro- 
nomi di  quei  tempi  s'era  già  dileguata  la  nozione  della  ragione  vera  di  quella  ter- 
minologia e  che  si  cercava  di  spiegarla  con  argomenti  del  tutto  estranei  al  patrimonio 
della  cultura  astrologica. 

20  Ma  il  passo  di  Keplero  ci  riconduce  a  testimonianze  più  antiche.     Keplero  iden- 

tificando le   frasi  nodo   ascendente  e  nodo  discendente,  usate  da   Tolomeo  e 


'  Io ANNis  Kepleri  astronomi  Epitome  astronomiae  "sphaerae,    Inter    binos    circulos    Lunac    et 

copernìcanae  {Opera  otnnia,  ed.  D^  Ch.  Frisch,    voi.   VI,  "Solis    intercepti,    et    ad    distinctionem    se-    3° 

Francofurti,  MDCCCLXV,  p.  464).     Ringrazio  il  Millo-  "  ctioni  s  a  sec  tio  ne  nomina  fecerunt,  alteri 

Ih  sevich  che  mi  ha  comunicato  la  notizia  di  questo  passo  :  "caputverraisseu   serpentis...,altericauda 

S    "Quomodo   peculiariter   appellantur   Lunae  "  vermìs  . . .,  eo  qu  od  vermis  vel  ser  pentis  spc- 

"nodi   lim,itesque?     Nomina  iis  Ptolemaeus  eadem  "cies   a   mucrone  incipiat,  in   ventre  latissi- 

"fecit  in  Luna  quae  in  planetis  ceteris  primariis.     Ara-  "ma  sit,  iterumque  in  mucronem  ut  haec  se-    35 

"bes   vero   auvSiaiicug   Lunae,   ascendentem   quidem   seu  "gmenta    desinat:     quod     Latini    transtule- 

"  àva^i^d^ovia   caput   draconis   appellant,  descenden-  "runt    "caput    et    cauda    draconis^;    astrologi 

IO    "  tem  seu   xxxap.^à^cvTa   caudam,   limitem  vero   yen-  "vero,   neglecto   sapientum  instituto,    ad   solum   vocum 

"treni    draconis;    videntur    dicere    voluisse  "  technicarura  horrorem  auscultantes,  monstra  illis  con- 

"serpentis  propter  speciem  seu  figuram  spa-  "  formia  inter  sidera  conservarunt... .  „.     Epoi:  "  Quin    40 

"tii  in   superficie   sphaerae  fixarum,  inter-  "  etiam  si  audiamus   astrologos  magis  sobrios   vis  ideo 

"cepti  inter  eclipticam  et  circulum  orbitae  " censetur  inesse  nodis,  quia  in  eorum  vicinia  contingunt 

15    "Lunari    superstantem;   hoc   enim  spatium  inci-  "  eclipses  Solis  et  Lunae,,. 

"  pit  ab  acumine,  velut  a  rostro  serpentis  nec  latius  fit  La  ragione  per  la  quale  gli  astrologi  rivolsero   le 

"in  medio   quam    5",  cum  sit  longum    180°,  desinitque  loro  osservazioni  ai  due  nodi  dell'orbita  lunare,   fu  in-    45 

"in  aliud  acumen,  veluti  in  caudam  serpentis,,.  dicata  da  Augusto   Bouché-Leclercq  nella   sua   opera 

"^  Cioè    dagli    astronomi    musulmani   che    usarono  magistrale    L'Astrologie  grccque,   Paris,    Leroux,    1899, 

35    .      20   l'arabo  come  lingua  letteraria  anche  se  non  erano  arabi.  p-  123:  "Corame  les  noeuds  se  déplacent  d'un    mouve- 

3  Ks^lcvo  n.tVi&  Ephemerides  {Opera  omnia,  Qàìz.  oli.,  "  ment  assez  rapide,  plus   rapide   que    celui  de  Satume, 

voi.  VII,  p.  487)  aggiunge  che  i  segni  simbolici  dei  due  "  il  n'est  pas  étonnant  que  les  astrologues  en  aient  tenu    50 

nodi  "nec  ponuntur...    in    ephem  e  r  idibus  quia  "compte,  à  titre  de  lieux  d'abord,  influant  sur  les  pla- 

"sunt  indices  scctionum  per  mensem  totum,  sed   quia  "nètes,  puis  à  titre  d'entités  planétaires,  avant  aussi  leur 

25    "habentur  prò    signis    benefico   et  malefico  "tempérament  propre,    leurs    svmpathies  et  leurs   anti- 

"  aequiparanturque  planetis,  ut  patet  ex  pandectis  astro-  "  pathies  „.     I    nodi    compiono    la    loro    rivoluzione   in 

"  logorum  rid ionio  sane  somnio:  nam  primum  astro-  6793  giorni,  cioè  in  anni  18  e  due  terzi.  SS 

"nomi    Arabes    erant    qui    ex   forma    segmenti 
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dagli  altri  astronomi  greci  per  tutti  i  pianeti,  con  le  frasi  corrispondenti  Capo  di 
Dragone  e  Coda  di  Dragone  le  quali  ci  sono  date  delle  versioni  latine  dei  testi 
astronomici  arabi  ^  ci  indica  in  queste  la  fonte  immediata  donde  gli  scrittori  medievali 
occidentali  di  astronomia  e  di  astrologia  trassero  quella  dicitura,  e  la  sua  designa- 
zione corrisponde  pienamente  al  vero.  Tra  le  opere  astronomiche  italiane  edite  del  5 
Medio  Evo  merita  d'esser  ricordato  il  trattato  Della  composizione  del  mondo  com- 
posto nel  1282  da  Ristoro  d'Arezzo  ^  e  in  esso  le  frasi  Capo  di  Dragone  e  Coda 
di  dragone  designano  i  due  punti  d'intersezione  dell'orbita  di  ciascuno  dei  pianeti 
con  l' eclittica  ^  e,  per  conseguenza,  anche  dell'orbita  della  Luna.  Risalendo  dal  se- 
colo XIII  alla  letteratura  astronomica  araba  dei  secoli  anteriori,  si  ritrovano  in  essa  10 
molte  testimonianze  delle  voci  corrispondenti  a  Capo  e  Coda  col  significato  dei  due 
nodi  planetari,  cioè  dei  due  punti  d'intersezione  dell'orbita  eccentrica  di  ciascuno  dei 
pianeti  coll'eclittica  ;  tra  esse  meritano  di  essere  ricordate  quella  di  al-Battàni  *  che 
scrisse  verso  la  metà  del  secolo  IX  e  quella  di  al-Farghanì  vìssuto  nella  seconda  metà 
del  secolo  IX  e  nella  prima  del  X.  La  testimonianza  di  al-Farghanì  è  preziosa  non  15 
solo  per  la  sua  antichità,  ma  altresì  perché  prova  che  Keplero  era  nel  vero  quando 
affermava  che  anche  gli  astronomi  arabi  spiegavano  l'origine  delle  frasi  Capo  e  Coda 


'  Per  questa  notizia  mi  sono  rivolto  al  mio  an- 
tico amico,  prof.  Italo  Pizzi  dell'Università  dì  Torino, 
ed  egli  mi  ha  consigliato  di  tare  il  quesito  al  suo  già 
discepolo  Carlo  Alfonso  Nallino,  ora  professore  all'Uni- 
5  versità  di  Palermo,  come  a  studioso  che  per  la  sua  spe- 
ciale cultura  ha  una  grande  competenza  ed  autorità  in 
questa  materia.  Il  Nallino  che  sino  a  questo  momento 
conoscevo  solo  per  fama,  mi  ha  fornito  questa  indica- 
zione :  gli  astronomi  arabi  designarono  i  due  nodi  sem- 

lo  plicemente  colle  frasi  ar-J?a's  e  adh-Dlianab  le  quali  ri- 
spettivamente non  altro  significano  che  Caputa  Cauda; 
manca  nei  loro  testi  in  queste  frasi  la  voce  corrispon- 
dente a  Draconis, 

^  Fu  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1859  (Ro- 

15  ma,  Tip.  scienze  matematiche  e  fisiche)  da  Enrico  Nar- 
ducci;  ne  fu  fatta  una  ristampa  nel  1864  (Milano,  Dael- 
li)  nella  Biblioteca  rara  (voi.  54)  pubblicata  da  G.  Daelli. 
Un  altro  testo,  ma  di  astrologia,  è  il  trattato  astrolo- 
gico provenzale   in   versi,  composto    probabilmente   nel 

20  principio  del  secolo  XIV  e  pubblicato  in  parte  da  P. 
Meyer  nel  suo  articolo  Traitcs  en  vcrs  provencanx  sur 
l'astrologie  et  la  gcomancic  nel  volume  XXVI  della  Ro- 
viania  (1897,  pp.  243-275).  Nel  testo  ì  due  nodi  lunari 
sono  indicati  colle  frasi  "  Gap  de  drago  e  la  Coa  „  (cf. 

2  e  pp.  259,  260  e  262)  ma  nelle  tavole  astrologiche  sol- 
tanto con  "  Caput  „  e  "  Cauda  „  come  nei  testi  arabi 
oppure  con  "  Caput  *  *  \cioì  con  omissione  di  un  altro  epi- 
"  telo,  forse  frigidus]  et  humidus  „,  "  Cauda  calida  et  sic 
"  ca  „  oppure  con  "  Caput  bonus,  masculinus  „  e  "  Cauda 
"  mala,  feminìna  „.  E  noto  che  presso  gli  astrologi 
v'erano  pianeti  fecondi  e  pianeti  sterili,  cioè  buoni  e 
cattivi,  e  che  i  pianeti  più  fecondi  si  consideravano  co- 
me i  pianeti  più  umidi,  e  i  pianeti  più  sterili  come  i 
più  secchi.     Anche  il   Sanudo   nella  cit.  tavola  astrolo- 


30 


gica  della  sua  nascita  (cod.  Marc.  Lat.  XIV,  267,  e.  17  A.    35 
usò  le  voci  Caput  e  Cauda  senza  l'aggiunta  Draconis  e 
invece  colle  indicazioni   della  longitudine  dai  segni  del- 
l'Ariete {Caput  j"  Arietis)  e  della  Libbra  {Cauda  j*  Libre) 

^  Cf.  ed.  Daelli,  p.  24:  "e  ciascuno  delli  deferenti 
"  de'  sei  pianeti  si  sega  colla  via  del   sole,  cioè  col  suo    40 
"deferente,  in  due  punti  oppositi:  i   quali  punti,  l'uno 
"  è  chiamato  capo  di  dragone,  e  l'altro  è  chiamato  coda 
"  di  dragone  „.     Nella   nota   opera  di   Egnazio   Danti, 
DelVuso  et  fabbrica  deW astrolabio  et  del  planisferio,  Fi- 
renze, Giunti,  157B,  a  pp.   lo-ii  si  legge  la  stessa   no-    45 
tizia  rispetto  alla  Luna:    "la   Luna...   di    suo   proprio 
"  moto  descrive  una  linea  che  interseca  la  linea  eclittica 
"  in  due  punti  diametralmente  opposti,  l'un  capo  et  l'al- 
"  tro  coda  del  Dragone  adimandati  „.     Come  è  stato  no- 
tato da  Bouché-Leclercq,   op.   cit.,   p.    123,   nota    i,   gli    50 
astrologi  non  hanno  tenuto  conto  che  dei  due  nodi  del- 
l'orbita lunare,  ma  ciascuno  dei  pianeti  ha  il  suo  nodo 
ascendente  ed  il  suo  nodo  discendente. 

^  Cf.    Opus   astro nomicum   pubblicato    dal  prof.   C. 
A.  Nallino,  Roma,  1903;   parte   I,  cap.   XXX,   p.   50:    55 
"  .  . . .  motus  huius  circuii  deflectentis,  idest  obliqui,  quo- 
"  tidie  sit  3  minutorum  fere  in  partem  contrariam  succes- 
"  sioni    signorum;    et  hic    est   motus    duorum    nodo- 
"rum,  quorum  alter,  a  quo  Luna  in   latitudine  ad  se- 
"  ptentriones  transit,  Caput  vocatur,  alter  vero,  a  quo    60 
"  Luna  ad  meridiera  transit,  Cauda.     Hi  nodi  sunt  loca 
"  ubi  circulus   deflectens  circulum   pareclipticum  secat  „. 
Nella  stessa   opera  i  due  nodi    sono    denominati  anche 
boreale  e  australe;  cf,  cap.  XXXVII,  p.  75  e  76  :  "  locus 
"nodi  borealis,  qui  Caput  appellatur . ..   locus  nodi  au-    65 
"  stralis,   qui   Cauda   appellatur...,,.     Circa  la   vita   di 
al-Battani;  cf.  le   notizie   date  dal   Nallino    nella  Pi-efa- 
zione  a  pp.  xiv-xviii. 
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per  la  somitj^lianza  colla  figura  geometrica  che  sopra  ho  indicato  *  ;  anzi  al-Farghani 
dimostra  che  essendo  questa  figura  la  medesima  anche  ncU'  intersezione  del  piano  del- 
l'eclittica con  quello  dell'orbita  di  ciascuno  degli  altri  pianeti,  nel  linguaggio  del- 
l'astronomia araba  le  due  voci  erano  usate  per  indicare  i  due  nodi  di  questi  pianeti 
5  e  non  i  soli  nodi  lunari;  per  conseguenza  pur  presso  gli  astronomi  arabi  del  secolo  IX 
si  era  spenta  la  coscienza  del  significato  vero  ed  originario  delle  due  frasi  e  però 
senza  dubbio  ne  furono  soltanto  gì'  intermediari  verso  gli  astronomi  ed  astrologi  d'oc- 
cidente, ma  non  mai  gl'inventori. 

Studi  recenti  d'astrologia  greco-orientale  hanno  ritrovata  la  fonte   donde  perven- 

10  vero  all'astronomia  araba  quelle  due  voci.  Già  al  tempo  di  Tolomeo  il  quale  desi- 
gnò i  nodi  dei  pianeti  colla  voce  avv^ea/Lio?  e  mai  con  xscpakf]  ed  oùqù,  gli  astrologi 
caldei  avevano  ricevuto  dai  Greci  la  nozione  della  rappresentazione  geometrica  dei 
moti  dei  corpi  celesti  e  con  essa  la  nozione  dei  nodi  lunari  e  a  questi  adattarono  i 
nomi  corrispondenti  a  Capo  del  Dragone  e  Coda  del  Dragone,  perché  avevano  una 

15  apparenza  mitica  e  già  da  loro  erano  stati  usati  soltanto  per  designare  rispettivamente 
i  punti  Est  ed  Ovest  dell'orizzonte,  cioè  senza  alcun  riferimento  alla  Luna.  Augu- 
sto Bouché-Leclerq  nella  sua  opera  citata  ^  illustrò  molto  bene  l'origine  delle  due 
frasi,  e  però  credo  opportuno  riferire  per  intero  la  sua  spiegazione  omettendo  per 
brevità  le  citazioni  testuali  dei  passi  greci  coi  quali  conforta  i    suoi    giudizi.      "  Les 

20  "  Grecs  du  Bas-Empire  et  surtout  les  Arabes  firent  grand  état  des  noeuds  écliptiques, 
"  appelés  la  Téte...  et  la  Queue...  du  Dragon.  Cette  notoriété  du  Dragon  chez 
"  les  Grecs  d'Asie  et  les  Arabes  est  à  elle  seule  un  indice.  On  sait  que  le  póle 
"^  par  excellence  était  pour  les  Chaldéens  le  póle  de  l'écliptique,  le  quel 
"  est  dans  la  costellation  du  Dragon.     Le  Dragon  devait  étre  Anou  lui-méme. 

25  "  Pour  les  Gnostiques  dont  parie  l'auteur  des  Philosofhoicìuena  le  Dragon 
"était  un  monstre  qui  surveillait  de  là-haut  l'univers  entier,  et  au  levant 
"  et  au  couchant.  De  là  l'idée  d'allonger  sa  tète  jusqu'à  l'Orient,  sa 
"queue  jusqu'à  l'Occident.  Ce  furent  probablement  les  fabricants  d'oracles  chal- 
"  déens  —  des  contemporains  de  Ptolémée  —  qui  se  chargèrent  de  mettre  dans  cette 

30  "  posture  le  grand  Dragon  que  le  démiurge  créa  méme  avant  les  signes  du  zodiaque 
"  et  les  planètes.  Comment  et  pourquoi  la  téte  du  Dragon  fut-elle  assimilée  au  noeud 
"  ascendant  de  l'orbite  lunaire,  suppose  à  l'Orient,  et  la  queue  au  noeud  descendant. 


IO 


*  Al-Farghani  dà  il  più  antico  esempio  di  questa 
spiegazione.  Cosi  mi  ha  scritto  il  Nallino,  il  quale  an- 
che mi  ha  comunicato  il  passo  seguente  dei  RudimeTtta 
astronomica  nella  versione  latina  di  Giovanni  Ispalense 
(Norimberga,  1537,  e,  i2  v)  con  alcune  spiegazioni  che 
ho  posto  tra  parentesi  :  "  nominaturque  figura  quae 
"  accidit  abscissloni  circuii  [excentrici]  planetarum  et 
"  circuii  signor um  atamin  [c/oè  at-tinnin],  id  est  draco. 
"  Et  punctus  quo  incipit  jiergere  pianeta  versus  septen- 
"  trionem,  a  circulo  signorum  rasant  \cioe  ar-Ra's]  id  est 
"  caput  draconis  quod  est  gensahar  \cior  gawzahar  nome 


"  cVorigine  persiana  designante  sia  le  orbite  planetarie, 
"  sia  i  rispettivi  nodi],  Punctus  vero  ei  oppositus  voca- 
"tur  Adeneb  [cioè  adh-Dhanab],  id  est  cauda  „.  Il  mio 
ottimo  ed  illustre  collega,  prof.  Ignazio  Guidi,  mi  ha 
dato  una  notizia  la  quale  pure  conferma  che  presso  gli 
astronomi  arabi  mancava  la  coscienza  dell'origine  mitica 
dei  due  nomi;  egli  mi  ha  fatto  osservare  che  al  mito 
del  dragone  non  accenna  punto  l'autorevolissimo  cosmo- 
grafo Qazvvini  quanto  tratta  degli  eclissi  solare  e  lunare. 
2  A  pp.   122-123. 


15 


20 
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"  nous  ne  sommes  pas  obligé  de  le  savoir.  Une  raison  qui  se  présente  d'elle  méme, 
"  c'est  que  tous  les  peuples  primitifs  croient  la  lune  avalée  par  un  dragon  quand'elle 
"  s'éclipse;  la  téte  du  Dragon  tout  au  moins  était  bien  placée  à  un  noeud  écHptique  „. 
Un  esempio  notissimo  di  un  tardo  riflesso  di  questa  credenza  è  dato  dal  mito  di  Rahu 
che  nella  mitologia  ed  astrologia  indiana  rappresenta  il  nodo  ascendente  della  Luna  ed  5 
i  fenomeni  degli  eclissi  lunare  e  solare.  Come  tutti  sanno,  nel  Mahahharata  si  narra 
che  il  demonio  Rahu  prese  le  forme  divine  per  bere  al  pari  degli  altri  dei  l'ambrosia, 
ma  non  appena  essa  penetrò  nella  gola  del  mostro,  il  Sole  e  la  Luna  denunziarono  l'in- 
ganno e  allora  Visnu  troncò  il  capo  al  demonio;  il  tronco  cadde  sulla  terra,  il  capo 
con  un  grido  terribile  si  sollevò  nel  cielo  e  divenne  eterno  nemico  del  Sole  e  della  10 
Luna  e  però  da  quel  momento  in  poi  ingoiò  di  continuo  l' uno  e  l' altra.  In  questo 
modo  nell'India  era  rappresentato  e  spiegato  il  fenomeno  degli  eclissi  solare  e  lunare, 
perché  quando  la  Luna  è  nei  nodi  e  nelle  vicinanze  di  esse  a  novilunio,  avviene  l'eclisse 
di  sole,  e  quando  la  Luna  è  in  uno  di  quei  luoghi  celesti  a  plenilunio,  si  ha  l'eclisse 
lunare.  1 5 

Il  Siragusa  termina  la  sua  critica  consigliando  alla  Direzione  dei  Rerum  "  di  fare 
"  eseguire  una  nuova  tiratura  di  questo  foglio  ^  corretto  e  di  mandarlo  agli  abbonati  „ . 
La  Direzione  sarà  certamente  grata  al  mio  collega  di  Palermo  per  il  consiglio  tanto 
più  prezioso  quanto  meno  richiesto,  ma  farà  quello  che  crederà  più  opportuno,  ed  i 
lettori  avranno  avuto  agio  di  persuadersi  per  questa  mia  repHca  se  tutti  gli  appunti  20 
fatti  dall'egregio  professore  hanno  veramente  il  valore  ch'egli  s'immagina. 

G.    MONTICOLO. 


}  Il  Siragusa  ha  forse   inteso  per  "  questo  foglio  „       pensiero  e  che  abbia  voluto   indicaro  soltanto  l' insieme 
l'insieme   delle   prime  sedici   pagine   del   volume?  Sup-       delle  pagine  quinta  e  sesta.  5 

pongo  ch'egli  non  abbia  espresso  con   precisione  il  suo 
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CHE  l'autore  della  cronaca  attribuita  clall'Urstisio  ad  un  monaco  padovano 
sia  vissuto  ai  tempi  dei  quali  tratta  l'opera  sua,  appare  sin  dal  proemio 
dove   è  manifestata   l'intenzione   di   voler    raccosfliere   in   un  breve  libro 
5    "  quedam  que  nostris    temporibus  facta  sunt  in  partibus  Marchie,  vel  Lumbardie  seu 
"  etiam  extra  fines  Italie  „  ^. 

Tralasciando  di  fermare  la  nostra  attenzione  ad  altri  passi  che  si  potrebbero  citare, 
invitiamo  alla  lettura  della  p.    171,  dove  il  cronista,  parlando  del    sopravvento    delle 
armi  imperiali  rappresentate  da  Ezzelino,  dal  Pallavicino  e  dai  Cremonesi  che  suU'Oglio 
10  mettono  in  fuga  il  legato  apostolico,   esce  in  questo  commento:    "  horret  animus  omncs 
"  tem-porum  nostrorum  calamitates  et  ruinas  persequi  seriatim.     Viginti  enim  anni  sunt 
"  vel  circa  quod  occasione  sedis  apostolice  ac  imperialis  maiestatis  discordie,  sanguis 
"  italicus  eftunditur  velut  aqua  et  contra  Romanam  ecclesiam  tirannorum  perfidia  de- 
"  baccatur  „.     Cosi,  quando  l'autore  ha  detto  del  Legato  pontificio  e  degli  altii  capi 
15  guelfi  fatti  prigionieri,   esprìme    un    rammarico    che    non    avrebbe    certo    provato    uno 
scrittore  d'altri  tempi:    "et  —  quod  non  sine  dolore  dicimus  vehementi  —  captus  est 
"  Legatus  . . . .  „  ^.     E  il  dolore  del  pio  uomo  è  tale  che  questi  si  lascia  trasportare  ad 
alcune  considerazioni  de   regimine   creatoris^,  che    fanno    pensare  al  se   licito  w'è,    o 
sommo  GiovCy  rilevando  che   "  nonnulli  plurimum  conturbati,  ceperunt   conqueri  vehe- 
20    "  menter  et  mirari  quod  divina  providentia  tanto  tempore  permittit  ecclesiam  sic  affligi 
"et  impios  valde  prosperari  „.     E  continua:  si  dovrebbe  pensare  a  Josia,  fatto  ucci- 
dere da  Faraone,  alle  pene  di  Gesù. ...    "et  nunc  non  est  manus  Domini  abbreviata, 
"  ut  salvare  nequeat  servos  suos;  sed,  peccatis  hominum  exigentibus,  permittit  aliquanto 
"  impios  insanire  et  Ecclesiam  suam  in  tribulationum  turbine  fluctuare  „  *.     Aliquanto, 
25  perchè  l'autore  potè  assistere  al  trionfo  del  suo  partito  e  constatare    lo    squallore   in 


*  Annales  Sanciae  Justinae  patavini.  MM.  G  G,  HH., 
XIX,  p.   149. 

2  Annales  Sanciae  yustinac,  p.   171. 


^  Annales  Sanciae  ^ustinae,  p.   173. 

■*  Annales  Sanciae   yustinae,  pp.   171   e   173. 
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che  le  città  della  Marca  erano  state  lasciate  dal  furioso  governo  ezzeliniano:  "  Nam 
"  quasi  ortus  voluptatis  erat  Marchia  trivisiana  priusquam  eius  tirannidi  subdcretur, 
"  sed,  postquam  fuit  ab  eo  afflicta  comparationc  prioris  status  videtur  esse  quasi  hc- 
"  remi  solitudo.     Testantur  hoc  ruine  civitatum  villarum  pariter  et  castrorum  „  ^ 

Non  può  sorgere  alcun  dubbio  alla  lettura  dei  passi  citati.     Ma  tale  certezza  si     5 
può  estendere  a  tutta  la  cronaca  che,   come  vedremo,  fu  anche  attribuita  a  due  autori, 
il  primo  dei  quali  avrebbe  scritto  sino  al   1260,   l'altro  dal   1260  al   1270? 

Ne  assicura  una  considerazione  del    cronista  all'anno    1261,    dove    l'accenno    alla 
crociata  del   1203  è  fatto  con  queste  parole:    "  Novissime  autem    temporibus   nostris, 
"  eorum  peccatis  exigentibus,   Francorum  principes,   Veneti    et  Lombardi,   capta  Con-  10 
"  stantinopoli . . . .  de  ipsorum  spoliis  sunt  ditati.    Unde  Greci  erupnarum   suarum  conge- 
"  riem  intuentes,  gemendo  ■possuìit  di  cere  :  Quid  nisi  preda  sumus  omnium  populorum?„^ 

Ma  questa  operetta,  pubblicata  per  la  prima  volta  dall' Urstisio,  che  si  valse  di  un 
codice  presentatogli  da  Goffredo  di  Raming  ^  e   da  lui  attribuita  ad  un  monaco  pado- 
vano, ebbe  dall'editore  dei  MM.  GG.  HH.  il    titolo    di    Annales   Sandae  yustinae  15 
perchè  già  al  Muratori,  per  un'  ipotesi  del  Sassi,  parve  scritta  da  due  autori  *. 

Le  ragioni  addotte  dal  Muratori  sono  le   seguenti  : 

1°  che  il  Sassi  aveva  notato  differenza  di  stile;   2°  che  il  codice  ambrosiano  ter- 
mina col    1260  e  il   Cìironicon  Este?ise,  che  sino  a  quell'anno  copia  tal  quale  la  nostra 
opera,   dopo  si  fa  scarso  di  notizie  ;  3°  perchè  l'autore,  mentre  nella    prima   parte    si  20 
rivela  monaco  di  Santa  Giustina,  dopo  ignora  che  nel  1269  morì  tragicamente  l'abate 
del  suo  monastero. 

L'addurre  la  ragione  dello  stile  in  opere  di  questo  genere  e  di  questo  tempo  può 
facilmente  trarre  in  errore,   essendo  esse  non  di  rado  a  guisa  di  mosaico  composte  di 
capitoli  e  periodi  copiati  ad  litteram  dalle  fonti.     Così  :  come  l'autore  del  Liber  Re-  25 
gimimim  innesta  nella  sua  opera  lunghi  squarci  di  quella  di  Martino  Oppaviense,  l'au- 
tore nostro  prende  interi  periodi  da  una  cronaca  della  quale  sono  pure  larghe  tracce 
nel  Liber:  sicché  in  Martino   Oppaviense,  in  Liber  ed  in  Annales  insieme  a  qualche 
differenza  si  trovano  intere  pagine  uguali.     Inoltre  è  lecito  supporre  che  l'autore,  dopo 
aver  narrato  con  scarso  interesse  e  sulle    orme    altrui  i    fatti    dei    tempi    più    lontani,  30 
quando  giunge  ad  esporre  le  vicende  del  governo  ezzeliniano  e  della  lotta  tra  Federico 
e  la  Chiesa,  si  senta  trascinato  a  dirle  magari  inconsapevolmente  "  con  altra  voce  „. 
Anzi:   con  maggiore   concitazione  narra  i  fatti  di  questo  periodo  che  non   quelli    dei 
tempi  a  lui   più  vicini,   dacché  allora  se  ne  sentivano  maggiormente  gli  effetti  che  non 
degli  altri,  pur  non  meno  drammatici,   che  si  svolgevano  sotto  i  suoi  occhi.     Difatti:   35 
morto  Federico,   mentre  le  città  dell'Italia  settentrionale,  sino  allora  teatro  della  lotta 
tra  Guelfi  e  Ghibellini  attendevano,  raccolte  in  sé  medesime,  a  cogliere  i   frutti  delle 


*  Annales  Sanciae   Justinae,  p.   172,  ah  Hcnrico  IV tisque  ad  a.  Chr.  14.00,  Francofurdi,   158$, 

^  Annales  Sanctac   yustinae,  p.    182.  p.  580.  5 

3  C.  Urstisius,  Germaniac,  liistoricorttm  illustriuììi...  *  Muratori,  RR.  II.  SS.,  tomo  Vili,  p.  663. 
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trascorse  fatiche,  le  citth  del  mezzogiorno  divennero  il   centro  in  cui  si  svolsero  i  con- 
trasti che  portarono  alia  fine  di  Manfredi  e  Corradino. 

E  V A7inalista  allora,  se  pur  segue  con  la  mente  e  col  cuore  commossi  il  filo  j^rin- 

cipale  degli  avvenimenti,  divaga  come  ha  promesso  nel  proemio,  extra  Jines  Italie  ', 

5  non  offrendogli  le  citth  della  sua  Marca  materia  che  lo  interessi.     Quindi  si  rivolge 

ad  altre  fonti,   che  per  essere  sfruttate  tanto  nella  sostanza  quanto  nella  forma,  danno 

luogo  a  cambiamenti  di  stile. 

La  cronaca  è  divisa  in  tre  libri  o  capitoli.    Il  primo  va  dal  1207  al  1253;  il  se- 
condo dal  1254  al  1259;  il  terzo  dal  1260  al  1270"^.   Dopo  alcune  pagine  del  libro  III, 
IO  a  tutto  il  1260  compreso,   e  cioè  con  quanto  della  cronaca  contiene  il  codice  ambro- 
siano, secondo  il  Sassi  avrebbe  dovuto  cessare  di  scrivere  il  più  antico  dei  due  autori. 
Niente  di  meno  verosimile. 

Trattando  della  guerra  dei  re  d'Ungheria  e  di  Boemia  contendentisi  il  ducato 
d'Austria  e  di  Stiria  avrebbe  potuto  terminare  con  un  discorso  più  sospeso  di  così?: 
15  "  Allora  il  re  di  Boemia,  fidando  nel  valore  suo  proprio  non  solo,  ma  anche  in  quello 
"  dei  principi  di  Alemannia,  i  quali  gli  avevano  offerto  il  valido  aiuto  loro,  andò 
''  contro  a  Bela  re  d'Ungheria  e  pose  il  campo  vicino  al  fiume.  Deo  gratias  „.  L'al- 
tro cronista,  senza  un  qualunque  "  io  dico  seguitando  „  avrebbe  levato  il  Deo  gratias 
e  proseguito  così  :  "  Multum  tamen  minoris  numeri  erat  militia  Boemorum  „  ed  avrebbe 
20  messo  il  Deo  gratias  dopo  il   1270. 

D'altra  parte  a  chi  esamini  attentamente  la  cronaca  non  apparirà  nelle  prime  pa- 
gine una  maggior  sempHcità  né  un  più  frequente  ricorrere  a  frasi  della  sacra  scrittura  ^. 
E  se  fino  al  1260  ricorrono  reminiscenze  classiche  dopo  non  ne  mancano*.  Così  le 
frasi  in  manu  valida  e  peccai is  exigeìitibus  (notevolissima  questa  perchè  indica  un  modo 
25  speciale  di  spiegar  le  cause  degh  eventi  storici)  si  rivengono  nelle  varie  parti  che  si 
vorrebbero  assegnare  a  due  autori  diversi  ^.  Il  passo  :  "  congruum  duximus  in  lioc 
"■  opuscolo  nefarii  Ecelini  breviter  exprimere  quahtates  ut  ex  historie  monumento  ctiam 
"  posteris  ad  cavendam  dolosam  astutiam  tirannorum  muniminem  et  subsidium  prebea- 
"  tur  „  che  troviamo  all'anno  1259*^  ricorda  assai  l'altro  del  1263  "  cum  divine  pie- 
30  "  tatis  opera  minime  sint  celanda  quia  eius  operatio  nostra  est  instructio,  decrevimus 
"  breviter  persequi  beneficia,  que  etc.  „,  dove  il  motivo  della  Ustoria  magistra  vitae 


1  Annalcs  Sanciae  Justinae,  p.  149.  Ciò  spiega 
l'abbandono  del  cronista  di  Ferrara,  il  quale  avendo  altro 
di  mira  non  seguì  le  divagazioni  del  Nostro  ;  mentre  il 
Libcr  concorda  ancora  con  gli  Annales  sino  al  1261,  se- 
condo il  Lenel  {Studien  zur  Geschicliie  Paduas  und  Ve- 
ronas  in  dreizehnten  jahrhundcrt.  Strassburg,  1893,  p.  27), 
secondo  noi  sino  al  1264  : 


el  cometa  tam  nobilis  (/«r- 

10    rtbilisf)  apfaruii,  qualein  nullus 

vivens  anto  viderat  ;    ab    oriente 

en!  m  viagno  cum  fulgore  Sttrgens, 


stella  iarribilis  que  dici- 
tiir  cometa  cttm  magno  fulgore 
apparuit,  et  in  conjinio  aquilonis 
et  orientis  habens  principium  sui 


usque   ad   medium  emisferii  no-        ortus,  versus  oeetdenlem  suos  mi- 

stri  exurgens,  versus  occidentem        naces  radios  dìrigebat 

coraam  perlucidam  trahebat (Annales     Sanctae     Jnsti     15 

{Liber    regiminum,   edito        nae,  p.  186). 
da  A.  Bonardi  in  Miscellanea  edi- 
ta per  cura  della  R.  Dep.    Veneta 
di  Storia  Patria,  ad  a.). 

2  Così  nel  codice  della  R.  Biblioteca  universitaria  20 
di  Padova,  n.  28;  nell'edizione  frinccfs  dell' Urstisio  ;  in 
quella   di   Venezia  1636;  in  quella  del  Thesaurus  antiq. 
Johannis  Graevii,  1722. 

3  Cf.  pp.  181,  183,   184,  190. 

(Vedi  note  4-S-Ò  a  pag.  seg.) 


176  LUIGI  ALFREDO  BOTTEGHI 


si  ripete  del  pari  che  nel  proemio:    "  quedam  in  presenti  opuscolo  decernlmus  decla- 
"  rare   ut  posteri  hec  legentes  preteritorum  memoria  instruantur  ^  ^. 

A  queste  prove  desunte  dalla  forma,  dalla  lingua,  dai  giudizi,  si  aggiungano  queste 
altre:  che  se  in  principio  troviamo  l'uomo  religioso  altrettanto  rinveniamo  verso  il  fine 
dell'opera^;  che  il  principio  guelfo  pervade  tutto  lo  scritto;  che  con  eguale  intenzione  5 
si  accenna  ad  ecclissi  nel  1222  e  nel  1264  come  foriere  di  sciagure^;  che  Alberico 
è  presentato  con  l'epiteto  di  luhricus  *  e  Salinguerra  è  detto  calUdus  et  astutus  ^  sì 
prima  che  dopo  il  1260;  che  se  il  legato  pontificio  riesce  a  mettere  insieme  la  cro- 
ciata contro  Ezzelino  ciò  avviene  perchè  "  septiformis  Spiritus  gratia  illustratus  „  ^  così 
Beatrice  d'Este  si  dà  alla  vita  del  chiostro   "  septiformis  Spiritus    gratia    illustrata  „  ^.   10 

A  questi  argomenti  deve  aggiungersi  il  colorito  e  lo  scopo  di  tutta  l'opera  dal 
principio  alla  fine:  la  glorificazione,  cioè,  della  casa  d'Este.  Le  prime  parole  sono 
per  il  "  Vir  illustris  Azo  „  ^  presentato  quale  vincitore  dei  Montecchi,  che  con  l'aiuto 
di  Ezzelino  lo  avevano  cacciato  da  Verona,  di  cui  era  diventato  signore  proprio  in 
quell'anno  1207  ^.  In  seguito  vedremo  come  le  vicende  di  lui  e  dei  suoi  successori  15 
sieno  con  speciale  amore  raccontate;  per  ora  additeremo  come  degna  di  nota  la  insi- 
stenza con  cui  l'autore  parla  della  rassomiglianza  tra  l'orfano  Obizo  ed  il  padre  Ri- 
naldo "  qui  patris  imaginem  tam  in  colore  quam  in  membrorum  dispositione  manife- 
"  stissime  representat  „^°,  "  puer  Obizo  Rainaldum  querentibus  exibebat.  Tam  enim 
"  in  moribus,  quam  in  facie  relucebat  in  ipso  sui  nobilissimi  genitoris  imago,  sic  ocu-  20 
"  los,  sic  ille  manus,  sic  ora  ferebat  ,/^,  "  cum  eius  expressam  cernerat  ymaginem  in 
"  nepote  „^^,  "  oculi  quippe  marchionis  grato  spectaculo  dilecte  ymaginis  pascebantur, 
"  ita  ut  amore  presentis,  absentis  filii  desiderium  temperaret  „^^,  "  quasi  de  paterno 
"  pulvere  suscitatum  ad  speculum  sue  gratissime  faciei  marchionis  vultu  sepissime  re- 
"  presentans. ..\  „^*,  "  Respice  in  faciem  nepotis  tui,  et  vide  utrum  sit  in  nepote  aut  25 
"  non  filii  tui  expressa  ymago  ,/^ 

Perchè  a  questo  proposito  tanta  premura  che  invano  cercheremmo  in  altri  cronisti 
estensi  ? 

Si  pensi  al  figlio  di  Azo  VII,  Rinaldo,  a  cui  nel    1233  per  la  pace  di   Paquara 
fu  promessa  in  sposa  Adeleida  di  Alberico  da  Romano,  e  che  nel  1239  fu  voluto  per  30 
ostaggio  da  Federico  II,  il  quale    lo    mandò    in   Puglia.     Colà   visse    onorevolmente 


'^  {v.p.i75)  Ci.  pp.  171,  1-,  171,  46;  183,  32.  4  pp.  173,  45  e  184,  30. 

5  (v.p.  175)  Pp-  188,  21;  191,  46  come  a  p.  149,  23;  s  pp.  152,  24  e  184,  30, 

pp.  180,  12  e  182,  39.  «5  p^  155^  23.  15 

""  iv.p.175)  P.  176,  46.  7  p.  185,  1. 

5  •   P.    183,    44.  8   p.    145, 

^  Basterebbe  citare  l'apprezzamento  pel  quale,  se-  ^  P.  149. 

condo  il  nostro   autore,  la  decadenza  dei  greci   sarebbe  ^"  P.  162,  6. 

dovuta  al  distacco  dalla  Chiesa  cattolica  (182,  31;  183,  "  P.  183,  30.  ao 

21)  e  ricordare  che  se  nella  prima  parte  ha  il  panegirico  12  p^  ]g3^  33 

IO   dell'abate  Arnaldo,  nella  seconda  ha  quello  di  Beatrice  i^  P.   183,  34. 

d'Este  fondatrice  del  monastero  di  Venda.  i*  P.  183,  39. 

3  Pp.  152  e  186.  15  Pp.  184,  10  e  186,  11. 
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trattato  e  da  una  nobile  donzella  ebbe  un  figlio  e  più  figlie  ^  Morto  Rinaldo  il  bam- 
bino fu  portato  a  Ferrara;  e  fra'  Salimbene  che  lo  vide  venire  "  de  Apulia  super 
"  asinum  vel  sumarium  „  ''^  sentì  dire  che  era  veramente  tìglio  di  Rinaldo,  ma  "  si  fuit 
"  rcs  ficticia,  malitiose  composita  an  veritas  ignoro  „  ^  Fatto  sta  che  per  amore  del 
5  nonno  ebbe  la  signoria  di  Ferrara  e  riuscì  a  cacciare  il  pretendente  Stefano  che  non  gli 
avrà  certo  risparmiato  fra  gli  altri  oltraggi  suggeriti  dall'ira,  quello  di  bastardo  *,  come 
già  presentiva  l' avo  suo  quando  gli  diceva  :  "  Attestatione  operis  comprobabis  te 
"  vere  processisse  de  genere  nobili  estensium  Marchionum  ^  „ . 

Se  si  pensi  che  il  nostro  autore  visse  proprio  (come  vedremo)  ai  tempi  in  cui  fu 

10  signore  di  Ferrara  il  figlio  di  questo  supposto  bastardo  di  casa  d'Este,  si  comprenderh 
la  cura  di  insistere  sui  particolari  che  abbiamo  spigolato  dall'opera  sua.  È  questa  pure 
la  ragione  per  la  quale  a  lungo  e  con  entusiasmo  egli  parla  delle  due  Beatrici,  che  la- 
sciando gli  agi  e  gli  splendori  della  casa,  si  votarono  alla  vita  del  chiostro  °;  e  per  cui 
ampiamente  narra  la  fine  di  Azo. 

15  Nessuno  potrà  negare  dunque  che   tutta  la  cronaca  egualmente  nel  principio,  nel 

mezzo  e  nel  fine  sia  inspirata  dalle  vicende  della  casa  estense   in   particolare    e    dal 
guelfismo  in  generale  '. 

La  terza  argomentazione  cade  nel  modo  più  esplicito  per  una  ragione  che  ai  tempi 
del  Muratori  non  si  poteva  addurre.     L'autore,  fu  detto,  mentre  nella  prima  parte  si 

20  manifesta  per  monaco  dì  Santa  Giustina  dì  Padova,  in  fine  mostra  di  non  conoscere 
un  fatto  di  grande  importanza  non  solo  per  un  monaco  del  suddetto  monastero,  ma 
per  un  qualunque  cittadino:  l'uccisione,  cioè,  dell'abate  Jacopo.  Fu  questo  un  caso 
che  dovette  commovere  e  turbare  la  città,  quando  si  pensi,  come  ho  detto  altrove, 
alla  grande  autorità  dell'abate  di  Santa  Giustina,  agli  immensi  possessi  di  cui  era  come 

25  un  principe,  al  prestigio  che  gli  conferivano  antichi  privilegi  e  tradizioni,  alla  consi- 
derazione di  cui  godeva  in  Roma,  dove  era  tenuto  per  la  prima  autorità  ecclesia- 
stica della  città  dopo  il  vescovo,  ed  a  Padova,  dove  non  si  faceva  una  concessione 
al  vescovo  senza  tener  presente  l'abate^.  Ma  il  Muratori,  che  a  questo  proposito 
allora  non  aveva   altri  dati   che    quelli  fornitigli  dalla   cronaca  in  questo  punto  errata 

30  dello  Smerego^,  ammetteva  che  l'omicidio  del  1271  fosse  avvenuto  nel  1269*°. 
Quindi  un  tal  fatto  per  questa  ragione  non  poteva  trovar  luogo  in  una  cronaca  che 
si  chiude   col    1270. 


1  p.  162.  ebbero   con   gli  Estensi   sono   dal  Nostro   ampiamente    io 

2  MM.  GG.    HH.,    Scriptoì-es,    tomo   XXXI,   pars  narrate. 

prior,  p.   167.  *  L.  BoTTEGHl,  La  fine   dì  yacopo  abate  di  Santa 

^  Ivi,  p.    168.  Giustina  di  Padova  (an.  1371)  in  Atti  dell' Accad.  veneto- 

4  Vedasi  a  questo  proposito  B.  Vek atti,  £>i  alcuni  trentino-istriana,   1905,  fase,  1°. 

documenti  relativi  ad  Obizo  II  di  Esie,  Modena,  1864.  "^  Nicolai  Sji eregi,   Chronicon  in  Muratori,  RR.    TS 

^  Annalcs  Sanctae   Justinae,  p.    186,   U.  //•  ■S.S.,  tomo  VITI. 

6  Pp.   1S4  e  185.  ^"  Lenel,  of.  cit.,  p.  3  e  la  mia  memoria  pure  ci- 

^  Le  gesta  dei  re  d'Ungheria  per  la  parentela  che  tata. 
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* 

*  * 


Ma  poi:  il  cronista  è  veramente  un  monaco  di  Santa  Giustina?  È  veramente  un 
padovano? 

I  codici  non  dhnno  diritto  di  creder  ciò.     Si  noti  intanto  che  secondo  il  Pertz,  il 
quale  segue  la  congettura  dell' Urstisio,  il  nostro  autore  (e  perchè  non  dire  i  due  monaci,     5 
se  così  il  Pertz  credeva?)  avrebbe  scritto  dopo  Rolandino,  appunto  per  emularne  la 
gloria  ^. 

Ora  la  ricchezza  dei  particolari  e  l'abbondanza  della  forma  del  primo,  per  niente 
hanno  influito  nella  compilazione  degli  Annales]  e  gli  studi  del  Lenel  e  del  Bonardi 
hanno  escluso  che  gli  Annales  abbiano  rapporti    di  dipendenza  da    Rolandino,    come   10 
prima  si  credeva  ^.     Questo  fatto  è  tale  da  far  nascere  già  il  dubbio  che  il  cosiddetto 
monaco  sia  un  concittadino   e  quasi  un  contemporaneo  di  Rolandino. 

Inoltre:   un  cronista  padovano  narrando  i  fatti  del  suo  secolo  non  poteva  ignorare 
per  esempio: 

1°  Che  Ezzelino  nel    1208   fu  fatto  prigioniero  del  marchese  d'Este^  15 

2°  Che  nel  1210  fu  costruita  la  porta  delle  Torricelle  celebre  per  l'ingresso 
trionfale  di  Ezzelino  in  Padova  nel  1237;  e  che  furono  rialzate  le  mura  della  citth 
fino  a  San  Michele  *. 

3°  La  deliberazione  di  fare  un  Leone  ricordante  una  sconfitta  del  marchese 
Azo  ^  20 

4"  Che  l'esercito  padovano  andò  contro  i  Vicentini  che  volevano  invadere 
Bassano  ^. 

5°  Il  Nostro  ricorda  la  morte  dei  marchesi  d'Este  e  di  San  Bonifacio"^;  Ro- 
landino   aggiunge    immediatamente    la    fine    di    Alberto    di    Baone    nobile    padovano. 
Questa  notizia  non  poteva  essere  trascurata  da  un  autore  che  scriveva  in  Padova,  se,  25 
come  Rolandino  asserisce   "  la  Marca  trivigiana  e  Padova  per  lui  furono  famose  usque 
"  in  -partibus  trmismarinis  „  ^. 

6°  Nel  1212  fu  fatta  la  via  da  Ponte  Corvo  a  Piove  di  Sacco  e  nel  1216  la 
la  via  di  Bovolenta  ^. 

7°  Nel   1218  fu  incominciato  il  palazzo  del  Comune  ^°,  30 

8°  Nel   1222  fu  trasferita  da  Bologna  a  Padova  l' Università  ^^ 
9°  Nel   1235  fu  conclusa  la  pace  fra  Padova  e  Treviso  ^■^. 


1  MAL   GG.  HH.,  tomo  XIX,  p.  148.  ^  Rolandino,  p.  44,  39-44  e  Liber  reg.,  p,  70. 

2  Lenel,  0^.  cit.,  fassim  e  A.    Bonardi,   op.  cit.,                 '  P.  150. 
Introduzione  critica.  ^  Rolandino,  p.  45,  7-10. 

3  Rolandino  in  MM.  GG,  UH.,  XIX,  p.  44,  10  e                 »  Liber  reg.',  pp.  72  e  74. 

5    Lihrr  rrgim'tnnm,  p.  70.  •''  Rolandino,  p.  47,  24-27  e  Liber  reg.,  p.  75. 

*  Rolandino,  p.  44,  45  e  Liber  reg.,  p.  71.  "  Liber  reg.,  p.  77. 

^  Liber  reg.,  p.  70.  **  Rolandino,  p.  60,  6-8  e  Liber  reg,,  p.  84. 
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10°  La  presa  di  Padova  per  opera  di  Ezzelino,  che  tanto  ampiamente  e  nar- 
rata da  Rolandino  e  che  è  il  fatto  più  importante  di  questo  periodo,  è  appena  accen- 
nata dal  Nostro. 

11°  Belluno  e  Feltrc  fanno  alleanza  con  Padova  nel    1260  ^ 
5  12°  Nel    1262  gran  parte  della  città  fu  distrutta  da  un  incendio  ^ 

13°  Vicenza  nel    1266   cadde  sotto  il  dominio  di  Padova^. 
14°  Uccisione  di  Guglielmo  del  Salza  ^. 

15°  I  Padovani  nel    1266   conquistano  Lonigo  ^',  ed  in  questa   occasione    "che 
"  die  principio  ad  una  fierissima  guerra  che  mise  in  combustione  la  Marca  „^  i    Pa- 
io do  vani   "  innova  verunt  suum  carrocium  „  '^. 

Ci  sembra  che  nelle  omissioni  citate  sia  assai  per  dubitare    della    patavinith   del- 
l'autore.    E  il  dubbio  si  fa  anche  più  forte,  notando  molti  altri    fatti    trascurati    dal 
Nostro  il  quale,  come  monaco,  avrebbe  dovuto  conoscerli  meglio  di  ogni  altro.     Che 
se  per  le  lacune  additate  nel  primo  elenco  si  potesse  obiettare  —  ciò  che  non  è  facile 
15  ammettere  —  che  al  frate  non  erano  accessibili  i  libri  del  Comune  che  quei  fatti  regi- 
stravano e  che  furono  sfruttati  da  Rolandino  e  dall'Anonimo  autore    del    Liber,    per 
questa  seconda  categoria  di  lacune  io  non  so  trovare  altra  spiegazione    che    l'autore 
scrivesse  fuori  di  Padova  e  non  avesse  intenzione  di  scrivere  Annales  Patavini. 
Ecco  dunque  i  fatti  di  storia  ecclesiastica  che  mancano  nella  cronaca  : 
20  1°  Nel    1218  il  beato  Giordano  prióre  di  San  Benedetto,  intiomessosi  tra  Ez- 

zelino e  Vicenza  ottenne  che  Ezzelino  si  rimettesse  a  quanto  il  Beato  aveva  definito  ^ 
2°  Costruzione  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Porciglia  '^. 
3°  Il  Patriarca  d'Aquileia  e  di  Feltre  ottengono  la  cittadinanza  padovana  ^*'. 
4°  I  Trivigiani  muovono  guerra  al  Patriarca;  i  Padovani  ne  prendono  le  difese". 
25  5°  Costruzione  del  monastero  di  San  Giovanni  di  Viridaria  ^^. 

6°  Costruzione  del  monastero  di  Santa  Chiara  di  Cella  per  iniziativa  del  beato 
Francesco  che  pose  la  prima  pietra  ^^ 
7°  Muore  il  beato   Francesco  ^*. 
8°  Sant'Antonio  viene  a  Padova  ^^. 
30  9°  Sant'Antonio  viene  a  predicare  nella  Marca  ^®. 

10°  Sant'Antonio  muore  nel  monastero  di  Cella  presso  a  Codalunga  ^^. 


'  Verci,  Storia    della   Marca  trivigiaria,  Venezia,  siastica  padovana,  Padova,   1S13,  doc.  11. 
1786,  tomo  I,  p.  93.  '^  Liber  reg.,  p.  75. 

2  Liber  reg.,  p.   no.  '"^  Liber  reg.,  p.  76.  15 

3  Liber  reg.,  p.  113  e  Smerego,  ediz.  di  F.  Lam-  "  Liber  reg.,  p.  76. 
i,    PERTICO  in  5cri//;\?/or.  e /e/'/.,  Firenze,  1883,  voi.  II,  p.  387.               '-  Liber  reg.,  p.  76. 

•*  Liber  reg.,  p.   113.  '^  Libeì-  reg.,  p.  78. 

^  Liber  reg.,  p.   112.  '''  Liber  reg,,  p,  79. 

^  Verci,  Storia  della   Marca   trivigiana,    Venezia,  '^  Liber  reg.,  p.  83,  20 

1786,  tomo  I,  p.  157.  ^'^  Rolandino,  p,  55. 

IO  "  Liber  reg.,  p.   113.  '^  Rolandino,    p.    57,   molto    diffusamente,  e  Liber 

^  DoNDl,    Disseriazione    VILI  sopra  l'istoria   eccle-  reg.,  p.  83. 
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11°  Sant'Antonio  fu  canonizzato  nel  maggio  del   1231^. 

12°  Il  beato  Giordano,  fatto  prigioniero  di  Ezzelino  fu  poi  da  questi  consegnato 
al  Patriarca  di  Venezia  a  patto  che  non  lo  facesse  più  venire  a  Padova^. 

13°  Nel   1243  ebbe  luogo  nel  Prato  della  Valle  di  Padova  la  rappresentazione 
della  passione  del  Signore   con  grande  solennità  ^  5 

14°  La  fine  di  Arnaldo,  abate  di  Santa  Giustina  è  narrata  con  maggior  preci- 
sione dall'autore  del  Liber^. 

14°  La  traslazione  del  corpo  di  sant'Antonio  (1263)^. 

16°  Nel   1266  muore  il  beato  Antonio  Pellegrino^. 
Tali  notizie  potevano  esser  taciute  da  un  monaco  di  Padova?  10 

Eppure  ad  un  monaco  di  Santa  Giustina  fu  attribuita  l'opera  dall' Urstisio  che 
primo  la  pubblicò  nel  1585.  Ma  si  noti  innanzi  tutto  che  nessun  codice  (eccetto 
l'Universitario  di  Padova,  n.  28,  che  è  intitolato,  ma  da  un  chiosatore  recente:  Ece- 
lini)  ha  titolo  alcuno.  Il  passo  pel  quale  l' Urstisio  suppone  autore  dell'opera  un 
monaco  padovano  è  all'anno  1236,  dove  è  detto  "  honorabilis  Arnaldus  fecit  fieri  15 
"  dormitorium  nostrum  „  '  ;  e  la  frase  potrebbe  esser  decisiva  se  potesse  accordarsi  con 
le  lacune  che  sopra  abbiamo  vedute  e  se  potessimo  provare  essere  appartenuta  al  co- 
dice originale.  Nel  codice  più  antico  che  si  conosca  ^  tale  menzione  manca  ;  ma  già 
nel  codice  parigino  si  legge  la  designazione  di  "  dormitorium  Sancte  Justine  "  che  a 
differenza  dell'altra  "  dormitorium  nostrum  „  può  essere  stata  dettata  da  chi  non  ebbe  20 
mai  rapporti  col  monastero  di  santa    Giustina. 

Infirmato  così  l'unico  argomento  del  battezzatore,  noi  riteniamo  invece  che  si 
abbia  che  fare  con  un  Chronicon  Estense^  al  quale  successivamente  alcuni  semplici  ed 
inesperti  trascrittori  inserirono  altre  notizie,  tra  cui  quelle  riferentisi  a  Santa  Giustina, 
tratte  esclusivamente  da  una  leggenda  dell'abate  Arnaldo,  famosissimo  in  tutta  la  25 
Marca  per  essere  stato  vittima  di  Ezzelino  ^.  A  tal  genere  di  fonti  ricorse  anche 
Rolandino  che  a  proposito  di  sant'Antonio  riferì  quanto  trovò  "  m  legenda  ipsius  „  ^^ 
Noi  abbiamo  trovato  in  un  codice  del  secolo  XV  insieme  ad  altre  una  leggenda 
appunto  di  Arnaldo  ^^  che  è  in  tutto  uguale  a  quella  contenuta   negli  Annales.     Ma 


^  Rolandino,  p.  58;  Liber  rcg.^  p.  82. 

2  Rolandino,    p.  72  ;  Liber  reg.,  p.  88  e   Annales 
Sanctae   Justinae  in  una  posteriore  redazione    riportati 
in  Pertz,  XIX,  p.  155,  40. 
5  3  i^iif,y  yeg.,  p.  93. 

"*  A.  BoNARDi,  nella  prefazione  al  Liber  reg.,  pa- 
gine 36-37. 

•''  Rolandino,  p.  58;  Liber  reg,,  p.  no  e  Appen- 
dice, p.  175. 
IO  ^  Liber  reg.,  p.  112. 

'  P-  155- 

**  Cod.  estense,  a,  H.  3.  13.  Si  veda  in  proposito 
V Archivio  Muratoriano,  fase,  i";  Coìnunicazione  di  V.  Fio- 
rini, p.  17.  Per  cortesia  del  dott.  P.  E.  Vicini  che  mi 
15  favorì  le  bozze  di  stampa  ho  potuto  confrontare  la  le- 
zione di  quel  codice  con  le  edizioni  a  stampa,  col  cod. 


univ.  di  Padova,  n.  28  e  col  Parigino,  n.  81. 

^  Tanto  famoso  che  fu  beatificato.  Come  tauma- 
turgo se  ne  implorava  la  intercessione  per  guarire  del 
mal  di  reni  (vedi  Spazzarini,  Liber  tabularum,  p.  155,  20 
ms.  in  Archivio  del  Museo  civico  di  Padova;  e  la  Le- 
genda^ manoscritto  dello  stesso  museo  H,  320).  Che  gii 
Annales  abbiano  di  mano  in  mano  acquistato  notizie 
nuove  per  opera  degli  amanuensi  ne  son  prove:  che  il 
codice  ambrosiano  G  in  ha  in  più  una  notizia  relativa  25 
alla  sepoltura  di  Enzo  nel  1272;  che  il  cod.  univ.  di 
Padova,  n.  28,  come  l'edizione  di  Venezia,  1633  ne  ha 

un'altra  relativa   al    1365    (dopo  il  1234:  Idem  fuit 

millesimi). 

1"  Rolandino,  p.  58.  3° 

"  E  il  codice  sopra  citato  H,  320.     Quivi  la  Leg- 
genda differisce  dalla  narrazione  degli  Annales  nella  In- 
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oltre  a  qnesta,  che  per  la  identità  non  si  può  stabilire  se  sia  copia  o  fonte  degli  A/i- 
nales,  doveva  esseme  un'altra  scritta  con  intenzione  meno  panegiristica,  ma  più  ricca 
di  particolari,  -alla  quale  attinsero  i  cronisti  indubbiamente  padovani,  Rolandino  e 
Anonimo  del  Liber.  In  questa  Rolandino  apprese  il  casato  di  Arnaldo  "  della  pro- 
5  "genie  dei  Limeniani  „  ^;  che  la  fnga  a  Monselice  avvenne  negli  ultimi  di  giugno^; 
che  ritornò  a  Padova  con  l'Imperatore*;  che  nel  monastero  di  santa  Giustina  nel  1239 
giorno  e  notte  si  tenevano  consigli  per  sventare  i  disegni  del  Marchese  ^.  E  l'Ano- 
nimo del  Liber  vi  conobbe  la  concessione  fatta  dal  Comune  ad  Arnaldo  di  costruire 
mulini^;  che  tra  i  curiaH  onorati  di  doni  da  Arnaldo  era  Pier  delle  Vigne';  che  Ar- 
io naldo  stesso  fu  sepolto   "  in  angulo  ecclesie  versus  meridiem  „  ^. 

Si  potrebbe  pensare  che  l'autore  del  Liber ^  al  suo  solito,  in  questi  casi  ricorre  ai 
documenti;  che  per  esempio  la  concessione  dei  mulini  fu  appresa  dal  volume  degli 
statuti  di  Padova^:  a  maggior  ragione  un  monaco  di  Santa  Giustina  poteva  e  doveva 
attingere  a  tali  fonti.  11  successivo  innesto  della  leggenda  con  la  cronaca  appare  evi- 
15  dente  anche  da  questi  tatti:  1°,  che  le  notizie  riguardanti  Santa  Giustina  si  riferiscono 
sempre  e  solo  ad  Arnaldo,  se  si  fa  eccezione  pel  ricordo  di  Stefano,  suo  predecessore  e  di 
Jacopo,  suo  successore;  accenni  che  non  dovevano  mancare  nella  vita  dell'Abate;  2°,  che 
cronologicamente  alcune  di  queste  notizie  sono  incastonate  a  sproposito  nella  cronaca; 
3°,  che  le  notizie  d'indole  speciale  del  monastero  mancano  nel  Chronicon  Estense. 
20  Esaminando  gli  accenni  riferentisi  al  monastero  vien  naturale  l'aggruppamento  in 

due  categorie:  1°,  quelli  speciali,  la  cui  importanza  non  va  oltre  le  mura  del  mona- 
stero [a)  Arnaldo  succede  a  Stefano  ;  b)  fa  costruire  i  muHni  ;  e)  fa  ingrandire  il  dor- 
mitorio; d)  fa  doni  all'Imperatore;  e)  sua  morte  e  sepoltura;  /)  gli  succede  Jacopo]; 
2°,  quelli  che  rientrano  veramente  nella  storia  generale  [«)  Arnaldo  per  timore  di  Ez- 
25  zelino  fugge  dalla  città;  /i)  è  ristabilito  dall'Imperatore  nel  suo  monastero;  y)  dove 
Federico  stabiHsce  la  sua  residenza;  d)  Ezzelino  lo  fa  imprigionare  come  traditore]. 
Per  i  primi  si  ha  questa  corrispondenza: 

Annales    Liber     Chronicon  Estense     Rolandino 
30 


a 

a 

b 

b 

e 

d 

d 

e 

e 

f      -         -  f 


dicazione  in  più  dei  miracoli  che  ottenevano   i   devoti  '  Rolandino,  p.  71.  ^° 

di  Arnaldo  per  la  guarigione  del  male  dei  reni.     Anche  ^  Rolandino,  p.  66. 

quanto  si  riferisce  a  Beatrice    d'Este  (pp.   184-185)   se-  ^  Rolandino,  p.  71- 
condo  me  dev'essere  stato  tratto  da  una  leggenda.     E  il  ^  I^olandino,  p.  72. 

5,  nobis  retulerunt  che   si  trova  a  proposito  di  Arnaldo,  e  ''  Liber  reg.,  p.  Si. 

che  è  tal  quale  nella  leggenda  del  codice  citato  H,  330  "  Liber  reg.,  p.  89. 

e  nel  Chronicon  estense  come  quello  della  p.   i8S  a  prò-  "  Liber  reg.,  p.   105. 

posito  di   Beatrice   sono    da    ritenersi   piuttosto    propri  »  Statuii   di  Padova,    edizione    di    A.  Gloria.    Pa- 
della fonte  comune  agli  Annales.                                                dova,  1873,  P'i424» 
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Per  i  secondi  invece  si  ha  quest'altra  corrispondenza: 

Annales     Libcr     Chronicon  Estense     Rolandino 
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Y 
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Essendo  stato  dimostrato  per  gli  studi  del  Lenel  e  del  Bonardi  che  fra  il  Lìòer 
e  gli  Annales  non  è  rapporto  di  dipendenza,  basta  guardare  i  due  specchietti  per  con- 
vincerci che:  o  bisogna  supporre  anche  il  Liber  come  opera  di  un  monaco  padovano 
che  va  d'accordo  nelle  idee  e  nelle  parole  con  l'Annalista  (ciò  che  è  assurdo)  o  pen-  10 
sare  che  tanto  l'uno  che  l'altro  abbiano  sfruttato  la  medesima  fonte.  Questa  fonte 
comune,  congetturò  il  Bonardi,  sarebbe  una  cronaca  di  Santa  Giustina  \  Non  pare 
che  si  possa  meglio  determinare  questa  fonte  in  una  tardiva  leggenda  di  Arnaldo,  non 
ancora  scritta  cioè  nel  1260,  quando  Rolandino  finì  di  scrivere  l'opera  sua?  Poiché 
se  l'editore  dei  MM.  GG.  HH.  per  la  somiglianza  di  alcuni  passi  affermò  che  l'An-  15 
nalista  copiò  da  Rolandino  ^,  il  Lenel  dopo  più  diligente  esame  provò  che  Annalista 
e  Rolandino  dipendono  ambedue  da  una  fonte  comune  ^.  Una  riprova  s' ha  in  questo  : 
che  quando  i  due  autori  trattano  di  Arnaldo  di  Santa  Giustina  non  una  parola  tra- 
disce qualsiasi  rapporto  diretto  fra  i  due;  ma  anzi  la  sostanza  dei  fatti  è  diversa  nel- 
l'uno e  nell'altro.  Secondo  l'Annalista  Arnaldo  fuggì  a  Ferrara,  poi  a  Monselice,  dove  20 
stette  fino  alla  venuta  dell'  Imperatore  ;  nel  settembre  appunto  Federico  giunse  in  Lom- 
bardia e  l'Abate  gli  andò  incontro  a  Verona,  dove  fu  festeggiato  e  tenuto  col  séguito 
imperiale  per  due  mesi.  Nell'anno  successivo  1238  il  conte  Gerardo  di  Sassonia  qual 
messo  imperiale  viene  a  Padova,  e,  -pietate  commotus,  rimette  nel  monastero  l'Abate 
levandoci  le  guardie  e  i  custodi  che  vi  aveva  posto  EzzeHno.  25 

Rolandino  narra  ben  diversamente:  "Arnaldo  fugge  a  Monselice  (Ferrara  non  è 
ricordata).  L'Imperatore  da  Cremona  va  a  Vicenza  (la  fermata  a  Verona  non  è  detta) 
e  di  là  a  Padova:  va  a  salutare  il  vescovo  e  prende  alloggio  nel  monastero  di  santa 
Giustina,  dove  rimane  per  circa  due  mesi.  Da  Padova  l'Imperatore  soleva  recarsi 
cavalcando  a  Noventa  e  una  volta  andò  anche  a  Monselice,  dove  ebbe  un  convegno  30 
con  il  Marchese  d'Este.  E  ad  Este  gli  si  presenta  Arnaldo  della  famiglia  de'  Catani 
di  Limena;  gli  racconta  che  per  timore  di  Ezzelino  è  fuggito  dal  monastero  che  ora 
è  dell'Imperatore  "  et  eius  erit  donec  vixerit  idem  abbas  „  *.  Pochi  giorni  dopo,  tor- 
nando a  Padova,  conduce  con  sé  l'Abate  che  con  lui  prende  alloggio  nel  monastero. 

Le  differenze  sono  grandi:    1°,  secondo  l'Annalista  Arnaldo  va  a  Verona  e  si  ag-  35 
giunge  alla  corte  di  Federico;  secondo  Rolandino  va  a  Monselice  e  vi  resta  sino  alla 
venuta  dell'  Imperatore  ;  2°,  per  l'AnnaHsta  è  il  Conte  di  Sassonia,  che  mosso  a  pietà. 


'  A.  Bonardi,  prefazione  al  Liber  reg.,  p.  35.  *  W.  Lenel,  op.  cit.,  passim. 

2  Tomo  XIX,  p.  14S.  ■•  Rolandino,  p.  71. 
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riconduce  al  monastero  l'Abate;  per  Rolandino  è  Federico  che  ve  lo  riconduce  da 
Monselice;  3°,  per  l'Annalista  il  monastero  era  occupato  da  guardie  di  Ezzelino;  Ro- 
landino, dicendo  che  "  hospitatus  est  in  monasterio  sanctae  Justinae  „  dopo  essere  an- 
dato a  far  atto  di  omaggio  al  vescovo,  fa  supporre  che  nel  monastero  ci  fossero  al 
5  solito  i  frati;  4",  per  l'Annalista  Arnaldo  è  rimesso  nel  monastero  nel  1238;  e,  dun- 
que, v'è  gih  alla  venuta  di  Federico  nel  1239.  Rolandino  ha  che  Federico  aveva 
già  fissato  la  sua  corte  a  Santa  Giustina,  quando  andato  a  Monselice  vide  Arnaldo 
che  con  le  sue  preghiere  lo  indusse  a  rimetterlo  nel  monastero  di  Padova. 

Come  si  vede  le  differenze  sono  tutt' altro  che  lievi.     A  chi  dare  le  preferenza? 

10  Esclusivamente  all'annalista  di  Santa  Giustina,  parrebbe,  trattandosi  di  siffatto  genere 
di  notizie.  Eppure  non  v'ha  dubbio  alcuno  che  la  narrazione  di  Rolandino  sia  vera, 
verissima. 

I  Rolandino  nel  prologo  ci  fa  sapere  che  l'anno  della  sua  nascita  fu  il    1200^;  che 

nel   1223  {cum  iam  anìius  etatis  ineae  XXIII  decurrebai)  il  padre  suo,  notare  di  Pa- 

15  dova,  avendo  scritto  una  cronaca  della  Marca  trivigiana,  gli  dette  i  propri  appunti 
ordinandogli  di  continuare  l'opera  sua.  Egli  cominciò  da  quel  tempo  a  notare  ciò 
che  aveva  udito  sino  allora  "  et  que  post  eius  iussa  prò  magna  parte  vidisse  me 
"  profiteor  et  scripsisse  „ .  Dunque  dopo  il  comando  del  padre  prese  appunti  di  ciò 
che  vide,  appunti  che  poi  ordinò  nel  sessantesimo  anno  del  suo  secolo  e  della  sua  vita. 

20  Ora;  quando  avvengono  le  peripezie  di  Arnaldo,  Rolandino  è  nel  fiore  degli  anni 

(ha  38  o  39  anni),  vive  a  Padova  e  con  intenzione  di  scrivere  una  storia  nota  quello 
che  vede.  Gli  si  deve  dunque  fede  completa  tanto  più  che  nel  nostro  caso  particolare 
offre  dati  di  fatto  nei  quali  la  partigianeria  non  può  far  velo.  E  se  egli  su  questo  argo- 
mento non  inserisce  nella  sua  narrazione  quelle  diecine  di  aggettivi  laudativi  che  sono 

25  negli  Annales  e  che  in  fondo  niente  dicono  allo  storico,  tanto  vero  che  l'autore  del 
Liber,  pur  cogliendo  alla  stessa  pianta,  sfrondando,  dice  più  con  cento  parole  di  meno  ; 
se  in  Rolandino  non  si  trova  che  alla  morte  di  Arnaldo  "  multi  viderunt  manifeste  ignea 
"  signa  ab  aethere  descendisse  „  se  in  Rolandino  non  è  che  apertasi  la  cassa  di  lui 
50  giorni  dopo  la  morte  non  furono  trovati   "  putredinis  et  corruplionis ....  vestigia  „  ; 

30  e  se  anche  nel  Liber,  derivante  manifestamente  dalla  stessa  fonte,  mancano  queste 
miracolose  notizie  tutto  ciò  è  perchè  ai  tempi  di  Rolandino  (aveva  55  anni  allora,  e 
preparava  il  materiale  per  la  sua  cronaca  che  finì  di  scrivere  5  anni  dopo)  queste 
cose  non  si  sapevano  probabilmente  per  non  essere  state  ancora  inventate  dalla  pietà 
dei  confi-atelli.     L'autóre  del  Liber  scelse  per  l'opera  sua  quello  che  gli  sembrò  ar- 

35  gomento  di  storia,  mentre  l'Annalista  copiò  chius' occhi  la  fonte  che  per  lui  si  appa- 
lesa un  vero  e  proprio  panegirico,  una  leggenda.  Così  Rolandino  sa  con  precisione 
che  la  fuga  di  Arnaldo  fu  agli  ultimi  di  giugno  e  crede  dar  utile  notizia  dicendo  che 


1  Vedi  anche  in  A.  Bonardi,  prefazione  alla  nuova       e   V.    Fiorini,   tomo    Vili ,   p.   ix  :    "  Mille   ducentenis 
ediz,  di  Rolandino,  RR.  II.  SS.  a  cura  di  G.  Carducci       «Christi  currentibus  annis  ||  tunc   ego  natus  eram....„. 
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Arnaldo  apparteneva  alla  nobile  famiglia  dei  Catani  ^  Il  Liber  si  dà  cura  di  aggiun- 
gere che  la  concessione  dei  mulini  fu  data  dalla  Repubblica,  e,  come  osservò  il  Bo- 
nardi  ^,  riguardo  alla  sepoltura  offre  particolari  minuti  e  precisi  invece  delle  vaghe 
■parole  dell'  Annalista. 

Concludendo:  data  la  importanza  delle  vicende  cui  Arnaldo  ebbe  parte,  e  data  la  5 
duplice  aureola  di  santità  e  di  martirio  di  che  lo  circonfusero  i  suoi  confratelli^  non 
poterono  passare  sotto  silenzio  i  suoi  casi  coloro  che  trattarono  di  Ezzelino  anche 
senza  esser  monaci  di  Santa  Giustina.  E  perciò  che  Rolandino,  Annalista,  anonimo 
del  Liber,  anonimo  del  Chronlcou  Estense  ne  parlarono  diffusamente  senza  dipender 
l'uno  dall'altro,  ma  tutti  da  una  fonte  comune.  Della  quale  lo  scrittore  estense,  come  10 
si  vede  dagli  specchietti  sopra  trascritti  tagliò  quanto  non  aveva  importanza  generale. 


4:   « 


L'autore  è  della  Marca  trivìgiana:  tale  si  appalesa  sin  dal  proemio,  dove  espone 
il  suo  compito  di  narrare  i  fatti  accaduti  ai  suoi  giorni  "  in  partibus  marchie  vel  lum- 
"  bardie  seu  etiam  extra  fines  Itahe  „.  15 

Egli  inoltre  prende  le  mosse  da  Verona,  con  la  occupazione  della  quale  gli  Estensi 
acquistano  un  posto  considerevole  fra  i  signori  del  tempo.  Verona  "  nobilissima  ci- 
"  vitas  „  "  dilecta  civitas  „  *  è  per  il  Nostro  degna  di  esser  per  prima  rammentata 
fra  tutte  le  città  della  Marca  "  tam  in  Verona  quam  in  Padua  et  Vicentia  „  ^  Per 
i  cronisti  Patavini  invece  è  naturalmente  Padova  la  prima  menzionata;  così  il  Liber  20 
allo  stesso  proposito  ha   "  Paduanoruin  Vicentinorum  et  Veronensium  „  ^. 

Nella  enumerazione  delle  città    tenute    da    Ezzelino    così    si  esprime    l'Annalista: 
"  Iste'  vero  fuerunt  civitates ....  Verona,  Vicentia,  Padua  „  '',  mentre  Rolandino  tiene 
quest'altro  ordine:    "  scilicet  in  Padua,  in  Verona,  in  Ferrarla,  in  Vicentia  ^  ^  per  enu- 
merare le  città  stesse,  nelle  quali  dal   1253  al   1259  Ezzelino,  come  dice  l'Annalista,  25 
fece  conoscere  la  durezza  del  suo  cuore  :  "  tam  in  Verona  quam  in  Marchia  universa  „  ^. 

Ed  al  solito  tien  altro  modo  Rolandino  quando  allo  stesso  proposito,  si  esprime 
così  :  "  non  solum  in  Padua  sed  in  tota  Marchia  „  ^°  "in  tota  Marchia  et  precipue  in 
"  Padua  „  "  in  tota  Marchia  et  maxime  in  Padua  „  ".  Così  mentre  l'Annalista  rileva 
che  nel   1268    "  tota  Lombardia  preter  Veronam  et  Papiam  „  ^^  stava  per  Carlo  con-  30 


'  Rolandino,  p.  71.  Ezzelino  in  mezzo  ai  suoi  satelliti  {Liber  reg.,  p.  105). 

2  A.  BoNARui,  nella  prefazione  al  Liber  rcg.,  p.  37.  ^  P.  170,  30  e  39. 
Ammettiamo   che  l'autore  del  Liber  e   l'Annalista   non  •'  P.   166,  24. 
dipendano  ambedue  da  una  fonte  comune  (ciò  che  non  è)  "  Liber  reg.,  p.   105. 

S    ed  allora  bisogna  supporre  che  l'autore  del  Liber  attinga  '  P.   175,  25.  i!> 

direttamente  al    monumento.     A  chi  meglio  clie  ad   un  ^  Rolandino,  p.  75. 

monaco  di  Santa   Giustina  poteva  oft'rirsi  la  stessa   oc-  ^  P.  163,  22-23. 

casìone?  ^"  Rolandino,  p.  87. 

3  Nella  basilica  di  santa  Giustina  proprio  sulla  pa-  ''  Rolandino,  p.  86. 

IO   rete  cui  era  appoggiata  la  tomba  di  Arnaldo  fu  dipinto  ^^  P.   190,   U.  20 
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tro  Corradino  e  che  l'abate  Arnaldo  da  Monselice  dov'era  nascosto  andò  ad  incontrar 
l'Imperatore  a  Verona  \  Rolandino  e  Liber  tacciono.  Ben  altro  e  il  modo  di  far 
figurare  Padova  negli  scrittori  patavini.  Nel  1224  "  Azo,  marchio  adoloscens  et  I^- 
"  zardus  comes  Sancii  Bonifacii  cum  Veronensibus  et  Mantiianis  Salino-iierram  in 
5  "  Ferrarla  obsederimt  „  ^.  Così  gli  Annales.  Al  contrario  l'autore  del  Liber  vede  ' 
nelle  prime  file  i  suoi  concittadini,  che  l'Annahsta  neppur  nomina:   "  et  Azo  marchio 

"  de  Este,  cum  Paduanis,   Veronensibus „  ^  al  pari  dell'altro  scrittore  padovano, 

Rolandino  :    "  Parato  igitur  guarnimento  magno  de  amicis  suis  omnibus  de  P  a  d  u  a  de 
"  Mantua  de  Verona  et  aliunde  „  *.     E  così  dal  punto  di  vista  di  un  padovano  l'ano- 

10  nimo  narra  che  nel  1213  "  Paduanus  exercitus  obsedit  Rocham  de  Este  et  eam  vio- 
"  lenter  accepit,  Aldrevandino  marchione  resistente  obedire  velie  comuni  Paduae  „  ^ 
mentre  l'Annalista  ha  subito  ^rae  oculis  il  nobilis  marchio'^',  la  stessa  idea  è  presen- 
tata in  modo  diverso.  Qui  lo  stile  tradisce  l'uomo  che  si  rivela  anche  allorquando 
in  tono  di  rimprovero  ricorda  ai  Veronesi  che  per  non  aver  voluto  la  signoria  di  Azo 

1 5  forte  e  giusto,  si  lasciarono  condurre  in  bocca  del  Leone  '^. 

Ad  ogni  incrudimento  della  efferatezza  di  Ezzelino  il  Nostro  non  tralascia  di  no- 
tare che  della  "  prima  audacia  contra  nobiles  et  potentes  „  ^  è  vittima  qualche  Vero- 
nese: o  il  conte  di  Panigo  "  civis  veronensis  „  o  Carnarolo  "milite  veronensi,  quem 
"  coniurationis  principem  asserebat  tam  in  Verona  quam  in  Padua . . . .  „  ^. 

20  Rolandino  che  di  questo  episodio  offre  più  particolari,  non  mira  a  mettere  in  vista 

che  Verona  ebbe  la  prima  parte  nelle  cospirazioni  contro  il  Tiranno  ^°. 

Ancora  :  Rolandino  ^^  Annalista  ^^  e  Liber  ^^  narrano  con  varietà  di  dati  che  Giovanni 
di  Scanarola  arrestato  e  condotto  legato  dinanzi  ad  Enrico  d' Egna  nipote  di  Ezzelino 
e  podestà  di  Verona  riuscì  a  ferire  il  triste    insultatore  che  sopravvisse  quattordici  o 

25  quindici  giorni.  Ebbene:  in  questo  punto  l'Annalista  ha  meno  parole  e  più  particolari. 
Non  solo;  ma  dinanzi  a  quest'eroe  veronese  sente  il  bisogno  di  esclamare:  "O 
"  mira  stupendaque  audatia  et  ore  omnium  divulganda  ....!„  ^*.  Così  si  commuove, 
"  quod  non  sine  dolore  dicimus  vehementi  „  quando  dice  che  alla  battaglia  dell'Oglio 
fu  fatto  prigioniero  insieme  col  Legato  pontificio  il  vescovo  di  Verona  e  il  podestà 

30  di  Mantova  ^^  mentre  Rolandino  sine  dolore  accenna  a  questo  fatto  che  l'autore  del 
Liber  tace. 

Degno  ancora  d'essere  rilevato  è  questo  particolare:  che  nessun  cronista  padovano 
fuori  dell'Annalista  dà  notizie  di  Loisio  dei  Conti  di  Verona  che  giovinetto  ancora 
si  distingue  pel  valore  con  le  schiere  mantovane'^®. 


i  p.  156,  6. 

2  P.    152,    23. 

3  Liber  reg,,  p.  78. 

*  Rolandino,  p.   14. 

5  Liber  reg.,  pp.  73-73. 

6  P.    150,   43-44. 

7  P.    176,    25. 

8  P.    158,    52. 

9  P.    162,   23-24. 


1"  Rolandino,  pp.  98-99. 
"  P.  84. 

12  P.  160,  1-11. 

13  P.  95. 

"  P.  160,  7. 

15  p.  171,  37. 

15  C.  Cipolla,  //  conte  Loisio  di  San  Bonifacio  in 
Ani  del.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  e  arti,  to- 
mo LXIV,  parte  II,  p.  287. 


IO 
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Dopo  la  presa  di  Padova,  ad  Ezzelino  che  tornava  dal  saccheggio  di  Mantova  e 
che  nulla  sapeva  della  grande  perdita,  "  occurrit  velox  nuntius  veniens  a  Verona, 
"  qui  occulte  cum  timore  maximo  ei  captam  esse  Paduam  ab  adversariis  nunciavit  „  ^. 
Né  Rolandino  né  l'Anonimo  si  preoccupano  di  dire  se  il  disgraziato  che  per  il  suo 
zelo  fu  impiccato,  veniva  appunto  da  Verona  ^.  5 

A  rendere  ancor  più  probabile  che  la  prima  redazione  degli  Annales  sia  opera  di 
un  veronese  o  di  chi  quando  scriveva  si  trovava  a  Verona,  si  può  addurre  quanto  ab- 
biamo trovato  nel  codice  della  biblioteca  dell'Arsenale  di  Parigi  n.  81,  da  nessuno 
per  ora  descritto. 

A  p.  33/:    "Domini  Verone  de  la  scala   1261.     Mastinus  primus  dominus 10 

"  brunorinus  et  fratres  naturales  „ . 

A  p.  34:    "Anno  domini   1260  mortuo   Ecelino  de  romano  populus  ve- 

"  rone  dominium  civitatis  accepit  [e  continua  con  una  cronichetta  di  Verona  che  giunge 
"al   1405  e  si  chiude:]  galetius  de  pomelis  de  Mantua  cum  comitiva  sua  pacifice  no- 
"  mine  dominacionis  veneciarum  veronam  intravit  „.     E  seguono  altri  appunti  sull'edifi-  15 
cazione  di  Verona  per  opera  di  Verona  donna  troiana,  che  alla  città  dette  il  nome. 

Né  trascurabile  infine  è  il  fatto  che  i  codici  contenenti  raccolte  di  cronache  pa- 
dovane hanno  sempre,  eh'  io  sappia  ^,  Rolandino,  il  Liber^  i  Cortusii  e  varie  mantissae, 
ma  giammai  contengono  i  cosiddetti  Annales  patavini,  che  non  dovrebbero  mancare 
se  fossero  stati  veramente  scritti  e  conosciuti  a  Padova.  20 

Il  prof.  Lazzarini,  che  ha  sempre  pronta  un**  idea  da  suggerire,  quando  gli  feci  no- 
tare la  mancanza  degli  Annales  nelle  sillogi  di  cronache  patavine,  mi  offrì  copia  del- 
l'elenco delle  molte  opere  che  furono  le  fonti  per  la  storia  genealogica  dei  Capodilista  *, 
esortandomi  a  vedere  se  vi  fosse  ricordata  la  cronaca  in  discorso.  I  titoli  che  mi  fecero 
pensare  a  questa  sono  :  "  Cronica  antiquissima ....  que  est  apud  fratres  de  Ovetarijs  „  25 
e  "  Annalia  antiquissima  domini  Antonii  de  Alexio  que  verone  sunt  „.  Ma  della 
prima  a  e.  21  é  detto  che  faceva  menzione  di  Pisano  Capodilista  del  periodo  carra- 
rese e  quindi  fuori  del  tempo  trattato  dagli  Annales;  dei  secondi  appare  a  e.  36  che, 
avendo  di  mira  la  trattazione  delle  famiglie,  erano  condotti  con  intenti  diversi  da  quelli 
della  cronaca  nostra.  A  p.  20  poi  l'accenno  ad  Arnaldo  di  Santa  Giustina  è  tolto  30 
dall'opera  di  Rolandino  e  non  dagli  Annales.  Sicché  non  saremo  molto  lontani  dal 
vero,  affermando  che  lo  scrittore  padovano  del  secolo  XV  mentre  conosceva  Rolan- 
dino ed  i  Cortusii,  non  conosceva  gli  Annales, 


IO 


1  P.  167,  40. 

2  Se  anche  pel  confronto  fra  gli  Annales,  Rolandino 
e  Lt'èer  si  potrà  trovare  in  questi  ultimi  qualche  notizia 
relativa  a  Verona  che  nella  nostra  opera  manchi,  ciò 
non  infirmirà  punto  l' ipotesi  nostra.  Nessuna  delle  tre 
cronache  è  del  tutto  originale,  ma  quale  più  quale  meno 
manipolazioni  di  altre:  non  sempre  scompaiono  le  tracce 
dei  vecchi  lavori  nei  nuovi.  Né  d'altra  parte  è  da  di- 
menticare che  gli  Annales  furono  ritoccati  ed  ampliati 
a  Padova  sì  da  esser  detti  Patavini:  di  qui  le  due  ecce- 


zioni che  alla  regola  del  veder  ricordata  con  preferenza 
Verona  si  notano  alle  pp.  154,   175. 

3  II  codice  della  Marciana  segnato  :  Latini,  clas- 
se X,  Lxix  ha  :  Rolandino,  Libcr,  Cortusii,  Da  Nono  (vedi 
Valentinelli,  Bibliotli,  manuscrifta  ad  Sancii  Marci  Ve-  15 
nctiarum,  tomo  VI,  p.  231)',  cosi  il  padovano  B  P  n.  753 
del  secolo  XV  contiene  Rolandino,  Liber,  Cortusii,  ma 
non  gli  Annales. 

*  Il  codice  fu  scritto    nel  1434  (A.  Moschetti,  // 
Masco  civico  di  Padova,  Padova,   1903,  p.  26).  30 


DEGLI    "  ANNALES    SANCTAE  JUSTINAE    PATAVINI  „  187 


In  questi  se  Verona  ha  parte  considerevolissima  non  meno  considerevole  l'ha  Pa- 
dova. Naturale!  I  primi  libri  narrano  l'origine,  lo  svolgimento  e  la  fine  della  lotta 
fra  i  Da  Romano  e  gli  Estensi,  lotta  che  ebbe  per  teatro  la  Marca  tutta  in  generale, 
Padova  e  Verona  in  particolare;  così  non  si  può  dire  di  Azo  "  catholicus  Marchio  „ 
5  senza  dire  di  Ezzelino  "  inimicus  ecclesie  „  :  tanto  vero  che  mentre  il  codice  univer- 
sitario di  Padova  28  ha  per  titolo  Ecelinus,  in  un  catalogo  della  biblioteca  universi- 
taria di  Padova  stessa  è  intitolato  Memorie  di  Beatrice  di  Este.  Ed  una  cronaca  estense 
apparve  veramente  all'anonimo  che  della  più  antica  redazione  copiò,  con  pochi  cam- 
biamenti, una  buona  parte  e  che  col  titolo  di   Chronicon  Estense  è  stata   pubblicata. 


10  * 


Tutti  gli  Estensi  da  Azo  VI  ad  Obizo  II  ebbero  il  diritto  di  giudicare  delle  ap- 
pellazioni de  Marchia  veronensi:  "  causas  veronenses  et  tocius  Marchiae  „,  che  era  di 
grande  profitto  ed  autorità  ^.  I  giudici  di  tali  causa  infatti  erano  ufficiali  imperiali  che 
dalla  pace  di  Costanza  in  poi  si  nominavano  per  decidere  delle  cause  per  somme  su- 

15  periori  alle  venticinque  lire  imperiali,  per  non  obbligare  i  litiganti  al  grave  peso  di  un 
viaggio  in  Germania  ^.  Nel  1281  l'imperatore  Rodolfo  investì  di  questo  ufficio  Obizzo  II 
"  per  totam  Marchiam  tarvisinam  sive  Veronae  „  ^.  E  questa  investitura  s'ha  da  con- 
siderare, almeno  nell'intenzione  della  famiglia  estense,  come  un  resto  del  dominio  di 
un  tempo,  dopo  l'ultimo    tentativo,    fallito  nel   1271,  di  occupare  Verona.     Tanto  ò 

20  vero  che  gli  Scaligeri  appunto  fra  il  1271  e  il  1284  stabilirono  severissime  disposizioni 
contro  la  parte  del  Conte  di  San  Bonifacio  e  del  Marchese  d'Este  *. 

Venne  però  l'anno  della  pace:  il  1289.  La  famiglia  scaligera,  diventata  ormai 
principesca,  ma  di  nobiltà  recente,  non  paga  della  signoria  dovuta  ad  un  plebiscito, 
né  del  titolo  di  capitano  del  popolo  dato  al  suo  capo,  vuole  con  un  matrimonio  ac- 

25  quistare  anche  il  decoro  di  parentadi  famosi  per  illustre  sangue;  e  nel  1289  Costanza, 
figlia  di  Alberto  della  Scala  va  sposa  ad  Obizo  d'Este.  Osserva  il  prof.  Cipolla  —  le 
cui  orme  seguiamo  nella  esposizione  di  questi  fatti  —  che  in  questo  matrimonio  non 
e  difficile  riconoscere  un  avvenimento  politico  tanto  più  notevole  in  quanto  che  la 
stirpe  ghibellina  degli  Scaligeri  coUegavasi  per  quelle  nozze  all'antica  casa  guelfa  che 

30  fino  ad  allora  era  stata  decisa  avversaria  di  Verona  ghibellina  ^  Ciò  non  sfuggì  al- 
l'anonimo autore  del  Liber  che  a  proposito  di  questo  matrimonio  aggiunge  che  Azo 
"  magnam  concordiam  et  ligam  fecit  „  ^. 

Ora  l'opera  nostra,  che  senza  precisa  determinazione  fu  giudicata  sempre  d'un 
contemporaneo  di  Federico  e  di  Ezzelino,  fu  composta  dopo  il  1274  perchè  in  molti 


'  Muratori,  Delle  antichità  estensi,  Modena,  1740,  *  C.  Cipolla,    Compendio   della  storia  politica  di   5 

parte  II,  p.  383.  Verona,  Verona,  1899,  pp.  185  e   196. 

2  Muratori,  ivi,  p.  359.  ^  C.  Cipolla,  ivi,  pp.  204-205. 

3  Muratori,  ivi,  p.  35.  ^  Liber  reg.,  p.  130. 
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punti  dipende  da  Martino  di  Troppau  morto  il  1274  ^.  E  con  maggior  determinazione 
si  può  supporre  scritta  tra  il  1289  (anno  del  matrimonio  di  Obizzo  II)  e  il  1293 
(anno  della  morte  di  Obizzo)  cioè  nel  periodo  in  cui  l'autore  sapeva  di  accarezzare 
opportunamente  in  Verona  le  orecchie  degli  Estensi  e  degli  Scaligeri  allora  finalmente 
e  per  allora  soltanto  in  pace  K  5 

Niente  di  più  verosimile  :  nessun  cronista  ha  tante  laudi  per  gli  Estensi  quante  ne 
ha  l'Annalista  ;  nessuno  è  così  informato  come  il  Nostro  dei  casi  di  Azo  VI,  Azo  VII, 
Obizo  II  e  Beatrice.  In  questo  s'ha  una  conferma  dell'ipotesi  nostra  relativa  alla  pa- 
tria dello  scrittore:  difatti  se,  come  è  lecito  supporre,  tra  il  1289  e  il  1293  compose 
l'opera  sua,  proprio  in  questo  spazio  di  tempo  le  relazioni  tra  padovani  ed  Estensi  10 
erano  tutt'altro  che  cordiali,  dacché  i  Padovani,  come  si  sa,  conquistarono  ai  danni 
del  Marchese  tanto  decantato  nella  cronaca.  Badia,  Lusia,  Castel  di  Venezze,  Barbu- 
glio, Leiidinara  e  Rovigo  ^  ;  e  poiché,  dopo  aver  ridotto  i  rivali  Estensi  a  tale  da  non 
aver  per  loro  motivo  di  alcun  timore  nell'avvenire,  costruirono  anche  contro  i  loro 
parenti,  gli  Scaligeri,  la  fortezza  di  Castelbaldo  sull'Adige  (1292)  ^  15 

In  queste  circostanze  poteva  un  padovano  attendere  a  tessere  con  cura  che  per 
questo  periodo  non  ha  riscontro  in  alcun  cronista  della  casa  d'Este,  l'elogio  di  questa 
famiglia  e  tacer  poi  i  più  importanti  avvenimenti  della  sua  città?  ^. 


Padova,  dicembre  1906. 


Luigi  Alfredo  Botteghi.       20 


*  Per  l'uso  che  ne  hanno  fatto  gli  altri  scrittori 
non  si  può  rilevare  il  termine  a»ie  quem  con  molta  pre- 
cisione. Ad  ogni  modo  è  bene  ricordare  che  Galvano 
Fiamma  nel  suo  Manipolus  Florum  scritto  non  prima  ne 
5  forse  dqpo  il  1343  (L.  A.  Ferrai,  Le  cronache  di  G.  F. 
in  Bullettino  Ist.  Stor.  Hai.,  n.  io,  p.  109)  ripete  con 
parole  del  Nostro  le  crudeltà  di  Ezzelino,  e  che  il  Chro- 
nicon  estense,  comfletum ....  anno  J368  {ArcJi.  Mur.  di 
V.  Fiorini,  n.  i,  p.  17)  ricopia  sino  al  1260  e  continua 

IO    gli  Annales, 

2  Subito  dopo  Alberto  della  Scala  è  in  rotta  con 
gli  Estensi:  nel  1294  è  in  lega  con  i  Padovani  e  i  Vi- 
centini contro  Azone  e  Francesco  (Cipolla,  op.  cii., 
p.  205).    Quanto  all'affezione  del  cronista  per  gli  Estensi, 

15  notiamo  che  il  Muratori  ha  queste  parole:  "  Res  autem 
"  Principum  Estensium  eo  studio  persequitur  ut  cele- 
"  berrimam  familiam  non  parum  illustret  et  prae  oculis 
"  semper  habere  videatur  {RR.  II,  SS.,  Milano,  1726, 
tomo  Vili,  p.  663). 

30  3  Gennari,  AnnaU  di  Padova,  Bassano,  1S04,  par- 

te ni,  p.  72;  ed   ampiamente   B.  Cessi,   Venezia  e   Pa- 


dova e  il  Polesine   di  Rovigo,    Città   di   Castello,   Lapi, 
1904,  pp.  20-22. 

4  Liber  reg.,  p.   131. 

^  In  mezzo   alle  innumerevoli   lodi,   all'anno    1237    25 
(p.    155,  33)  è   una   frase   che   stona   con   tutta   l'opera: 
"  Marchio    etiam   estensis   imperatoris  nunciis   vilissime 
"  se  subiecit  „.     Quel   vilissime   nessuno    può  ammettere 
che    fosse   nell'originale.     Intanto   il    Chronicon    estense, 
l'universitario  di  Padova  28,  l'edizione  urstisiana  e  bur-    30 
maniana  al  posto  di  vilissime  hanno  :  "  amicorum   desti- 
"  tutus  auxilio  „  che  è  in  perfetta  armonia  col  resto  della 
cronaca  e  con  la  verità.     La  variante  sì  deve  alla  ven- 
detta del  copista-ritoccatore   che  in  ciò  appunto  e  sol- 
tanto mostrasi   padovano.     Perciò  ci  piacerebbe  che  ai    35 
titoli  di  Chronicon  monaci  faduani  e  di  Annales  Sa?tctae 
Justinae  patavini  si  sostituisse  quello  che  si  può  desu- 
mere dal  proemio  dell'opera  stessa  :   Chronicon  quorundam 
que  facta  sunt  in  fartibus  Marchie  vel  Lombardiae  (p.  149, 
23),  o,  più  brevemente,  Chronicon  Marchiae  tarvisinae  et    40 
Lombardiae. 
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UN   POEMETTO   STORICO   INEDITO   DI   ANTONIO   ASTESANO 


SUL     TERREMOTO     DEL     1456 


Un  poemetto  storico  inedito  di  ANTONIO  ASTESANO  sul  terremoto  del  1456 


IL  terremoto    descritto  in  questo    poemetto  è   quello   avvenuto  nella  notte 
tra  il  4   e  il  5  dicembre   1456,  che  desolò  quasi  tutta  l'Italia  meridionale 

con  rovine  e  con  morti  che  se  pure  in  qualche  parte  furono  dagli  storici 

5  esagerate,  furono  però  tali  da  far  annoverare  questo  cataclisma  tra  i  più  disastrosi 
che  abbiano  devastato  la  parte  meridionale  della  nostra  penisola.  L'autore  è  Antonio 
Astesano,  noto  per  il  suo  "  Canneti  de  varietate  forkmae  „  che  fu  già  edito  dal  Mu- 
ratori nel  voi.  XIV  della  sua  raccolta  e  che  sarh  prossimamente  ripubblicato  nella 
ristampa  dei  Rerum.  Ho  creduto  non  inopportuno,  prima  della  ripubblicazione  del- 
io l'opera  principale  e  già  nota  di  questo  poeta,  dare  alla  luce  una  delle  sue  opere  ine- 
dite e  meno  note,  che  assume  una  certa  importanza  sotto  due  punti  di  vista:  prima 
perchè  descrive  un  avvenimento  che  ancor  non  è  molto  ha  dato  argomento  a  parecchie 
pubblicazioni;  in  secondo  luogo  perchè  ci  fornisce  alcuni  elementi  per  giudicare  del 
metodo  e  della  attendibilità  storica  di  Antonio  Astesano. 
15  Della  vita  e  delle  opere  di  questo  autore,  tanto  quel  poco  che  già  conosciamo,  quan- 

to quello  che  su  nuovi  documenti  da  me  rintracciati  si  potrà  ancora  dire,  scriverò  al- 
trove in  occasione  migliore;  qui  dirò  solamente  che  il  componimento  poetico  che  ora 
pubbHco  è  contenuto  nel  famoso  codice  della  biblioteca  municipale  di  Grenoble;  codice 
già  ripetutamente  da  altri  studiato  e  descritto,  contenente,  insieme  con  altri  compo- 
20  nimenti  dello  stesso  poeta,  anche  le  poesie  di  Carlo  d'Orle'ans  con  la  traduzione  latina 
dell' Astesano.  Questo  codice,  membranaceo,  adorno  di  splendide  miniature  in  istato 
di  ottima  conservazione,  attribuito  da  alcuni  alla  penna  di  Nicolò  Astesano  fratello 
di  Antonio  ^,  fu  già  descritto  dal  Champollion-Figeac  nella    prefazione    alla    edizione 


1  Champolliox-Figeac,  Louis  et  Charles  <V Orléans,  III,  475,  Paris,  1S52,  dai  conti  di  ''André  Damien,  ar- 

leur  infuence  sur  les  arts,  la  litiérature  et  V  esprit  de  lenr  "gentier  du    d   -.  d'Orléans»,    pubblicati   anche   in   De 

siede  d^ajires  Ics  doriimcnts  origìnaiiy:  et  les  fcinturcs  dcs  Labord::,  Les  ducs  de  Bourgogne.     Études  sur  Ics  lettrcs 

mantiscripts,  I  (i'"«  et  2«  partie),  3S9,  Paris,   1844;  Val-  Ics  arts  et   V iniusirie  fetidant  le  A'F«  sihcle,   2*   partie,    io 

LET  DB  VlRlviLLE,  Astesan  Nicolas,  nella  Nowcelle  Bio-  tome  III,  351-361,  Paris,  1S52;  G.  Gorrini,  Nicolo  Aste- 

grafltie  vniversellc  publice  par  MM.  Firmiti  Didotfrhes,  sano.  Studio  storico-critico,  Asti,  1SS6. 
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delle  poesie  di  Carlo  d'Orléans  e  dal  Leroux  de  Lincy^;  due  volte  dal  Berriat-Saint-Prix, 
un'altra  volta  infine  dal  Gorrini  nel  suo  bel  libro  sul  comune  astigiano  e  la  sua  storiografia. 
La  prima  descrizione  del  Berriat^  contiene  numerose  inesattezze  ed  errori,  riconosciuti 
dall'autore  stesso  e  in  parte  corretti  —  ma  solo  in  parte  —  nella  seconda^;  quella 
del  Gorrini,  assai  diligente,  è  però  condotta  sulla  prima  del  Berriat,  senza  tuttavia  5 
contenerne  tutte  le  inesattezze  *.  Il  poemetto  sul  terremoto  comincia  al  foglio  ire 
termina  al  principio  del  foglio  5  r,  scritto  su  due  colonne  come  tutto  il  volume,  diviso 
in  tanti  capitoli  non  divisi  tra  loro  da  alcun  titolo  né  da  alcun  intervallo,  ma  contras- 
segnati soltanto  dalla  forma  della  lettera  iniziale,  che  è  maiuscola,  in  oro,  seguita  da 
altra  pure  maiuscola.  11  titolo  e  la  data  sono  in  rosso.  Del  manoscritto  di  Greno-  10 
ble  si  hanno  due  copie  moderne  in  Torino;  una  nella  biblioteca  di  Sua  Maestà^,  fatta 
eseguire  dal  bibliotecario  Pietro  Datta  nel  1838;  ma  è  incompleta,  poiché  non  contiene 
né  il  poemetto  sul  terremoto  né  la  traduzione  delle  poesie  del  duca;  l'altra  nella  bi- 
blioteca delll'archivio  di  Stato  ^;  completa  bensì,  almeno  per  le  poesie  originali  del- 
l'Astesano,  ma  così  piena  di  errori  di  trascrizione  che  è  a  dirittura  inservibile.  La  15 
presente  edizione  è  condotta  direttamente  sul  manoscritto  di  Grenoble. 


*  * 


Quanto  ci  rimane  dell' Astesano,  astrazion  fatta  dai  documenti  diplomatici  od  am- 
ministrativi,  è  tutto  in  versi  latini;  versi  scritti  non  di  rado  con  una  certa  scorrevo- 
lezza, non  sempre  adorni,  se  si  vuole,  delle  grazie  poetiche  di  quei  classici  antichi  da  20 
da  lui  spesso  con  compiacenza  citati  o  imitati,  inferiori  anzi  talora  a  quelli  di  certi 


*  Champollion-Figeac,  o/.  cii.,  383;  Leroux  de  conda,  come  si  vedrà  più  innanzi  relativamente  al  poe- 

LiNCY,  Paris  et  ses  historiens  aux  XIV^  et  XV^  siecles,  metto  nel  terremoto;  quando  parla  poi  della  vita  del- 

523-526,  con  fac-simile,  Paris,  1S67.  l'Astesano,  tanto  nella  prima  quanto  nella  seconda  de- 

^  Berriat  (Saint-Prix),  Notice  (Vun  7nanuscriJ>t  de  scrizione,  pur  dichiarando  di  trar  le  notizie  dal   cenno 

5    la    Bibliothèque  fublique   de    Grenoble   conienant   diverscs  datone  dal  Muratori,  cade  nello  stesso  errore  del  Tira-    30 

poèsies  d'Antoìne   Astezan  d'Ast  en  Piémont,  in  Magasiri  boschi  (lib.  Ili,  LXiv)    facendo    andare    il   nostro   poeta 

enciclopédique  ou  yournal  des  Sciences  des  leitrcs  ci  dcs  arts  nel  1427  a  Torino,  invece  che  a  Trino  (cf.  anche  G.  GoR- 

rédigc  J>ar  A.  L.  Millin,  VIIP  année,  I,  179,  Paris,  1S02.  rini,  //  comurie  astigiano  e  la  sua  storiografia,  203,  nota, 

3  Berriat-Saint-Prix,  yeanne  d'' Are  ou  Coup  d'' oeìl  Firenze,   18S4)  ;  e  così  pure  il  Leroux,  op.  cit.,  516. 

IO    sur  les  revolutions  de  France  au  teìnps  de  Charles    VI  et  ^  Gorrini,  //  comune,   219  sgg.     Solo  qualche  svi-    35 

de  Charles  VII  et  sur-tout  de  la  Pucclle  d^ Orléans,  Pièces  sta,  p.  es.  a  proposito  del  terremoto,  che  dice  avvenuto 

justificatives,  6™^  pièce,  279  :  ^V(?/'/Ve  <f'»»  ;«rta;«cri/>/ /«cWiV  nel   I44'5  mentre    il  Berriat  ha   realmente    1456;    svista 

de  la  Bibliothèque  publique  de  Grenoble  contenant  Ics  poc-  che  trasse    in    errore  anche  Gabotto,  Lo  stato  sabaudo 

sies    d'Antoine    Astezan    d'Ast    cn    Piémont,    Paris,    181 7.  da  Amedeo  Vili  ad  Emanuele  Piliberto,  lU,  2g2,  Torino, 

15    Avverte  di  aver  già  dato  questa  descrizione  nel  Magasin  1S95.     Inoltre,  sempre  a  proposito  dello  stesso   compo-    40 

ecc.  "mais  il  s'y  était  glissò  beaucoup  de  fautes  et  nous  nimento,  il  Berriat  termina  con  queste   parole:  "  Cette 

"y  avons  fait  aussi  plusieurs  additions  ;,.     Infatti,    per  "pièce  est  terminée  par  un    envoi  au  due  d'Orléans  et 

citare  alcune  delle  inesattezze   non  contenute  nella   de-  "est  datée  de  Asti    i'^'"  avril   1457,,  che  corrispondono 

scrizione  del  terremoto,  nella  prima  descrizione  (p.  301)  alla  verità,  ma  che   potevano  anche  interpretarsi   come 

20    il  titolo  della  "  lettera  eroica  „  indirizzata  a  Biagio  As-  le  interpretò  il  Gorrini  :  "  La  cantica  fu  inviata  al  duca    45 

sereto  è  "A  Blaise  de  Asirco  „,  corretto  in  "Blaise  de  "d'Orléans  con  lettera  datata   da  Asti  il  primo   aprile 

"Asìreo  ^  nella  seconda  (p.  305).     La  12^  elegia  del  libro  "  I457  »  cosa  che  come    vedremo   non  risulta   del  tutto 

primo  (in  Aurifabrum)  nella  prima  descrizione  (p.  193)  esatta, 
è  "  Contre  Xurifaber  „   nella   seconda   (p.  296)  "  contre  ^  Manoscritti  vari,  173. 

25    "  un  orfèvre  „.     Ma   molti   rimangono   ancora   nella  se-  ^  Segnata  J.  a.  VI.  7.  5° 
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umanisti  suoi  contemporanei;  ma  non  del  tutto  privi  qua  e  Ih  di  una  certa  eleganza 
che  accresce  il  merito  dell'autore.  Bisogna  infatti  tener  conto  che  furon  scritti  da 
un  uomo  distratto  da  moltepUci  cure,  occupato  assai  più  di  quanto  non  erasi  fino  ad 
ora  creduto,  in  numerosi  viaggi  dal  Piemonte  in  Francia,  e  di  Francia  in  Piemonte, 

5  in  missioni  importanti  in  questo  o  in  quel  luogo.  Questo  componimento  poi  sul  ter- 
remoto napoletano  è  proprio  di  quel  periodo  di  tempo  di  cui  ci  rimangono  più  nu- 
merosi i  documenti  che  attestano  intorno  alle  sue  occupazioni  ed  alla  sua  attività. 

Questo  dare  una  veste  poetica  a  tutte  le  sue  narrazioni  di  fatti  storici  è  una  par- 
ticolarità tutta  propria  di  Antonio  Astesano,  ma  ha  finito  per  nuocere  alla  sua  ripu- 

10  tazione  di  storico  e  fatto  elevar  scrii  dubbi  sulla  sua  attendibilità,  per  non  dire  sulla 
originalità  che  gli  venne  generalmente  negata.  Essendo  stato  detto  da  alcuno  *  che 
egli  aveva  avuto  incarico  ufficiale  dal  suo  Comune  di  compilare  la  storia  astigiana  di 
sulle  scritture  autentiche  dell'archivio,  era  naturale  apparisse  per  lo  meno  strano  che 
egli  ad  un  tale  incarico  avesse  adempiuto  scrivendo  un'opera  in  versi  ^;  perciò  anche 

15  facendo  astrazione  che  quella  notizia  eraci  provenuta  da  una  fonte  tutt' altro  che  pura, 
perchè  macchiata  del  vizio  comune  alle  cronache  ed  ai  frammenti  pasiniani,  le  si  negò 
ogni  fede  e  il  "  Carmen  de  varietate  fortunae  „  fu  considerato  come  un  componimento 
letterario  piuttosto  che  storico,  e  gli  si  negò  quel  pregio  e  quella  utilità  che  da  un 
vero  fonte  storico  può  provenire  ^     Non  volendo  ora,  perchè  fuor  di  luogo,  occuparmi 

20  di  proposito  del  valore  storico  di  quel  poema,  in  cui  egli  racconta  insieme  con  le 
vicende  della  sua  vita  —  a  dire  il  vero  queste  non  sempre  con  scrupolosa  esattezza  — 
gli  eventi  della  sua  città  anteriori  al  1341,  lo  lascerò  completamente  da  parte  ;  ma 
non  è  invece  inopportuno  osservare  che  di  altre  narrazioni  storiche  dell' Astesano,  pure 
scritte  in  versi  latini,  noi  sappiamo  con  sicurezza  che  la  veste  poetica  non  ha    nuo- 

25  ciuto  alla  verità,  e  che  la  narrazione  è  condotta  su  un  documento  o  su  documenti 
attendibihssimi.  Nel  libro  primo  per  esempio  delle  sue  "  lettere  eroiche  „,  al  n.  1, 
troviamo  '  un  componimento  poetico  contenente  la  descrizione  delle  prime  imprese  di 
Giovanna  d'Arco*  ;  orbene,  è  cosa  ormai  nota  da  molto  tempo,  questo  poemetto  non 
è  che  la  traduzione  fedele  di  una  lettera  scritta  al  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vi- 

30  sconti  da  Percivallo  di  Boulainvilliers  il  21  giugno  1429  ^  Questi  si  firmava  nel '29 
consigliere,  ciambellano  del  re  e  siniscalco  di  Berry;  ma  alcuni  anni  prima  era  stato 
governatore  di  Asti  per  gli  Orléans  ed  era  stato  esonerato  da  quella  carica  il  28  ago- 
sto   1421^.     Era  quindi   in  relazione  anche  con  i  Visconti,  e  l'Astesano  poteva  aver 


1  S.  Grassi,  Storia  della  città  d'Asti,  I,  32,    Asti,  ^  J.  Qysicn^KKT,  Proccs  de  condamnation  et  de  riha-    io 
1890  (2=*  ediz.  curata  da  N.  Gablani).  bilitation  de  Jeanne  d^Arc  dite  la  Pucelle,  V,  22,   Paris, 

2  GoRRiNi,  //  Comune,  210-2 ii,  nota.  1849;    A.  De   Latour,   13.     H    Bcrriat  che  scrisse   sul- 

3  GoRRiNi,  //  Comune,  211.  l'Astesano  nel  i8o3  enei  1S17  non  conosceva  ancorala 
<  A.  De  Latour,  La  vihrge  guerrière.    Jeanne  de  lettera  del  Boulainvilliers  e  aggiunse  riguardo  al  poeta 

France.     Fragment  d' un  fohne  d' Antoinc  Astesan  premier  che  "  sa  place  de  premier   secretaire   du    due   d'Orléans    15 

secretaire  h  Asti  du  trcs-illtistre  due  d'Orléans  et  de  Milan.  "  le  mlt  dans  la  suite  à  portée  de  s'assurer  de  l'exacti- 

Avec    une   traduction  francaise,    une   notice   et    des   notes,  "  tude  de  son  rccit  „  {Magasin,  19S). 
Orléans,  1874.                       '  '^  Gabotto,  Contrihuto  alla  storia  delle  relazioni  fra 
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avuto  visione  di  questa  lettera  o  quando  essa  era  giunta  a  Pavia  ^,  o  per  relazione 
personale  con  l'autore  medesimo;  fatto  sta  che  volendo  ingraziarsi  il  duca  d'Orléans 
col  racconto  di  qualche  fatto  che  interessasse  la  gloria  della  sua  patria  e  della  casa 
reale  di  Francia,  avendo  trovato  adatti  al  suo  scopo  quegli  avvenimenti  meravigliosi 
che  dovevano  essere  diventati  ormai  popolari,  non  si  fidò  dei  racconti  ch'erano  giunti  5 
al  suo  orecchio  e  che  non  potevano  dare  un  grande  affidamento  di  verità  e  di  esat- 
tezza ;  ma  volle  ricorrere  a  quel  documento  stesso  a  cui  era  certo  dovuta  in  gran  parte 
la  diffusione  di  quelle  notizie.  Lo  stesso  accadde  pel  disastroso  terremoto  del  1456: 
la  notizia  si  diffuse  tosto  per  tutta  Italia;  giunta  agli  orecchi  dell' Astesano,  che  pure 
non  era  in  un  periodo  di  ozio  ma  stavasi  in  Asti  a  disimpegnar  la  sua  carica  di  se-  10 
gretario  ducale  e  di  castellano  di  Monteraineri,  lo  credette  degno  argomento  di  un 
carme  e  buona  occasione  a  riconfermar  la  sua  devozione  alla  casa  di  Francia,  un 
membro  della  quale  allora  ancora  vivente  non  era  riuscito  a  ottenere  il  regno  di  Na- 
poli; così  scrisse  il  poemetto,  spigolando  le  notizie  direttamente  qua  e  là  dalle  varie 
lettere  e  relazioni  che  si  sparsero  tosto  per  la  penisola.  Infatti  la  narrazione  è  tutta  15 
quanta  condotta  sui  documenti;  e  non  su  una  lettera  sola  come  quella  di  Giovanna 
d'Arco,  non  su  quanto  la  voce  pubblica  aveva  diffuso  per  tutta  Italia,  che  poteva  essere 
inesatto  od  esagerato  e  quindi  non  corrispondente  alla  verità  storica;  ma  su  parecchie 
lettere  e  relazioni  di  carattere  ufficiale,  di   cui  forse  non  tutte  ci  furono  conservate. 


*  * 


20 


A  tre  categorie  sono  riducibili  tutte  le  fonti  a  cui  possiamo  ricorrere  per  avere 
notizie  sul  terremoto  del   1456: 


I.'  —  Lettere  e  relazioni  di  contemporanei,  o  testimoni  oculari,  o  compilatori  su 
notizie  avute  da  testimoni  attendibili. 

II.  —  Narrazioni  di  storici  o  cronisti  contemporanei  —  taluni  anche  testimoni  ocu-  25 
lari  —  che  ne  parlarono  per  incidenza  nelle  opere  loro. 

III.  —  Narrazioni  di  storici  posteriori. 

Alla  prima  categoria  appartengono  i  seguenti: 

1.  Una  nota  manoscritta  esistente  sulla  carta  di  riguardo  di  un  codice  nella  bi- 
blioteca   universitaria   di  Pavia,  derivante  da  una  relazione  ufficiale  mandata  al  duca  30 


Amedeo  Vili  dì  Savoia  e  Filifpo  Maria  Visconti  {1417- 
1422),  in  Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria, 
Pavia,  1903,  p.  978,  doc.  32.  Il  Quicherat  (p.  115)  ag- 
giunge che  il  Boulainvilliers  aveva  sposato  la  figlia  di 
5  Percivalle  di  Gournai  governatore  di  Asti  per  l'Orléans. 
Forse  l'autore  equivocò  sul  nome  perché  nessun  Perci- 
valle di  Gournai  fu  go%-ernatore  di  Asti,  a  meno  che  non 
trattisi  di  una  nomina  rimasta  senza  effetto. 

*  La  data  di  questo  poemetto  su  Giovanna  d'Arco 
IO    interesserebbe  più  la  vita  dell'Astesano  che  non  il  pre- 


sente lavoro  5  noto  però  di  passaggio  che  essa  è  errata 
nel  Quicherat.  Sulla  fede  di  questo  —  che  in  tale  ar- 
gomento doveva  considerarsi  più  attendibile  del  Berriat 
che  invece  ha  la  data  esatta  —  l'errore  è  ripetuto  in 
GORRINI,  //  Comune,  205,  e  in  Gabotto,  Slato  Sabaudo, 
III,  291.  Gli  stessi  versi  che  chiudono  il  carme,  riferiti 
dal  Quicherat  come  scritti  dopo  la  catastrofe  di  Com- 
piègne,  nel  1430,  danno  invece  l'impi-essione  che  siano 
stati  scritti  assai  tempo  dopo,  almeno  dopo  la  condiinna 
e  la  morte  di  Giovanna  d'Arco. 
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Francesco  Sforza  forse   dal  suo  ambasciatore  Francesco  da  Cusano  e   da  due  lettere 
scritte  da  Roma  ^ 

2.  Tre  lettere  di  Antonio  da  Trezzo,  ambasciatore  milanese,  a  Francesco  Sforza  ''^. 

3.  Una  lettera  di  Enea  Silvio  Piccolomini  a  Federico  III  ^. 

5  4.  Una  lettera   "  mandata  da  Napoli  a  i  Reggimenti  di  Bologna  „  *. 

5.  Un'altra  lettera  mandata  a  Bologna  da  Ercole  d'Este^ 

6.  Una  lettera  scritta  alla  signoria  di  Siena  dall'ambasciatore  Biado  ^ 

7.  Una  lettera  mandata  "  dal  Regno  di  Sicilia  e  di  Napoli  „  al  cardinal  Colonna'. 

8.  Una  lettera  scritta  da  Ercole  d'Este  da  Napoli  al  fratello  in  Lombardia  nella 
10  quale  si  avverte  che  u?ia  copia  fu  anche  mandata  alla  città  di  Venezia. 

9.  "  Una  scritta  della  miserevole  e  crudele  storia  del  terremoto  accaduto  nel 
"  prossimo  passato  anno  „. 

10.  Una  memoria  scritta  su  pergamena  e  conservata  secondo  il  Ciarlanti  nell'ar- 
chivio capitolare  d' Isernia  ®. 


15 


* 
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Alla  seconda  categoria  appartengono  specialmente: 

1.  I  diarii  di  Lucio  Cardami^. 

2.  Gli  Annali  di  Lorenzo  Bonincontri  ^^. 

3.  Gli  Annali  di  Forlì  ". 

4.  Gli  Annali  piacentini  del  de  Ripalta  ^^. 

5.  Gli  Annali  dei  Raimo  ^^ 

6.  Il  continuatore  di  Lupo  Protospata  ". 

7.  I  giornali  Napoletani,  o,  meglio,  i  Diurnali  detti  del  duca  di  Monteleone  *^ 


*  G.  Romano,  //  terremoto  del  i4Sà-     Nota  di  un 
codice  manoscritto  di  Pavia,  in  ArcJiivio  storico  fer  le  Pro- 
vincie napoletane,  XIII,  782  sgg.,  Napoli,  1S88.     Il  codice 
è  cartaceo,  del  secolo  XV,  di  Guido  de  Monte  Rochcrii. 
5  2  E.  Motta,  /  terremoti  di  Napoli  negli  anni  14^6 

e  1466  in  Arch,  cit,,  XII,  151  sgg.,  Napoli,  1887.  Le 
lettere  sono  del  6,  22  e  28  dicembre;  quella  con  maggiori 
particolari  è  del  6.  Se  la  nota  manoscritta  di  Pavia 
citata  al  numero  precedente  è  un  estratto  della  relazione 

10  del  Cusano,  questi  deve  aver  attinto  buona  parte  delle 
sue  informazioni  o  direttamente  da  Antonio  da  Trezzo 
o  dalla  stessa  fonte  di  questo,  perchè  alcune  notizie  sono 
perfettamente  corrispondenti.  Ms.  Pavia:  "Sancto  Do- 
"  minico  ha  havuto  tanta  ruyna  che  cum  x  mila  ducati 

15  "  non  se  reconzarà  „.  Trezzo:  "Sancto  Dominico  ha  havuto 
"tanta  ruyna  che  cum  x  mila  ducati  non  se  aconciarà„. 
Ms.  Pavia,  parlando  di  Napoli:  "e  gli  sono  morte  circha 
"  persone  e  „.  Trezzo  :  "  Se  trovarono  morte  circa  cento 
"  persone  „.  Ms.  Pavia  :  "  La  torre  del  Castello  hermo  è 

20  "  in  tutto  ruynata  e  aperte  le  mura  e  morte  persone  viii  „. 
Trezzo  :  "  La  torre  de  castello  Sancto  heremo  è  caduta 
"  et  apertose  le  mura  e  morti  persone  octo  „. 

^  Pii  [II]  pont.   max.,   Epistole  et  varii  tractatus 
dum  esset  in  mìnoribus,  Ep.  cxx,  Roma,  28  dicembre  1456. 

25  ■•  B,  DELLA  PuGLioLA,  Cronica  di  Bologna  in  RR. 

IL  SS.,  XVIII,  722. 


5  B.  DELLA  PuGLlOLA,  Cronica  di  Bologna,  in  RR. 
II.  SS.,  XVIII,  723,  ricordata  anche  in  H.  de  Bursel- 
Lis,  Annales  Bononienses,  in  RR.  II.  SS.,  XXIII,  889. 

^  Il  terremoto  del  14^6,  in  Ardi.  star.  prov.  Nap.,    30 
X,  349  sg.,  Napoli,  1885. 

"  //  terremoto  del  1436,  in  Ardi.  stor.  prov.  Nap., 
X,  353.  Questa,  e  quelle  dei  nn.  809,  sono  date  dall'edi- 
tore tradotte  da  un  testo  tedesco  di  ignoto  compilatore. 

^  CLA.RLANTI,  Memorie  istoriche  del  Sannio  chiamato    35 
oggi  Principato  Ultra,  contado  di  Molise  e  parte  di  Terra 
di  Lavoro,  Provincie  del  regno  di  Napoli,  V,  41,   Cam- 
pobasso, 1823  (2*  ediz.). 

8  Editi  in  Tafuri,  Istoria  degli  scrittori  del  Regno 
di  Napoli,  HI,  I,  484,  Napoli,  1744.  4° 

^^  L.  Bonincontri,  Annales  ab  anno  MCCCLX  usque 
ad  MCCCCLVIII,  in  RR.  IL  SS.,  XXI,  159. 

1*  Annales  Forolivienses,  Ibid.,  XXII,  224. 

^2  A.  DE  Ripalta,  Annales  Piacentini,  Ibid.,  XX,  905. 

13  De  Raimo,  Annales  sive  brevis  historia  rerum  in    45 
Regno    Neapolitano   gè  star  um    ab    anno    MCXCVII  ad 
MCCCCLXXXVI,  Ibid.,  XXII,  232. 

i<  RR.  IL  SS.,  V,  50. 

15  Giornali  Napoletani  dall'anno  MCCLXVI fino  al 
MCCCCLXXVIII,  Ibid.,  XXI,  1132.     Cf.  Giornale  del-    50 
V Istorie   del  Regno   di  Napoli  quale  si   conserva  per   il 
Duca  di  Montelione  dalVanno  1 200  fino  al  I4.-/8,  136,  Na- 
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8.  I  giornali  di  Giuliano  Passaro  ^. 

9.  Il  Platina  nella  vita  di  Calisto  III  2. 
10.  La  storia  di  Napoli  del  Collenuccio  ^. 
11.1  commentarii  di  Pio  II  *. 

12.  Il  Pontano  nel  trattato    "De  Fortitudine  „  ^  5 

13.  Le  Cronache  di  sant'Antonino  che  dichiara  averne  avuto  notizia    "  ex  fideli 
"  relatione  „  ^ 

Alla  terza  categoria  appartengono  tanto  gli  storici  delle  vicende  politiche  del  regno 
di  Napoli,  il  numeroso  elenco  dei  quali  non  giova  qui  riportare,  quanto  quelli  che  si 
occuparono  esclusivamente  della  storiografìa  dei  terremoti  d'Italia  o  di  alcune  parti  10 
di  essa,  come  il  Bonito  nell'opera  intitolata  Terra  tremante^  il  Capocci  per  la  parte 
continentale  delle  due  Sicilie,  il  De  Giorgi  per  la  Terra  d'Otranto,  il  Baratta  —  il 
piii  importante  e  completo  —  per  tutta  la  Penisola  "^j  e  da  ultimo  il  Mcrcalli  per  quelli 
registrati  dalle  cronache  napoletane  apocrife  o  sospette  ^. 

Antonio  Astesano  nel  comporre  la  sua  descrizione   poetica   ebbe    indubbiamente  15 
sott'occhio  —  come  appare  evidente  dalle  note  in  cui  ho  riferito  i  passi  corrisponden- 
ti —  la  relazione  del  Bindo,  e,  se  non  proprio  la  nota  del  manoscritto  di  Pavia,  cer- 
tamente la  relazione  del  Cusano  od  altra  da  cui  quella  proviene  e  che  non  ci  fu  con- 
servata ^     Le  altre  notizie  poi  date  dall' Astesano  e  non  contenute  in  queste  due  re- 


poli,  17705  e  N.  F.  Faraglia,  Diurnali  detti  del  Duca 
di  Monieleone,  139,  Napoli,  1895,  in  Società  napoletana 
di  Storia  patria,  Monumenti  storici,  serie  I,  Cronache. 

'  Non  ho  avuto  mezzo  di  consultarli.  L'annota- 
tore a  Della  istoria  del  regno  di  Nafoli  d' incerto  autore 
libri  otto,  Napoli,  1769  (in  Raccolta  di  tutti  i  fiìi  rino- 
mati scrittori  deW  istoria  del  Regno  di  Napoli,  IV  a 
p.  233,  nota  a)  dice  :  "  Scrive  Giuliano  Passaro  nelli  Gior- 
"  nali  a  penna  che  il  re  Alfonso  si  trovava  a  sentir 
"  messa  nella  chiesa  di  san  Pietro  martire;  ogni  persona 
"fuggi  il  tremor  della  Chiesa;  il  re  restò  co'  suoi  in- 
"  trepido,  facendo  seguitare  il  sacrificio  al  sacerdote,  che 
"  era  per  levarsi  dall'altare  ;  della  qual  cosa  poi  doman- 
"  dato  disse:  cor  regis  in  manu  Domini „.  In  una  tarda 
copia  manoscritta  della  Biblioteca  arcivescovile  di  Be- 
nevento (scansia  63,  fila  4*)  non  si  legge  altro  se  non  : 
"Alli  5  di  decembre  de  domenica  alle  x  hore  1456  fo 
"  uno  grande  terremoto  „.  Il  particolare  relativo  al  re 
corrisponde  al  racconto  del  Bonincontri:  "Alphonso 
30  "  Rege  Sanseverini  demorante  in  solemnitate  Missarum, 
"  qui  quum  omnes  f  ugercnt,  solus  Deo  fidens  genibus  ut 
"erat  flexis  ante  altare  permansit  „.  Notisi  però  che  il 
re  al  tempo  del  terremoto  era  a  Foggia,  come  mostrano  la 
lettera  di  Ercole  d'Este  al  fratello,  la  lettera  del  da  Trezzo 
6  dicembre  e  la  lettera  "  ai  reggimenti  di  Bologna  „. 

2  Platinae,  Opus  de  vitis  ac  gestis  summorum  Pon- 
tificuni,  285,  Coloniae,  1562,  e  RR.  II.  SS.,  Ili,  11,  965. 

^  CoLLENUCCio,  Compendio  delle  historie  del  Regno 
di  Napoli,  905. 

■*  Pii  Secundi  pont.  max.,  Commentarii  rerum  memo- 
rabilium  quae  temporibus  suts  contigerunt,  51,  Romae,  r584. 
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^  PoNTANl,  De  Fortitudine  ad  Alfonsum  ducem  Ca- 
labriae,  lib.  I. 

^  D.  Antonini  Archiepiscopi  Fiorentini,  Chroni- 
corutn,  terlia  pars,  58 1  sgg.,  tit.  XXII,  cap.  XIIII,  §  III.  35 
La  "  fedele  relazione  „  potrebbe  derivare  almeno  in  parte 
dal  Cusano  stesso  o  dal  Trezzo  o  dalle  loro  fonti  come 
lo  può  far  supporre  la  coincidenza  relativamente  a  Ca- 
stel Sant'  Elmo.  Sant' Antonino  :  "  Castrum ....  quod  est 
"  supra  monasterium  Carthusiense  in  monte,  dirutum  est  4° 
"  totum,  octo  ex  illa  ruina  viris  defunctis  „. 

'  M.  Baratta,  /  terremoti  d'Italia.  Saggio  di  sto- 
ria geografica  e  bibliografia  sismica  italiana  con  Tjó  5/- 
smocartogrammi,  Torino,  1901,  p.  66  sgg.  e  630-631. 

^  G.  Mercalli,  Le  notizie  sismo-vulcaniche  riferite  45 
nelle  cronache  napoletane  apocrife  0  sospette,  in  Arch.  stor. 
per  le  prov.  Nap.,  XXUI,  1898,  384.  Però  a  proposito 
appunto  di  questo  terremoto  commette  una  svista  piut- 
tosto grave.  Dopo  aver  riferito  che  il  cronista  Cardami 
cita  un  terremoto  avvenuto  in  Calabria  nel  novembre  50 
del  14S7,  aggiunge:  "mi  limito  a  notare  che  non  nel 
"  1457  ma  nel  1456,  non  nel  novembre  i6  ma  nel  dicem- 
"  bre  e  specialmente  nei  giorni  5  e  30  vi  furono  terre- 
"  moti  disastrosissimi  nell'Italia  meridionale,,.  Il  Car- 
dami parla  realmente,  a  p.  486  del  voi.  III,  parte  I  del  55 
Tafuri,  del  terremoto  del  1457;  ma  proprio  nella  pagina 
precedente  termina  la  descrizione  cominciata  a  p.  484  del 
terremoto  avvenuto  precisamente  il  $  dicembre  1456.  A 
un  altro  terremoto  avvenuto  in  Calabria  nel  1457,  ma  nel 
luglio,  accennano  gli  Annales  Forolivienses  cit.,  col.  224.    60 

^  Trovandosi  questa  nota  sopra  una  semplice  carta 
di  riguardo  di  un  codice  non  possiamo  sapere  se  la  nota 
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lazioni,  o  provengono  da  qualcun'altra  delle  fonti  sopra  citate,  o  provengono  da  altra 
fonte  andata  perduta. 

Esaminiamo  nelle  varie  sue  parti  il  poemetto  dell'Astesano. 


* 
*  * 


5  Comincia  il  poeta  nella  proposizione,  rivolgendosi  direttamente  al  duca  Carlo  d'Or- 

léans, con  affermare  che  dal  diluvio  di  Noè  o  di  Deucalione  ^  in  poi  non  avvenne 
nel  mondo  un  disastro  simile  a  quello  che  ultimamente  afflìsse  quel  regno,  la  cui  ca- 
pitale è  ora  detta  Napoli,  anticamente  Partenopea;  quel  regno  che  secondo  il  dritto 
dovrebbe  appartenere  a  Renato  d'Angiò,  congiunto  della  casa  Orléanese;  quel  regno 

10  i  cui  abitanti,  dediti  da  lungo  tempo  ai  piaceri  provocarono  in  questo  modo  la  ven- 
detta divina.  Segue  poi  una  enumerazione  di  parecchie  città  danneggiate  o  distrutte 
dal  terremoto,  i  cui  nomi  non  è  sempre  possibile  identificare;  enumerazione  non  dettata 
da  alcun  criterio  geografico,  ma  piegata  piuttosto  alle  esigenze  del  metro;  interrotta 
ben  presto  perchè  il  poeta  ha  premura  di  trattar  l'argomento  che  più  lo  interessa:  i 

15  danni  sofferti  dalla  capitale  del  Regno.  Il  terremoto  avvenne  la  notte  precedente  alle 
ultime  none  di  dicembre,  due  ore  avanti  giorno,  mentre  tutti  erano  immersi  nel  sonno  ; 
durò  per  lo  spazio  dì  sei  minuti,  e  fu  tanto  violento,  che  la  città  ne  rimase  quasi 
totalmente  distrutta.  Il  poeta  data  il  suo  carme  dal  1°  di  aprile  1457,  il  terremoto 
avvenne  quindi  la  notte  sul  5   dicembre   1456,  considerata  però  questa  come  facente 

20  parte  del  giorno  4,  tanto  è  vero  che  il  carme  è  intitolato  dal  terremoto  avvenuto  il 
4  dicembre.  Le  testimonianze  contemporanee  concordano  qual  più  qual  meno  tutte 
quante  con  questa  data,  ma  non  riesce  agevole  il  determinare  con  sicurezza  a  quale 
di  esse  si  sia  l'Astesano  direttamente  appoggiato.  Escluse  quelle  che  assai  difficil- 
mente può  aver  avuto  sottocchio  ^,  escluse  quelle  che  non  danno  l'ora  in  cui  il  ter- 

25  remoto  è  avvenuto,  ed  esclusa  quella  della  lettera  al  cardinal  Colonna  che  dando  "  la 
"  mezzanotte,  vigilia  di  san  Nicolao  „  posticipa  gli  avvenuti  di  quasi  24  ore,  ci  ri- 
mangono cinque  testimonianze  quasi  concordi  nell'assegnare  il  terremoto  alla  notte  tra 
il  4  e  il  5  dicembre,  eccetto  una,  la  nota  manoscritta  di  Pavia,  che  coincide  per 
l'ora,  ma  non  determina  se  di  giorno  o  di  notte  *.     E  forse  è  precisamente  quest'  ul- 


fu  scritta  sopra  la  carta  di  riguardo,  o  se  per  carta  di 
riguardo  del  codice  fu  adoperata  la  carta  sopra  cui  era 
scritta  la  nota.     È  però  ovvio  credere  che  in  entrambi 
i  casi  sia  stata  scritta  in  Pavia  stessa  e  che  l'Astesano 
5    quindi,  che  scrisse  da  Asti  il  primo  aprile  e  di  cui  nu- 
merosi documenti  per  quasi  tutto  quell'anno  ci  attestano 
la  presenza   in  Asti,  non  abbia   potuto   averne   diretta 
visione.     Deve  però  aver  conosciuto  necessariamente  la 
relazione  del  Cusano  da  cui  questa  deriva,  come  parecchi 
IO   anni  prima  aveva  conosciuto  la  lettera  del  Boulainvilliers. 
^  Del  diluvio  di  Deucalione  egli  aveva  notizia  per 
mezzo  di  Ovidio   {^Metamorf.,  I)  autore   che   egli   cono- 
sceva assai   bene.    Cf.   Sabbadixi,   Briciole  umanistiche) 


XXIX.  Antonio  d'Asti,  in   Giornale  storico  della  Lettera- 
tura italiana,  XLVI,  74,  Torino,   1905.     Il  paragone  col    15 
diluvio  universale  è  anche  nei  diarii  del  Monteleone. 

■^  Nel   codice   leggesi   costantemente   Parthonopes, 
forse  per  errore  dell'amanuense. 

3  Cioè  quelle  della  seconda  categoria,  ossia  gli  sto- 
rici e  cronisti  contemporanei,  e  la  memoria  dell'archivio    30 
capitolare  d'Isernia. 

^  Bindo  :  4   dicembre   "  sonate  le   xi    hore  „  e   dal 
contesto  risulta   che  avvenne   di   notte,   quindi   noi   di- 
remmo :  5  dicembre  mattina,  un'ora  circa  avanti  giorno. 
Lett.  "ai  reggini,  dì  Boi.  „i    "Domenica   mattina  a  dì    25 
"  5  di  dicembre  a  ore   dieci  e  mezza  „   quindi  un'ora   e 
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tima,  quantunque  in  apparenza  la  più  discordante,  la  fonte  per  la  notizia  dell'ora  ^ 
La  durata  poi  del  terremoto,  un  decimo  d'ora,  cioè  a  dirittura  sei  minuti  primi,  quan- 
tunque certo  un  po'  esagerata,  è  riferita  con  gli  stessi  termini  tanto  dall'ambasciatore 
senese  quanto  dal  manoscritto  di  Pavia,  mentre  gli  altri  ricorrono  a  termini  di  con- 
fronto non  meno  efficaci  ed  esagerati  ^  5 

Come  nella  relazione  del  Bindo,  anche  l'Astesano  comincia  di  deliberato  propo- 
sito a  parlar  delle  chiese;  ma  due  fra  quelle  da  lui  ricordate,  Santa  Maria  Maggiore 
e  San  Lorenzo,  sono  taciute  dal  Bindo  e  ricordate  invece,  la  prima  dalla  sola  lettera 
"  ai  reggimenti  di  Bologna  „ ,  la  seconda  da  questa  e  dalla  lettera  del  da  Trezzo  ^. 
Riguardo  poi  alle  chiese  di  san  Pietro  Martire  e  di  sant'Agostino,  egli  si  attiene  stret-  10 
tamente  all'ambasciatore  senese  che  sulle  rovine  della  città  di  Napoli  è  il  più  diffiiso, 
e  così  fa  notare  l'ampiezza  di  Sant'Agostino  eguale  a  quella  delle  maggiori  chiese 
d'Italia;  ma  la  rovina  del  tetto,  da  lui  attribuita  a  Sant'Agostino,  è  invece  dal  Bindo 
descritta  a  proposito  di  San  Pietro  ^  I  particolari  relativi  alla  caduta  del  campanile 
di  sant'Arpino  (?),  di  caste!  Sant'Elmo  e  dei  cinque  suoi  abitanti  superstiti,  con  le  15 
condizioni  in  cui  questi  trovaronsi  dopo  la  catastrofe,  son  tratti  di  peso  dal  racconto 
del  Bindo  ^;  come  pure  la  rovina  della  torre  di  Castel  Nuovo,  l'ingombro  prodotto 
nelle  vie  dalle  immense  macerie  ^,  la  caduta  della  casa  del  capitano  della  città  e  di 
quella  di  un  cavaliere  assai  amato  dai  cittadini,  i  quali  perirono  con  i  parenti  ed  i 
familiari  tutti  fra  le  rovine.  Questo  cavaliere  però,  non  indicato  per  nome  dall'Aste-  20 
sano,  è  da  lui  dato  per  siciliano,  senza  che  alcuna  delle  relazioni  contemporanee  che 
lo  ricordano  facciano  parola  della  sua  patria  '. 

La  descrizione  che  segue,    della   popolazione    atterrita    che  abbandona  le  proprie 


mezza-  avanti  giorno.  Leti.  d'Ere,  d'Este  al  frat.  :  "  sa-  "  Maria  Maggiore  è  rovinata  fino  a  i  fondamenti  ....  La 

"  bato  quarto  giorno  dello  stesso  mese  sino  alla  dome-  "  chiesa  di  san   Lorenzo  ha   ricevuto  poco   danno  „.    Il 

"  nica  verso  le  dodici  ore  „  quindi  5  dicembre  mattina,  da   Trezzo    cita   solo   per   nome   alcune   chiese,  tra   cui 

sul  far  del  giorno.  Ms.  Pavia  :  "  quatro  de  decembre  tra  San  Lorenzo,  che  "  hanno  recevuto  grandissimo  danno  „. 
5    "  la  X  e  XI  bora  „  ma  non   dice  se   fosse  di  notte.     Se  ^  Bindo:  "  similiter  Sancto  Petro  Martire  tutto  lo    30 

di  notte,  sarebbe  avvenuto  a  due  ore  avanti  giorno  del  5  "  tecto  ruynato ....  sono  remaste  solamente  le  mura  le 

mattina.  A.  da  Trezzo:  "sabato  passato  de  nocte,  circa  "  quali  secondo  quelli  che  intendono  non  possono  durare^, 

"le  due  hore  venendo  la  domenica  „.     Questa  a  prima  "Così  pure  in  Ze//.  "  ai  reggini,  di  Boi,  „'.  "La  chiesa  di 

vista  sembrerebbe  la  fonte  diretta  dell'Astesano,  il  quale  "  san  Pietro  Martire  e  il  tetto  tutto  di  sopra  è  cascato  „. 

IO    dice  appunto  :"  ante  diem  binas ... .  circiter  horas  ;,  della  ^  Il  campanile  di  Sant'Arpino  "  murato  di  mattoni    35 

notte  tra  il  4  e  il  5,  ma  non  essendo  il  resto  del  carme  "  e  con  mura  grosse  più  di  due  braccia  aperto  e  cascato 

attinto  alla   relazione  del   da  Trezzo,  è  un   po'   difficile  «  insino  a  mezzo  „  è  ricordato  pure  in  Lett.  "  ai  reggini. 

che  di  questa  si  sia  servito  soltanto  per  l'ora  e  l'abbia  «  di  Boi.  „. 
abbandonata  per  tutto  il  resto.  ^  Cf.  Minieri-Riccio,   Alcuni  fatti   di  Alfonso   I 

15  '  È  probabile  che  nella  relazione  del  Cusano  il  ter-  d'Aragona   dal  i^  aprile  1437  al  31  maggio  14^8,    113,    4° 

remoto  fosse  assegnato  al  4   dicembre   tra  la  decima   e  Napoli,  1881:  Anno  1458,  gennaio  31.     Alfonso  approva 

l'undecima   ora   "di   notte,,,   che  corrisponderebbe    ap-  le  spese  fatte  e  la  mercede  data  a' fabbricatori  che  hanno 

punto  al  5    dicembre   mattina   a   circa  due   ore   avanti  lavorato  a  puntellare  nelle  strade  e  nei  vicoli  della  città 

giorno.     L'annotatore  del  manoscritto  pavese  può  aver  di  Napoli  tutte  le   case  che  pel   terremoto  del   mese   di 

20   dimenticato  di  aggiungere  quelle  due  parole.  dicembre  dell'anno  precedente  14S7  {sic)  stavano  in  pe-    45 

2  A,  da   Trezzo:  "durò  per  tanto  spatio  de  hora  ricolo  di  rovinare:  e  per  togliere  via  tutta  la  terra  egli 

"  quanto  se  dicesse  una  volta  e  meza  lo  in  principio  erat  altri  ingombri  che  vi  rimanevano. 

"  verbum  „.  Lett,"  ai  reggivi,  di  Boi.  „\  "  durò  per  ispazio  '^  Dal  Bindo  è  chiamato  D.  Leonello  figlio  di   D. 

"  di  un  Miserere  adagio  e  più  tosto  uno  e  mezo  „.  Boffardo  Cicinello  in  Lett.  "  ai  reggini,  di  Boi.  „  messer 

25  ^  Lett,  " ai  reggini,  di  Boi.  „:  "La  chiesa  di  santa  Lionello  Cicinello.  5° 
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case  e  cerca  rifugio  nella  campagna  gettando  alte  grida,  mescolate  alla  rinfusa  gente 
di  ogni  età  e  di  ogni  condizione,  monache  e  frati,  non  facendo  più  luogo  a  pudore 
od  a  scrupolo  religioso,  ma  solo  cercando  salvezza  in  una  fuga  disordinata,  non  manca 
di  una  certa  vivacità;  quantunque  anche  qui  l'idea  principale  ne  sia  presa  dal  Bindo 
5  che  non  è  meno  efficace  nella  sua  prosa  in  volgare. 

Gli  altri  fenomeni  che  accompagnarono  il  movimento  sismico,  riportati  dal  Bindo 
contribuirono  ad  accrescere  il  panico  nella  popolazione,  pcrchò  il  moto  propagossi  an- 
che al  mare,  onde  le  navi  ch'eran  nel  porto  ne  rimasero  orribilmente  sconquassate;  le 
acque  poi  dei  pozzi  e  delle  cisterne  di  Napoli  subirono  la  stessa  ripercussione  e  traboc- 

10  carono  anche  al  di  fuori  \  Insomma  il  terremoto  fu  così  disastroso  che  di  tante  campane 

ch'erano  prima  nella  città  solo  più  sette  rimasero  in  grado  di  compiere  illoro  ufficio  ^ 

Non  mancarono  i  soliti  pronostici    di  un  prossimo  secondo   terremoto  più  grave 

del  primo,  che  distolsero  sempre  più  la    popolazione    dal    tornare    alle    proprie  case; 

per  cui  rimasero  anche  la  notte  seguente  fuori  della  città,  riparati  in  tende  e  barac- 

15  che,  che  in  numero  di  4500  accolsero  tutta  la  popolazione  di  Napoli,  mentre  il  timore 
era  unito  ad  uno  sdegno  universale  contro  "  pedicatus  iniqui  „  che  avevano  provo- 
cato a  quel  modo  l'ira  divina. 


* 
*  * 


A  questo  punto  l'Astesano  abbandona  l'ambasciatore  senese  non  solo  per  le  rie- 
20  vocazioni  classiche  di  avvenimenti    succedutisi    in  Roma  e  in  Grecia  che  non  aveva 
bisogno  di  attingere  a  relazioni  contemporanee  poiché  facevan  parte  del  suo  bagaglio 
umanistico  ;  ma  anche  per  i  particolari  più  essenziali  riferentisi  al  terremoto,  come  il 
numero  totale  dei  morti,  il  ripetersi  delle  scosse,  le  processioni  espiatorie  ordinate  per 
l'occasione,  l'apparizione  del  crocifisso  durante  una  di  queste.     Abbandona  il  Bindo, 
25  ma  non  per  tutti  i  particolari  descrittici  possiamo  rintracciar  con  sicurezza    la  fonte. 
Notizia  sicura  del  numero  totale  delle  vittime  perite  sotto  le  macerie  in  tutto  il 
regno  di  Napoli  è  impossibile  avere,  ed  è  perfettamente  spiegabile  la  discordanza  che 
tra  gli  scrittori  si  osserva,  trattandosi  di  un  cataclisma    che    funestò    una  regione  va- 
stissima, trattandosi  di  un  tempo  in  cui  le  comunicazioni  difficili  e  il  superstizioso  ge- 
30  nerale  terrore  potevan  dar  luogo  a  facili  esagerazioni.     Se  è  vero  che  il  re  Alfonso 
abbia  fatto  fare  una  statistica  da   cui    sarebbe   risultato  il  numero  di  30  000  ^,  le  più 
esatte  tra  le  relazioni  contemporanee    sarebbero    la   nota   manoscritta  di  Pavia  *  e  la 
lettera  di  Pio  II  ^,   che  danno  appunto  un  tal  numero,  ripetuto  poi  da  quest'ultimo  nei 
Commentarli  ^     Delle    altre,    alcune    non    si    compromettono  con  alcuna  cifra  ;    "  una 


'  Come  a  Foggia  nel  143 1  e  a  Bologna  nel  1^79:  "^  "e  temesi  che  questo  terremoto  havrà  mancato 

Baratta,  74.  "in  le  terre  de  le  anime  xxx  mila„. 

2  Nessuno   tra   le   relazioni  e  i   cronisti   o   storici  ^  "  plusquam  triginta  milia  corpora  oppressa  ruinis 
contemporanei  dà  questo  particolare.  "  tradunt  „. 

3  //  ierremoio  de/ i^jó,  cit,  in  Arci,  stor.prov.  Nap.,  ^  "  Fama  fuit  supra  triginta  millia  corpora  homi- 
X,  345.  "  num  ruinas  oppressisse  „. 
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scritta  „   dà  il  numero  di  70  000^;  la  lettera  ai  reggimenti    di  Bologna  20  000^;  la 
lettera  d'Ercole  d'Este  al  fratello  100  000  ^     Ma  se  anche  fosse  stata  realmente  fatta 
la  statistica  del  re  Alfonso  e  avesse  dato  quel  risultato,  difficilmente  il  Piccolomini  e 
l'annotatore  di  Pavia,  od  il  Cusano  da  cui  pare  provenga,  che  scrissero  nel  dicembre 
o  tutt'al  più  nei  primi  mesi  del   1457,  potevano   averne  avuto  contezza*,  quindi   la     5 
corrispondenza  delle  cifre  potrebbe  essere  una  semplice  combinazione;  ad  ogni  modo 
l'Astesano  non  se  ne  valse.     Anzi,  data  l'enormità  del  disastro  egli    dovette  credere 
fosse  più  conforme  al  vero  un'altra  cifra,  quella  data  dalla  lettera  d'Ercole  d'Este,  o, 
se  questa  non  vide,  da  qualche  altra  relazione  che  non  ci  fu  conservata,  o  dalla  voce 
pubblica  stessa,  dalla  quale  la  cifra  tonda  di  100  000  dovette  essere  molto  facilmente  10 
diffusa;  cifra  tonda  che  a  sua  volta  dovette  incontrar  subito  molto  credito.     Così  pure 
la  notizia  del  ripetersi  delle  scosse  nei  giorni  seguenti  e  delle  processioni   espiatorie, 
che  per  l'Astesano,  così  come  ce  le  espone,  hanno  tra  loro  strettissima  relazione,  non 
si  può  accertare  con  sicurezza  donde  sia  provenuta  al  nostro  poeta.     Parlano    bensì 
alcuni  di  un  ripetersi  del  terremoto  il  30  dicembre  ^  ;  ma  non  a  questo  vuole  alludere  1 5 
l'Astesano,  perchè  dopo  aver  accennato   alle  processioni  che  placarono  l'ira  divina  e 
impedirono  che  le  nuove  scosse  fossero  rovinose  come  la  prima,  viene  a  parlarci  di 
quella  famosa  di  Capua  avvenuta  entro  il  dicembre,  quindi  secondo  ogni  probabilità 
prima  del  30.     Egli  invece  evidentemente  allude  ad  un  ripetersi  delle  scosse  nei  giorni 
seguenti  al  5   dicembre,  le  quali  quantunque  meno  gravi  della  precedente  contribuirono  20 
ad  aumentare  il  panico  della  popolazione.     E  ciò  deve  corrispondere  alla  verità,  per- 
chè non  solo  ne  parlano  alcuni  fra  gli  storici  contemporanei  ^  ;  ma  ne  abbiamo  anche 
una  prova  indiretta  nella  lettera  scritta  al  duca  di  Milano  da  Gaspare  Talamanca,  il 
quale  dava  notizia  che  il  terremoto  continuava  ancora  il  1 3  di  gennaio  '^.     E  dicendo 
"  continua  „  alludeva  evidentemente  ad  una  vera  continuazione,  non  ad  una  ripresa.  25 
L'Astesano  poi  non  dovette  neppure  aver  notizia  della  scossa  del  30,  che  per  alcuni 
fu  disastrosa  come  e  più  che  la  prima,  perchè  si  mostra  persuaso  della  efficacia  delle 
processioni,  tra  le  quali  famosa  quella  di  Capua,  avvenuta  in  dicembre.     Per  questa 
processione,  famosa  per  l'apparizione  del  crocifìsso,  l'unica  fonte  è  il  manoscritto  di 
Pavia,  e  può  darsi  che  anche  solo  da  questo  l'Astesano   abbia  dedotto  che  altre  ne  30 
furono  fatte  anche  altrove  per  impetrare  da  Dio  un    termine  a  quel  flagello,  perchè 
la  notizia  di  queste  processioni  è  provenuta  a  noi  solo  per  mezzo  dei  diurnali  detti 
del  duca  di  Monteleone  e  del  cronista  Cardami  ^ 


*  "  si  dice  che  nel  paese  siano  rimaste  morte  70  000 
"  persone  „. 

*  Si  stima  che  nelle  terre  scritte  di  sopra  vi  siano 
"  morti  venti  mila  corpi  „. 

5  3  «  e  molte  città  che  furon   guaste  e   sprofondate 

"  con  molta  gente  che  si  valuta  un  centomila  persone  „. 
■*  Potrebbe  averlo  saputo  il  cronista  Cardami,  che 
dà  appunto  il  numero  di  30000;  ma  gli  Annales  Pia- 
centini dicono  70  ODO,  e,  tra  gli  storici  posteriori,  SuM- 
10  MONTE,  Dell' Historia  della  Citta  e  Regno  di  Napoli,  III, 
aia;  Napoli,  1675,  tiene  la  via  di  mezzo  tra  gli  autori 


da  lui  citati  che  danno  il  numero  di  30  000  oppure 
60  000,  e  ritiene  fossero  40  eoo. 

s  Lettera  di  Ercole  d'Este  a  Bologna,  Sant'Anto- 
nino, Collenuccio. 

^  Il  Collenuccio  dice  nei  dì  seguenti  del  mese  ed 
il  30;  Pio  II,  nei  commentarli,  per  varii  giorni;  il  Mon- 
teleone, che  le  scosse  "  non  cessaro  „  (ediz.  Faraglia)  ; 
il  Cardami  "  per  paricchi  giorni  „. 

''  Romano,  loc.  cit.,  783. 

^  Notevole  per  le  conseguenze  che  se  ne  potreb- 
bero trarre  è  la  corrispondenza  tra  i  diurnali  del  Mon- 
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Notevole  esempio  di  allucinazione  collettiva  potrebbe  definirsi  l'apparizione  che 
ebbe  il  popolo  di  Capua  durante  una  di  quelle  processioni  espiatorie;  circa  \cntimila 
persone  seguivano  il  vescovo  di  Capua,  quando  alla  distanza  di  una  lega  dalla  città 
apparve  nell'aria  Gesù  Cristo  appeso  alla  croce,  con  a  fianco  la  Vergine,  che  rimase 
5  alla  vista  di  tutti  per  un  quarto  d'ora,  finché,  essendosi  tutto  il  popolo  prostrato  in 
segno  di  adorazione  e  implorando  misericordia,  egli  volse  loro  sdegnosamente  le  spalle 
e  in  sembianza  d'irato  svanì  dal  loro  cospetto.  Di  questa  apparizione  parla  diffusamente 
il  solo  manoscritto  pavese;  un  cronista  vi  accenna,  ma  come  a  fenomeno  naturale'. 
Riassumendo  ora  quanto  l'Astesano  racconta  intorno  ai  danni    sofferti  dalla  città 

10  di  Napoli  e  intorno  ai  fenomeni  che  tennero  dietro  al  movimento  sismico,  possiamo 
affermare  con  sicurezza:  che  per  quanto  si  riferisce  a  Napoli,  la  massima  parte  dei 
particolari  è  tratta  dal  Bindo  ;  che  i  particolari  relativi  alla  apparizione  del  crocifisso 
provengono  dalla  stessa  fonte  del  manoscritto  pavese;  che  forse  anche  da  quest'ultima 
proviene  l'espressione  usata    dall'Astesano    per    indicare  l'ora  del  terremoto,  essendo 

15  probabile  che  l'annotatore  trascrivendo  la  relazione  del  Cusano  od  altra,  abbia  dimen- 
ticato di  aggiungere  "  di  notte  „ ,  poiché  Antonio  da  Trezzo,  che  ha  grande  attinenza 
col  manoscritto  pavese  e  quindi  col  Cusano,  dice  precisamente  "  de  nocte,  circa  le 
"  due  bore  venendo  la  domenica  „  ;  che  la  lieve  divergenza  nell'assegnare  la  caduta 
del  tetto,  da  parte  dell'Astesano    a    sant'Agostino,  da  parte  del    Bindo  a  san    Pietro 

20  martire,  è  dovuta  a  uno  scambio  facilmente  spiegabile;  che  il  numero  totale  delle  vit- 
time se  non  fu  dall'Astesano  appreso  per  mezzo  della  lettera  di  Ercole  d' Este,  fu  ap- 
preso facilmente  per  mezzo  della  voce  pubblica  (il  che  sarebbe  l'unico  esempio  in 
cui  il  nostro  autore  non  si  sia  attenuto  ai  documenti);  che  se  il  ripetersi  delle  scosse 
e  le  processioni  ordinate  per  farle  cessare  non  ci  son  date  da  alcuna  delle  fonti  che 

25  presumibilmente  egli  ebbe  sottocchio,  può  averle  dedotte  dalla  fonte  del  manoscritto 
pavese  che  indirettamente  vi  accenna.  Incertezza  di  origine  si  ha  quindi  soltanto  per 
le  seguenti  notizie:  la  patria  del  cavaliere  amato  dai  Napoletani;  le  rovine  di  San  Lo- 
renzo e  di  Santa  Maria  Maggiore,  chiese  ricordate  soltanto  dalla  lettera  "  ai  reggi- 
"  menti  di  Bologna  „   ed  una  sola  di  esse  anche  dall'ambasciatore  da  Trezzo  ;  il  nu- 

30  mero  delle  campane  rimaste  intatte  in  Napoli  dopo  la  rovina. 


* 
*  * 


I 


Incertezze  di  gran  lunga  più  gravi  si  hanno  nella  enumerazione  dei  luoghi  func- 


teleone  e  il  Cardami  :  Cardami,  485  :  "  Pe  parlcchi  giorni 
"  sì  sentìo  Io  dicto  trimolizzo,  et  omne  uno  stava  pe 
"  paura  alla  campagna,  et  nullo  dormiva,  né  mangiava. . . . 
"  Lo  Segnore  Re  ordinò,  che  in  omni  loco  se  facesse 
"  penìtencia  pe  placare  la  ira  Divina,  et  na  Processione 
"  de  trecento  piccierilli  de  dodici  anni  a  basso,  che 
"  principiao  da  Foggia,  et  andao  ad  la  Madonna  de  Fi- 
"  nemondo  ad  Leuche,  et  in  omne  loco  ove  passava  la 
"  dieta  Processione,  se  facevano  multi  chianti,  et  vi  era- 


«  no  multi  Piscopi  et  Preti  „  Monteleone  (ediz.  Faraglia),  io 
139-140:  "Et  li  tremolicci  non  cessaro  però  mai,  donde 
"  per  questo  si  fanno  processione  insieme  in  ogni  parte 
"  et  intra  le  altri  Re  de  Rahona  de  ordine  una  tutti  i 
"  fanciulli  de  dodici  anni  in  su,  più  de  trecento  Vescovi, 
"preiti  et  valenti  horaini  per  guber nari i  de  la  Citta  de  15 
"  Fogia  infino  alo  Capo  de  terra  d'Otranto  ad  Santa 
"Maria  de  leuche „. 

1  A.  DE  RipALTA,  224:  "Et  eodem  anno  de  mense 
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stati  dal  terremoto  nel  regno  di  Napoli.  Considerando  che  molti  di  questi  luoghi 
nominati  sono  piccoli  centri  di  nessuna  importanza  e  sconosciuti  anche  ai  settentrio- 
nali di  oggidì,  e  che  quindi  la  loro  enumerazione  da  parte  dell'Astesano  non  è  certo 
frutto  delle  sue  cognizioni  geografiche  :  bisogna  indurne  che  necessariamente  egli  ne 
ebbe  contezza  da  qualche  minuta  relazione  contemporanea.  Ma,  nel  determinare  da  5  | 
quale,  consiste  appunto  la  difficoltà,  perchè  generalmente  egli  non  ci  dà  che  il  no- 
me dei  luoghi,  talvolta  solo  con  osservazioni  generiche  relative  alla  entità  del  di- 
sastro, ma  senza  aggiungere  alcuno  di  quei  particolari  che  potrebbero  fornirci  un'in- 
dicazione sicura  per  la  ricerca  delle  fonti.  Così  per  esempio  di  Ariano  dice  che  cadde 
con  gli  abitanti  senza  che  una  sola  casa  rimanesse  illesa^,  come  Alife  e  come  Boiano;  10 
di  Paduli  che  non  lasciò  più  traccia  di  se,  e  di  Benevento  che  rimeriterebbe  l'antico 
nome  di  Malevento  ^.  Non  mancano  anche  qui  reminiscenze  classiche,  non  attinte  ad 
alcun  documento  contemporaneo,  come  l'aver  dato  Arpino  i  natali  a  Cicerone  ed  a 
Mario,  e  Sulmona  ad  Ovidio;  la  fondazione  di  Troia  per  opera  di  Enea  dal  nome 
della  patria  distrutta;  la  battaglia  di  Canne,  in  quel  luogo  ora  nuovamente  colpito  da  15 
grave  benché  impari  danno;  ma  di  tutti  gli  altri  luoghi  ci  dà  solamente  il  nome,  enu- 
merandoli per  di  più  senza  alcun  criterio  geografico.  La  relazione  del  Bindo,  abbiamo 
veduto,  è  più  diffusa  riguardo  a  Napoli  che  non  al  Regno,  per  il  quale  invece  è  più 
diffiisa  la  nota  manoscritta  pavese;  ma  i  luoghi  enumerati  da  questa  non  sono  che  12,  un 
quarto  cioè  di  quelli  enumerati  dall'Astesano  ;  aggiungendo  quelli  enumerati  dal  Bindo  20 
e  non  dalla  nota  di  Pavia,  arriviamo  appena  al  numero  di  18  ^,  e  ne  rimangono  an- 
cora più  di  una  trentina  di  cui  bisognerebbe  rintracciare  l'origine.  Se  qualche  indu- 
zione può  farsi  dall'ordine  di  successione  con  cui  i  nomi  di  luogo  sono  enumerati 
dall' Astesano,  troviamo  in  un  punto  una  certa  attinenza  con  la  lettera  di  Ercole  d'Este 
a  Btjlogna,  cioè  dei  nomi    di    sant'Agata  \  Apice,  Ascoli,    nominati  in  ambedue  uno  25 


"  decembris  et  ianuarii  apparuerunt  stellae  quatuor  mi-  meno  ch'egli  avesse  conoscenza  di  Procopio,  se  pure 
"  rabiles,  ab  Oriente  in  Occidentem  fortiter  pergentes  con  questo  si  può  identificare  la  "  Cronica  gottorum  et 
"et  erant  quasi  in  modum  Crucis,,.  Cf.  Berriat,  Ala-  "  aliorum  Regum  „  che  nel  1436  e  dopo  esisteva  nella  25 
g^asin,  189,  nota  7.  biblioteca  visconteo-sforzesca,  la  quale  è  probabile  che 
5  ^  Per  Ariano  che  è  una  delle  città  rovinate  dal  l'Astesano  abbia  esplorato  durante  il  suo  soggiorno  a 
terremoto  intorno  a  cui  abbiamo  maggiori  particolari,  Pavia.  Cf.  Mazzati^ti,  Inventario  dei  codici  della  Bi- 
i  documenti  e  le  cronache  discordano  specialmente  in-  blioieca  visconteo-sforzesca  redatto  da  ser  Facino  da  Fa- 
tomo  al  numero  dei  morti,  che  per  la  nota  manoscritta  briano  nel  14S9  ^  ^4Óg,  in  Giornale  Storico  della  Lette-  30 
di  Pavia  è  di  600,  per  Sant'Antonino  di  13 13,  ma  per  ratiera  italiana,  I,  52,  Torino,  1SS3. 

IO    Ughelli,  Italia  Sacra,  Vili,  217,  Venetiis,  1721  e  per  3   Identificando    però    "la    Cera  „    del   Bindo   con 

Vitale,  Storia   della  città   di  Ariano  e  sua   diocesi,    92,  "  Sora  „  nominata  dall'Astesano  e  non  nominata  dal  Ba- 

Roma,    1794,   entrambi   dall'iscrizione   collocata  a   que-  ratta  nell'elenco  delle  citta  danneggiate.     E  possibile  tale 

st'efietto  nella  cattedrale,  di  1000.  identificazione    perchè    in  tal    modo  si    ottiene    un    rag-    35 

2  Per  Benevento  è  generale  l'asserzione  che  abbia  gruppamento  di  cinque  nomi  ricordati  l'uno  vicino   al- 

15    patito    gravissimo    danno.     Nell'Archivio    capitolare    di  l'altro  dall'Astesano    e  dal    Bindo:    Benevento,  Arpino, 

Benevento,  cod.  395,  nn.   11-27  (escluso  il   17)  vi  e  una  Nola,  Salerno,  Sora    dall'Astesano;  Benevento,  Arpino, 

serie  di  concessioni   di  case,  di  proprietà  del   capitolo,  la  Cera,  Nola  e  Salerno  dal  Bindo;  raggruppamento  che 

in  affitto  a  privati    sotto    condizioni    di  un    pronto    re-  non  può  essere  semplicemente  casuale.     Anche  quel  che    40 

stauro  dei  danni    patiti  dalle    medesime   pel   terremoto  dice  relativamente  ad  Arpino  deriva  dal  Bindo. 

20    (dal  I''  marzo   1457  al  io  ottobre  1461).     Quanto  all'os-  ''  Quale?  Oltre  Sant'Agata  dei  Goti  e  Sant'Agata 

servazione   relativa  al  nome   di  Malevento,  dubito   che  di  Puglia  ve  n'è  anche  un'altra  nella  in   provincia   di 

facesse   parte   delle   cognizioni   storiche   dell'autore.     A  Avellino. 
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vicino  all'altro;  ma  anche  questa  fonte  non  riuscirebbe  a  colmar  tutti  i  vuoti  poiché 
sono  soltanto  sette  i  luoghi  nominati  da  essa  e  non  nominati  nò  dal  Binde  né  dal 
manoscritto  di  Pavia,  ed  alcuni  di  questi  si  trovano  anche  ricordati  (hilla  lettera  al 
cardinal  Colonna  e  da  quella  di  Ercole  d'Este  al  fratello.  Quindi  ci  rimangono  un 
5  gran  numero  di  città  nominate  dall' Astesano,  ma  i  cui  nomi  non  ricorrono  in  alcuna 
delle  relazioni  contemporanee  —  almeno  di  quelle  che  ci  furono  conservate che  fe- 
cero il  giro  della  Penisola.  E  se  anche  cerchiamo  tra  gli  scrittori  contemporanei 
quelli  che  danno  un  maggior  contingente  di  nomi,  come  Sant'Antonino  ',  ci  troviamo 
sempre  di  fronte  alla  stessa  difficolth. 

10  La  conclusione  quindi  che  se  ne  può  trarre  è  che  parecchie    furono   le  fonti  da 

cui  l'Astesano  attinse  le  sue  notizie:  per  i  particolari  dati  dal  Bindo,  direttamente  da 
questo  ;  per  quelli  del  manoscritto  di  Pavia,  dalla  relazione  del  Cusano,  se  da  questa 
attinse  l'annotatore  ;  per  gli  altri  particolari  e  per  gli  altri  nomi  di  luogo  da  qualche 
altra  relazione  che   dovette  essere  ancor  più  minuta  di  quella  del  Cusano,  perchè  non 

15  si  può  supporre  che  l'annotatore  pavese,  il  quale  pure  per  certe  parti  ò  così  diffuso, 
abbia  tralasciato  un  sì  grande  numero  di  particolari,  se  questi  si  fossero  realmente 
trovati  nella  sua  fonte  diretta  ^ 


IO 


15 


20 


35 


30 


'  Questi  dichiara  di  descrivere  il  terremoto  "  ex 
"fideli  relatione  „.  Ma  o  egli  non  ne  seppe  interpretar 
la  scrittura,  o  è  pessima  l'edizione  di'  io  ebbi  sott'occhio, 
perchè  molti  nomi  non  è  neppure  possibile  identificare. 
Tuttavia  alcuni  di  questi  nomi  non  identificabili  fareb- 
bero supporre  una  qualche  lontana  parentela  —  per  una 
probabile  derivazione  comune  —  tra  l'Astesano  e  san- 
t'Antonino. Il  primo  dice  (v.  51):  "  Quinque  alteuille 
"  Comitis  sunt  oppida  mersa  „.  (La  famiglia  investita  in 
quel  tempo  del  titolo  di  conti  di  Altavilla  era  la  Di  Ca- 
pua.  Cf.  Ammjrato,  Delle  famiglie  nobili  napoletane,  I, 
53  sgg.,  Fiorenza,  1580;  Candida  Gonzaga,  Memorie 
delle  famiglie  nobili  delle  Provincie  meridionali  d^ Italia,  I, 
168,  Napoli,  1875).  Sant'Antonino  ha:  "  Quinquevillae  „. 
È  una  parentela  un  po'  dubbia,  ma  il  modo  con  cui  ci 
presenta  i  nomi  di  luogo  quest'ultimo,  che  scrive  Flo- 
scolone,  Duconta,  Campocaru  ecc.  rende  non  del  tutto 
inverosimile  la  supposizione.  Così  pure  un  Santi  Nixin 
ci  richiama  un  Nicon  dell'Astesano  (v.  49);  ma  è  anche 
opportuno  notare  che  solo  uno  fra  i  nomi  di  luogo  del- 
l'Astesano si  trova  ricordato  esclusivamente  da  sant'An- 
tonino e  da  nessun'altra  delle  fonti  contemporanee,  cioè 
"  Pesco  „  (v.  40)  e  forse  anche  "  Rocha  Vallis  obscure  „ 
(vv.  37-38)  se  questo  però  non  si  può  identificare  in- 
vece col  "  rocha  in  valle  abzjna  „  della  lettera  al  car- 
dinal Colonna,  tanto  più  che  sant'Antonino  dice  "  Vallis 
"  obscura  „  e  non  "  Rocha  Vallis  obscure  „. 

2  Altra  prova  che  il  manoscritto  pavese  non  può 
essere  la  fonte  diretta  dell'Astesano  si  ha  nei  vv.  53-56: 
"  Quattuor  et  terre  perhibentur  in  infima  merse  Cnm 
"  domino  et  natis  coniuge  cumque  sua.  Qui  fuit  a  san- 
"  cto  dictus  coUella  framondo  :  Heros  ex  clara  nobilitate 


"  satus  „.  Collella,  o  Colella,  o  Cola,  sta  per  Nicola.  Gia- 
como, Nicola  e  Antonio,  figli  di  Filippo,  appartenevano 
a  un  ramo  della  famiglia  Sanframondo,  signora  di  Cor-  35 
reto.  Guardia  Sanframondi  e  altri  luoghi.  Filippo  aven- 
do seguito  le  parti  degli  Angioini  fu  privato  dal  re  La- 
dislao dei  suoi  feudi  che  furon  dati  a  Francesco  Pandone 
conte  di  Venafro.  Nel  1449  per  concessione  del  re  Al- 
fonso e  nel  1451  per  trattato  fra  loro,  le  terre  di  Cam-  40 
pochiaro,  Cantalupo  ed  altre  passarono  dal  Pandone  ai 
figli  di  Filippo,  i  quali,  Nicola  e  Giacomo,  nel  1453 
procedetiero  a  divisione  fra  loro  (Ammirato,  I,  171-172; 
De  Lellis,  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di 
Napoli,  I,  356,  Napoli,  1654;  Ciarlanti,  IV,  22S).  Nella  45 
divisione  Campochiaro  spettò  a  Nicola.  Invece  il  ma- 
noscritto pavese  ha:  "Campochiaro  è  morto  Colla  da 
"  san  fremondo  la  mogia,  fioli  e  persone  circha  ce  „ 
mentre  l'Astesano  ha  CoUella  e  non  parla  di  Campo- 
chiaro,  ma  solo  di  quattuor  terre,  appartenenti  al  San-  50 
framondo.  Ora  notisi  che  il  nome  Colella  compare  an- 
che nei  documenti  (cf.  L.  Giustiniani,  Dizionario  geo- 
grafico-ragionato  del  Regno  di  Napoli,  III,  98,  s.  v.  Can- 
talupo, Napoli,  1797,  in  un  documento,  citato,  del  1456); 
ma  l'Astesano  non  poteva  di  sua  scienza  sapere  ne  il  55 
diminutivo  del  nome  ne  il  numero  delle  terre  possedute 
da  quel  signore  e  guaste  dal  terremoto.  La  fonte  del 
manoscritto  pavese  può  aver  riportato  il  numero  e  forse 
anche  il  nome  di  quelle  terre  e  l'annotatore  solo  il  no- 
me di  Campochiaro  ritenendolo  il  luogo  in  cui  il  si-  60 
gnore  stesso  perì;  qualche  altra  relazione  poi,  ancora 
a  noi  sconosciuta,  può  aver  fornito  all'Astesano  il  di- 
minutivo che  per  ragione  metrica  tornavagli  anche  più 
adatto. 
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Nell'ultima  parte  del  suo  poema  Antonio  Astesano  non  si  indugia  più  a  descri- 
vere il  terremoto  od  i  suoi  effetti,  ma  ci  presenta  le  sue  riflessioni,  da  cui  traspare 
il  sentimento  religioso  che  lo  animava  e  sopratutto  la  sua  devozione  alla  casa  d'Or- 
léans. Non  si  vale  neppure  più  reminiscenze  classiche  e  mitologiche,  ma  traendo  l'ispi-  5 
razione  dalla  Bibbia  e  dalle  glorie  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo,  vuol  mostrare  quali  siano 
le  cause  che  indussero  la  divinità  a  colpire  così  terribilmente  il  regno  di  Napoli.  La 
prima  sta  nel  vizio  già  prima  rinfacciato  ai  Napoletani^;  la  seconda  nell'aver  conver- 
tito il  re  Alfonso  ad  usi  profani  le  decime  concessegli  dal  pontefice  per  la  guerra 
contro  gli  infedeli  ^;  la  terza,  quella  per  cui  il  poeta  usa  parole  più  gravi  poiché  certo  10 
la  ritiene  come  la  principale,  nell'essere  stato  il  regno  di  Napoli  tolto  al  suo  legittimo 
possessore,  a  Renato  d'Angiò  che  già  prima  avea  ricordato  come  parente  della  casa 
Orléanese.  E  la  colpa,  aggiunge  il  poeta,  non  è  da  ascriversi  solo  all'usurpatore,  ma 
al  popolo  stesso,  che  ingiustamente  sofferse  che  tale  usurpazione  venisse  compiuta. 
Da  molto  tempo  infatti  il  regno  di  Napoli  godeva  di  tutti  i  benefici  effetti  della  pace  15 
assicuratagli  da  Alfonso  il  Magnanimo;  ma  il  poeta  non  bada  che  ai  vizi  dei  cittadini 
e  sopratutto  alla  avidità  ed  alla  usurpazione  del  re  aragonese  a  cui  non  risparmia  le 
esortazioni  e  gli  esempi  tratti  dalla  storia  antica.  Eppure  —  aggiunge  —  l'apparizione 
delle  comete  avvenuta  in  quell'anno  medesimo  ^  avrebbe  ben  dovuto  avvertire  e  i  cit- 
tadini ed  il  re  che  qualche  grave  cataclisma  li  minacciava,  e  che  era  necessario  con  20 
le  penitenze  opportune  procacciarsi  la  grazia  divina  !  Ma  —  meglio  tardi  che  mai  — 
i  peccatori  potranno  ancora  sperar  nel  perdono  se  abbandoneranno  i  cattivi  costumi 
e  faranno  opere  di  pietà  e  penitenza;  così  togliendo  di  mezzo  la  causa  verrà  pur  meno 
l'effetto  dell'ira  divina. 

Si  licenzia  in  fine  il  poeta  da  Carlo  d'Orléans  a  cui  ha  indirizzato  il  poema;  si  25 
scusa  della  imperfezione  di  questo  attribuendone  la  causa  alle  molte  occupazioni  che 
lo  distraggono  dal  coltivare  le  muse  ;  augura  al  suo  benefattore  fortuna,  lunga  vita  e     J  j 
ampi  regni,  e  lo  prega  di  presentare  il  suo  carme  al  re  Carlo  VII  di  Francia. 


Armando  Tallone. 


i 


'  Il  far  risalire  la   causa  dei  terremoti  ai  peccati  senesi  {RR.  II.  SS,,  XXIII,  773,  anno  1467). 
degli  uomini  era  abbastanza  comune.     Dieci  anni  dopo  ^  q{^  Raynaldi,  Annales  ecclesiastici,  X,  anni  1455- 

per  esempio  un  cronista  senese  diceva  a  un  dipresso  la  1456. 

stessa  cosa:  "  Stimano  molti  per  lo  gran  caldo  . ...  siano  ^  All'apparizione  delle  comete  in  quell'anno   accen-    io 

"  proceduti  questi  tremuoti,  e  alcuni  dicono  per  li  nostri  nano:  A.  ub  Ripalta,  905  5  ^«/?«/c5  Forolivienscs,  224; 

"peccati,  che  è  più   credibile;,   A.  Allegretti,    Dìarli  De  Raimo,  232;  S.  An'tonino,  582. 


Ad  Illustrissimum  -princifem  et  Jixcellentissimum  doniinu?n.  dominum  Karoliim   Ducem  Aure-       /.ir,  ci 
lianensiuvi  et  Mediolani  etc.  Antonij  astesani  ciiiis  asicnsis  eiiisdem  frinci-pis  -primi  Secrc- 
tarij  JJbelliis  Incipit  De  admirabili  terremota  qui  in  regno  neapolitano  accidit  Anno  Chrisli 
Millesimo  quadringentesimo  quinquagesimo  scxto  die  quarto  dccembris.     Nec   non  de  ap- 
5  paritione  crucijìxi  apud  Capuani  dicti  Regni  Ciuitateni  '. 


CVm  me  non  lateat  dux  Illustrissime:  quod  te 

Audire  oblectat  qualiacumque  noua 
Rem  dictu  horrendam  latijs  que  nupcr  in  oris 

Accidit,  institui  significare  tibi. 
10  5     Qua  post  dilluvium  noe  vel  deucalionis 

Non  visa  asperior  res  grauiorque  fuit. 
Quamuis  historicos  oranes  ab  origine  mundi 

Quamuis  et  vatum  carmina  cuncta  legas. 
Terremotus  enim  transacto  mense  decembri 
15  IO  Tam  grauis  in  latio  terribilisque  fuit, 

Vt  non  solum  edes  sed  et  amplas  strauerit  vrbes. 

Tradideritque  hominum  milia  multa  neci. 
Sed  ne  sola  tibi  dicam  generalia  princeps: 

Qui  rerum  vt  noui  certior  esse  cupis. 
20  15     Vrbs  est  Italie  nunc  dieta  neapolis:  olim 

Parthonope.  regni  quam  caput  esse  ferunt: 
Quod  tibi  coniuncto  regi  spectare  renato 

Asseritur:  Si  Jus  posset  habere  locum. 
Hic  vt  vera  loquar  epicurri  more  voluptas  /•  tr,(.  » 

25  20  Consueuit  summum  credier  esse  bonum. 

Quod  licet  omnipotens  tulerit  per  tempora  longa 

Vindictam  lento  suetus  adire  gradu, 
Is  tamen  iratus  tandem,  grauioribus  illud 

Affecit  penis  supplicijsque  solum. 
30  25     Nam  terremotum  dedit  illi  hoc  tempore  tantum 

Vt  data  nemo  satis  damna  referre  queat. 
CVius  vt  ante  tibi  describam  incommoda  regni: 

Quam  mala  parthonopes  commemorare  velim, 
Vrbs  arrianensis  cecidit  cum  gentibus  eius. 
35  30  Ex  qua  non  penitus  restitit  vna  domus  -. 


'    Tutta  questa  intitolazione  e  dedica  a  Carlo  d'Or-  ^  (w.  29-30).  Ms.  Pavia:  Ad    Ariano   quasi 

leans  è  scritta  in  rosso.  cassa  rimasta  in  pede. 
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Vrbs  quoque  sancte  agathe  mersa  est  cum  ciuibus  eius. 

Cumque  apico  ut  dicunt  asculus  ipsa  ruit  '. 
Adde  paduUarum  terra,  que  sic  ruta  ferlur, 

Vt  nulla  euersi  sint  ibi  signa  loci  - 
35     Sic  castellonus.  sic  sanctus  maximus:  atque 

Fornellus  ^.  sic  et  toccus  in  ima  ruit. 
Guardia  :  cerritum  :  f  resolonum  *  :  rochaque  vallis 

Obscure  ^  mersa  est.  nec  domus  vlla  manet. 
Sic  voltorinum  :  castrum  de  sanguine  '  :  sanctus 
40  Angelus:  et  peschum  succubuere  simul. 

Et  caramanici  castrum  :  cornaraque  :  turris  "^ 

Et  ciuitella  pari  tum  cecidere  modo. 
Sicque  locus  rippe:  sanctus  lupus:  et  casetinum. 

Sic  carpinonum.  sic  bicherique  locus. 
45     Sic  campus  bassus  comitatus  peneque  totus 

Mollisi]  ^  perijt.  quosque  referre  mora  est. 
Nuchera  appulie^:  nec  non  morcona:  et  acerre: 

Sanctus  germanus  sensit  et  ipse  malum 
Sensit  oliuetum  :  pezolum  quoque  sensit  :  et  nicon  "^^ 
50  Et  capua  in  muris  damna  recepta  suis. 

Quinque  alteuille  Comitis  "  sunt  oppida  mersa. 

Quorum  non  penitus  restitit  vna  domus. 
Quattuor  et  terre  perhibentur  in  infima  merse 

Cum  domino  et  natis  coniuge  cumque  sua. 
55     Qui  fuit  a  sancto  dictus  collella  framondo: 

Heros  ex  clara  nobilitate  satus  '\ 
Quid  beneuentanam  memorabo  versibus  vrbem? 

Cui  fuit  ex  tanta  parte  ruina  data, 
Vt  non  immerito  maleuenti  '^  nomine  dici 
60  Possit.  vt  antiquo  tempore  dieta  fuit  '* 

Ipse  quoque  arpini  locus  est  incommoda  passus 

Cuius  castellum  prorsus  in  ima  ruit  ^^ 
Nec  prodesse  sibi  potuit:  quod  tullius  ille 

Eloqui]  princeps  bine  oriundus  erat. 
65     Et  marius  seni  qui  fregit  colla  iugurte: 

Qui  domuit  cimbros  aspera  bella  gerens 
Quid  referam  nollam?  quid  soram?  quidue  Salernum? 

Quid  fogiam?  aut  fundos?  quid  loca  plura  quoque? 
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'   (vv.  31-32).  Leti,  a  Boi.   di  Ere.  d^Esie:  Ascoli, 
Santagata,  Apici. 

2  (vv.  33-34).  Ms.  Pavia:  Padulc  in  tutto  ruynato 
e  quasi  non  e  campata  persona. 
5  ^  Lett.  card.   Colonna:  Semel  (?). 

*  Berriai:  Fiessolonum. 

^  Lett.  card.  Colonna:  Rocha  in  valle  abzyna  (?). 

^  Lett.   card.    Colonna  ;    "  Una   scritta  „  :    Castel    di 
Sangro. 
IO  '  Berriat:  Turris  Cornara. 

^  Berriat:  NoUisii. 

^  Berriat:  Michera.    È  Lucerà;  ms.  Pavia:   giace 
in  Puglia,  non  lungi  da  Troia. 

'°  Berriat:    Meon;  sant^ Antonino  :  sanati   Nixin  (?). 


^'  Berriat,  tra  i  nomi  di  luogo,  Magasin:  Quinque    15 
alte    ville   Comitis;    Jeanne    d'Are:    Quinque-alte-ville 
Comitis. 

^^  Berriat,  tra  i  nomi  di  luogo,  Magasin:  Collella 
sancti  Framondi;  Jeatme  d^Arc,  td.:  Collella-sancti-Fra- 
mondi.  30 

'^  Procopii,  Historiarum  sui  temJ>oris  de  bello  go- 
thico,  in  RR.  IT.  SS.,  I,  1,  361. 

'*  /  versi  jy-60  sono  anche  editi  in  Berriat,  Maga- 
sin, 187;  Jeanne  d'Are,  2S8. 

'5  (vv.  61-63).  Bindo:  Ad  Arpino  roynata  la  rocha    25 
che  era  sul  monte. 

i<^  Bindo:  Ad  la  Cera  ad  la  Nola  ad  Salerno  fatta 
grandissima  riiyna. 
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Que  tanta  miseram  sunt  passa  ex  parte  ruinam, 
70  Vt  nullam  Hnguani  posse  referre  putem. 

Pretereo  troiam:  quam  prisce  nomine  troie 
Encas  terris  condidit  in  latijs. 
5  Pretereo  veteres  infausto  nomine  cannas 

Affectas  damnis  nunc:  licet  imparibus. 
75     Sulmoncm  taceo:  qucm  non  iuuere  camene: 
Quamquam  natus  ibi  naso  poeta  fuit. 
Oppida  preterea  possem  tibi  plura  referre: 
IO  Que  terremotus  damna  tulere  gravis. 

Sed  quia  parthonopes  mala  scribere  latius  opto, 
80  lam  sua  tempus  liabet  commemorare  mala. 

ILla  que  nona[5j  precessit  nocte  decembres 
Postremo  exactas  *  sydere  forte  malo  : 
15  Ante  diem  binas  vt  fertur  circiter  lioras: 

Cum  gentes  omnes  somnus  haberet  iners, 
85     Ecce  repentinus  nec  formidatus  ab  vUo 
Terremotus  ea  vastus  in  vrbe  fuit. 
Qui  decimo  vnius  hore  durauit  ^.  vt  aiunt 
20  Tantus  vt  vrbs  fuerit  diruta  tota  fere  ^ 

Namque  vt  prima  dei  memorem  sanctissima  tempia ''. 
90  Tempio  augustini  magna  ruina  data  est. 

Cuius  testudo  fractis  ruit  vndique  muris: 
Vt  reliquum  nemo  sistere  posse  putet. 
25  Et  tamen  illud  erat  spaciosum  et  nobile  templum 

Qualia  per  latium  rara  videre  potes  ^ 
95     Sic  et  dominici  :  sic  petri  martiris  :  atque 

Laurentij,  penitus  dirruta  tempia  iacent. 
Sic  ea  que  vocitant  majoris  tempia  marie: 
30  Sicque  severini  splendida  tempia  sacri: 

Sic  et  que  dicunt  maioris  tempia  Johannis, 
roo  Ex  magna  pariter  parte  ruisse  ferunt. 

Vt  taceam  sancte  tempia  ornatissima  dare 
Pluraque  que  longum  dinumerare  foret. 
33  .  Quodque  magis  mirum  puto,  campanile  sacrati 

Arpini:  parili  more  ruisse  ferunt. 
105     Quamquam  eius  murus  veteri  de  more  quiritum 
Structus  erat.  cui  par  non  erat  alter  ibi  ^ 


40 
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Castrum  sancti  heremi  tota  cum  gente  ruinam 
Quinque  superstitibus  sustinuisse  ferunt. 

Quorum  quinque  alius  caput  est  elisus  alius 
no  Tibia  vel  pes  vel  brachia  fracta  manent. 

Alter  at  ex  toto  contusus  corpore  viuens 
Cum  socijs  mortem  malet  obisse  suam  ''' 


^  (vv.  81-S2).  AIs.  Pavia:  MccccLvi  a  ày  quatro  de  bile  e  grande  più  che  la  nostra.  10 

dexembre.  Biado:  a  dì  quattro  de  questo.  *'  (vv.  103-106).  Binda:  Ma  quello  che  più  è  da  rae- 

^  ATs.  Pavia:  e  durò  per  un  decimo  dora.   Binda:  ravigliare  la  rujna  del  campanile  di  S.  Arpino  el  quale 

durò  per  spacio  di  uno  decimo  dhora  e  forse  più.  era  antigaglia  facta  in  perfezione  non  ce  nera  più  di  si- 

^  Ms.  Pavia:  Ruynò  molti  hedifitii  terre  et  chiese.  mile  muraglie  romane. 
Binda:  sì  grande  che  tutta  questa  terra  è  ruynata.  "^  (vv.  107-112).    Sin  io:    Ruynato    castello    S.    He-    i5 

*  Binda:  Principalmente    comenzando    ali    templi  remo  dove   non  camparono    se    non  cinque    persone  de 

de  Dio.  le    quali    chi    a  rotto    le    gambe    chi    la    testa    e    chi   è 

^  (vv.  93-94).  Binda  :  sancto  Agostino   cliiesa    no-  guasto. 
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/.  ir,  e. 


f.  2  r,  e.  s 


Quodque  incredibile  est:  cecidit  pars  tertia  turris 

Que  prima  in  castro  dicitur  esse  nouo  ^ 
115     Quid  ruptas  edes?  quid^upta  palacia  dicam? 

Nullus  erat  tota  tutus  in  urbe  locus. 
Nulle  edes  tanta  potuere  carere  ruina. 

Que  non  ex  tota  parte  ruere  tamen. 
Murorum  ruptura  vias  impleuerat  omnes: 
120  Vt  nemo  solitum  carpere  posset  iter^. 

Quas  edes  magnas  capitaneus  vrbis  habebat 

Atque  nouas,  terre  vasta  ruina  dedit. 
In  quibus  ipsa  vxor  cum  natis  mortua  f  ertur  : 

Cumque  suis  famulis  genteque  non  modica. 
125     Miles  erat  siculus  tota  dilectus  ab  vrbe 

Parthonopes:  magna  vir  probitate  valens. 
Nuper  is  egregias  fabricari  fecerat  edes 

Quas  tamen  equauit  vasta  ruina  solo. 
Mortuus  est  miles.  coniux  est  mortua  necnon 
130  Nati  cum  famulis  occubuere  suis. 

Quoque  tuam  moueat  magis  admiratio  mentem, 

Petra  super  petram  nulla  remansit  ibi^ 
Cetera  pretereo:  que  talia  damna  fuerunt 

Et  tanta  vt  nullum  dicere  posse  putem. 
135     A  Lectis  totus  populus  surrexit  eadem 

Hora.  et  quisque  suas  deseruere  domos. 
Aere  sub  nudo  se  tutius  esse  putabant 

Omnes:  sub  tectis  quam  remanere  suis. 
Nemo  tam  durus:  nemo  tam  ferreus  extat, 
140  Quem  credam  lacrimas  continuisse  pias: 

Si  tunc  audisset  tangentes  sydera  voces: 

Quas  plangens  populus  totus  in  alta  dabat. 
Non  etas:  nec  eos  poterai  discernere  sexus 

Vllaque  nobilitas:  religioque  dei. 
145     Quisque  pari  voto  mortem  vitare  volebat. 

Non  erat  alterius  tunc  sibi  cura  rei. 
Non  puduit  matres  natos  ad  colla  ferendo 

Nudas  in  medias  exiluisse  vias. 
Non  puduit  teneras  maribus  monstrare  puellas 
150  Corpora  nuda:  licet  nulla  libido  foret. 

Non  puduit  fratres  quos  obseruantior  arctat 

Relligio,  claustris  exiluisse  suis. 
Non  puduit  sacras  quas  obseruanda  sorores 
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'  (vv.  113-114).  Binde:  Cascato  el  terzo  de  la  Co- 
rona della  prima  torre  del  Castelnuovo  che  pare  uno 
mlraculo  a  dirlo. 

^  (vv.  119-120).  Binda,  parlando  di  San  Pietro  jnar- 
tirc:  tutto  Io  tecto  rujnato  in  forma  che  da  niun  canto 
per  le  strate  se  pò  andare.  E  più.  sotto:  ruynati  funditns 
infiniti  palazi  e  casamenti  in  forma  che  per  le  strate 
non  se  pò  più  andare  ne  passare  per  lo  repieno  de  le 
mura  che  sono  remaste  in  piede  sono  tutte  aperte  e  com- 
mosse e  veramente  pochissime  ce  ne  sono  che  in  qual- 
che parte  non  siano  cascate. 


3  (vv.  121-132).  E  indo  :  e  ciò  che  e  più  da  meravi- 
gliarse  che  un  palazzo  nuovamente  edificato  el  quale  era 
de  D.  Leonello  fratello  de  D.  Boffardo  Cicinello  non  e 
rimasta  petra  sopra  petra,  el  quale  era  uno  deli  più  15 
amati  cavalieri  de  questa  cita  e  valentissimo  e  bono  homo 
compianto  de  tutto  questo  popolo  trovato  morto  con  la 
donna  sua  cum  quatro  schiave  e  con  chi  era  dentro. 
Similiter  el  palazzo  del  Capitano  della  terra  tutto  ruj- 
nato dove  grandissima  quantità  de  gente  mori  et  mo-  20 
gliere  et  figlioli,  casamento  nobile  e  nuovo. 
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Relligio  claudìt,  prosiluisse  quoque. 
155     Matres  atque  viri  pueri  trepideque  puclle 
Ibant  per  medias  vociferando  vias. 
Clamabant  omnes  errando  sine  ordine  gentes, 

Summe  deus  populi  commiserere  tui. 
Tantus  erat  clamor  tantusque  per  aera  pianger, 
160  Rerer  ut  hunc  duras  frangere  posse  petras. 

Posseque  sydereos  aperire  cogere  celos. 
Si  flectunt  actus  numina  sancta  pij. 
lamque  dies  aderat:  tenebrasque  aurora  fugaral. 
Tum  manifesta  vrbis  damna  fuere  magis. 
165     Namque  domus  rupte  totam  patuere  per  vrbem. 
Quo  casu  viso  credidit  omnis  homo  ^  : 
Que  (sic)  terre  vlterior  si  motus  in  vrbe  fuisset, 

Diruta  murorum  machina  tota  foret. 
ADde  quod  in  pelagi  memorata  nocte  profundo 
170  Tantus  aque  motus  tantaque  turba  fuit, 

Vt  quascumque  rates  hoc  tempore  portus  habebat 

Concusse  inter  se  verbera  seua  darent. 
Vtque  viderentur  milleno  a  demone  mote 
Terribili  inter  se  bella  ciere  sono. 
175     Quisquis  in  his  aderat  submergi  credidit  vndis. 
Fracta  tamen  solum  paruula  cimba  fuit. 
Que  quamuis  fuerit  cum  rebus  mersa  sub  vndas, 

Illic  interijt  non  tamen  vllus  homo  ^ 
Non  par  tempestas  fuit  vllo  tempore  visa. 
180  Que  non  solum  vndas  mouit  in  ima  maris: 

Verum  vrbis  puteos  et  quantumcumque  perfundos 

Feruentes  extra  mittere  fecit  aquas  ^ 

lam  satis  ipse  potes  princeps  deprehendere  quanta 

Ob  terremotum  sint  ibi  damna  data. 

185     Hoc  argumentum  tamen  adde:  quod  e  tot  in  vrbe 

Campanis  quot  erant  ante  relata  mala, 

Sole  deinde  sonum  poterant  emittere  tot  quot 

Progenuisse  bonos  grecia  fertur  auos. 
Aut  quot  erant  porte  Thebarum  aut  ostia  nili. 
190  Quotue  genitricis  gaudia  nota  dei. 


/.  av,  r.  j 


^  (w.  13S-166).  Binda  :  nella  quale  hora  tutto  questo 
popolo  fu  levato,  o  signori  miei  chi  havesse  veduto  li 
grandissimi  stridi  e  lacrimabili  pianti  e  grandi  lamenti  e 
vociferazioni  deli  uomini  donne  et  fanciulli  li  quali  usci- 
5  rono  la  notte  fuora  dele  case  nudi  con  loro  figlioli  in 
collo  per  campare  la  vita  non  sappendo  ancora  de  loro 
fratelli  sorelle  e  cognati  morti ....  veramente  pareva  che 
il  cielo  fosse  aperto  ad  oldire  li  amarissimi  durissimi  et 
lacrimabili  pianti  in  lo  quale  punto  recomandandose  tutti 
IO  a  Dio  credendose  morti,  gran  pietà  era  a  vedere  et  frati 
preti  donne  fanciulle  de  ogni  età  desordenatamente  ad 
schiera  inante  giorno  andare  Gridando  per  tutta  la  cita 
propiamente  come  pecorelle  senza  pastore  percosse  da  lupi 
misericordia  misericordia  che  erano  sì  grandi  li  stridi  che 


le  pietre  parivano  che  piangessero.  Venuto  el  giorno  e 
veduta  la  cita  tuta  conquassata  e  li  edificii,  fo  extimato 
che  se  più  nissuno  quantunche  minimo  fusse  stato  ne 
fossi  venuto  non  ce  reraaneva  casa  alcuna  non  ruynasse. 

-  (vv.  169-178).  Binda:  Fo  in  la  notte  sì  gran  com- 
mocione  nel  mare  che  tutte  le  galee  e  navi  che  erano  in 
porto  parevano  che  fossero  combattute  da  mille  diavoli 
sì  grande  ruj'na  e  percussione  tra  loro  facevano  che  chi 
ci  era  suso  credette  pericolare,  cum  certa  sajtia  piccola 
pero  tutta  si  aperse  e  gratia  a  Dio  non  gli  perì  se  non 
robba. 

3  (vv.  181-182).  Binda:  Laqua  de  pozi  e  dele  ci- 
sterne sono  in  Napoli  era  sì  grande  la  tempesta  gli  era 
dentro  che  spingeva  laqua  de  fuori. 
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Quot  sunt  planete  celi,  quot  denique  christum 
In  cruce  pendentem  verba  dedisse  ferunt. 
NOn  reticere  queo^quamuis  Iiaud  forte  necesse 
Sit  quid  ea  in  dieta  contigit  vrbe  die. 
195     Fama  volauit  eo  passim:  quod  nocte  sequenti  5 

Hac  terremotus  maior  in  vrbe  foret. 
Idque  ferebantur  docti  predicere  vates: 

Quis  omne  est  studium  scire  futura  dei. 
Tunc  vrbem  in  motu  "potuisses^cernere  totam. 
200  Nam  fuit  iniectus  tantus  abinde  timor,  10 

Vt  fugerent  omnes  extra' sua  menia^ciues. 

Ne  premeret  quemquam'  corruitura  domus  '. 
Tunc  pedicatus  detestabantur  iniqui 

Turpe  scelus  domine  crimen  et  horribile. 
205     Iratumque  deum  clamabantesse  supremum  15 

Propter  id.  atque  vrbem  perdere  velie  suam  ^ 
Sicut  et  antiquo  submersit  tempore  binas 

Vrbes  ob  tantum  crimen  et  acre  scelus. 
Inde  fugam  matres  celerabant  atque  puelle 
210  Omnes  cum  natis  cum  nuribusque  suis,  20 

Quecumque  hinc  etas:  quicumque  liinc  sexus  abibat. 

Seruare  vt  vitam  posset  in  orbe  suam. 
Non  potuit  fratres  sacra  non  retinere  sorores 
Relligio  ^  vite  cetera  vincit  amor. 
215     Vtque  breui  referam,  tanta  vrbs  a  ciuibus  eius  25 

Deserta  et  tota  nocte^relicta  fuit. 
Qualem  non  sensi  casum  contingere  nostro 
Tempore:  nec  quisquam  vidit  in  Italia. 
Nam  quamuis  vacuam  iuuenili  robore  romam 
220  Dux  senonum  brennus  ceperit  ille  ferox:  30 

/.  '■^''  <=•  ^  Quam  formidantes  gallorum  bella  quirites 

Post  alie  cladem  deseruere  grauem 
Seque  tulere  intra  capitoli]  immobile  saxum: 
Vt  possent  rebus  consuluisse  suis, 
221;     Illa  turba  senum  sexus  cuiusque  gradusque  35 

Et  gens  imbellis  mansit  in  vrbe  tamen. 
At  non  inficier  quod  talem  grecia  casum 

Passa  sit  vt  veteres  commemorasse  patet. 
Dum  rex  Persarum  qui  Sexton  iunxit  abido 
230  Milibus  innumeris  liane  comitatus  adìt.  40 

Namque  themistoclis  suasu  sua  menia  greci 

Ciues  ac  terras  deseruere  suas. 
Seque  super  naues  cauti  in  loca  tuta  tulerunt 
Donec  rex  victus  pulsus  et  inde  fuit. 


* 


*  (vv.   195-202).  Bifido:  Venutoci  dì  fo  dicto  che  vedere  le  femine  detestare  pubblicamente  lo  vicìo  dela  so- 
la nocte  sequente  fo  dicto  che  dovea  essere  uno  majore  donila  per  lo  quale  regnandoci  multo  multo  affirmano  que- 
in  forma  che  mai  più  se  vide  una  cita  de  uno    popolo  sto  essere  iudicio  de  Dio  per  commettere  simile  excesso, 
si  grande  comò  e  questa  essere  la  nocte  abandonata  se  ^  (vv.  213-214).  Bifido:  era  una  cosa  de  impaurire    io 
5    no  questa.  a  vedere  fugire  e  frati  de  observantia  de  san  Francisco 


2 


(vv.  203-306).  Bifido:  Qui  è  una  cosa  mirabile  a       et  altri  religiosi  e  abandonare  le  chiese. 
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Desertas  liquere  metu  tunc  xerxis  athenas 
235  Quasque  alias  vrbes  grecia  prisca  tulit. 

Nunc  autem  mortis  terremotusque  pauore 
Parthonopem  ciues  deseruere  suam. 
5  Quis  fuerit  grauior  casus  quìs  atrocior  horum, 

240  Inditio  linquo  dux  animose  tuo. 

Vt  tamen  ira  dei  grauior  quam  principis  extat, 

Sic  etiam  grauior  creditur  esse  timor. 
Tempore  tot  nullo  tentoria  gentis  inermis 
10  Et  vix  armate  visa  fuere  simul, 

245     Quot  prope  parthonopen  hac  tempestate  salutem 
Querendo  ciues  constituere  sui. 
In  quibus  hi  noctem  se  continuerò  per  illam 
Qua  terremotum  quisque  timebat  item. 
15  Quattuor  illa  quidem  sunt  eredita  milia.  nec  non 

250  Quingenta  et  populis  vndique  piena  suis  ^ 

Ex  hoc  magne  potes  princeps  agnoscere:  quanta 

Vrbs  sit  partonope  :  quamque  referta  viris. 
Que  post  hanc  stragem  tentoria  tanta  repleuit 
20  Gentibus,  vt  mirum  quisque  putare  queat 

255     Quod  si  forte  roges  hominum  quot  milia  dicant  f.ar.a 

Sub  domuum  muris  interiisse  rutis: 
Si  tam  parthonopes  numeres.  quam  cetera  regni 
Corpora  totius  perdita  morte  mala, 
25  Occubuisse  hominum  referuntur  milia  centum 

260  Ob  terremotus  vndique  trita  graues. 

Quot  numquam  Italici  pugna  periere  sub  vna: 

Si  satis  antiquos  mente  voluto  libros. 
Quinquaginta  etenim  ceciderunt  milia  solum 
30  Cannarum  pugna,  scribit  vt  historicus  ^. 

265     Et  tamen  affecti  nunquam  maiore  fuerunt 
Romani  damno.  vel  grauiore  malo. 
NEc  semel  hic  tantum  memoratis  casus  in  [/^joris: 
Verum  etiam  plures  accidit  inde  dies 
35  Quamuis  non  fuerit  tantus  post  quantus  is  ante 

270  De  quo  est  versiculis  mentio  facta  meis. 

Credoque  quod  grauius  perseuerasset  in  ira 
Contra  parthonopen  et  sua  regna  deus: 
Ni  populi  scelerum  manifesta  flagella  videntes:  , 

40  Cepissent  superis  vota  precesque  dare. 

275     Ceperunt  etenim  facere  id  cum  presule  sacro 
Et  cum  clericulis  oppida  queque  suis. 
Credendo  veluti  deflexit  numinis  iram 

Vrbs  niniue  sic  se  flectere  posse  prece. 
45  Namque  sacerdotes  per  iter  commune  viarum 

280  Vestibus  induti  relligionis  eunt. 


*  (vv.  243-350).   Binda:  tutti  eran  fuori  intorno  a  mati  tutti  quanti  pieni  incalzati  di  gente  per  non  volere    5 

le  mura  non  credo  fossero  may  veduti  tanti  paviglioni  stare  sotto  edificio  alcuno, 
tende  sparaneri  con  trabache  et  nessuno  exercito  quan-  ^  T.  Livio,  XXII. 

teerano  intorno  ale  mura  che  più  che  4500  erano   exti- 
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Reliquiasque  ferunt  multo  cum  lumine  sanctas. 

Et  totus  populus  concomìtatur  eos. 
Sicque  deo  dignas  laudes  carmina  cantant: 

Himnos  et  psalmos  commemorando  sacros. 
2S5     Orandoque  deum  pacem  det.  linquat  et  iram.       •  5 

Ac  miserante  suas  audiat  aure  preces. 
Et  procedendo  veluti  procedere  clerus 
Assolet  in  dubijs  rebus  vt  ipse  vides. 
f.3r,c.3  REm  miram  narrare  tibi  dux  Jnclite  cogor. 

290  Qua  non  par  nostro  tempore  visa  fuit  10 

Ni  fortasse  crucem  que  dudum  apparuit  vrbi 

Baione  alba  velis  equiparare  rei  \ 
Que  dicto  in  regno  sub  eodem  mense  decembri 
Contigit.  vt  paucis  versibus  accipies. 
295     Dum  presul  capue  vir  sanctus  \\.  arbitror  iret  15 

'  Cum  populo  dicto  more  Sprecando  deum: 

Isque  foret  populus  humili  vestitus  amictu: 

Sicut  quem  vicij.  penitet  esse  decet:  ]ì 

lamque  vna  leuca  capua  distaret  ab  vrbe 
300  Cum  viginti  hominum  milibus  vt  referunt,  20 

Ecce  sibi  et  populo  manifestus  in  aere  christus 

Affixus  sacre  paruit  esse  cruci. 
Cuius  adherebat  lateri  purissima  virgo 
Mater  ab  eoa  visus  vterque  plaga. 
305     Hocque  stetisse  modo  per  quartum  dicitur  hore  25 

Pallidus  et  qualis  mortuus  esse  solet. 
Quod  cum  vidisset  populus  perterritus  ille, 

Clamauit  flexis  suppliciter  genibus. 
Clamauit  prostratus  humi:  miserere  tuorum 
310  Seruorum  et  populi  rex  crucifixe  tui.  30 

Clamabant  flebantque  viri  flebantque  puelle: 
Cum  pene  attonitus  sexus  %i:erque  foret. 
Terga  dedit  populo  clamanti  christus:  et  instar 
Irati  aspectus  fugit  abinde  suos^ 
315     Quam  ne  quis  possit  fictam  rem  credere,  testes  35 

Innumeros  huius  scito  fuisse  rei. 
Vt  satis  ex  dictis  potuisti  noscere  princeps: 

Cum  capue  totus  viderit  id  populus. 
Arcfumentum  ingens  et  confirmatio  nostre 
320  Ac  robur  fidei  visio  dieta  fuit.  40 

Pagani  taceant  ergo:  qui  semper  adorant 
Multorumque  colunt  numina  vana  deum. 
f,3v,c.i  Vnicus  ille  deus  noster  qui  cuncta  creauit: 


1  Descritta  daWAstesano  nella  ii^  delle  lettere  eroi-  populo  suo  essendo  lonze  de  la  cita  per  duve  miglie  glie 

che  del  I  libro.  aparse  il  Crucìfisso  in  aere  e  in  croce,  il  quale  vedendo 

"^  (vv.  395-314).    Ms.    Pavia:  In    quello    medesimo  tuti  y  Capoani  che  lì  erano  tuti  comenciano  a  cridare 

anno  e  messo  il  vescovo  di  Capua  havendo  jjagura  del  misericordia  misericordia   e  lui   ghe  voltò    le   spalle   in    io 

predicto   terremoto  a  ciò   dio   si   dignasse   di   guardare  signum  dedignationis. 
questo  pajso  fece  processione  cum  tuta  la  Chierisia  e  il 
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Qui  celum  et  terram  trinus  et  vnus  habet. 
335     Qui  cura  cara  ab  aquis  noe  seruauit  in  arca 
Coniuge:  cum  natis  cum  nuribusque  suis. 
Et  duo  de  terre  cunctis  animalibus  alme. 
5  Ne  natura  vllum  perderet  ipsa  genus. 

Qui  vetuit  turrim  babilonis  tangere  celum 
330  Confundens  linguas  edilicantes  eam. 

Quique  istic  puerum  seruauit  ab  ense  paterno: 
Cui  parere  volens  iam  sua  colla  dabat. 
10  Qui  soluit  loseph  fraterna  a  cede:  parentes 

Et  fratres  illi  subijciendo  suos. 
335     Qui  scisso  pelago  Moysem  pharaonis  ab  armis 
Cum  populo  voluit  tollere  iudaico. 
Qui  dauid  a  forti  saul:  a  fortique  golia 
15  Saluauit:  mundo  quo  bona  multa  daret. 

Quique  enoc  viuum:  qui  viuum  seruat  elyam. 
340  Vt  sit  in  horrenda  testis  vterque  die. 

Qui  tres  seruauit  iuuenes  fornacis  ab  igni: 
Laudantes  in  eo  nomina  sancta  dei. 
20  Qui  ionam  ceti  viuentem  traxit  ab  aluo: 

In  qua  tres  idem  manserat  ante  dies. 
345     Qui  falso  absolui  susannam  a  crimine  fecit: 
Quod  sibi  mendaces  imposuere  senes: 
Qui  truce  seruauit  danielem  a  dente  leonum: 
23  Oppressum  longa  pauit  et  inde  fame. 

Vnicus  ille  deus:  lazarum  qui  fecit  ab  vmbris 
350  Surgere  defunctum  quatuor  ante  dies. 

Qui  vidue  nato  qui  portabatur  ad  atrum 

Iam  tumulum,  in  vitam  posse  redire  dedit. 
30  Quique  viri  parue  que  mortua  nata  (sz'c)  iacebat 

In  vitam  pariter  posse  redire  dedit. 
355     Vnicus  ille  deus  qui  cum  sit  rector  olympi, 
Humanum  voluit  corpus  habere  tamen 
AfBgìque  cruci  publicorum  more  latronum  f'3v,c. 

35  Et  penam  dure  sponte  subire  necis. 

Vt  nobis  clausas  tam  longo  tempore  portas 
360  Celorum  posset  morte  aperire  sua. 

Quique  die  tema  leto  surrexit  ab  ipso. 
Et  motu  ad  celos  se  tulit  inde  suo. 
40  Qui  petrum  angelica  traxit  de  carcere  dextra 

Deijciens  manibus  vincula  dura  suis. 
365     Qui  quoque  nauifragum  seruauit  ab  equore  paulum 
Quem  grauis  insani  merserat  ira  freti. 
Denique  qui  cunctos  solet  asseruare  fideles 
45  Ejus:  si  veram  spemque  fidemque  tenent. 

Quem  tu  semper  habes  cordi,  quem  semper  adoras. 
370  Princeps.  et  mira  relligione  colis. 

SVmme  deus  tantam  quid  te  commouit  ad  iram? 
Vt  faceres  populis  talia  damna  tuis. 
50  Vtque  ita  christicolas  mergi  paterere  colentes 
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Te  deus  et  nati  nomina  sancta  tui. 
375     Tres  mouere  deum  cause  puto.  prima  quod  ilio 
In  regno  dictum  regnat  vbique  scelus. 
Regnabatque  adeo,  quod  crimen  id  esse  negabat: 

Ni  misisset  ei  dieta  flagella  deus.  5 

Tanta  voluptatis  regnum  ipsum  cura  tenebat, 
380  Vt  summum  et  solum  crederet  esse  bonum. 

Altera  quod  cum  rex  qui  regnum  possidet  illud 

Protector  sacre  vouerit  esse  crucis 
Et  gerere  in  teneros  {sic)  multis  cum  milibus  arma  10 

Pro  sancto  christi  nomine  proque  fide: 
3S5     Sicut  is  ad  dominos  iampridem  scripsit  amicos: 
Votum  optans  cunctis  notificare  suum: 
Pappaque  ob  hanc  causam  decimas  concesserit  illi 

Quas  a  presbiteris  abstulit  ipse  sacris,  15 

Non  tamen  in  teneros  {sic)  tulit  vlla  nec  intulit  arma 
390  Quamquam  in  christicolas  bella  tremenda  gerant. 

/•  4r,  e.  t  Sed  decimas  alijs  consumpsit  in  vsibus  almas 

Non  in  seruicijs  obsequijsque  dei. 
Quod  deus  ipse  tulit  permultum  vt  debuit  egre.  20 

Hinc  mota  est  ire  causa  secunda  sue. 
395     Non  vult  illudi  deus  immortalem  {sic)  ab  vllo 
Mortali,  sicut  non  fierique  decet. 
Tercia  quod  regnum  cum  sit  de  iure  Renati 

Regis,  id  illicite  Rex  tamen  alter  habet.  25 

Atque  hoc  iniuste  populi  patiuntur  iniqui 
400  Debita  non  dantes  iuribus  auxilia. 

Quod  tulit  omnipotens  et  fert  vt  suspicor  egre. 

Hinc  mota  est  ire  tercia  causa  sue. 
Vult  etenim  dominos  proprio  gaudere  potentes  30 

Et  non  alterius  carpere  iura  deus. 
405     Non  igitur  mirum  si  tandem  iratus  eisdem 
Altitonans  populis  tanta  flagella  dedit. 
Vt  castigaret  quos  nec  patientia  longa 

Nec  poterat  bonitas  summa  domare  sua.  35 

SEd  ne  succedant  grauiora  pericula  vobis; 
410  Parvi  feceritis  si  documenta  dei. 

Deserite  o  ciues  scelus  atque  berrete  nefandum. 

Induite  et  mores  ac  retinete  bonos. 
Quodque  magistra  docet  rerum  natura  tenete  40 

Quod  leges  hominum  iura  deique  iubent. 
415     Semper  honestatem  semper  studeatis  amare 
lustitiam  summum  rite  timete  deum. 
Tu  quoque  Rex  Alfonse  tuum  persoluere  votum 

Quere  nec  vlterius  iura  aliena  tene.  45 

Summum  crede  deum  tibi  qui  dedit  omnia  vitam 
420  Et  regnum  arbitrio  tollere  posse  suo. 

Res  donat  cunctas  deus  et  mortalibus  aufert 

Nec  quìcquam  certi  vanus  hic  orbis  habet. 
Quot  reges  habuit  mundus  dominosque  potentes;  50 
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Quos  fortuna  sue  vertit  ad  ima  rote  ? 
425     Assirius  solio  rex  sardanapallus  ab  alto  /.ir,  a 

Deiectus  mortem  sustulit  ante  diem. 
Rex  fuit  astyages  deponete  regna  coactus 
5  MedoTum.  et  cyrri  sustinuisse  iugum. 

Iluic  et  lydorum  rex  est  parere  subactus 
430  Cressus:  qui  diues  ante  potensque  fuit. 

Is  quoque  non  valuit  fortune  euadere  casum 
Cyrrus.  et  exemplo  cuilibet  esse  potest. 
10  Quem  biscentum  hominum  comitatum  milibus  astu 

Compulit  ad  crudam  femina  sena  necem. 
435     Rex  darius  cui  tot  parebant  milia:  cuique 
Cunctarum  rerum  copia  tanta  fuit, 
Victus  alexandri  paucis  a  milibus  acris: 
15  Factus  et  est  cunctis  denique  rebus  inops. 

Ipseque  alexander  robuste  in  flore  iuuente 
440  Ne  penis  faceret  dira  venena  bibit. 

Persa  etiam  paulo  fuit  alti  causa  triumphi 

Captus.  qui  macedum  rex  erat  ante  potens. 
20  Adde  mitridatem  regno  belloque  superbum 

Ter  qui  romano  victus  ab  hoste  fuit. 
445     Vt  taceam  priamum  priamique  e  sanguine  natos: 
Quos  varia  a  summo  flexit  ad  ima  rota. 
Vt  taceam  reliquos  regesque  ducesque  potentes: 
25  Quos  fortuna  sue  {sic)  pressit  acerba  pede. 

Quisque  sit  ergo  animo  semper  transire  parato. 
450  Cum  nulli  mortis  nota  sit  bora  sue. 

HAnc  iram  vobis  si  mens  non  leua  fuisset  ^ 

Predixit  signis  pluribus  ipse  deus. 
Ex  quo  instar  niniue  potuistis  corpora  vestra 
Afficere:  et  varijs  excruciare  modis. 
455     Vt  meritas  penas  propter  peccata  luendo 
Possetis  vobis  conciliare  deum, 
Nam  quamuis  lonam  non  miserit  ipse  prophetam: 
^55  Qui  caneret  vestro  damna  futura  solo, 

Sepe  tamen  vobis  apparuit  ille  cometa  f.  4-0,0.  t 

460  Hoc  anno:  solitus  significare  malum 

Quem  vates  omnes  vestro  portendere  regno 

Dixerunt,  cauda  significante  minas. 
Non  igitur  ciues  vos  excusare  potestis. 

Cognita  quin  fuerìt  numinis  ira  prius. 
465     Quin  deus  intulerit  vestri  prenuncia  luctus 
Signa,  nisi  vobis  mers  aliena  foret. 
Ergo  si  scelerum  vos  penituisset  eorum, 
45  ,  Vos  potuissetis  conciliare  deo. 

Vestraque  suppliciis  affligere  corpora  dignis. 
470  Vt  veniam  vobis  sic  deus  ipse  daret, 

Dummodo  peniteat  patrati  criminis  ipsum 


30 


40 


'  Cf.  ViRG.,  Aen.f  II,  54  :  Et  si  fata  deum,  si  mens       non  laeva  fuisset. 
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Peccantem,  veniam  dat  deus  almus  ei. 
Qui  peccatoris  mortem  non  expetit.     Jmmo 
Vt  conuertatur  vivat  et  inde  cupit. 
475     Est  etenim  satius  tarde  quam  tempore  nullo 

Efficere  ut  dicit  pagina  sacra  bonum.  5 

Quod  si  non  ante  hac  fecistis,  tempore  saltem 

Venturo  meritis  Jnuigilate  pijs. 
Deserite  obscenos  mores,  deponite  pompas. 
480  Assidueque  deo  vota  precesque  date. 

Jeiunate  diu,  macerateque  corpora  vestra  10 

Ac  sub  continuo  state  timore  dei. 
Et  quodcumque  solent  facere  hi  quos  penitet  acti 
Criminis,  Jd  totis  viribus  efficite. 
485     Quod  si  feceritis,  succedent  omnia  vobis 

Prospera  namque  bonos  sueuit  amare  deus.  15 

'      Causa  mali  desit.  effectus  deerit  et  ipse. 
Effectus  causam  semper  habere  solet. 
At  si  causa  mali  fuerit,  malus  inde  sequetur 
490  Effectus.  quicquid  differat  ipse  deus. 

Nam  veluti  bonitas  numquam  sine  munere  transit,  20 

Sic  impunitum  non  solet  ire  malum. 
f.4v,c.2  Quod  verbum  accipite  digitoque  iniectite  ciues: 

Si  cupitis  tantis  posse  carere  malis. 
495     Si  cupitis  iustam  diuini  numinis  iram 

Placare  et  vestro  pacificare  solo.  25 

Denique  si  cupitis  paradisi  eterna  videre 
Gaudia  que  iustis  preparat  ipse  deus. 
HIs  missis  ad  te  princeps  excelse  reuertar. 
500  Et  finem  imponam  versibus  ipse  meis. 

Ne  fortasse  tue  mea  tradat  epistola  menti  30 

Tedia  que  longa  est  iam  satis  atque  super. 
Si  terremotus  non  scripsi  elegantìus  ad  te 

Et  reliqua:  ut  dignum  conueniensque  foret: 
505     Si  misi  versus  optato  tardius  istos: 

Quos  multo  citius  mittere  debueram,  35 

I  Ingenio  hoc  ascribe  meo:  quod  debile  certe  est: 

Ascribe  hoc  longe  difficilique  vie 
Ascribe  hoc  varijs  dux  illustrissime  curis: 
510  Que  me  distringunt  assidueque  tenent. 

Vt  nequeam  doctis  operam  nauare  camenis:  ,  40 

Que  curas  horrent:  ocia  semper  amant. 
Presertim  propter  diuersa  negocia  rerum: 
Que  sunt  imperij  dux  generose  tui. 
515     Vt  te  non  fallit  qui  clementissimus  istud 

Donasti  officium  motus  amore  michi.  45 

Pro  quo  semper  agam  grates  et  semper  habebo 

Ipse  tibi,  ac  faciam  vota  precesque  deo. 
Vt  det  alexandri  fortunam:  troica  regna: 
520  Nestoris  etatem:  xersis  opesque  tibi. 

Vt  tibi  directo  spectantem  iure  ducatum 
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Jnsubrium  tradat.  progeniemque  bonam. 
lAmque  vale,  et  .  .Regem  si  te  non  tedeat  huius 
Efilce  participem  carminis  oro  mei. 
525     Atque  vt  habes  illum  consanguinitate  propìnquum 
5  Sic  et  eum  socium  carminis  huius  habe. 

Quod  quamquam  summus  non  dedignabitur  heros. 

Tarn  Rex  humanus  tamque  benignus  homo  est. 
Sique  libet  sibi  me  commenda  dedeque  totum 
530  Optantem  votis  posse  piacere  suis; 

10  Ex  tua  civitatc  Astensi{s)  kalendis 

Afrilibus.  Anno  christi  M°CCCC°LVII'"°  '. 


'  La  data  in  rosso. 


16 


1 


Aneddoti  e  Varietà 


10 


RISTOFORO  SARACENI  E  VALERIO  RINIERI  CRONISTI  BOLOGNESI 
DELLA  FINE  DEL  CINQUECENTO.  ^ 

Dopo  aver  raccolte  le  notizie  biografiche  dei  Bolognetti  ',  che  diedero  il  nome 
al  primo  gruppo  delle  croniche  bolognesi  derivate  dal  tipo  vulgato,  e  di  Fileno 
dalla  Tuata  ^  da  cui  prese  il  nome  il  secondo  gruppo,  detto  dal  prof.  Sorbelli  delle  Croniche 
Filcnec  ^,  mi  resta  a  dir  brevemente  del  cronista  che  forma  il  terzo  gruppo,  cioè  di  Cristo- 
foro Saraceni,  al  quale  il  prof.  Sorbelli  attribuisce  otto  croniche*,  alcune  delle  quali  recano 
il  nome  dell'autore,  mentre  le  altre  sono  anonime. 

Il  codice  n.  1325  della  Biblioteca  universitaria  di  Bologna  ha  sulla  coperta  membranacea 
scritto  il  seguente  titolo:  Cronaca  di  Bologna  scritta  da  Christoforo  Saraceni  dall'anno  III 
al  ijicf  ^,  ed  è  certamente  l'autografo,  come  si  può  vedere  raffrontando  la  sua  scrittura  con 
una  nota,  autografa  del  Saraceni,  relativa  ai  debiti  che  egli  aveva  con  Girolamo  di  Nicolò 
de'  Borghesani  alias  de  Ale,  così  sottoscritta:  Io  Christoforo  Sar acini  consigno  a  m.  Gironimo 
15  Alle  tuti  li  sofrascriti  danari,  quali  sono  mei  debiti  a  -pagare,  cotne  ne  afare  carta  rogata 
fer  ser  Cesar  di  Gherardi.     Io  Christ."  Sar  acini '^. 

Altri  tre  manoscritti  della  stessa  Biblioteca  universitaria,  segnati    coi  numeri    81,    1065, 
1327,  ed  uno  della  Comunale  hanno  pure  il  nome  del  cronista  indicato  così:  Cristoforo  Sa- 
raceni orefice  bolognese,  del  quale  nessuna  notizia  è  data  dal  Fantuzzi. 
20  I  Saraceni  ebbero  un'  origine  assai  più  antica  di  quello  che  vorrebbe  il  Guidicini  ',  fa- 

cendoli derivare  da  Giovanni  di  Giulio  Saraceni,  che  testò  il  15  gennaio  1574.  Si  ha  notizia 
infatti  d'un  Bartolomeo  Saraceni  nel  1372  e  di  altri  di  questa  famiglia  vissuti  nel  secolo  XV  ^ 
Il  cronista  appartenne  a  quel  ramo  de'  Saraceni  che  si  disse  anche  de'  Vezoli.  Quando 
e  per  quale  cagione  così  fosse  denominata  questa  famiglia  non  so  precisamente.  Trovo  che 
25  il  15  novembre  1484  Cristoforo  di  Bartolomeo  del  fu  Stefano  Vezoli  strazzarolo,  della  par- 
rocchia di  Santa  Maria  Maggiore,  prese  in  moglie  Violante  di  Girolamo  dal  Saraceno  e  di 
Lucrezia  Caravita,  con  dote  dì  lire  555  e  soldi  17  '';  ma  non  so  se  dopo  questo  matrimonio  i 
Vezoli  aggiungessero  al  nome  di  loro  famiglia  anche  quello  de'  Saraceni.     Padre  del  nostro 


*  Archivio   Muratoriano,  n.   3   (Città   di    Castello, 

1905)- 

*  Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  pa- 

triafer  le  Romagna  (serie  III,  voi.  XXIII,  Bologna,  1905). 
5  ^  Le  croniche  bolognesi   del  secolo   XIV  (Bologna, 

Zanichelli,  1900,  p.  241  sgg.). 

*  Op.  cit.,  p.  2  68  sgg. 

^  Giunge  realmente  fino  all'anno  1597. 


<"'  Archivio  notarile  di  Bologna,  Rog.  di  Cesare 
Gherardi,  prot.   150,  e.  196.  io 

'  Cose  notabili  di  Bologna  (IV,  257). 

^  Nella  matricola  dell'arte  degli  orefici  si  trova  me- 
moria all'anno  1410  dì  Guglielmo,  Matteo  e  Giacomo 
del  fu  Luca  di  Nerio  Saraccn'. 

3  Archivio  notarile  di  Bologna,  Rog.  di  Bartolomeo    15 
e  Cesare  Panzacchi,  filza  33,  n.  25, 
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cronista  fu  Stefano  di  Cristoforo  Vezoli  (o  de  Vezidis)  alias  de  Saraceno  setajolo,  della  par- 
rocchia di  San  Martino  della  Croce  de'  Santi.  Il  22  ottobre  1529  vi  fu  una  transazione  fra 
Lucia  del  fu  Biagio  Salani,  vedova  di  Girolamo  de'  Vezoli  alias  de'  Saraceni  \  e  Stefano 
del  fu  Cristoforo  de'  Vezoli,  fratello  di  Girolamo  per  causa  dell'eredità  di  questo.  Stefano 
de'  Vezoli  alias  Saraceni  ebbe  per  moglie  Lucrezia  di  Girolamo  Bolognini,  vedova  di  Giro-  5 
lamo  de'  Buoi,  che,  col  figlio  Cristoforo,  vendette  nel  1565  a  Girolamo  di  Nicolò  Burgotani 
alias  Ale  un  podere  di  40  tornature  a  Castel  de'  Britti  e  un'altra  pezza  di  terra  ivi,  nel  luogo 
detto  Le  Chiusure  per  850  scudi  d'oro,  ossia  lire  3612  e  10  soldi. 

Nel  1555  (13  maggio)  Cristoforo  del  fu  Stefano  Saraceni  abitava  sotto  la  parrocchia  di 
San  Martino,  e  in  tale  anno  vendette  a  Jacopo  di  Pietro   Barderi   di  Domodossola,   fattore  10 
delle  monache  di  San  Lorenzo,  una  casa  sotto  la  parrocchia  di  San  Donato  pel   prezzo   di 
100  scudi  d'oro.     Cristoforo  Saraceni  fu  ascritto  alla  Società  degli  orefici  nel  1570,  e   fece 
testamento  il  28  agosto  1592,  per  rogito  dì  Melchiorre  Panzacchi  ^. 

Mentre  nel  1568  egli  denominavasi  Cristoforo  del  fu  Stefano  de'  Saraceni  alias  de  Ve-       || 
zolis,  nel  testamento  ha  il  solo  cognome  de'  Saraceni,  ed  abitava  sotto  la  parrocchia  di  San  15 
Martino.     Egli  lasciava  a  Francesco  di  Virgilio  de'  Balzani  tutti  i  libri  di  storia  e  le  cronache 
che  possedeva.     Di  tutti  gli  altri  suoi  beni  mobili  ed  immobili  lasciava  erede  la  Società  degli 
orefici  di  Bologna,  con  l'obbligo  di  accompagnarlo  alla  sepoltura,  facendo  trasportare  il  suo 
cadavere  dalla  casa  ove  abitava  alla  chiesa  di  san  Petronio,  passando  per  la  via  degli  orefici. 
Voleva  essere  sepolto  ritto  in  piedi,  innanzi  alla  cappella  de'  Saraceni,  cioè  all'attuale  cap-  20 
pella  di  sant'Antonio  di  Padova,  che  fu  restaurata  ed  ornata  dal  Bali  Ferdinando  Cospi  pro- 
nipote di  Giulia  Saraceni.     Un'  iscrizione  sul  pavimento  di  detta  cappella  ricorda  un  Giovanni 
Antonio  Saraceni  mercante  bolognese,  che  nel  luglio  del  1528  la  fece  abbellire,  e  nel  1520  si 
obbligò  di  farvi  celebrare  messa.    Cesare  del  fu  Giulio  Saraceni  nel  suo  testamento  del  19  ot- 
tobre 1600  assegnava  un  capitale  di  lire  2000  per  un'officiatura  quotidiana  nella  cappella  di  25 
sant'Antonio  di  Padova,  che  apparteneva  alla  sua  famiglia,  e  divenne  poscia  giuspadronato 
dei  Cospi  ed  ora  è  dei  Ranuzzi- Cospi.     Secondo  Valerio  Rinieri  ^  Cristoforo  Saraceni  venne 
a  morte  il  24  agosto  1604.     Relativamente  alla  cronica  del  Saraceni  fu  già  osservato  dal  prof. 
Sorbelli  ^  che  essa  ha  poca  importanza  e  che  deriva,  per  la  parte  più  antica,  dal   tipo  vul- 
gato.    Secondo  Giovanni  Francesco  Negri  anzi  sarebbe  addirittura  una  copia  di   altra  ero-  30 
nìca  più  antica.     In  una  miscellanea  storica,  che  ora  reca  il  n.  195  fra  i   manoscritti   della 
Biblioteca  universitaria  di  Bologna,  si  legge,  a  e.  205,  quanto  segue: 

Co-pia  di  quanto   ha  scritto  Christoforo  Saracini  orefice  nella  sua   cronicha   di  Bologna 
dall'anno  14.^1  sino  al  I5g6  -,  -poiché  tutto  quello  che  egli  ha  scritto  per  V  innanzi  trovo   esser 
copiato  di  peso  da  una  cronica  anticha,  senza  nome,  che  si  ritrova  nel  studio  di  me  Giovanni  35 
Francesco  JVegri,  havendola  confrontata  capo  per  capo. 


\ 


TESTAMENTO  DI  CRISTOFORO  SARACENI. 


Eregius  vir  D.  Christophorus  quond.  D.  Stephani 
de  Saracenis  Bon.  civis  et  aurifaber  Cap.  S.*^  Martini 
maioris  sanus  Dei  gratia  mente,  sensu,  intellectu  et 
corpore,  noscens  se  diu  vivere  non  posse,  nollensque 
ultimae  suae  voluntatis  juditium  ad  extremum  vitae  tra- 
ducere, vocatis  per  eura  et  cum  ore  proprio  ad  supra- 
scrìpta  rogatis  testibus  et  me  notario  infrascripto,  sponte 
et  omni  meliori  modo  presens  suum  testamentum  eius- 
que  ultimam  voluntatem  fecit,  tradidit,  statuit  et  ordi- 


'  Girolamo  de'  Vezzoli  prenominato  Saracino  testò 
il  4  maggio  1529  (Archivio  notarile  di  Bologna,  Rog. 
Andrea  de'  Buoi,  foglio  7). 

2  Archivio  notarile  di  Bologna,   Prot.   testamenti 


navit  modo  et  forma  infrascripta,  videlicet  :  primo  nam- 
que  predictus  D.  Christophorus  testator  animara  suam 
Clementissimo  Redemptori  Nostro  Domino  Yhesu  Chri-  40 
sto  devote  recomendavit  suoruraque  erratorum  ab  eo 
humiliter  veniam  postulavit  prò  maleque  ablatorum  etc. 
Monti  pietatis  civitatis  Bon.  solidos  decem  bon.  monete 
currentis  reliquit. 

Item  jure  legati  et   alio   omni   modo   etc.   reliquit    45 
predictus  testator  D.  Francisco  fìlio  D.  Virgilii  de  Bal- 

1584-1592  (e,  146  t).  S 

^  Memorie'stor,  dì  famiglie  bolognesi  (voi.  IV,  e.  22). 

Nel  cod.  435  della  Biblioteca  universitaria  di  Bologna. 
<  Op.  cit.,  pp.  268-369. 
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zanis  civi  Bon.  omnes  libros  ipsius  testatoris  Istoriarum 
et  Cronicarum  cujusvis  conditionis  repericntur  tamen  in 
hereditate  ipsius  testatoris  tempore  elus  mortis. 

In  omnibus  autem  aliis  suls  bonis  mobilibus  et  im- 
5  mobilibus,  semoventibus,  juribus  et  actionibus  tam  pre- 
sentibus  quam  futuris  prefatus  D.  Christophorus  testa- 
tor  sibi  heredes  universales  focit,  instituit  ore  elus  pro- 
prio, nominavit,  reliquit  et  esse  voluit  Universitatem 
hominum  artis  aurificum  civitatis  Bon.  et  homines  illius 

10  ad  comodum  tamen  ipsius  Universitatis  omni  infrascri- 
pto  modo. 

Gravans  eam  et  eos  ad  sepeliri  faciendum  cadaver 
ipsius  testatoris  modo  et  forma  infrascripta,  videlicet  le- 
vando et  portando  illud  de  domo  in  qua  morietur  ad  Ec- 

15  clesiam  S.  Petronii  civitatis  Bononiae,  transeundo  cum 
eodem  cadavere  per  viam  seu  rugam  aurificum  predicto- 
rum,  vestitum  et  indutum  pannis  et  vestimentis  ordi- 
nariis  ipsius  testatoris  et  non  alienis,  nec  alio  modo; 
associatum  reverendis  fratribus  S.  Dominici  et   ab   ho- 

20  minibus  Conf  raternitatis  Battutorum  hospitalis  S.  Mariae 
de  Morte  et  cum  capeUanis  at  aliis  sacerdotibus  et  eius 
heredibus;  illudque  tumulari  et  sepeliri  faciendo  in  ec- 
clesia predicta  S.  Petronii  ante  capellam  illorum  de  Sara- 
cenis,  in  eadem  ecclesia  existentem,  ibique  fieri  faciendo 

25  unam  bussam  in  modum  puthei,  et  in  ea  illud  ponendo 
rlctum,  et,  ut  vulgo  dicìtur,  in  fiede,  et  non  disteso.  Et 
hoc  sub  pena  privationis  hereditatis  ipsius  testatoris  et 
suorum  honorum.  Quo  in  casu  bona  predicta  et  suam 
hereditatem  pervenire  voluit  ad  D.  D.  Franciscum  D.  D. 

30    Virgilii  Balzani  filium  omni  meliori  modo.  Insuper  d.  te- 


stator  in  quocumque  casu  molestationis  heredum  suorum 
predictorura  in  dieta  sua  hereditate  reliquit  juro  legati, 
institutione,  et  omni  meliori  modo  quo  supra  talibus 
molestantibus  uni  seu  pluribus  unam  catlienam  solidorum 
quinque  prò  omni  eo  et  toto,  quod  tales  molestantes  unus 
seu  plures  petere  et  consequi  possent  aut  pretenderent 
in  bonis  et  hereditate  ipsius  testatoris. 

Actum  Bononiae,  in  monasterio  S.  Salvatoris,  in 
quodam  mansione  contigua  sacristiae  Ecclesiae  mona- 
steri prcdicti,  capienteque  lumen  per  secundum  clau- 
strum,  presentibus  domino  Clemente  q.  d.  Melclùonis  de 
Panzachiis  de  Bononia  sacrista  d.  Ecclesiae,  D.  Athana- 
sio  q.  d.  Jo.  Andreae  de  Machellis  de  Specie,  D.  Antonio 
q.  d.  Jo.  Frane,  de  Armaninis  veneto,  D.  Raphaele  quon. 
Jo.  Mariae  de  Bonvicinis  de  Brixia,  D.  Pacifico  q.  d. 
Jacobi  Mariae  de  Foschararis  de  Bononia  omnibus  sacer- 
dotibus; D.  Ioanne  de  Gandulphis  de  Bon.  et  d.  Alexandro 
q.  d.  Sebastiani  de  Partis  de  Luca  ambobus  oblatis,  sed 
nondum  professis,  omnibusque  Canonicis  regularibus 
ord.  S.  Augustini  Congregationis  S.  Salvatoris  degen- 
tibus  in  eodem  monasterio  S.  Salvatoris.  Qui  rev.  d. 
Antonius  De  Armaninis  venetus  et  ego  notarius  diximus 
d.  testatorem  cognoscere  et  eum  sane  mentis  sanique 
corporis  esse;  testibus  ore  proprio  dicti  testatoris  ro- 
gatis;  habita  tamen  per  homines  universitatis  predictae 
seu  officiales,  prò  tempore  illius  de  mente  et  ordinatione 
huiusmodi  ipsius  testatoris  scientiam  et  notitiam.  Nota 
et  rogatio  mei  Melchionis  olim  D.  Nicolai  de  Panzachiis 
civis  et  not.  Bon. 


*  * 


Contemporaneo  di  Cristoforo  Saraceni  fu  un  altro  cronista  bolognese,  del  quale  il  Fan- 
tuzzi  non  dà  alcuna  notizia  biografica,  e  che,  se  non  ci  diede  come  il  Ghirardacci  una  storia 
di  Bologna  bene  ordinata  e  compiuta,  raccolse  tuttavia  un  copioso  materiale  di  notizie  assai 
35  pregevoli  per  la  storia  di  questa  città  e  delle  sue  famiglie  più  illustri. 

Anche  l'elenco  dei  manoscritti  di  Valerio  Rinieri  dato  dal  Fantuzzi  è  incompletissimo, 
per  cui  mi  sembra  opportuno  raccogliere  della  sua  vita  quelle  poche  notizie  che  si  trovano 
nei  suoi  Diarii,  e  dare  de'  suoi  manoscritti  un  cenno  più  completo  ed  esatto. 

Dì  varie  famiglie  Rinieri  si  ha  notizia;  una  traeva  origine  da  Castel  San  Pietro  dell'Emi- 
40  Ha  e  ad  essa  appartennero  Nicolò  e  Riniero  di  Giovanni  Rinieri,  che  il  23  giugno  1508  ot- 
tennero la  cittadinanza  bolognese.  Non  credo  che  il  diarista  Valerio  Rinieri  fosse  di  questa 
famiglia,  certo  egli  non  aveva  alcuna  parentela  coi  Rinieri  provenienti  dal  contado  bolognese, 
che  abitavano  in  via  Castiglione,  sull'angolo  di  borgo  degli  Arienti.  Il  nostro  cronista  lo 
dice  chiaramente,  ricordando  un  Giacomo  di  Vincenzo  Rinieri,  morto  il  25  marzo  1594,  che 
45  fu  un  ricco  ortolano  fuori  di  porta  Castiglione,  e,  morto  il  padre,  venne  ad  abitare  in  città 
co'  suoi  fratelli,  dedicandosi  alla  mercatura  della  lana. 

"  Hanno  questi  Rinieri  (soggiunge  il  diarista)  le  loro  case  in  stra'  Castiglione,  nel  cantone 
"  del  borgo  de  l'Argento,  nella  parrocchia  di  Santa  Lucia,  i  quali  vennero  pochi  anni  or  sono 
"  ad  abitare  in  Bologna,  né  hanno  punto  che  fare  con  la  famiglia  nostra  di  Rinieri,  che  seb- 
50   "bene  siamo  tutti  d'un  medesimo  cognome,  siamo  però  differenti  e  d'arme  e  di  parentado  „. 
Da  Giovan  Battista  di  Cristoforo  Rinieri  e  da  Pantasilea  Moneti  alias  Scanabecchi  nac- 
que Valerio  Rinieri  il  12  ottobre  1547  ^     Fu  due  volte  tribuno  della  plebe   per  porta   San 


^  Vedi  il  codice  n.  2069   della   Biblioteca   univer- 
sitaria   di    Bologna ,   che    contiene  :    Nomina  et  cogno- 


mina  nonnnllonnn    baptizatorum 
annuin  JJ7g. 


ab    anno    I4-S9    ^'^ 
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Piero,  cioè  il  6  gennaio  1576  e  l'S  maggio  1609'.  Il  21  gennaio  1577  morì  il  padre  suo 
Giovan  Battista,  che  era  stato  uno  de'  principali  Procuratori  della  città,  ed  era  dottore  di 
leggi,  sebbene  non  esercitasse  l'avvocatura.  Fu  sepolto  in  San  Giacomo,  nella  tomba  di  fa- 
miglia, accompagnato  da  tutti  i  Procuratori,  e  in  detto  giorno  "  non  si  tenne  ragione  in  pa- 
"  lazzo,  e  si  dispensarono  60  corbe  di  frumento  a  diversi  luoghi  pii„^  1123  febbraio  1577  5 
Valerio  Rinieri  si  fidanzò  con  Diana  d'Anton  Maria  Barbieri  e  d'Ippolita  Gessi,  e  la  sposò 
il  25  d'aprile  nella  sua  chiesa  parrocchiale  di  Sant'Andrea  degli  Ansaldi,  ricevendo  in  dote 
scudi  3000  d'oro  di  zecca  ^  Dieci  anni  appresso  si  divulgarono  per  Bologna  certe  Lodi  e 
libelli  so^ra  alarne  gentildonne  bolognesi,  e  in  esse  la  moglie  di  Valerio  Rinieri  veniva  qua- 
lificata col  motto:  Il  guardo  soave*.  Nel  febbraio  1579  il  Rinieri  fu  degli  Anziani^  e  il  10 
21  gennaio  1594  gli  morì  la  madre  Pantasilea  Moneti,  che  fu  sepolta  nella  chiesa  di  san 
Giovanni  in  Monte**.  Egli  venne  a  morte  il  15  novembre  lo  13  e  lasciò  sei  figli,  tre  femmine 
e  tre  maschi,  cioè:  Virginia,  Laura  e  Pantasilea,  Antonio  Maria,  Pompeo  e  Marcantonio'. 
Secondo  l'albero  genealogico  del  Co.  Carrati  presso  la  Biblioteca  comunale  di  Bologna 
Valerio  Rinieri  avrebbe  avuto  altri  quattro  figli,  cioè  Valeriano  che  fu  canonico  Lateranense,  15 
Giambattista,  che  fu  degli  Anziani  nel  1Ó22,  Michelangelo  che  fu  monaco  Olivetano  ed  Ago- 
stino.    Ma  non  so  donde  il  Carrati  abbia  tratte  queste  notizie. 

Dopo  la  morte  del  Rinieri  i  suoi  manoscritti  passarono  alla  libreria  del  convento  di 
san  Giacomo  in  Bologna.  Ubaldo  Zanetti  in  una  sua  miscellanea  manoscritta  ^  ce  ne  ha 
conservato  un  inventario,  interessante,  perchè  non  tutti  i  manoscritti  ivi  registrati,  passarono  20 
poscia  alla  Biblioteca  universitaria  di  Bologna,  ove  tuttora  si  conservano,  ed  anche  perchè 
dà  notizie  di  croniche  bolognesi  ora  smarrite.  Fra  queste  ricorderò  una  "  Cronica  mano- 
"  scritta  di  Cesare  Nappi  cittadino  di  Bologna  °,  che  principia  dall'anno  1460  e  dura  per 
"tutto  l'anno  1546,,,  e  si  trovava  "in  casa  di  Nicolò  Sega  „  ;  una  cronaca  Albergati  "scritta 
"sino  all'anno  1519,  in  foglio  „,  una  "Cronica  delle  chiese  della  città  e  sue  capellanie  con  25 
"li  juspatronati,  sino  dall'anno  1607,  in  foglio,  di  carte  n.  220,  scritta  dal  signor  D.  Carlo 
"  Gelati  „. 

I  manoscritti  del  Rinieri  che  ora  si  conservano  presso  la  Biblioteca   universitaria,  pro- 
venienti dal  convento  di  san  Giacomo,  sono  compresi  in  24  volumi   ed   altrettanti   fascicoli, 
dal  n.  2136  al  n.  2157.     Tralasciando  gli  originali  delle  copie  registrate  dal  Fantuzzi '**  fra  i  30 
quali  sono  specialmente  notevoli  i  Diarii,  in  cinque  volumi,  dal  1520  al  1613,   ricorderò  gli 
altri' di  cui  egli  non  ebbe  notizia,  incominciando  da  una  raccolta  in  due  volumi  (cod.  2139), 
fatta  nel  1591   di  Mfitafi  et  religiose  memorie  antiche  e  moderne,  che  sono  nelle  chiese  di  Bo- 
logna et  suo  contado.     Alla  quale  servono  come  di  complemento  altre  due  raccolte,  una  delle 
iscrizioni  che  sono  nell'Archiginnasio,  fatta  nel  1592,  e  l'altra  delle  Memorie  antiche  e  mo-  35 
derne  sfarse  in  vari  luoghi  della  citta  di  Bologna  et  suo  contado.     In  questa  raccoltina,  messa 
insieme  dal  Rinieri  nel  1591,  vi  sono  iscrizioni  che  esistevano,  od  esistono  tuttora,  nel  palazzo 
pubblico,  in  quello  del  Podestà,  nella  sala  del  re  Enzo,  nel  collegio  di  Spagna,  nel  collegio 
Montalto,  nel  collegio  Poeti,  nella  torre  del  palazzo  Bentivogli  e  in  altri  palazzi  della  città 
e  del  contado.     Oltre  alle  iscrizioni  di  Bologna  il  Rinieri  raccolse  anche  quelle  di  Roma  e  40 
di  Venezia  in  due  volumetti  (cod.  2139),  che  portano  le  date  del    1602    e  1605.     Utilissimo 


'  Vedi  Rinieri,  Diario  di  Bologna,  nel  cod.  3137  versitaria  di  Bologna.  io 

(I,    138)    e    Ghiselli,    Memorie   antiche  tnss.   di  Bologna  *  Biblioteca  universitaria  di  Bologna,  cod.  277  (n.  ?). 

(XXII,  43).  ^  Vedi  le  notizie  che  di  lui  raccolsi  nella  Rassegna 

2  Vedi  Rinieri,  0^.  di.  (I,  151).  Nazionale  del   1903.    Del  Nappi  si  conosce  un  Metnoriale 

^  Vedi  Rinieri,  0jf>.  cit.  (I,  152  v).  che  contiene  ricordi  di  famiglia,   nell'archivio    notarile 

•*  Vedi  Ghiselli,  of.  cit.  (XVIII,  376).  di  Bologna,  cassa  9,  p.  i,c.  4  ed  il  suo  noto  zibaldone    ^5 

^  Vedi  Rinieri,  Diario  (I,  174  7»).  nel  cod.  52  (voi  II)  della  Biblioteca  universitaria  di  Bo- 

c  Vedi  Ghiselli,  op.  cit.  (XIX,  617).  logna. 
~'   Vedi  il  cod.  n.  3069  citato  della  Biblioteca  uni-  '*  N'oiizie  degli  scrittori  bolognesi  (III,  243). 
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è  pure  il  copioso  materiale  di  notizie  che  raccolse  per  la  storia  e  genealogia  delle  principali 
famiglie  bolognesi.  Sono  principalmente  notevoli  fra  i  suoi  manoscritti  due  volumi  (cod.  2130) 
così  intitolati:  Dell'origine  et  discendenza  d'aleune  famiglie  di  Bologna  et  loro  parentadi,  e 
che  furono  compilati  nel  1593.  Sono  seguiti  da  altri  quattro  volumi  intitolati:  RaecoUa  delle 
5  famiglie  di  Bologna  et  loro  fatti  et  parentadi,  con  la  data  del  1598.  Altre  notizie  utili  alla 
storia  delle  famiglie  bolognesi  sono  raccolte  in  cinque  volumi  miscellanei  (cod.  2138),  intito- 
lati :  Raccolta  di  scritture  delle  famiglie  di  Bologna  et  loro  dignità  et  origine,  et  degli  huo~ 
mini  illustri  che  di  quelle  sono  stati.  Questi  volumi  contengono  notizie  e  documenti  relativi 
alle  più  illustri  famiglie  di  Bologna,  tratti  dall'Archivio  di  Stato  e  da  archivi  privati. 

10  Ricorderò  ancora  altri  fascicoli  autografi  di  Valerio  Rinieri  che  raccolgono  notizie  dei 

Papi,  da  san  Pietro  apostolo  a  Clemente  Vili  (cod.  2140),  degli  ambasciatori  bolognesi  in- 
viati a  principi  e  repubbliche  dal  1116  al  1610  (cod.  2141),  dei  Dieci  di  Balìa,  dei  Riforma- 
tori ed  altri  magistrati  eletti  dal  1388  al  1613  (cod.  2143),  come  pure  dei  Senatori  bolognesi 
cominciando  dai  sedici  Riformatori  creati  a  vita  l'anno  1466  fino    al    1605  (cod.  2149).     Al 

15  Rinieri  sono  pure  dovuti  alcuni  sommari  della  storia  di  Bologna  di  Carlo  Sigonio  (531-1255), 
del  Fioretto  delle  croniche  di  Mantova  di  Stefano  Gionta  mantovano  (969  a.  C.-1374)  e  dei 
Memoriale  d'alczme  cose  -pia  notabili  di  Piacenza  contenute  nella  cronica  di  quella  citta  dei 
■padre  Umberto  Locati ,  stampata  in  Cremona  Vanno  156^  (1119-1563)'. 

Alcune  cronache  ferraresi  che  vanno  dall'origine  della  città  all'anno  1588   furono  pur^. 

20  copiate  nel  1591   dal  Rinieri  in  un  fascicolo,  che  ora  ha  il  n.  2146. 

Da  ultimo  indicherò  una  matricola  del  collegio  dei  Dottori,  Avvocati  e  Giudici  di  Bolo- 
gna, secondo  l'ordine  della  loro  aggregazione,  compilata  nel  1393  (cod.  2150),  ed  una  Nota 
generale  di  tutti  li  benefitii  della  citta  e  diocesi  di  Bologna  coi  nomi  e  cognomi  dei  Rettori, 
compilata  dal  Rinieri  il  22  maggio  1605,  nel  cod.  n.  2153. 

25  Tra  i  manoscritti  del  Rinieri  che  andarono  smarriti,  e  che  sono  notati  da  Ubaldo   Za- 

netti nel  suo  inventario,  si  trovano  due  volumi  di  Rime  di  divèrsi  illustri  poeti,  e  parecchi 
volumi  di  lettere  di  diversi,  delle  quali  ora  possediamo  solo  due  fascicoli  (cod.  n.  2148),  che 
contengono  lettere  di  cardinali,  principi  ed  altri  personaggi  dal  1570  al  1590,  e  parecchie 
lettere  dello  stesso  Valerio  Rinieri  dal  1609  al  1612. 

30  Da  questa  breve  notizia  bibliografica  dei  manoscritti  di  Valerio  Rinieri  si  può  avere  un'idea 

del  copioso  materiale  storico  che  egli  raccolse,  e  che  ora  sarebbe  tanto  più  utile  agli  studiosi, 
se  fosse  stato  meglio  ordinato  e  disposto  per  agevolare  le  ricerche.  —  Lodovico  Frati.  ^ 


'  Si   trovaao   fra   i    manoscritti   Rinieri   nel   cod.       n.  2 151. 
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N  CODICE  DEI  COMMENTARI  DEL  PORCELLIO  (Secondo  anno).  ^ 
E  noto  per  quanto  è  detto  nella  prefazione  al  catalogo  dei  codici  italiani  ca- 
noniciani  di  Oxford  '   che,  morto   l' erudito  gesuita,  fu   erede  de'  suoi  libri  il 
fratello  Giuseppe,  gli   eredi  del  quale,  una  diecina  d'anni  dopo  la  sua  morte, 
nel  1817,  vendettero  il  fondo  Canonici  alla  Bodleiana;  noto  è  pure  che  uno  di  questi  eredi, 
Giovanni  Perissinotti,  conservò  fino  al  1835^  una  parte  di  libri  e  manoscritti,  per  lo  più  ris- 
guardanti  Venezia;  e  allora  soltanto  li  cedette  al  rev.  Walter  Sneyd.   Questi,  che  fu  uno  dei 
non  rari  facoltosi  pastori  amanti  delle  lettere  e  della  terra  nostra,  ritenne  fino  alla  sua  morte 
10  presso  di  sé  detti  codici.     Defunto  nel  1888,  la  sua  libreria  fu  venduta  all'asta  dagli  eredi  nel 
1903  a  Londra  e  d'una  parte  rilevante  dei  manoscritti  Canonici,  di  cui  aveva  intuita  la  pro- 
venienza, si  rese  possessore  un  acuto  e  assai  liberale  ^  raccoglitore  :  C.  F.  Murray,  alla  cortesia 
del  quale  e  fiduciosa  larghezza  di  vedute  molto  debbo  e  m'è  grato  di  rendere  pubblico  tributo. 
Tra  i  codici  da  lui  acquistati  adunque,  passato  non  importa  per  qual   via  dalla  biblio- 
15  teca  Foscarini  in  quella  Canonici,  è  quello   che   servì  al   Muratori  per  i  "  Commentari  „  di 
Giannantonio  de'  Pandoni  pubblicati  nel  voi.  XXV,  e  della  esistenza  del  quale  in  Verona  il 
Muratori  s'era  mostrato  informato  per  mezzo   dello   Zeno  nella  prefazione  ai    "  Commentari 
"  del  primo  anno  „  *. 

Che  il  codice  sia  identico  non  è  possìbile  di  dubitare.  Il  testo,  all' infuori  di  poche  varianti 
20  ortografiche  e  pochissime  sviste  del  trascrittore,  coincide;  così  la  succinta  descrizione  del  ma- 
noscritto; ma  ciò  che  decide  la  questione  si  è,  che  le  lacune  brevi,  lasciate  e  indicate  nella 
edizione,  trovano  la  loro  spiegazione,  anzi  la  loro  ragione  d'essere,  nelle  condizioni  del  co- 
dice. In  fatto  questa  aveva  le  iniziali  dei  libri  finamente  miniate;  una  mano  vandalica  si 
pensò  di  asportarle,  e  brutalmente,  con  ampie  forbiciate,  compì  lo  scempio;  probabilmente 
25  voleva  collocarle  per  sé  o  per  altri  in  un  albo  di  miniature,  quindi  si  studiò  di  ritagliare  i 
contorni  di  alcune  che  avevano  dalla  rapida  recisione  ricevuta  una  sagoma  irregolare.  Na- 
turalmente questa  seconda  intelligentissima  operazione  fu  al  testo  anche  più  dannosa  della 
prima.  Fortuna  volle  tuttavia  che  un'altra  mano,  (diffìcile  è  supporre  il  pentimento  di  certi 
vandali!),  studiasse  pietosamente  di  rimediare  al  mal  fatto.    E  con  mirabile  pazienza  e  cura 


1  MoRTARA,  Caia^.  dei  Codici  italiani  ecc.,  Prefaz.,  "Statuti  Carraresi  dell'Arte  della  lana  „  e  dei  "Privilegi 
p.  XII,  n.  e.  "  del  Monastero  delle  Carceri  „  di  Padova. 

2  Della  storia   di  questi  manoscritti   e   dei  mano-  ^  RR.  II.  SS.,  XX,  p.  68;  il  codice  è  poi  sotto- 
scritti stessi  darò  in  breve  altrove  più  minuto  conto.  scritto  da  INI.  Foscarini,   Della  Letteratura    Veneziana,    1° 

5  3  N'è,  tra  l'altro,   prova  cospicua   il  dono   da  lui  p.  339,  nota  6. 

fatto,    per   mia   preghiera,    alla   città   di   Padova  degli 
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ricollocò  le  iniziali  al  loro  luogo,  facendo  combaciare  le  linee  del  testo,  e  coprendo  le  com- 
messure con  un  tessuto  giallognolo,  sul  quale  ricopiò  le  lettere  che  venivano  ad  essere  rico- 
perte da  questo  tessuto  connettente.  V'è  ogni  probabilità  per  ammettere  che  la  facile  trascri- 
zione sia  stata  eseguita  con  la  stessa  cura  con  che  fu  il  rammendo.  Ma  le  lettere  che  erano 
state  ritagliate  per  correggere  i  contorni  erano  perdute;  mancano  nel  codice  e  mancano,  come  5 
ognun  sa,  nell'edizione  muratoriana.  Vero  è  che  il  trascrittore  non  si  curò  di  raccogliere  al- 
cune lettere,  ben  poche  in  realtà,  che  possono  facilitare  eventuali  integrazioni  al  futuro 
editore,  ma  ciò  nulla  toglie  all'evidenza  dell'  identificazione  del  codice. 

Questo  è  un  codice  membranaceo  del  secolo  XV,  misura  245  X  163  millimetri,  manca 
di  numerazione,  è  composto  di  8  quaderni  di  cui  i  primi  sono  segnati  nella  prima  carta  con  10 
le  lettere  a-e^  e  ogni  foglio  di  essi  nella  prima  parte  con  un  numero  d'ordine  :  risulta  quindi 
composto  di  64  carte,  le  ultime  due  in  bianco.  E  scritto  in  chiari  caratteri,  non  grandi, 
d'inchiostro  nero,  ben  conservati;  in  poche  carte  alquanto  sbiaditi.  I  titoli  in  lettere  capitali 
ineleganti,  forse  per  la  minore  familiarità  che  con  esse  aveva  l'ammanuense,  d'inchiostro  rosso. 
Nei  margini  poche  note  rubricanti  di  carmino  della  prima  mano.  Iniziali  delle  rubriche  az-  15 
zurre  e  rosse  alternate. 

Un  largo  fregio  d'oro  rettilineo  partendosi  dal  quadrello  contenente  l'iniziale  corre  nei 
due  margini  laterali  e  in  quello  superiore,  ha  semplici  svolazzi  d'inchiostro  nero  con  fo- 
gliami e  fiori  colorati  variamente  di  discreta  esecuzione.  A  pie  di  pagina  due  angeli  biondi 
l'uno  vestito  di  verde  con  ali  paonazze,  l'altro  di  paonazzo  con  le  ali  verdi,  sostenevano  uno  20 
stemma,  secondo  ogni  probabilità  quello  del  doge  Foscari,  che  fu  al  solito  ritagliato,  ma  non 
ristorato  nel  suo  luogo. 

L'iniziale,  su  fondo  aureo  screziato  di  bianco  con  alcuni  alberi  verdi  alla  destra  e  un 
prato,  in  basso  è  paonazza,  ma  alcune  parti  di  essa  sono  nascoste  dalla  figura  d'un  guerriero 
vestito  d'armatura  e  senza  copricapo  [il  Piccinino]  che  presenta  un  giovine  biondo  vestito  25 
d'azzurro  con  un  libro  aperto  tra  le  mani,  legato  di  rosso  [il  Porcellio],  al  doge  Foscari  sedente 
sotto  un  baldacchino  verde.  Le  altre  iniziali  sono  d'oro  intrecciate  con  rami  aggrovigliati 
eburnei  su  fondo  partito  irregolarmente  verde,  rosso  e  azzurro  di  toni  differenti,  spesso  scre- 
ziati o  punteggiati  di  bianco.    Misurano  tutte,  compresa  la  prima,  circa  milliraimetri  50  X  50. 

Il  codice  non  reca  note  di  antecedenti  proprietari,  ma  ha  il  cartellino  Canonici'  e  Vex  30 
lihris  Sne3rd. 

Legatura  di  marocchino  rosso  con  riquadratura  aura,  sul  d'orso  fregi  d'oro  e  la  dicitura 
"  Porceli  de  gestis  Picinini,  cod.  meni,  dedic.  „  E  antica  legatura  un  poco  tarlata.  —  Ce- 
sare Foligno.  ^ 


UN  NUOVO  CODICE  DEL  "  CHRONICON  REGIENSE  „  DEI  GAZADI.  ^       35 
Riuscirà  certo  gradita  agli  studiosi  la  notizia  che  un  nuovo  codice  frammentario 

del   "  Chronicon  Regiense  „ ,  edito  dal  Muratori  nel  tomo  XVIII  dei  Rerum  lia- 

licarum  Scriftorcs,  è    conservato   tra  i  manoscritti   della   biblioteca  dell'archivio   estense  di 
Stato.     Il  prezioso  manoscritto  mi  cadde  tra  le  mani  alcuni  anni  sono,  mentr'io  attendeva  a 
raccogliere  il  materiale  per  la   mia  Biblioteca  estense  e  la  coltura  ferrarese  ai  temfi  di  Er-  40 
cole  I  (Torino,  Loescher,    1903);    ma  non  feci  partecipi    della  mia    piccola  scoperta  gli   eru- 


dii cartellino  Canonici  dice:  "PorcellUcommentaria  "marocchino.     Ha  una  miniatura  alla  prima  pagina  e  la    5 

"  secondi  anni  de  gestis  Scipionis  Picinini  exercitus  Ve-  "  prima  lettera  di  ogni  capitolo  dorata  e  miniata.   Lib  4, 

"netorum  imperatoris.    Cod,  memb.    dedic.  pulcherrime  "  scafi'.  3,  n.  183,,.    Di  mano  più  tarda  è  aggiunto:  "  è  il 

"conscriptus  ad  medium  saec.  XVI  (mc.)  in-4,  legato  in  "codice  dedicato  al  doge  Francesco  Foscari;,. 
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diti,  perchè  in  verità  il   "  Chronicon  regiense  „  usciva  per  più  ragioni  dal  quadro,  entro  cui 
m'ero  fissato  di  tenere  il  mio  lavoro.    Ora,  dopo  la  breve  notizia  di  F.  E.  Comani  comunicata  al 
pubblico  dal  Direttore  della  nuova  edizione  Muratoriana  ',  mi  par  prezzo  dell'opera  far  cono- 
scere il  nuovo  testo  del  Chronicon,  al  quale  dovrà  pur  ricorrere  l'editore  della  cronaca  reg- 
5  giana.    E  ringrazio  l'amico  dott.  E.  P.  Vicini  direttore  dell'archivio  comunale  di  Modena,  di 
aver  esaminato,  a  mia   richiesta,  il  manoscritto   e  di  avermi  inviata  la  seguente  descrizione. 
Il  codice  contenente  il  Chronicon  rcgicnsc   fu   scoperto  nel    1759,  cioè  molti  anni  dopo 
l'edizione  del  Muratori  (1731)  da  Pellegrino  Niccolò  Loschi,  che  ne  indicò  la  provenienza  e 
il  contenuto,  com'egli  usava,  sul  bel  principio:  Chronici  illorum  de  Gazata  Rcgicnsiwn  fars 
10  maxima  e  vetusto  cxemflari  nufer  hoc  videlicet  anno  17 S9  inter  illaruni  chartarum  atcstina- 
riim  congeriem  quas  novissime  Ferraria  Mutinam  exfortatae  fueruni. 

Il  manoscritto  è  cartaceo  della  fine  del  secolo  XIV  o  tutt'al  più  del  principio  del  se- 
colo XV,  di  scrittura  gotico-corsiva,  e  misura  mm.  215X295.  Consta  di  33  carte  scritte  e 
di  5  carte  bianche  oltre  un  foglio  di  guardia.  Legatura  moderna  in  cartone  e  dorso  in  pelle 
15  naturale.  Gli  amanuensi  furono  certamente  due.  Il  manoscritto  è  mutilo  in  principio  e  in  fine. 
Comincia:  Boiardis  tunc  electus  fuit  fotestas  Creinone  (Muratori,  col.  10,  1.  71)  e  finisce: 
et  Bertholinns  de  ^terzola  et  alii  -plures  ex  illis  d.  Mastini  (Muratori,  col.  54,  1.  30). 

Quale  sia  il  valore  del  nuovo  manoscritto,  sjDCtta  al  volenteroso  editore  di  indagare.    A  me 
basti  l'averne  data  brevemente  notizia.  —  Friboìtrg  {Suisse)  —  G.  Bertoni.  ^ 


20        I      \    I  UNA  CRONACA  ANONIMA  IGNORATA  DEL  SECOLO  XV.  ^ 

Il  manoscritto  cartaceo  del  fondo  Gonzati  della  Bertoliana  di  Vicenza,  segnato 
J/,  5,  10,  contiene  una  cronaca  dei  fatti  occorsi  in  Italia  dal  1446  al  1448,  scritta 
in  168  carte  di  cm.  19  X  15,  quasi  intieramente  in  volgare,  solo  poche  espressioni  e  alcuni 
documenti  sono  in  latino:  vi  si  trovano  notizie  di  tutta  Italia  e  di  altre  nazioni,  che  ebbero 

25  rapporti  politici  con  gli  stati  del  nostro  paese;  spesso  sono  riprodotti  nel  loro  testo  originale 
documenti  storici  pregevoli  e  parecchi  non  noti  forse  agli  studiosi;  sono  per  lo  più  lettere 
di  principi,  o  di  ambasciadori  o  di  segretarii  delle  signorie  d'Italia. 

L'autore  anonimo  veronese,  come  egli  si  dichiara,  spesso  nota  le  vicende  della  sua  città, 
ma  di  sé  sia  direttamente  che  indirettamente  dà  tanto  scarse  ed  incerte  notizie,  che  non  an- 

30  cora  mi'  fu  dato  di  scoprirne  la  personalità  e  la  condizione  civile.  Egli  compose  le  singole 
annotazioni  (egli  le  chiama  così)  generalmente  in  tempo  poco  lontano  dagli  avvenimenti, 
spesso  mentre  ancora  questi  duravano,  molte  volte  personalmente  attingendo  informazioni 
da  personaggi  non  infimi,  che  avevano  parte  nei  fatti  stessi  dall'autore  narrati. 

Il  codice  è  acefalo:  manca  del  principio  e  della  fine.     Scipione  Maffei   nella  sua  Ve- 

35  rona  illustrata  (Verona,  1731,  parte  II,  lib.  Ili,  p.  256;  lib.  II,  p.  92)  dà  notizia  d'un  altro 
esemplare  della  cronaca  dell'anonimo  veronese,  che  esisteva  al  suo  tempo  nella  collezione 
del  nob.  Giovanni  Saibante  di  Verona,  meno  monco  di  quello  della  Bertoliana,  poiché  com- 
prendeva gli  avvenimenti  dall'an.  1438  al  1491.  Ma  questo  con  gli  altri  della  detta  collezione 
esulò  dall'Italia  e  nel  1843   fu  venduto  a   Parigi  e   acquistato  dal  libraio   parigino  Dondey- 

40  Duprè  per  conto  d'uno  de'  suoi  clienti.     Dove  sia  andato  a  finire,  non  potei  ancora   sapere. 
Quando  avrò  potuto  conoscere  l'autore,  scoprire  ed  esaminare  il  codice  della  Saibante, 
identificarlo  con  l'altro  della  Bertoliana  (non  mi  consta  che  altre  copie  sussistano)  credo  mi  sarà 
facile  provare  con  evidenza  la  singolare  importanza  di  questa  cronaca  e  per  le  notizie  sto- 
riche e  per  i  documenti,  che  l'anonimo  veronese  ci  tramandò.  —  Dott.  Giovanni  Soranzo.  ^ 


*  Relazione  dì  V.  Fiorini,  p.  27. 
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colili    ...  -  .■  .  .  c^,  ^i.i  italiani,  fcrci 
ìtano  a  mtova  vita  —  do-po  quasi  due  secai. 
Rerum  Italicarurn  Scriptores  di  L.  A.  Mn  •"  t- 
tori^  forta  in  fronte  il  nome  di  < 
CARDUCCI  e  si  afre^  a  guisa  <i  >- 

nCj  con  un  discorso  storico  di  lui.  io 

'^  del  -più  grande   Cor -pò  di 
^^  zionale    che  fosse  fino   aUora   pub- 
^'blicato    in    £uropa  ff   - —  così 
ducei  definisce  la  silloge  mura' 
lucidamente  riassunto;  son  dif 
sime  e  le  norme  tenute  nel  covi 
vernarlo;  son  narrate  rapid- 
cende  attraverso  le  quali  ! 
modenese  e  la  Società  I 

con  intelligente  generosità  io  assisteva,  riiisci- 
rono,  in  quasi  vcnt'annì  di  lavoro^  a  ne 

a  compimento  la  pubblicazione.  Sintesi  mira- 
bile e  quel  discorso  per  profondità  di  «7, 
per  armonica  compostezza  e  precisione  di  li- 
nee; saluto  augurale,  che  in  modo  '  :te 
degno  proemia  ad  un'  impresa  la  quale  /la  H'  gli 
intendimenti  suoi  il  proposito  di  tener  vivo  col 
fatto  *' per  la  gloria  d'Italia  e  del 
"Muratori,  il  ricordo  che  divulgar  e 
"le  fonti  storiche,  discuterle,  ordi- 
"  narle,  potè  essere  in  Italia  opera 
'^  di  un   uomo  solo  „, 

Ma  ben  più  aveva  certo  in  animo  Gio- 
suè Ca  r  ducei  di  dare  del  suo  ingegno  e  del 
suo  molto  sapere  alla  nostra  Raccolta,  quan- 
do consentì  e  '  si  presentasse  agli  stu- 
diosi'sotto  gli  uui^^ìtii-  della  sua  parola  e  con  la 
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anche  fra  coloro  che  fanno  prò  di 

coltivare  le  discipline  storiche  —  vivo  e 

sicuro  il  concepimento  della  storia,  profonda  e 
cofioscenza  del  nostro  patrimonio  difon- 
he  e  documentali  e  piena  e  larga  la 
della  critica  neW adoperarle.  Delle 
""'  ili  senti  la  vita  reale  e  poto  rap- 
■  u  visione  esatta  per  la  voce  stessa  dei 
nei,  perchè  delle  loro  scritture  pos- 

aia,  precisa  e  diretta  cognizione  sotto 

ni  aspetto,  letterario,  storico,  bibliografico, 
ignorava  per  ciò  anche  in  quali  condizioni 
il  materiale  storico  nostro  —  rinnovato  solo  in 
parte  dall'opera  di  dotti  stranieri  —  giace 
tuttora  ;  e  convinto,  com'era,  della  necessità  di 
provvedere  prontamente,  e  con  f(»rze  nostre,  a 
renderne  piti  sicuro  e  più  agevole  Vuso,  ne  fece 
più  d'una  volta  ammonimento  ai  giovani  nelle 
sue  lezioni  e  più  spesso  si  cofv-^'--  -'-<?/-- 
rerne  con  Edoardo  Alvisi,  con  . .  'ti, 

con  Severino  Ferrari  e  con  m<  H- 

menticabili  sere  bolognesi,  qua, 
appartarsi  coìt  pochi  devoti  amici  e  riposare 
con   loro   F animo   e  la  mente  in  sf  ed 

aperti  conversari. 
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//  frimo  fascicolo  di  questa  nostra  Rac- 
colta degli  storici  italiani,  -per  cui  tor- 
nano a  nuova  vita  —  do-po  quasi  due  secoli  —  i 
Rerum  Italicarum  Scriptores  di  L.  A.  Mu  r  a- 
tori,  porta  in  fronte  il  nome  di  GIOSUÈ 
CARDUCCI  e  si  afre,  a  guisa  di  introduzio- 
ne, con  un  discorso  storico  di  lui.  Il  contenuto 
''del  più  grande  Corpo  di  storia  na- 
'' zionale  che  fosse  fino  allora  pub- 
"blicato  in  Europa „  —  così  il  Car- 
ducci definisce  la  silloge  muratoriana  —  vi  e 
lucidamente  riassunto-,  son  dichiarate  le  mas- 
sime e  le  norme  tenute  nel  comporlo  e  nel  go- 
vernarlo', son  narrate  rapidamente  tutte  le  vi- 
cende attraverso  le  quali  l'infaticato  erudito 
modenese  e  la  Società  Palatina  lombarda,  che 
con  intelligente  generosità  lo  assisteva,  riusci- 
rono, in  quasi  ventanni  di  lavoro,  a  condurne 
a  compimento  la  pubblicazione.  Sintesi  mira- 
bile e  quel  discorso  per  profondita  di  dottrina, 
per  armonica  compostezza  e  precisione  di  li- 
nee', saluto  augurale,  che  in  modo  altatncnte 
degno  proemia  ad  un'  impresa  la  quale  ha  negli 
intendimenti  suoi  il  proposito  di  tener  vivo  col 
fatto  ^' per  la  gloria  d'Italia  e  del 
"Muratori,  il  ricordo  che  divulgar  e 
''le  fonti  storiche,  discuterle,  ordi- 
"  narle,  potè  essere  in  Italia  opera 
'* di  un  uomo   solo,,. 

Ma  ben  più  aveva  certo  in  animo  Gio- 
suè Carducci  di  dare  del  suo  ingegno  e  del 
suo  molto  sapere  alla  nostra  Raccolta,  quan- 
do consentì  che  questa  si  presentasse  agli  stu- 
diosi sotto  gli  auspica  della  sua  parola  e  con  la 


garanzia  del  nome  suo  glorioso.  A  tutta  V ope- 
ra sua  di  scrittore  nutrimento  vitale  diede  la 
Storia  e  fu  a  lui  ala  potente  di  forte  poesia  civi- 
le ;  e  in  verità,  pochi  ebbero  al  pari  di  lui,  poe- 
ta —  anche  fra  coloro  che  fanno  professione  di 
coltivare  le  discipline  storiche  —  nitido,  vivo  e 
sicuro  il  concepimento  della  storia,  profonda  e 
larga  la  conoscenza  del  nostro  patrimonio  di  fon- 
ti cronistiche  e  documentali  e  piena  e  larga  la 
padronanza  della  critica  neW adoperarle.  Delle 
età  passate  Egli  sentì  la  vita  reale  e  potè  rap- 
presentarsi la  visione  esatta  per  la  voce  stessa  dei 
contemporanei,  perchè  delle  loro  scritture  pos- 
sedeva minuta,  precisa  e  diretta  cognizione  sotto 
ogni  aspetto,  letterario,  storico,  bibliografico. 
Non  ignorava  per  ciò  anche  in  quali  condizioni 
il  materiale  storico  nostro  —  rinnovato  solo  in 
parte  dall'opera  di  dotti  stranieri  —  giace 
tuttora  ;  e  convinto,  com'era,  della  necessità  di 
provvedere  prontamente,  e  con  forze  nostre,  a 
renderne  più  sicuro  e  più  agevole  l'uso,  ne  fece 
più  d'una  volta  ammonimento  ai  giovani  nelle 
sue  lezioni  e  più  spesso  si  compiaceva  discor- 
rerne con  Edoardo  Alvisi,  con  Angelo  Solerti, 
con  Severino  Ferrari  e  con  me  in  quelle  indi- 
menticabili sere  bolognesi,  quando  egli  godeva 
appartarsi  con  pochi  devoti  amici  e  riposare 
con  loro  l'animo  e  la  mente  in  se7nplici  ed 
aperti  conversari. 

Così  fu  condotto  prima  a  vagheggiare, 
poi  a  disegnare  con  me,  nel  i8go,  il  piano  di 
una  collezione  completa  degli  storici  italiani, 
da  Eutropio  e  dalle  più  antiche  redazioni  del 
Liber  pontificalis  al  Coco,  al  Colletta,  al  Botta, 
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da  fubhlicarsi,  con  lezione  sicura  e  con  sobrie  vcrarc  nel  frof  osilo  suo  e  forza  a  superare  i 
note  di  fatto,  in  volumi  alla  -portata  di  tutti  e  non  -pochi  impedimenti,  che  ad  ogni  passo  sor- 
hen  serviti  da  glossarli  e  da  copiosi  indici  sto-  gevano  a  sbarrargli  il  cammino.  Da  ultimo, 
rici,  cronologici  e  geografici.  Ne  era  stata  in-  nell'aprile  del  i8gg  —  mentre  pronta  era  ormai 
diretta  occasione  la  proposta  da  me  presentata,  nella  stampa  la  materia  di  sei  fascicoli,  già 
due  anni  prima,  alla  Deputazione  di  Storia  pa-  concretato  tutto  il  piano  di  esecuzione,  stabilita 
tria  delle  Romagne,  di  raccogliere  in  im  solo  la  distribuzione  del  lavoro  ed  avviato  quello  di 
corpo  organico  le  cronache  bolognesi;  la  prò-  buon  mimerò  di  collaboratori  —  una  nuova  dis- 
posta era  stata  accolta  benevolmente  dalla  De-  colta  sorse,  e  fu  per  cagion  mia.  Gravato  da 
putazione,  ma  altrove,  lungo  la  via,  aveva  in-  molte  occupazioni  dell'ufficio  mio  pubblico,  le 
contrato  ostacoli,  e  dai  contrasti  che  ne  deriva-  quali  non  mi  consentivano  sede  stabile,  ma,  più 
rono,  era  uscito  in  noi  il  pensiero  di  allargarne  che  altro,  sgomento  della  responsabilità  che 
il  campo  e  di  pubblicare  quella  collezione  pia  stavo  per  affrontare  e  che  le  ostilità  già  fin 
generale.  Il  progetto  fu  lungamente  maturato  d'allora  inanifestatesi  contro  la  Giostra  futura 
fra  7ioi  e  per  più  sere  discusso:  ne  fu  scritto  il  pubblicazione  mi  facevano  apparire  più  grave 
programma  e  fu  anche  steso  l'elenco  dei  volwni,  ed  anche  pericolosa  per  me  e  per  l'editore,  io 
onde  ciascuna  delle  diverse  serie,  in  cui  avevamo  insistetti  presso  il  Lapi  perche  la  preghiera, 
diviso  la  collezione,  doveva  risultare  composta  :  che  più  volte  gli  avevo  inutilmente  rivolto,  d'es- 
ma  quando  si  trattò  di  dargli  esecuzione,  so-  seme  esonerato,  fosse  da  lui  —  neW  interesse 
pravvennero  considerazioni  e  difficolta  finan-  stesso  della  nostra  comune  impresa  —  accolta, 
ziarie,  ci  ttrtammo  contro  la  diffidenza  —  del  pur  promettendogli  di  continuare  a  consacrare 
resto,  non  ingiustificata  —  degli  editori  di  cui  a  questa,  cui  tante  cure  avevo  già  date,  tutto  il 
avevamo  battuto  alle  porte,  ad  assumere  il  ca-  tempo  e  tutta  l'attività  di  cui  avrei  potuto  di- 
rico  di  impresa  così  rischiosa  e  dispendiosa,  ed  sporre.  Il  Lapi,  di  fronte  alla  7nia  risoluta 
al  progetto  nostro  rimasero  tarpate  le  ali.  determinazione,  dovette   arrendersi   ed  invocò 

piando,  dunque,  più  tardi  nell'ottobre  del  l'aiuto  del  Car  ducei  il  quale,  per  le  vive  sue 

iSgj,  mi  fu  dato  portare   al  Carducci  la  no-  istanze,  finalmente  consentì  —  tanto  vivo  era  in 

tizia   inattesa   che    un   editore  coraggioso,   il  lui  il  desiderio  di  vedere  iniziata  la  pubblica- 

Lapi,  senza  sapere  di  noi,   era  venuto  di  per  zione  —  ad  assumersene  egli  stesso  la  intiera 

se  ad  incontrarsi  quasi  nel  medesimo  disegno  responsabilità:  così  avvenne  che  i  primi  quat- 

nostro  ed  aveva  fermato  il  proposito  —  e  già  tro  fascicoli,  i  quali  uscirono  insieme,  portano, 

presi  per  ciò  accordi  col  ministro  del  tempo  a  diffrenza  dei  seguenti,  il  solo  notne   di  lui, 

per   la  '  P.    I.,    on.    Ferdinando    Martini   —  come  direttore. 

di  porre   mano   ad  una   nuova  edizione  della  Pur  troppo  però,  allorché  essi,  nell'aprile 

grande  raccolta  inuratoriana  riveduta  ed  au-  dell'anno  successivo,   videro   la  luce,  già   quel 

mentala,  la  quale  riuscisse  in  tutto  degna  anche  tristo  malore  che  doveva  poi  tenerne  per  più 

delle   tradizioni  dell'arte  tipografica  italiana,  anni  la  mente  forte  e  potente  imprigionata  mi- 

£gli  se  ne  compiacque  come  di  nobilissima  e  seramente  entro  un  corpo  sempre  più  restìo  alla 

lodevole  audacia  e  fi  pronto  a  promettere  al-  volontà  ed  al  pensiero  di  lui,  lo  aveva  colpito 

l'editore  tutto  il  patrocinio  della  sua  autorevole  pochi  mesi  prima^  il  25  settembre  del  i8gg,  a 

parola  ed  a  me,  che  dovevo  dirigere  la  nuova  Bologna,  dove,  di  ritorno  da  Madesimo,  stava 

edizione,  l'aiuto  non  meno  desiderato  e  potente  terminando  appunto  di  scrivere  quel  discorso 

del  suo  consiglio.  su  L.  A.  Giuratori  e   la  raccolta  degli 

Ne  le  lunghe  more  fra  le  quali,  durante  storici  italiani  che   intendeva  premettere 

sette  anni,  andò  indugiandosi  il  lavoro  prepa-  alla  nuova  edizione  imiratoriana. 
ratorio,  raffreddarono  quel  primo  ardore,  o  fiac-  Nel  maggio  di  quell'anno,  infatti,   dopo 

carono  in  lui  la  fede   che   aveva  nella   buona  aver  ottenuto   dal  Lapi  nuova   conferma  che 

riuscita  del  piano   meditato.     Io  ne  ebbi  più  tutto  era  disposto  per  la  stampa,  Iigli  aveva 

volte  largo  soccorso  di  suggerimenti  ed  il  pò-  radunati  ed  ordinati  i  molti  appunti  che  sul- 

vero  Lapi  parole  di  conforto  che  lo  rianima-  l'argomento  era  andato  di  mano  in  mano  rac- 

vano  e  gli  dettero  incorag giamenlo  a  perse-  cogliendo  negli  anni  precedenti;  ed  i  tre  mesi 
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delle  vacanze  estive,  che  soleva  trascorrere  nel 
ri-poso  sul  ^' gran  cerchio  dcWAlfi„  aveva  vo- 
luto consacrare  a  completare  quelle  note  e  fon- 
derle nel  bronzo  della  sua  forte  prosa.  Erano 
stati  questi  per  lui  lassù,  a  Madcsimo,  giorni 
di  lavoro  fervido  ed  assiduo,  non  facile  in  luo- 
ghi dove  spesso  gli  venivano  a  mancare  i  libri 
necessari  ed  era  costretto  a  richiederli  a  Bolo- 
gna o  a  Roma,  a  a  farli  consultare  dagli  ami- 
ci; ma  egli  vi  si  era  infervorato  e,  pur  di 
condurlo  a  termine,  aveva  anche  rinunciato  a 
qualsiasi  distrazione  o  invito,  per  quanto  a  lui 
carissimi.  "  Compatisci  a  un  pover  uomo,  il 
"  quale  è  vittima  della  letteratura  !  „  —  aveva, 
scherzando,  scritto  sul  finir  e  d'agosto  ad  un  ajni- 
co  per  avvertirlo  che  l' impegno  assunto  con 
l'editore  Lapi  non  gli  avrebbe  permesso  di 
tornare  a  rivedere  con  lui,  come  ne  aveva  vivis- 
simo desiderio,  l'"  Umbria  verde,,  e  di  godere 
dell'  ospitalità  che  Romeo  Gallenga  gli  offriva 
nella  sua  villa  di  Mandoleto.  Vittima  fu  invece, 
pochi  giorni  di  poi,  del  malore  che  molti  anni 
prima,  nel  marzo  del  1885,  già  lo  aveva  mi- 
nacciato tma  volta  e  che  insidiosamente  atten- 
deva il  momento  di  coglierlo  ancora,  quando  il 
corpo  suo  forte  fosse,  per  l'eccesso  del  lavoro 
o  piuttosto  per  la  mancanza  di  riposo,  men 
saldo  a  resistergli. 

Non  restavano  al  Carducci  da  scrivere 
che  gli  ultimi  due  capitoli  del  discorso- 
prefazione,  e  dopo  breve  riposo  a  Firenze 
nella  ospitale  casa  del  dott.  Billi,  tornato  a  Bo- 
logna, alquanto  rimesso  in  salute,  ma  ormai  già 
piegato  e  vinto,  volle  riprendere  senza  indugio 
e  condurre  subito  a  termine  il  lavoro  interrotto. 

Nel  febbraio  potè  consegnare  al  Lapi  V  in- 
tiero manoscritto,  ed  allora  cominciarono  in  lui 
le  impazienze  per  vederlo  subito  stampato:  affido 
a  me  ed  a  Severino  Ferrari  la  cura  di  rivedere 
diligentemente  il  suo  manoscritto,  di  correg- 
gerne le  bozze,  di  riscontrare  l'esattezza  di  tutte 
le  citazioni;  e  con  continuata  persistenza  in- 
tanto andava  sollecitando  il  Lapi  perche  s'af- 
frettasse. "  Il  Carducci  tempesta:  dice  che 
"  egli  si  è  spicciato  e  domanda  perchè  non 
*  ci  spicciamo  anche  noi  !  „  7ni  scriveva  il 
Lapi  alla  fine  di  marzo  del  igoo.  Finalmente 
i  fascicoli  furono  completi,  ed  Egli  accolse  il 
Lapi  che  glieli  porto  con  vera  gioia;  quella 
gioia  rumorosa  e  vivace,  che  in  lui  prendeva 
spesso  forme  quasi  infantili  nelle  sue  manife- 


stazioni, tanto  era  ingenua  e  cordiale.  Ma  con  la 
onesta  sincerità  dell'animo  suo  volle  che  nei 
fascicoli  successivi  fosse  apertamente  dichiarato 
che  io  con  lui  dividevo  la  responsabilità  della 
direzione.  Egli  sperava  allora  che  gli  sarebbe 
pur  stato  concesso  di  dedicarvi  qualche  parte 
almeno  della  sua  attività  ;  ma  il  male,  progre- 
dendo lentamente  e  pur  inesorabilmente,  troppo 
presto  gli  sottrasse  gli  strumenti  del  pensiero, 
rendendogli  sempre  più  faticoso  il  parlare  e 
lo  scrivere. 

Tuttavia  Egli  continuò  a  seguire  con  amo- 
re l'opera  da  noi  iniziata  ed  ogni  volta  che 
io  ebbi  occasione  di  rivederlo,  me  ne  parlo  con 
affettuoso  interessamento.  Mi  accompagnò  coi 
voti  quando  nel  Congresso  Internazionale  di 
Scienze  storiche,  radunato  in  Roma  nel  igoj, 
Si  accese  aspra  battaglia  intorno  alla  nostra 
Raccolta:  e  avuta  notizia  del  plauso  votato 
dall'  assemblea  7iella  rnemor abile  seduta  dell'  8 
aprile,  confermò  la  gioia  che  la  vittoria  conse- 
guita gli  arrecava,  telegrafando  a  me  il  giorno 
stesso  nobili  parole,  premio  insperato  delle  mie 
fatiche,  che,  a  conforto  mio,  amo  ripetere  qui. 

VITTORIO  FIORINI.  Congresso  storico,  ROMA. 

Studi  speciali  che  ringiovaniscono ,  organicamente  at- 
teggiandola, la  mirabile  opera  muratoriana,  attestano  ri- 
sorgimento potente  dell'Italia  anche  nelle  discipline  storiche. 
Salute  e  plauso  a  chi  li  dirige  e  li  eseguisce.  Io,  mera- 
vigliando, contemplo  l'opera   da    me   trepidamente  iniziata. 

CARDUCCI. 

Pochi  mesi  dopo,  un  nuovo  e  ben  grave 
pericolo  minacciò  V ancor  giovane  impresa  no- 
stra: e  di  nuovo  il  Carducci  si  mosse  in  suo 
soccorso. 

La  morie  improvvisa  del  Lapi  dava  ra- 
gione di  temere  che  la  pubblicazione  della  rac- 
colta 7nuratoriana  —  appunto  nel  momento  in  cui 
era  stata  consacrata  nel  Congresso  dai  dotti 
e  cominciava  ad  essere  accolta  e  sorretta  dal 
favore  del  pubblico  —  dovesse  restare  troncata 
per  sempre.  Conveniva  correr  subito  al  ri- 
paro, metterla  al  sicuro,  garantirle  una  esi- 
stenza propria  e  si  pensò  —  ed  il  pensiero  fu 
di  Raffaele  de  Cesare,  anima  schietta  e 
srenerosa  di  amico  —  di  costituire  un  Comitato 
di  Patroni  che  la  sostenessero,  finche  essa  fosse 
iu  grado  di  proseguire  da  sola.  LI  Carducci 
approvò  r  idea  e  prontamente  volle  darvi  ese- 
cuzione.   Si  rivolse  a  S,  M.  la  Regina  Madre, 
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cui  aveva  voluto  che  la  Raccolta  fosse  dedi- 
cata, e  rievocando  i  gloriosi  l'icordi  della  So- 
cietà Palatina  milanese,  fece  caldo  a'p-pello  alla 
generosità  di  alcuni  studiosi  e  di  molti  nobili 
signori.  U  invito  fu  accolto  :  in  -pochi  giorni 
il  Cotnitato  fu  costituito  e  la  vita  dell'  impresa 
nostra,  mercè  sua,  di  nuovo  assicurata. 

Le  ultime  parole  che  io  sentii  uscire  dalla 
bocca  sua  furono  di  raccomandazione  per  la 
raccolta  muratoriana. 

Fu  una  triste  mattina  dell'ottobre  igo^. 
Seduto  sul  suo  lettuccio,  malato  d' influenza  e 
triste  anche  lui,  Egli  aveva,  più  coi  gesti  che 
con  le  parole,  seguito  ciò  che  io  gli  era  an- 
dato dicendo  di  cose  che  molto  gli  stavano  a 
cuore  e  per  le  quali  da  tempo  desiderava  avere 
una  risposta  confortevole  da  me.  Del  Mura- 
tori non  si  era  parlato  ne  io,  timoroso  di  stan- 
carlo o  di  infastidirlo,  avevo  osato  introdurne  il 
discorso  e  già  m.'cro  avviato  per  uscire,  quando 
JSgli  mi  richiamò  a  se  e  coti  tino  scatto  im- 
provviso di  voce,  in  cui  sentii  tutto  lo  sforzo 
che  gli  costava  rompere  la  resistenza  che  pa- 
reva frapporsi  fra  il  suo  petisiero  e  l'artico- 


lazione delle  parole,  le  quali  pur  voleva  pro- 
nunciar tutte,  mi  disse:  "■  Pensa  al  nostro  Mu- 
"  ratori  ed  abbi  fede  nella  forza  dei  giovani  !  „ 
Jlfe  lo  aveva  già  detto  in  altra  occasione  l'anno 
prima  e  quasi  con  le  medesime  parole:  ci  ba- 
ciaìmno  ancora  una  volta. 

Ora  Fgli  e  morto  ed  alla  memoria  sua 
vada  riverente  e  commosso  il  saluto  dell'animo 
mio  devoto  e  grato  per  l'onore  che  ha  consentito 
a  me,  modesto  lavoratore,  di  associare  l'opera 
sua  alla  mia  in  una  fatica  che  spero  non  del  tutto 
inutile  agli  studi  storici.  In  fronte  ai  volumi 
della  nostra  Raccolta  resti  dunque,  finche 
questa  sia  giunta  al  suo  compimento,  il  nome 
di  lui  come  segno  propiziatore  di  buona  for- 
tima.  Nel  nome  di  lui  "fu  varata  la  na- 
"ve  con  tutti  gli  onori „  —  mi  sia  lecito 
riprendere,  a  proposito  della  nuova  edizione, 
Vimagine  stessa  con  cui  -Egli,  presentandola, 
accenna  alla  pubblicazione  dell'antico  Corpo  imi- 
ratoriano  —  "ne  segua  esso  anche  il 
"viaggio  ed  il  governo! „ 

VITTORIO  FIORINI, 


Due  lutti  hanno  in  questi  tiltimi  mesi  as- 
sottigliata la  schiera  dei  nostri  collaboratori  : 
sono  morti  GIUSEPPE  MAZZATINTI  ed 
ORj^STE  MASTROIANNI. 

Del  primo,  che  fu  caldo  propugnatore  e 
forte  colonna  di  questa  nostra  Raccolta,  avrò 
occasione  di  dire  fra  poco,  quando  sarà  pub- 
blicato il  secondo  ed  ultimo  fascicolo  degli  A  n- 
nales  forolivienses  di  cui  egli  curò  il  te- 
sto per  la  nuova  edizione  muratoriana. 

ORESTE  MASTROIANNI,  insegnante 
di  storia  nel  Liceo  di  Sessa  Aurunca,  era  an- 
cora alle  sue  prime  armi.  Maestro  e  guida 
a  lui  negli  studi  storici  era  stato  Bartolomeo 
Capasso,  che  molto  lo  prediligeva.  E  del  mae- 
stro suo,  dopo  la  morte  di  lui,  il  Mastroianni 
aveva  curato  la  nuova  edizione  dell'opera  "  Le 
^  fonti  della  storia  delle  provincie  napoletane  „ 


(Napoli,  igo2);  ma  s'era  fatto  conoscere  afiche 
per  alcune  monografie  storiche  di  vario  argo- 
mento che  furono  lodate.  Per  la  Raccolta 
muratoriana  aveva  accettato  di  curare  il  te- 
sto degli  Annales  dei  Raimi  (vedi  Ar  eh.  Mu- 
ratoriano,  fase,  f,  p.  32)  e  già  aveva  bene 
iniziato  il  lavoro  di  preparazione.  In  una  delle 
ultime  sue  lettere,  mi  aveva  scritto:  "pianto 
"  ai  Raimi,  chiedo  un'idtima  dilazione  fino  alle 
"  prossime  vacanze  autunnali,  dovendo  confron- 
"  tare  un  codice  di  proprietà  dell'  illustre  Capas- 
"  so,  passato  ora  alla  società  di  Storia  Patria  „. 
Ohimè!  glie  ne  mancò  il  tempo.  La  morte  ha 
spezzato  nel  fiore  della  giovinezza,  la  fibra  di 
questo  forte  e  diligente  lavoratore  dalla  cui  ope- 
rosità molto  era  lecito  sperare  per  gli  studi 
della  storiografia  napoletana. 

V.  F. 


Armando  Carlini 


DELLA    RITRATTAZIONE    DI    FRA    MICHELE    DI    CESENA 
E    DEL    FALSO     '  MlSERERE  ' 

EDITO  SOTTO  IL    SUO   NOME   NELLA    RACCOLTA   MURAI  ORI  AN A 
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I 


Della   ritrattazione   di   fra    Michele   di   Cesena   e   del    falso    'Mise  re  re' 

EDITO    SOTTO    il    SUO    NOME    NELLA    "RACCOLTA    MURATORIANA„     [tomo  III, 

parte  II,  pp.  513-526].^ 

I. 

IX  in  Mando  r&periebatur  similis  UH  „  ;  cosi  si  cliiudc  l'elogio  che  negli 
Annales  Caesenates  si  fa  della  dottrina  e  della  fama  di  fra  Michele  di 
Cesena:  dalle  quali  parole,  per  il  verbo  usato  nel  passato,  traspare  il  pio 
dolore  dello  scrittore  che  considerava  il  Cesenate,  allora  ancor  vivente,  già  perduto 
alla  gloria  della  Chiesa  e  della  Religione  francescana  e  della  patria  terra  di  Romagna. 

10  Se  alcuno  penserà  soverchia  la  lode  del  concittadino  anonimo  —  che  certo  non  igno- 
rava i  nomi  degli  itaHani  contemporanei:  Dante  Alighieri,  Marsilio  da  Padova,  Pietro 
d'Abano;  e  scriveva  mentre,  fuori  d'Italia,  due  inglesi:  Duns  Scoto  e  Guglielmo  Ockam, 
governando  da  Parigi  la  filosofia  del  tempo,  chiudevano  la  grande  Scolastica  e  apri- 
vano la  Rinascenza,  —  consideri  che    giudizio    simile    su  fra    Michele   diedero,   tra  i 

15  contemporanei,  Ludovico  di  Castiglione  professore  a  Oxford;  e  tra  i  posteri  il  dot- 
tissimo Tritemio,  abate  di  Spanheim,  che  nel  1500  ci  assicura  che  la  fama  degli 
scritti  filosofici,  del  Cesenate  "  et  tunc  p7'aesentibus  et  nunc  -posteris  longe  lateque  in- 
notuit  ^.  Il  Tritemio  lesse  le  opere  maggiori  di  lui,  delle  quali  oggi  nulla  rimane  tranne 
dei  titoli.     Un  commento   ai   Salmi   davidici    è   stato   ora   scoperto    in  due   codici 

20  della  Malatestiana  ^,  e  forse  uno  di  essi  è  autografo  :  prezioso  autografo  che  tuttavia 
poco  lenisce  il  desiderio  dei  pii!i  dotti  scritti  che  soli  potrebbero  ridonare  a  lui  il 
posto  perduto  accanto  al  suo  maggiore  amico  e  compagno,  Guglielmo  Ockam,  nella 
storia  della  filosofia  medioevale. 

Fortunatamente,  per  molti  altri  titoli  il  Cesenate  ha  diritto  alla  gloria  nella  storia 

25  del  pensiero  religioso  e  politico.  E  poiché  il  così  detto  Miserere  (che,  diciamolo 
subito,  è  una  abile  sì,  ma  sfacciata  falsificazione)  cerca  di  cambiar  fisonomia  a  un 
uomo  e  a  un'eresia  che  han  caratteri  rappresentativi  di  un  periodo  importantissimo 
della  vita  europea  in  genere,  e  italiana  in  special  modo;  reputo  per  ciò  opportuno  ac- 
cennare a  qualche  tratto  della  figura  del  ribelle  Romagnolo  ^ 


1  Vedi   A.  Carlini,    Di  alcuni  manoscritti  malate-  a  quella  del  "  Miserere  „,  come  si  dirà  in  seguito.  5 

siiani  attribuiti  a  Fra  Michele  di  Cesena:  per  nozze  Gio-  ^  gu  Fra  Michele  di   Cesena  e  la  sua  eresia  uscirà 

vannini-Neri  (Cesena,  1907).  prossimamente  un  volume,  nel  quale  la  vita  e  gli  scritti 

La  storia  di  questi  due  codici  è  intimamente  legata  del  Cesenate  saranno  più  ampiamente  illustrati. 
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* 
*   * 


I 


Nacque  fra  Michele  dalla  famiglia  Foschi  a  Ficchio,  villa  del  cesenate,  nel   1270 
circa.  Per  la  piccola  statura  fu  chiamato  dai  coetanei  Michelino:  vezzeggiativo  rima- 
stogli poi  in  cronache  e    in    annali.     Ma,    a  giudicar    da    un  quadro  che    certamente 
riproduce  la  sua  effigie,  ebbe  testa   bellissima,  occhi   penetranti   e    dominatori,  barba     5 
folta  e  nerissima. 

Giovinetto  ancora  entrò  nel  convento  de'  Minori  di  Cesena,  dove  si  distinse  per 
sue  doti  intellettuali  sì  che  fu  destinato  agli  studi  teologici  e    mandato    all'università 
di  Parigi.     Là  forse  udì  le  lezioni  del  celebre  Duns   Scoto,  del  quale   divenne  tanto 
illustre  scolaro  che  gli  fu  conferita  la  dignità  di  Maestro  di  teologia  in  quell'Ateneo  10 
che  solo  serbava  la  gloria  antica  della  speculazione  filosofica. 

Nell'università  di  Parigi  teneva  allora  dittatura    la   scuola  francescana;   la  quale, 
fondata  da  Alessando  di  Halès,  illustrata   da  san  Bonaventura,  aveva  in  quel    tempo 
prodotto  tre  minoriti  eccelsi:  Ruggero  Bacone,  Duns  Scoto,  Guglielmo  Ockam:  que- 
st'ultimo, rilevando  la  irrazionalità  della  fede  in  se  stessa  e  dei  suoi   dogmi  inconci-  15 
liabili  con  la  scienza,  fu  il  felice  scopritore  dell'impossibilità  di  una  filosofia  cristiana. 

Quando  il  Nostro  entrò  nel  celebre  Vico  degli  Strami,  lo  trovò  affollato  di  gio- 
vani frati  che,  pur  sotto  le  spoglie  della  pietà  e  dell'apostolato  francescano,  covava- 
no i  germi  della  miscredenza  e  spesso  conducevano  una  vita  afìatto  goliardica.     Al- 
varo Paez  assicura  che  non  c'era  frate  che  non  avesse  denaro,  tranne  quelli  che  non  20 
riuscivano  a  trovarne. 

Solo  rifacendo  la  storia  complessa  delle  vicende  e  delle  idee  francescane  nel  pri- 
mo secolo  dopo  la  morte  di  san  Francesco,  è  possibile  trovar  la  chiave  dell'  immane 
moto  ereticale  che  precede  e  accompagna  la  vita  del  Cesenate.  I  Beghini,  i  Lollardi, 
i  Fraticelli,  gli  Apostolici,  i  Guglielmiti,  i  Flagellanti  (che  son  le  sette  ereticali  maggiori  25 
che  dalla  metà  circa  del  secolo  XIII  si  estendono  fin  verso  la  metà  del  XIV)  inva- 
sero tutta  la  Germania  e  la  Francia  meridionale  e  gran  parte  d' Italia. 

Le  quali  eresie,  nate  da    esagerazione    delle   virtù   francescane,    in    special  modo 
del  principio  di  povertà,  furono  le  naturali  eredi  dell'anteriore   moto  ereticale  cataro 
arnaldista  gioachimita:  moto  essenzialmente   antiecclesiastico  e  ristauratore  dell'antico  30 
vangelo  contro  la  corruzione  del  clero  e  dei  Papi. 

E  questo  carattere  si  mantenne  sopratutto  in  Italia,  dove  raramente  l'eresia  ebbe 
spiccata  tendenza  antidogmatica.  Arnaldo,  Marsilio  da  Padova,  Dante,  fra  Michele, 
Savonarola  volevano  la  riforma  dentro  il  cattolicismo,  non  fuori  di  esso:  così  inten- 
dendo, essi  non  giustamente  si  soglion  chiamare  precursori  della  Riforma  germanica.  35 

Questo  carattere  comune  alle  innumerevoli  eresie  che  popolarono  il  mondo  cat- 
tolico in  questo  secolo,  ha  fatto  si  che  de'  molti  cronisti  e  scrittori  di  storia  antichi 
e  moderni  alcuni  facciano  di  fra  Michele    il  caposcuola   de'  Beghini,  altri  de'  Frati- 
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celli,  altri  degli  Apostolici  :  l'Eymerico  lo  giudica  seguace  di  Pier  Giovanni  Olivi, 
il  Re'nan  lo  fa  un  ripetitore  delle  dottrine  gioachimite,  lo  Zambrini  lo  chiama  pre- 
cursore di  Lutero:  al  contrario  il  Preger,  seguito  anche  dal  Tocco,  lo  dimostra 
rappresentante  del  partito  conventuale,  del  partito  cioè  conservatore  che  si  opponeva 
5  a  quello  degli  zelanti  Spirituali,  i  quali,  volendo  l'applicazione  piti  rigorosa  del  princi- 
pio di  povertà  francescana,  diedero  occasione  alla    propaganda  ereticale. 


« 


La  vita  pubblica,  cominciò  per  fra  Michelino  nel  131 6,  nel  qual  anno  fu  eletto 
ministro  generale  dell'ordine  de'  Minori,  nel    comizio  plenario    tenuto    in  Napoli  nel 

10  maggio.  Il  Cesenate  era  assente,  credo  a  Parigi;  ma  la  sua  fama  era  già  ben  diffusa 
nel  mondo  francescano.  Vero  è  che  il  re  Roberto,  amicissimo  di  lui,  ne  favorì  con 
ogni  mezzo  la  elezione,  la  quale  fu  tuttavia  contrastata,  forse  perchè  lo  si  sapeva  di 
spiriti  fieri  e  incline  a  grande  severità.  Appena  eletto  adunò  i  Padri  dell'Ordine  in 
Assisi  e  procedette  a  una  riforma  delle  Costituzioni  intesa  a  togliere  gli  abusi,  a  ren- 

15  dere  più  sincero  lo  spirito  di  povertà  e  più  stretto  il  vincolo  dell'obbedienza.  Ac- 
compagnò da  Bologna  queste  Costituzioni  (che  son  manoscritte  in  Ravenna)  con  lettere 
rigorose  ai  ministri  provinciali.  Indi  si  recò  in  Avignone  presso  il  pontefice  Gio- 
vanni XXII,  affinchè  lo  aiutasse  a  ridurre  alla  unità  necessaria  l'Ordine  che  minaccia- 
va di  scindersi  per  le  lotte  dei  partiti  e  per  l'esodo  di  fazioni  ereticali.     Il  Pontefice, 

20  a  sua  istanza,  pubblica  nel  1317  una  Costituzione  che  riconferma  le  idee  fondamen- 
tali delle  Costituzioni  micheliniane:  esse  dispiacciono  fortemente  alla  parte  più  accesa 
de'  Spirituali  francesi,  i  quali  si  ribellano  protestando.  Fra  Michele  era  direttamente 
in  lotta  ed  egli  ci  si  mise  con  tutte  le  forze:  l'Ordine  minacciava  di  sfasciarsi  sotto 
la  violenza  di  questi  esaltati,  che  in  abiti  cenciosi  e    con  cappucci    piccolissimi    pro- 

25  pugnavano  un  esercizio  di  povertà  assoluta,  che  somigliava  piuttosto  a  una  ridicola 
miseria  e  ad  un  osteggiante  disprezzo  per  la  disciplina  gerarchica.  Erano  circa  set- 
tanta: fra  Michele  fé'  di  tutto  per  ricondurli  su  la  buona  via;  ma  venticinque  di 
essi  resistettero  lungamente,  e  quattro  di  questi  preferirono  il  giudizio  dell'Inquisitore 
che  li  condannò  a  morte,  a  Marsiglia. 

30  Questa  fu  senza  dubbio  una  pagina  dolorosissima  nella  vita  del  Cesenate  :  il  san- 

gue de'  martiri  (che  tali  furono  ritenuti  dai  più  ardenti  Spirituali)  dovè  bruciargli 
il  cuore  e  la  mente.  Ammalò:  ciò  non  pertanto  indisse  e  presiedè  a  Marsiglia  un 
Congresso  generale,  affinchè  chiara  fosse  a  tutti  la  propria  responsabilità  e  gli  animi 
si  affiatellassero  delle    opposte    fazioni.     Ma    purtroppo    a    nulla  giovò:  le   contese  e 

35  i  processi  continuarono  e  finirono  con  l' indisporre  il  papa  contro  l'Ordine,  finché 
nel  1321  decise  di  romperla  con  questi  frati  che  non  lasciavano  di  suscitare  nella 
Chiesa  torbidi  tanto  pericolosi.  Un  beghino  di  Narbona  in  un  processo  fu  accusato 
di  eresia  perchè  sosteneva  che  Cristo  e  gli  Apostoli,  seguendo  la  via  dell'evangelica 
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perfezione,  nulla  avevano  mai  posseduto  di  proprio  né  individualmente  né  in  comune. 
Sorse  a  difenderlo  un  francescano  contro  l'accusatore  domenicano:  la  contesa  fu  tanto 
violenta  che  si  decise  di  sottoporre  la  questione  al  Pontefice.  Questi,  già  prevenuto 
e  preparato  dai  Domenicani  che  soffiavano  voluttuosamente  nel  fuoco  delle  discordie 
francescane,  fé'  mal  viso  alla  causa  dei  Minoriti,  sospese  la  costituzione  di  Nicolò  III  5 
che  pareva  darla  vinta  al  principio  dell'assoluta  povertà  di  Cristo,  e  dichiarò  aperta  a 
tutti  la  discussione. 

Radunavasi  intanto  nel  1322  a  Perugia  il  Capitolo  generale  de'  Minori;  presie- 
deva fra  Michelino  assistito  da  molti  dottori  in  teologia  e  ministri  dell'Ordine.  Essi 
non  potevan  tacere  su  una  questione  riguardante  direttamente  la  Regola  francescana,  10 
che  dal  principio  dell'evangelica  povertà  traeva  la  sua  forte  posizione  in  faccia  alla 
Chiesa  e  agli  altri  ordini  religiosi.  Potevan  forse,  per  rispetto  all'autorità  ecclesia- 
stica, alla  quale  solo  spettava  il  diritto  di  decisione,  contentarsi  di  esprimere  sempli- 
cemente il  proprio  parere.  Ma  ciò  sarebbe  stato  un  pericolo:  fra  Michele  conosceva 
certo  che  il  Papa  in  cuor  suo  già  aveva  deciso  in  senso  contrario.  15 

Il  comizio  di  Perugia  sentenziò  solennemente  in  termini  definitivi  su  l'ortodossia 
del  principio  della  povertà,  e  la  sentenza  fu  firmata,  oltre  che  dal  Generale,  dal- 
l'Ockam  e  da  fra  Bonagrazia  da  Bergamo,  e  da  altri  molti  ministri  e  dottori.  Al 
Bonagrazia,  mente  acutissima  di  giurisperito  e  cuore  intrepido,  fu  affidato  l'incarico 
di  difenderla  pubblicamente  da  Avignone  stessa  contro  tutti  i  nemici.  20 

* 
*  * 

Giovanni  XXII   si    rodeva   in    sé  per   la    stizza:  il    vecchio   pontefice,    nativo  di 
Cahors  città  di  usurai,   avidissimo  di  danaro,    coraggioso  e  astuto  nella  stessa  misura, 
intrapprese   allora,  con  l'aiuto  de'  Domenicani,  una  guerra  risoluta  contro  fi-a  Michele 
e  i  governanti  dell'Ordine,  il  quale,   discorde  nell'appHcazione,  si  trovò  in  gran  parte  25 
concorde  nel  difendere  il  principio  della    povertà  assoluta. 

Si  aprì  dunque  la  guerra  con  un  periodo  di  polemica  lunga,  pedante,  sottile, 
spesso  ingegnosa,  a  base  di  interpretazioni  dell'evangelo  e  di  argomenti  giuridici  su 
la  distinzione  tra  proprietà  e  uso,  tra  uso  e  diritto,  tra  cose  consuntibili  e  cose  in- 
consuntibiH.  L'avvocato  Bonagrazia  si  guadagnò  un  anno  di  carcere,  e  l'Ockam  30 
fu  dal  1324  al  1328  invitato  e  trattenuto  in  Avignone.  —Nel  1327  Giovanni  XXII 
si  decise  al  colpo  supremo:  impadronirsi  del  Ministro  generale  stesso  e  liberarsi  cosi 
del  condottiero  nemico.  Trova  vasi  fra  Michele,  in  triste  condizione  di  salute,  presso 
Roma,  quando  gli  giunse  invito  di  recarsi  entro  un  mese  al  cospetto  del  Pontefice 
per  trattare  con  lui  di  urgenti  negozi  spettanti  all'Ordine.  Fra  Michele  addusse  l'in-  35 
ferma  sua  salute  per  una  proroga  che  l'astuto  Pontefice  finse,  a  distorre  ogni  so- 
spetto, di  concedergli  volontieri.  Nel  dicembre,  dopo  un  viaggio  reso  più  aspro  e 
più    lungo    dalla   cruda    stagione,    fra   Michele    di    Cesena    comparve   innanzi    a   Gio- 
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vanni  che  volpinamente  lo  accolse  con  benignità  e  con  rispetto:  gli  parlò  di  molte 
cose  inutili  e  infine  soggiunse  che  non  sì  dipartisse  dalla  santa  Sede  senza  speciale 
sua  licenza.  Fra  Michele  certo  a  queste  parole  sotto  la  pelle  della  vecchia  volpe 
intravvide  il  lupo  minaccioso  :  ma  stimò  opportuno  (e  fece  bene)  di  non  dar  egli 
5  per  primo  appiglio  alla  lite.  Finalmente  un  dì,  e  fu  nell'aprile  del  1328,  il  ponte- 
fice gittò  la  maschera  e,  dopo  vario  parlare,  versò  il  veleno  lungamente  adunato, 
ingiuriando  il  Cesenate  e  chiamandolo  eretico;  e,  perchè  egli  coraggiosamente  a  viso 
alto  gli  resisteva,  lo  scacciò  dal  suo  cospetto. 

Richiamatolo  dopo  alcuni  giorni  alla  sua   presenza    e  chiesto    al  piccolo  frate  se 

10  egli  intendeva  di  sostenere  la  sentenza  di  Perugia,  e  confermando  il  Cesenate  le  pro- 
prie opinioni,  gli  rinnovò  il  divieto  di  partirsi  dalla  Curia  e  in  tutta  fretta  nominò  una 
commissione  che  lo  processasse  e  condannasse:  il  rogo  attendeva  senza  dubbio  il  frate 
ribelle.  In  quei  giorni,  e  precisamente  il  22  maggio,  s'adunavano,  come  di  consueto, 
i  Comizi  generali  de'  Francescani  per  la    elezione    del  ministro    generale:   quell'anno 

15  teneansi  in  Bologna.  Giovanni  XXII  non  lasciò  naturalmente  libero  il  pericoloso  Ce- 
senate, ma  inviò  un  suo  cardinale  con  lettere  ai  Padri  nelle  quali  si  dava  a  intendere 
che  il  Ministro  generale  (ch'ei  chiamava  dilettissimo  figliò)  era  per  gravi  affari  impedito  : 
il  cardinale  poi  aveva  il  preciso  compito  di  presiedere  il  congresso  e  di  far  eleggere 
un  altro  ministro  generale  di  gusto  pontificio. 

20  Orbene  i  Padri  dell'Ordine  affermarono  unanimi  il  loro  voto  e  la  loro  fiducia  sul 

nome  di  fra  Michele  di  Cesena,  riconfermandolo  nell'alta  carica.  Fu  pel  pontefice 
una  sconfitta  inattesa.  Infranse  in  viso  ai  frati  ambasciatori  la  carta  del  congresso 
minoritico  e  avrebbe  chissà  qual  aspro  governo  fatto  del  piccolo  frate....  se  quegli 
improvvisamente   non    avesse    già   preso   il    volo    insieme  con   l'Ockam    e    col    Bona- 

25  grazia  da  Avignone,  la  notte  del  26  maggio,  invano  perseguitato  da  i  messi  sguin- 
zagliati dal  Papa,  su  una  galea  genovese  alla  volta  di  più  sicuri  Hdi,  a  Pisa  sotto 
la  protezione  di  Ludovico  il  Bavaro,  ivi  accolto  con  grandissimi  onori.  Di  là  pubblicò 
egli  la  più  solenne  e  la  più  ampia  delle  sue  molte  proteste,  dichiarando  Giovan- 
ni XXII  turpe  per  manifesta  eresia,  decaduto    dal  pontificato,  vile    e    indegno  prete, 

30  e  appellandosi    fortemente    al    Concilio   della    Chiesa    cattolica  romana.     Adiratissimo 
il  Pontefice,  che  già  aveva  dato  sentenza  di  deposizione  dal  generalato  e  di  scomu- 
nica di  lui  e  de'  suoi  seguaci,  gli  rispose  tuonando  con  minacele  e  fulminandolo  inu- 
tilmente di  maledizioni  e  invitando  i  principi  di  molti  Stati  a  dar  la  caccia  al  ribelle. 
Fra  Michele  però  dovea  godere  di  ben  ampio  favore  in  Europa,  perocché,  letta 

35  la  sentenza  di  deposizione  dal  generalato,  si  affrettarono  con  lettere  a  calmare  l'ira 
pontificia  moltissimi  re  e  principi  d'Italia,  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Germania  e 
d'Inghilterra.     Ma  intanto  la  lotta  dal  campo  religioso  era  passata  nel  campo  politico. 

* 
Io  non  starò  qui  a  rìtessere  la  storia  della  lotta  tra  il  Papato  e  Ludovico  il  Ba- 
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varo.  Questi  dopo  varie  vicende,  nel  1327  discendeva  in  Italia  con  un  altro  gran- 
dissimo Italiano,  l'autore  del  Defensor  -pacis^  Marsilio  da  Padova.  Entrato  in  Roma, 
per  consiglio  di  Marsilio  dichiarato  decaduto  Giovanni  XXII,  innalzò  al  pontificato 
l'antipapa  Pietro  di  Corbara,  anch'esso  minorità,  che  prese  il  nome  di  Nicolò  V, 
addì  12  maggio  1328:  così  all'eresia  s'aggiunse  lo  scisma.  Ma  quali  rapporti  pre-  5 
cisamente  passassero  poi  tra  fra  Michele  e  l'antipapa  è  difficile  dire:  certo  è  tutta- 
via che  il  Cesenate  non  approvava  l' elezione  di  Nicolò  V,  non  potendo  nel  suo 
pensiero  un  nuovo  Papa  uscire  se  non  dal  seno  stesso  della  Chiesa  cattolica;  e  per 
questa  sua  fondamentale  convinzione  egli  era  ben  lontano  dalle  idee  di  Marsilio  da 
Padova  col  quale  non  volle  avere  rapporto  alcuno,  sebbene  Giovanni  XXII  e  gli  IO 
scrittori  guelfi  del  tempo  usino  spesso  di  accomunarlo.  Tanto  è  vero,  che  in  Pisa 
Ludovico  il  Bavaro  come  patto  di  alleanza  con  i  Minoriti  dovè  rifare  radicalmente 
la  sua  sentenza  contro  Giovanni  XXII  lanciata  da  Roma  e  motivarla  non  più  con 
le  ragioni  di  Marsilio,  ma  con  quelle  suggeritegli  dal  Cesenate  e  dai  compagni.  E 
in  un  pubblico  comizio  presieduto  dal  Bavaro  e  da  fra  Michelino,  che  fu  l'oratore  15 
della  circostanza,  fu  solennemente  rifatto  il  processo  contro  il  Pontefice.  Così  Michele 
di  Cesena  succedeva  a  Marsilio  da  Padova  nella  politica  imperiale,  e  tenne  poi 
sempre,  sebbene  a  intervalli  e  con  varia  fortuna,  un  posto  importantissimo  tra  i  con- 
siglieri di  Ludovico  il  Bavaro,  che,  debole  e  incerto,  fluttuò  dal  dì  dell'elezione  sino 
alla  morte  tra  diversi  o  opposti  pensieri;  de'  quali  non  capì  forse  mai  l'importanza,  20 
certo  non  sentì  mai  interesse  spirituale  alcuno. 

Gli  avvenimenti  politici  volsero  male  per  i  Ghibellini:  Ludovico  lasciato  l'Anti- 
papa in  Pisa,  che  fu  dopo  poco  preso  e  condotto  pentito  ai  piedi  del  Pontefice  in 
Avignone,  si  ritirò  in  Germania  seguito  da  fra  Michelino  a  Monaco  di  Baviera;  dove 
visse  il  nostro  frate  nel  convento  de'  Minori  francescani  e  dove,  morto  dopo  una  25 
santissima  vita  nel  1342,  fu  sepolto  accanto  al  Bonagrazia  e  all'Ockam.  Ludovico 
di  Baviera  protesse  sempre  la  quiete  del  ribelle  Romagnolo,  contro  il  quale  Gio- 
vanni XXII  e  Benedetto  XII  e  Clemente  VI  seguitarono  lungamente  a  inveire  nelle 
inutili  bolle. 

Né  il  Cesenate  se  ne  stette  davvero  ozioso    in    Monaco:  gl'intrepidi  Minoriti  sì  30 
mostrarono  indefessi    compilatori  di    appellazioni    e    di  trattati   e  di    lettere    che    poi 
spargevano  per  il  mondo  intero. 

Quando  l'eresia  di  Giovanni  XXII  su  la  beatifica  visione  scandolizzò  il  mondo 
de'  dotti  cattolici,  un  cardinale  d'opposizione,  l'Orsini,  entrò  in  trattative  col  Bavaro 
per  la  convocazione  di  un  concilio  contro  il  Papa;  Michelino  e  il  Bonagrazia  lavo-  35 
rarono  attivamente  per  tradurre  il  loro  sogno  in  realtà.  Intanto  la  morte  del  pon- 
tefice novantenne  tolse  le  speranze:  Benedetto  XII  e  Clemente  VI  succedendo  nel 
trono  pontificio  seguitarono  nella  via  che  al  Cesenate  pareva  dell'eresia  e  della 
illegalità. 

Egli,  avendo  ritenuto  sino  alla  morte  il   titolo  di  Ministro    Generale  dell'Ordine  40 
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e  adempiendone  per  quel  che  poteva  le  funzioni,  moriva  impenitente,  come  impe- 
nitente era  morto  alcuni  anni  prima  il  Bonagrazia  e  come  impenitente  morì  con 
ogni    probabilità    l' Ockam    alcuni    anni    dopo. 


II. 

5  Mentre  per  rintracciare    le    opere    del    Cesenate    io    interrogava    indarno  i  lunghi 

cataloghi  a  stampa  delle  biblioteche  antiche,  ebbi  dallo  Sbaraglia  ^  notizia  inaspettata: 
esistere  ms.  in  folio  nella  Biblioteca  di  san  Francesco  di  Cesena  (ora  Malatestiana) 
un'opera  di  fra  Michele  intitolata:  "  Postilla  super  Psalterimu  „.  Lo  Sbaraglia  a  sua 
volta  avvertiva  di  aver  tolta  la  notizia  dal  Possevino. 

10  II  Possevino''^  infatti,  che  fu  il  primo  a  dare  nel   1606  un  elenco  quasi  compiuto 

della  Malatestiana  (per  i  mss.  d'argomento  sacro),  atfermava  esistere  un  codice  di 
fra  Michele  contenente  una  Postilla  super  Psalterimu.  Notisi  intanto  che  egli  anno- 
verava insieme  a  quella  un'altra  Postilla  supra  Psalterium  anonima. 

Intorno  al   1650  un    domenicano    di   Cesena,    che  fu  anche  inquisitore  a  Brescia, 

15  Angelo  Giuliani,  redigeva  per  proprio  conto  e  dedicava  a  Luca  Torregiani,  arcive- 
scovo di  Ravenna,  un  indice  della  Malatestiana,  nel  quale  sia  la  Postilla  Micliatlis 
sia  la  Postilla  anonima  conservano  ancora  il  posto  e  la  dicitura  con  cui  il  Possevino 
ne  aveva  fatto  menzione  ^ 

Ma,  alla  metà  del  Settecento,  il  Mansi,  uomo  molto  dotto,  in  una  visita  che  fece 

20  alla  Malatestiana  nella  quale  si  trattenne  lungamente,  lasciò  alcune  annotazioni  su  i 
principali  codici  osservati,  annotazioni  che  servirono  poi  di  base  ad  altre  simili  dello 
Zaccaria  e  nel  1780  alla  pubblicazione  del  Mùccioli  *,  allora  bibliotecario;  il  quale  diede 
della  Malatestiana  una  descrizione  per  molti  lati  inesatta,  ma  in  ogni  modo  impor- 
tantissima.   In  tutti  i  cataloghi  del  secolo  XVIII  è  scomparsa  ogni  notizia  della  Postilla 

25  Michaelis  super  Psalterium  e  dell'altra  Postilla  anonima.     Che  ne  era  avvenuto  ? 

* 
*  * 

Con  paziente  desiderio  messomi  (non   c'era  altra  via)   a  osservare    nella  Malate- 
stiana i  codici  che  contenevano  commenti  dei  santi    Padri  o  degli  Scolastici  al  Sal- 
terio, vidi  ben  presto  che  gl'indici  del  Seicento  concordavano  con  quelli    del   Sette- 
30  cento  in  tutto  fuor  che  in  due  codici  :  nel  5  del  pluteo    Vili  e  nel  3  del  pluteo  VII. 


^  Cf.  il  Su;pplementum  agli  Scriptores  Ord.  Min.  del  di  quattro  codici  malatestiani  al  Superiore  di  un  Con- 
Wadding.  Lo  Sbaraglia  visse  intorno  alla  metà  del  se-  vento  cesenate  :  le  norme  rigorosamente  legali  e  le  se- 
colo XVIII.  vere   condizioni   del   prestito  ci  assicurano  che  in  quel 

*  Cf.  Apparatus  sacer,  tempo  si  aveva  ogni  cura  più  gelosa  dei  codici. 

3  Di  questo  tempo  esiste  nell'Archivio  notarile  di  "*  Il  Mùccioli  venne  alla  Biblioteca  cesenate  intor- 

Cesena  un  pubblico  strumento  notarile   per  il  prestito  no  al  1752* 


IO 
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Dei  quali  l'uno  è  nel  Muccioli,  come  nel  Mansi  (il  quale  tuttavia  avvisa  di  avere  ac- 
cettato per  questi  due  codici  i  titoli  delle  tabelle  manoscritte  preposte  a  ciascun  pluteo  : 
tabelle  redatte  dai  frati  custodi  della  biblioteca),  così  annunciato:  '^Psalterium  cum 
"  adnotationibus  „  ;  e  l'altro  :  "  Expositio  in  Psalterium  fr.  Tho?nae  de  Aquino  Ord. 
"  Praed.  „.  Era  facile  il  sospetto  che  si  trattasse  delle  due  Postille,  di  cui  parlavasi  5 
nel  Possevino  e  nel  Giuliani. 

Tralasciando  le    considerazioni    che    non    interessano    ora    l'argomento    di    questo 
studio,  ecco  la  conclusione  delle  mie  indagini  su  i  due  codici.     11  cod.  j  del  pluteo   VII 
non  è  di  san  Tommaso,  checché  voglia  far  credere  una  antica  noticina  posta  in  prin- 
cipio e  ripetuta  in  fine:  esso  è  un  codice    malatestiano,    della  metà  del  secolo  XV,  10 
e  (questo  è  importante  notare)  il  suo  contenuto  altro  non  è  se  non   una  derivazione 
di  un  commento  interlineare  ai    salmi    davidici    che    è    nel  cod.    5  del  pluteo    Vili. 
Questo  poi  è  un  codice  francescano  della   fine    del   Dugento    o    dei    primi    anni    del 
Trecento,  mutilo  di  alcuni    fogli  in  principio  e  nel  mezzo,  piuttosto    ampio,  rilegato 
molto  posteriormente  e  male:  è  assai  probabile  che  sia  tutto  autografo  e  che  l'autore  15 
sia  appunto  fra  Michele  di  Cesena. 

In  fine  a  questo  codice,  sono  sei  carte  di  pergamena  molto  recente  e  però  molto 
diversa,  aggiunte  certamente  nei  primi  del  Settecento,  le  quali  ci  daranno  subito  la 
chiave  segreta  per  la  soluzione  di  un  problema  affatto  ovvio,  che  tuttavia  parve  a 
molti  critici,  anche  recenti,  molto  difficile  a  risolvere.  20 


* 
*  * 


Perchè  la  Postilla  Michaelis  scomparve  dai  cataloghi  e  le  fu  cambiato  autore? 
Che  cosa  avvenne  nel  secolo  che  passa  tra  il  catalogo  del  Giuliani  e  quello  del  Mansi? 

Forse  il  governo  pontificio  non  dava  troppo  affidamento:  per  cui  in  odium  auctoris 
si  temette  pericoloso  per  i  due  codici  il  nome  dell'eretico  e  scismatico  francescano.  25 
Solo  forse  i  dotti  sapevano  il  vero  nome  dell'autore  della  Postilla.  Agli  abituali 
frequentatori  o  ai  visitatori  improvvisi  si  dava  per  autore  san  Tommaso,  affinchè  non 
indagassero  più  oltre.  Con  molta  probabilità  i  primi  fogli  del  cod.  5  del  pluteo  Vili,  ov- 
vero altri  segni  rivelatori  anche  nell'altro  codice,  sono  stati  opportunamente  tolti 
quando  fu  scritta  la  noticina  menzognera  ^.  30 

Ma  la  domanda  precedente  rimane  pur  lì,  come  prima.  Perchè  nel  1  700  scompare 
anche  dagli  indici  dei  dotti  il  nome  di  fra  Michele?  Le  cupe  ire  del  Vaticano  gih 
erano  impallidite;  il  secolo  XVIII  è  il  gran  secolo  dell'Illuminismo  e  degli  abati  galanti: 
il  mondo  volgeva  a  libertà  preparando  la  rivoluzione  ;  il  cardinal  Lambertini,  divenuto 
papa,  godeva  le  simpatie  di  Voltaire,  e  Clemente  XIV  ebbe  troppo  da  pensare  ai  Gesuiti.   35 


'  E  ciò  parrà   anche   più    probabile  pensando   al-  volume  del   Trovanelli,  Cesena  dal  lygó  al  i859ì  P«  5')    5 
l'anatema  che  Giovanni  XXII  scagliò  sul   Convento  di  si  dà  notizia  di  un  libro  d'Astrologia  tolto  alla   Mala- 
Cesena  e  al  timore  che  angustiò   sempre   i   francescani  testiana  per  ordine  di    Sisto    V  nel    1589  e   sottoposto 
cesenati:  come  si  dirà  tra  poco.     Notisi  anche  che  nel  alla  Congregazione  del  sant'Uffizio,  e  non  più  restituito. 
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La  risposta  più  adeguata  io  credo  che  debba  venire  dalla  considerazione  seguente. 
Dopo  il  1750  il  nome  di  fra  Michele  non  ò  scomparso  dai  cataloghi  della  Malate- 
stiana, anzi  vi  è  rimasto  due  volte,  come  già  nel  1650,  a  indicare  il  frate  qual  autore 
di  uno  scritto  che  non  è  più  un  commento  a  tutto  il  Salterio  davidico,  ma  è  la  pa- 
5  rafrasi  del  salmo  50°,  del  Misererei  parafrasi  che  il  Cesenate  avrebbe  recitata  poco 
prima  di  morire,  accusandosi  di  tutti  i  suoi  peccati  innanzi  a  Dio  e  agli  uomini  e 
invocando  dà  Giovanni  XXII,  dall'odiato  prete  di  Caturco  e  dai  successori  di  essere 
riammesso  a  far  parte  di  quella  Chiesa  dalla  quale  le  ripetute  scomuniche  e  maledi- 
zioni papali  l'aveano  scacciato. 

10  E  di  questo    Miserere   furon    redatte    due    copie,    e    l'una    fu    posta    in  fine   (oh, 

chiara  significazione!)  al  cod.  S  (^^^  f luteo  Vili-,  e  l'altra,  con  non  men  giusta 
ragione  di  spirituale  intelligenza,  fu  congiunta  col  cod.  2  del  -pluteo  XIX^  che  ò  un 
trattato  di  Guglielmo  Ockam:  l'amico  più  intimo  della  giovinezza  del  frate  di  Ce- 
sena, compagno  con  lui  nella  gigantesca  lotta   contro  la  Curia    avignonese  e  nell'ul- 

15  timo  esilio  nella  ospitale  ghibellina  Baviera. 


* 

*  * 


Prima  di  accingerci  alla  dimostrazione  della  falsità  del  Miserere,  è  necessario  in- 
dagare quale  valore  possa  avere  l'ipotesi  di  un  tardo  ravvedimento  di  fra  Michelino 
e  di  una  sua  qualsiasi  ritrattazione. 

20  Anzitutto  è  certo  questo,  che  prima  del  Wadding,  cioè  sin  verso  la  metà  del  se- 

colo XVII,  nessuno  aveva  ancora  saputo  che  il  Cesenate  si  fosse  pentito  prima  di  mo- 
rire. Ne  tacciono  i  contemporanei;  ne  tacciono  tutti  i  cronisti  del  300;  ne  tacciono 
sant'Antonino,  il  De  Lignamine,  il  Rollwinck,  il  Tritemio;  ne  tacciono  gli  scrittori 
francescani  Nicolò  di   Glassberger,  Bartolomeo    Pisano,    le    Chronica   XXIV   Genera- 

25  lium  Ord.  Min.,  Giovanni  di  Winterthur,  Marco  da  Lisbona,  Pietro  Ridolfi  e  gli  altii 
anteriori  agli  Annales  waddinghiani.  E  sì  che  il  pentimento  di  un  tal  uomo,  che  e 
per  l'ingegno  e  per  l'ufficio  tenuto  e  per  la  lunga  guerra  sostenuta  fece  tanto  parlar 
di  sé,  non  poteva  passare  inosservato!  La  Chiesa  di  Roma  non  avrebbe  mancato  dav- 
vero di  annunziare  al  mondo  intero  che  la  misericordia  di  Cristo  aveva  ancora  una  volta 

30  trionfato  su  i  persecutori  più  ostinati  del  suo  Vicario  in  terra.  Quando  Pietro  di  Cor- 
bara,  l'antipapa  Niccolò  V  eletto  da  Ludovico  il  Bavaro,  si  gettò  pentito  ai  piedi  di 
Giovanni  XXII,  narra  un  cronista  che  l'astuto  Pontefice  si  sentì  tanto  felice  che  si  mise 
a  piangere  e  corse  a  sollevarlo  di  terra  e  ad  abbracciarlo,  fingendo  la  letizia  del  pa- 
store che  ritrova  la  pecorella  smarrita:  e,  mentre  gli  procurava  con  la  prigionia  modo 

35  di  far  penitenza  dei  suoi  peccati,  spediva  lettere  a  tutti  i  re  dell'Europa  annunciando 
il  fausto  evento. 

Il  Wadding  (e  non  è  la  sola  volta)  diede  fuori  tale  notizia   leggermente,    tratto 
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dall'amore  intenso  al  proprio  Ordine  del  quale    raccolse    con    meravigliosa    diligenza 
la  storia. 

Ma  (e  ciò  è  grave)  la  Cronaca  Sasso7ie  ms.^  ch'egli  cita  quale  fonte  della  notizia 
della  conversione  di  Michelino,  tace  affatto;  né  fra  Nicolò  di  Glassberger,  che  di  tale 
cronaca  si  valse,  ve  la  trovò  ^.  5 

Qualora  poi  si  pensi  che  il  papa  Clemente  VI  nell'agosto  1346  chiama  ancora 
fra  Michele  "  vlrum  damnatae  me?noriae  „,  ogni  probabilità  di  conversione  pubblica 
ed  esplicita  diviene  oltremodo  dubbia  e  inammissibile. 

Si  aggiunga  anzi  che    Ludovico  di    Castiglione,    contemporaneo    e   professore    di 
teologia  a  Oxford,  parla  del  Cesenate  e  de'  suoi  ultimi  anni  con  manifesta  persuasione  10 
ch'ei  sia  morto  in  contumacia  e  in  eretica  pravità. 

Infine  a  togliere  ogni  dubbio  su  la  morte  impenitente  di  fra  Michele  di  Cesena 
(come  pure  del  Bonagrazia  e  dell'Ockam),  abbiamo  un  documento  di  grandissima  im- 
portanza in  un  dialogo  scritto  dall'inquisitore  san  Giacomo  della  Marca,  alla  metà 
del  secolo  XV,  contro  i  Michelisti.  Nientemeno  dopo  più  di  un  secolo  dalla  morte  15 
di  fra  Michele  esisteva  ancora  una  setta  ereticale  che  dal  Cesenate  vantava  la  pro- 
pria origine  e  la  vita  e  gli  scritti  di  lui  tramandava  con  cura  gelosa  alla  gloria  dei  po- 
steri: e  dovea  essere  abbastanza  diffusa,  se  il  celebre  distruggitore  d'eretici  trovò 
necessario  di  scrivere  contro  di  essa  un  trattato.  In  questo  sono  messe  a  profìtto 
le  più  antiche  fonti  della  storia  del  Cesenate,  e  l'ufficio  stesso  del  Santo  inquisitore  20 
era  tale  che  nessun  documento  potea  essergli  nascosto.  E  poi,  a  che  tanti  discorsi? 
Se  il  nostro  frate  avesse  in  punto  di  morte  sconfessate  le  proprie  idee  e  le  proprie 
azioni,  non  avrebbe  neppure  avuto  occasione  di  sorgere  il  nome  della  setta  che  nel- 
l'eresiarca romagnolo  venerava  il  proprio  fondatore^. 


1  II  Wadding    (all'anno  1343,   XIU)  dice:    "  Obiit  franciscana,  pubblicate  dai  Padri  di  Quaracchi  (pp.  379-    25 

"  etiam  hoc   anno   in    vigilia    sancti    Andreae   apostoli  300). 

"  frater  Michael  de  Caesena,  post  tot  annorum  pervica-  Le  parole  su  citate  sono  in  quella  parte  delle  cro- 

"  ciam  tandem  poenitens  et  pertaesus  quod   summorum  nache  intitolata  :  De  introductione  sacrae  Observantiae  in 

5    "  pontificum  non  se  submiserit  clementiae  et  usque   ad  provinciam  Argentinam,  p.  294.     E  che  neppure  nel  per- 

"  mortem    nomen    sibi    ministri    genereilis    arrogaverit.  duto   esemplare   fosse   la   notizia   della   conversione   di    30 

"  (Ex  Chronicis  Saxon.  mss.)  „.     Ma  le  cronache   citate  fra  Michele,  lo  prova  il  fatto  che  Nicolò  di  Glassberger 

dicon  solo  :    "  frater   Michael  de   Cesena,   qui  usque   ad  non  ne  fa  parola,  anzi  parla  della  morte  del   Cesenate 

"mortem  generalis  ministri  et  titulum  et  officium  arro-  come  di  un  impenitente;  e,  sulla  scorta  di  migliori  fonti, 

10    "gavit,  obiit   in    vigilia  sancti  Andreae  apostoli,    anno  ne  pone  la  data  nel  1343  {yeàì  in  Analecia  franciscana, 

"  1343  »•  tomo  II,  p.  183:  "se  usque  ad  mortem  Generalem  Mi-    35 

Né  si  dica   che  il   Wadding   si   riferisca  forse   ad  "  nistrum  scripsit  et  esse  putavit  „). 
altra  fonte.     Il  padre  Denifle  in  un  ampio  ed  esauriente  2  l»  importante  trattato  è  nel  Balutius,  Miscella- 

articolo    nélVArckiv  fur   lìtteratur^und  Kirchengeschichte  nea  (ediz,  Mansi,  tomo  II). 

15    des  Mittelalters   (I,  1885,  p.  650:    Zur  ^uellenkunde  der  Inoltre  ci  sono  altri  documenti  di  non  minore  im- 

Franciscaner-Geschichtè)   ha   dimostrato    che  la    cronaca  portanza,  i  quali  dimostrano  che  la  sètta  dei  seguaci  di    40 

ms.  della  provincia  Sassone,  dal  Wadding  citata,  altro  fra  Michele  cominciò  subito  dopo  la  sua  morte. 
non  è  che  una  copia  delle  Chronìca  anonytna,  un  tempo  L'appellazione  che  nella  Cronaca  di  Nicolò  Mino- 

esìstente  nel  convento  di  sant'Isidoro  degli  Irlandesi  in  rita  è  attribuita  al  Cesenate  (incip.  "  Veritaton  sapientis 

30   Roma;  e  che  di  nessun   altro  ms.   ha  egli   approfittato,  "  rt«/wa5  «<?»  rtcw-fa^  „:  nell'ediz.  Baluze-Mansi,  tomo  III, 

per  le  sue  citazioni  di  Chron.  Saxon.,  fuori  di  quello  su  pp.  34I-35S'     Altri  l'attribuirono  all'Ockam  :  vedi  Toc-    45 

detto.     La  copia  è  del   secolo    XVI-XVII;  ma    neppure  co,  V eresia  nel  medio   evo,  p.  351;    Eubel,    Bnllarium, 

l'esemplare  (ora  perduto)  era  molto  più  antico.     Queste  voi.  V,  p.  436),  letta   attentamente  scorgesi   essere  una 

Chronica  anonyma  sono  a  stampa  nel  tomo  I  di  Analecta  difesa  che  1  superstiti  seguaci  del  Cesenate  fanno  della 
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Se  poi  dalla  ipotesi  generica  di  una  ritrattazione  veniamo  a  considerare  il  Mi- 
serere  (che  è  l'unico  documento  intorno  alla  conversione  del  Cescnate),  la  stessa  di- 
mostrazione della  sua  falsità  è  una  prova  che  in  nessun  altro  migliore  argomento,  a 
5  coloro  che  desideravano  di  saperlo  ravveduto,  era  possibile  sperare.  Ma  prima  è  ne- 
cessario, per  rendersi  ragione  della  origine  di  quel  documento,  studiare  le  condizioni 
storiche  e  psicologiche,  patriottiche  e  religiose  tra  le  quali  sorse  l'idea  di  una  falsi- 
ficazione, attuata  poi  dai  frati  francescani  di  Cesena. 

La  patria  di  fra  Michelino  in  altri  tempi  sarebbe  andata  superba  d'un  cittadino 
10  che  ne'  secoli  scorsi  fu  glorioso  vessillo  di  battaglia  contro  la  pontificia  teocrazia  ten- 
tante di  rialzare  con  Ludovico  il  Bavaro  quella  potenza  misteriosa  innanzi  alla  quale 
Enrico  IV  chinava  il  capo  a  Canossa.  E  in  verità  l'anatema  del  Pontefice,  che  nelle 
molte  bolle  suona  impotente  contro  Ludovico  di  Baviera,  avvolge  in  un'  ira  medesima 
così  la  persona  imperiale  come  la  tenace  opposizione  del  frate  di  Cesena  il  quale,  a' 
15  fianchi  dell'imperatore  insieme  con  l'Ockam,  gli  forniva  quelle  armi  che  foran  più  delle 
spade:  le  armi  della  dialettica  e  dello  scisma  religioso. 

Ed  è  assai  probabile  la  notizia  di  un  cronista  che  Giovanni  XXII,  sfuggitogli  fra  Mi- 
chele dalla  custodia  in  cui  lo  riteneva  mentre  in  tutta  fretta  gli  faceva  allestire  il  processo 
che  l'avrebbe  condannato  indubbiamente  al  rogo,  non  potendo  impadronirsi  del  grande 
20  ribelle  rifugiatosi  nel  campo  ghibellino,  oltre  deporlo  dal  generalato  dell'Ordine,  facesse 
dare  pubblicamente  alle  fiamme  la  cella  di  lui  in  Cesena  con  quanto  era  entro  e  perco- 
tesse  d'anatema  anche  il  convento  de'  Minori  dal  quale  era  uscito  il  mostro  tremendo  *. 

I  pontefici  posteriori,  morti  fra  Michele  e  i  frati  cesenati  che  lo  avevan  seguito 


IO 


15 


20 


loro  tenacia  nell'opposizione  minoritica.  Essa  è  com- 
posta di  due  parti:  la  prima,  dopo  una  breve  introdu- 
zione, riassume  le  idee  del  Cesenate  (secondo  la  protesta 
pubblicata  da  Monaco  nel  1330);  l'altra  (p.  349  del  Ba- 
LUZE,  ediz.  cit.)  è  posteriore,  forse  di  due  anni,  alla  morte 
di  fra  Michelino,  ed  è  opera  polemica  dei  Michelisti  di 
Monaco. 

Il  secolo  XIV  non  era  ancora  tramontato  e  l'eresia 
Michelista  già  si  era  sparsa  in  Italia,  confusa  con  altre 
sètte  ereticali.  Negli  Statata  Populi  et  communis  Flo- 
rentiae  (citati  dal  Tocco  in  Rendiconti  Accademia  dei 
Lincei,  XV,  1906,  fase,  i^-z")  al  lib.  III,  rubr.  41  :  De 
FraticelUs,  leggesi  :  "  In  ortodoxa  civitate  Florentiae  ap- 
"  paruerunt  nuperrime  certi  fraticelli  variis  nominibus 
"nuncupati:  eorum  aliqui  apostatae  ordinis  beati  Fran- 
"  cisci,  aliquando  fratres  minores,  aliquando  pauferes 
"  evangelici  seciatores  damnatae  memoriae  Michaelis,  sive 
" Michelini  de  Cesena,  olim  generalis  fratrum  minorum 
"  h  aeretici  et  de  haeresi  ab  Ecclesia  damnati,  pravis  et 
"  variis  doctrinis  etc, . . .  „. 

Infine  abbiamo  numerosi  processi  fatti  contro  Mi- 
chelisti, ovvero  contro  eretici  che  fra  le  molteplici  ac- 
cuse dovevano  render  conto  anche  di  sospetto  michelismo. 


Non  intendo  qui  discutere  la  questione,  già  magistral- 
mente trattata  daU'Ehrle  (ArcMv  fìr  litteratur  ecc.,  to-    25 
me  IV,  p.  146  sgg.)  dei  rapporti  tra  l'eresia   fraticelle- 
sca  e  quella  dei  seguaci  dì  fra  Michele  :  esse  hanno  una 
origine  e  una  storia  molto  diverse,  non  ostante   che  il 
nome  di  fraticelli  siasi  ben  presto   attribuito   anche   ai 
seguaci  del  Cesenate  e  quello  di  Michelisti,  nel  dialogo    3° 
di  san  Giacomo,  si  estenda  anche  alle  sètte  fraticellesche. 
Anzi  l'Ehrle  accetta  con  molte  riserve  il  nome  stesso  di 
Michelisti,  che  egli  vorrebbe  applicato  solo  alla  categoria 
scismatica  dei  compagni  di  fra  Michele  e  degli  altri  ade- 
renti che  provenivano  dalla  comunità  e  professavano  le    35 
idee  di  essa.     In  ogni  modo  è  certo  che  anche  dopo  la 
morte  del  Cesenate,  per  oltre  un  secolo,  ci  furono  eretici 
che  si  vantavano  suoi  seguaci.     Veggasi  anche  in  Ren- 
diconti Accademia  dei  Lincei  su  citati  il  documento  IV  : 
«  Polemiche  fraticellesche  „,  in  cui   distinguonsi    nell'Or-    4° 
dine  quattro  partiti,  fra  i  quali  quello  dei  Michelisti. 

1  Questa  notizia  potrebbe  spiegare  come  molti  scrit- 
ti del  frate  sian   periti,    e  anche   perchè   i   Minori  che 
avean  la  Malatestiana  in  custodia  abbian  tenuto  cauta- 
mente celato  il   nome   dell'autore   della  Postilla   super-    45 
stite.     Cf.  Andreini,  Cesena  Sacra,  p.  141, 
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nell'eresia  parteggiando  per  lui,  compensarono  i  Minori  di  Cesena  con  paterne  bene- 
dizioni. E  nel  1530  Clemente  VII,  in  viaggio  per  Bologna  dove  l'attendeva  Carlo  V, 
rinnovò  le  benedizioni  pontificie  ^ 

Ciò  non  di  meno  un  francescano  e  cronista  di  Cesena,  Bernardino  Manzoni,  che 
era  anche  inquisitore  di  Pisa,  credette  opportuno  di  scrivere  al  cardinal  Barberini  affin-  5 
che  impetrasse,  per  maggior  sicurezza,  una  pubblica  benedizione  di  Urbano  Vili  che 
togliesse  ai  frati  del  convento  cesenate  ogni  dubbio  in  proposito.  Il  Papa  li  accon- 
tentò e  il  vescovo  fu  incaricato  del  solenne  rito  ^.  Era  l'anno  1 64 1  :  fra  Michele  era 
sceso  nella  quiete  del  sepolcro  in  Monaco  di  Baviera  da  tre  secoli  appunto  :  e  tuttavia 
era  ancora  più  che  mai  vivo  nella  patria  lo  sbigottimento  per  i  fulmini  lanciati  da  Gio-  10 
vanni  XXII  contro  il  piccolo  frate. 


*  * 


In  questo  stesso  anno  usciva  a  stampa  la  Storia  di  Cesena  del  cav.  Scipione  Chia- 
ramonti;  il  quale,  parlando  di  fra  Michelino,  ch'ei  chiama  biforme  monstnim,  cioè 
mostro  di  scienza  e  di  empietà,  chiude  il  breve  cenno  con  parole  che  assumono  per  15 
noi  un  importante  significato.  Morì,  egli  scrive,  fra  Michele  in  Monaco  di  Baviera 
"  cum  fatriae  dedecore,  cui  maggio  esse  ^poterai  ornaìnento  „  ^.  Quanti  tristi  pensieri 
dettavano  questa  osservazione  allo  storico  cesenate  ! 

Cesena  troppe  volte  doveva  affacciarsi  alla  mente  dei  successori  di  Giovanni  XXII 
come  un  triste  ricordo:  il  suo  nome  era  troppo  intimamente  legato  nella   storia  con  20 
quello  del  Minorità  ribelle.     I  poveri  frati  del  convento  di  san  Francesco  lo  sapevan 
bene  e  ad  ora  ad  ora  impetravano  le  benedizioni  paterne  da  Roma  *. 


*  * 


Ma  non  era  scorso  ancora  un  secolo,  e  un  cesenate,  G.  B.  Braschi,  canonico  la- 
teranense  ^,  scrivendo  le  sue  Diatribae,  poteva  con  cuore  largo  dare  una  biografia  di  25 
fra  Michelino^  nella  quale  dopo  aver  premesse  diffuse  lodi  dell'eretico  cesenate  soste- 
neva, a  suo  modo  di  vedere,  che  ei  non  fu  veramente  un  eretico  se  non  per  petu- 
lanza e  che  fu  di  tal  santità  di  vita  che,  s'egli  fosse  vissuto  ancora,  con  la  neces- 
saria penitenza,  sarebbe  senza  dubbio  alcuno  pervenuto  aXVapice  della  santità.     E  in 


'  Cf.  Pietro  Ridolfi  dì  Tossignano,  Historia  Se- 
raphicae  Religionis  (Venezia,  1586),  p.  369:  "  de  hoc  loco 
"  exiìt  Fr.  Michelinus  Generalis,  quem  superius  memo- 
"  ravimus,  Joannes  XXII  anathemate  hunc  locum  per- 
5  "  cussit,  ut  dicunt,  ideo  ati.  1377  a  Britonibus  liaec  ci- 
"  vitas  multa  incommoda  tulit  \cosicche  risalirebbe  a  fra 
"  Michelino  la  colf  a  dell'eccidio  famoso  dei  Bretloni  !^,  et 
"  monasteria  fratrum  et  sacrarum  virginum  diruta  ac 
"  dilapidata.  Quare  alii  Pontifices  paterna  benedictione 
IO  "  prosecuti  sunt,  et  Clemens  VII  in  itinere  Bononiae 
"  tempore  coronationis  Caroli  V  sua  benedictione  bene 
*  precatus  est  ;,. 


15 


2  Vedi  Manzoni,  Cronologiae  Caesenates,  p.  108  sg. 
Ivi  sono  anche  riportate  le  lettere  che  riguardano  l'av- 
venimento, 

3  Vedi  Cav.  Scip.  Chiaramonti,  Caesenae  historia 
(Cesena,  1641),  p.  528  sg. 

^  La  fama   di   fra   J^Iichele,    difiiisa   subito  presso 
ortodossi  ed  eterodossi,  anche  nel  Settecento  presso  gli 
uni  e   presso   gli   altri   esisteva   clamorosa.   —    Così  il    20 
Braschi  in  Diatribae  Caesenates,  mss.  XX,  i. 

^  n  Braschi  morì  nel  1736:  passò  gli  ultimi  tren- 
t'anni  a  Roma,  e  là  scrisse  le  sue  opere  maggiori.  Le 
Diatribae  (mss.  in  Cesena)  son  degli  ultimi  suoi  anni. 
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prova  di  ciò  presentava  la  ritrattazione  del  Cesenate,  fatta  dal  letto  di  morte,  giaciuta 
ignorata  sino  a  quel  tempo  e  dai  frati  di  Cesena  ritrovata  tra  vecchie  carte  intorno 
al  1700.  Il  voto  dei  pii  Cesenati  è  soddisfatto:  "fra  Michelino  pentendosi  ritorna  ad 
"  essere  di  ornamento  alla  patria  „.  E  se  qualche  maligno  sorriderà  per  diffidenza, 
5  peggio  per  lui:  il  Braschi  lo  previene  ricordandogli  san  Pietro,  san  Tommaso,  santa 
Maddalena  e  tutti  gli  eroi  del  pentimento,  cominciando  da  David  stesso  che  aveva 
composto  il  Misererà  con  la  compunzione  con  la  quale  il  francescano  lo  reciterà  dopo 
tanti  secoli  prima  di  scendere  illacrimato  nella  tomba  ^ 

Il  grande  Muratori  intanto  aveva  già — ad  illustrazione  nelle  'Vite'  di  Giovan- 
10  ni  XXII  da  lui  pubblicate  —  accolto  il  Miserere^  tra  i  monumenti  maggiori  della  sto- 
ria d'Italia,  nella  parte  II  del  tomo  III  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores,  adomo  delle 


^  Giova  riferire  alcuni  passi  delle  citate  Diatribae 
per  conoscere  quanto   grande  fosse  nel  concittadini   di 
fra  Miclielino  il  desiderio  di  saperlo  riconciliato  con  la 
Chiesa  prima  di  morire.     Scriveva  dunque  il  Braschi: 
5  «  Nomen  et  fama  Fr.  Michaelis  Caesenatis,  Gene- 

"  ralis  Ministri  totius  Ordìnis  Minorum,  per  Orbem 
"  usquequaque  diffusa  est,  aeque  apud  Orthodoxos,  ac 
"  apud  Etherodoxos;  et  nedum  ipso  vivente,  verum  etiam 
"  post  obitum,   apud  utrosque  admodum  extitit   clamo- 

lo    "rosa....„  (loc.  cit.,  i). 

"  Longum  esset  cuncta  referre....  Leget  ea  qui- 
"  cumque  voluerit  apud  Historicos;  mirabiturque  tan- 
"  tillum  hominem  talia,  tamque  flagitiosa  opera  pere- 
"  gisse,  tam   impia   verba  protulisse,   ac  tam   temeraria 

15  "  scripta  exarasse  contra  Joannem  papam  quanta  ibi  at- 
"  tribuuntur.  Si  tamen  vera  sint  omnia  quae  de  ipso 
"  enarrantur,  itidemque  si  quae  fecit,  dixit,  scripsit  Mi- 
"  chael  animo  non  preoccupato  peregit,  cum  esset  vir 
"  temperamento    fervidus,    ingenìo    acer   et    natura   ad 

20    "  excandescendum  acclinis  „  (loc.  cit.,  12). 

"  Nec  nos  eum  defendimus,  ncque  excusamus  ;  sed 
"  imo  reprehendimus,  arguimus  et  improbamus  quod 
"  ausus  f uerit  lacessire  locumtenentem  in  terris  illius 
"etc. ...  Tamen  hic  minime  silere  debemus,  non  deesse 

35  "  qui  sentiant  quod  Michael  perplura  egit,  protulit  et 
"  scriptis  effutiit,  non  ex  vero  proposito  animi  peccati 
"  et  mentis  a  passione  defecatae,  sed  in  calore  iracun- 
"  diae  qua  interdum  incitabatur.  Itidemque  perplura  non 
"  consona  veritati   illi  obiecta  fuisse  a  Fr.  Gerardo   ut 

30    "  sibi  gratlam  pontifìcis  conciliaret  „  (loc.  cit.,  13). 

" . . . .  Quae  si  taliter  se  habuerunt,  iam  constare 
"  videtur,  quod  coram  Dco  et  in  foro  interiori  Michael 
"  notam  haeretici  non  contraxerit,  quamvis  turpitudinem 
"  incurrerit  schismatici  atque  rebellis  „  (loc.  cit.,  14). 

35  Dopo  di  aver  ricordato  i  giudizi  del  Dermetius  e 

del  Wadding,  soggiunge  :  "  Denique  optimus  fuit  exitus 
"  ex  hac  vita.  Nam  gravi  pressus  infirmitate,  dolens  et 
"  contritus  detestatus  est  et  condemnavit'errores  suos. . . . 
"  Pieque   de   illius   aeterna  salute   confitendum   est.     Et 

40  "  quamvis  propter  prevarlcationes  admissas  in  eo  abun- 
"  davit  delictura,  tamen  superabundavit  et  gratia,  ut  ante 
"obitum  resipisceret ;,  (loc.  cit.,   15-17). 

"  Peccavit  sane  Michael  non  laxìtudìne  morum,  non 


60 


"  vitae  corruptela,  non  avaritiae,  non  voluptatum,  non 
"  carnis  illecebris;  sed  propria  opinione  deceptus  quam  45 
"  de  Christi  paupertate  fovebat  excitusque  nimio  zelo  quo 
"  aestuabat  religiosae  paupertatis  in  suo  Ordine  conser- 
"  vandae,  putans  illam  offendi,  totis  nervis  cunctis  se 
"  opposuit,  contra  omnia  pericula  ivìt.  Denique  et  di- 
"  gnitates  omnes,  quas  sperare  poterat,  contempslt,  et  5° 
"  quae  possiderat  amisit,  ut  Regulae  suae  dignitatem  tue- 
"  retur  [questo  ultimo  periodo  è  preso  dal  Chiaramonti]  „ 
(loc.  cit.,   18). 

"  Dolendum  est  igitur  Michaelem  debacchatum  esse 
"  contra  pontificem,  sed  resipuisse  gaudendum.  Praeva-  55 
"  ricatione  sua  probrum  intulit  Patriae,  resipiscentia  su- 
"peraddit  ornamentum.  Nisi  effutire  quis  studeat,  et 
''lonam  recessu  a  facie  Domini;  et  Petrura  trina  nega- 
"  tione  Redemptoris,  et  Thomam  incredulitate,  et  Pau- 
"lum  blasphemis  et  Magdalenam  intemperantia  nativo 
"  solo  attulisse  dedecus,  non  poenitentia_  decorem.  Et 
"  secutus  David  errantem,  sed  secutus  quoque  poeniten- 
"  tem.  Et  quemadmodum  David  contritus,  doloris  sui 
"  testem  composuit  psalmum  50  qui  incipit  Miserere  mei 
"Deus,  ita,  et  Michael  super  eodem  Psalmo,  versiculatim  o5 
"  concepit^piam,  doctam,  humilem,  dolentemque  Rhapso- 
"  diam,  ex  plurimis'scripturae  sacrae  periodis  contextam, 
"quae  sine  compunctione,  aedificationo,  animique  tene- 
"  ritudine  non  potest  a  legente  percurri^:  adeo  graviter, 
"  demisse,  verecunde,  cordeque  contrito  suam  confessus  7o 
"est  culpam  ;,  (loc.  cit.,   19-20).     Segue  il  Miserere. 

E  conclude':  "  Hisce  ferventissimi  doloris,  compun- 
"  ctionis  et  poenitentiae  sensibus  incitato  Michaele  ; 
"nunquid  Deum  non  pepercisse  dicemus,  qui  misit  in 
"  mundum  Verbum^aeternum  ut  salvum  faceret  populum  75 
"suura?  Absit.  Quod  si  Michael  venia  impetrata,  spa- 
"  tium'vitae'  habuisset  ad  incumbendum  sanctis  operi- 
"bus;  certe  illi  difficile  non  fuisset,  adiuvante  Domino, 
"  se  totum  pietati  addicere,  fructus  uberiores  facere,  de 
"  die  in  diem  semper  magis  in  christianis  et  religiosis 
"  virtutibus]  proficere,  ac  usque  ad  apicem  Sanctitatis 
"  quandoque'tandera' feliciter  pervenire  „' (loc.  cit.,  23). 

Le 'parole'del  Braschi  costituiscono  un  commento 
prezioso  che  illustra  tutta  la  psicologia,  dirò  così,  della 
falsificazione  per~parte  dei  devoti  concittadini.  85 
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lunghe  e  dotte  annotazioni  del  Padre  Pier  Paolo  Ginnani,  e  nel  testo  che  questi  gli 
aveva  trasmesso  da  Ravenna,  dove  allora,  come  priore  benedettino  e  professore  di  teo- 
logia nel  monastero  di  san  Vitale,  si  trovava. 


* 
*  * 


Il  nome  di  Ludovico  Antonio  Muratori  è  troppo  grande  perchè  sì  possa  pur  du-     5 
bitare  della  sua  buona  fede  nell'accogliere  il  Mi&erere  di   fra   Michelino  tra   le  fonti 
veraci  della  storia  d'Italia. 

E  per  comprendere  come  egli  tanto  facilmente  potè  essere  tratto  in  inganno,  con- 
viene ricordare  quanta  celebrità  godè  in  ogni  tempo  la  grande  opera  del  "Wadding. 
La  quale,  nata  in  un  risveglio  delle  famose  polemiche  tra  domenicani  e  francescani  10 
nel  secolo  XVII,  si  propose  di  confutare  tutti  i  disonori  attribuiti  all'Ordine  di  san 
Francesco  dal  domenicano  polacco  Abrahamo  Bzovio  negli  Annali  ecclesiastici  in  con- 
tinuazione di  quelli  del  Baronio.  Già  un  altro  irlandese,  Anton  Hiquey  (Dermicius 
Thadaei)  con  la  Nitela  franciscanae  religionis  (Lugduni,  1627),  aveva  tentato  la 
prova.  Ma  il  Wadding  riprese  la  tesi  del  suo  compatriotta  con  ben  maggiore  forza  15 
e  serietà:  i  suoi  Annales  Minorum  sono  anche  oggi  monumento  solenne  di  erudi- 
zione storica  ravvivata  da  una  fede  intensa  nel  proprio  compito.  Or  bene,  negli  An- 
nales waddinghiani  due  punti  sono  notevolissimi:  l'uno  è  la  eroica  (e  quindi  sover- 
chia) difesa  che  egli  fa  dell'Ordine  contro  tutte  le  attribuzioni  a  esso  fatte  dei  mol- 
teplici moti  ereticali  (veggasi,  ad  esempio,  nell'anno  1317);  l'altro  è  il  parere  aper-  20 
tamente  dichiarato  sfavorevole  intorno  all'opera  di  Giovanni  XXll  nella  questione 
teorica  della  povertà  evangelica  e  francescana.  Così  il  parere  sfavorevole  intorno  al- 
l'opera del  Pontefice  portava  naturalmente  il  Wadding  a  porre  nella  miglior  luce 
possibile  la  figura  opposta  del  Cesenate.  Ed  egli  infatti  non  pensò  neppure  a  celare 
qua  e  là  la  sua  simpatia  per  il  coraggioso  Romagnolo  ^.  Da  un  solo  lato  egli  non  25 
poteva  e  non  volle  difenderlo:  cioè  della  ribellione  alla  autorità  pontifìcia  e  alla  con- 
danna ecclesiastica.  Allora  egli  pensò  di  rimediare  con  un  tardo,  ma  pur  sempre  op- 
portuno ravvedimento  del  Cesenate  ribelle. 

Così  avvenne  che  appena  il  Wadding  ebbe  annunziata  la  lieta  novella,  quasi  tutte 
le  storie  ecclesiastiche,    su  V autorità  del  suo  nomej  la  propalarono  nel    secolo   XVII.  30 

In  Cesena  stessa  sin  verso  la  fine  del  Seicento  non  si  trovava  altra  autorità  fuori 
del  Wadding,  come  appare  evidente  dalle  cronache  di  Cesena  di  Mauro  Verdoni,  il 
quale,  morto  in  sul  finir  del  secolo,  parlando  di  Michelino,  non  fa  parola  affatto  del 
Miserere.     Né  in  generale  alcun  cronista  anteriore  al  1700  fa  parola  di  qualsiasi  ritrat- 


1  Vedi  l'elogio  della  sua  dottrina  (an.   13 16,  VII),      della  stima  di  cui  il  Cesenate  godeva  in  Europa  (an. 
della  sentenza  di  Perugia  (an.  1332,  LUI),  dello  zelo  suo       1328,  XXI),  ecc.  5 

per  la  povertà  e  della  sua  santa  vita   (an.  1328,  XX), 
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tazione,  fuori  di  quella  assicurata  dal  \yadding:  tace  il  Fantaguzzi  nel  Cinquecento  e 
tacciono  nel  Seicento,  oltre  il  Verdoni,  il  Rosini  il  Manzoni  il  Chiaramonti  e  ""li  altri 
minori  K  Ma  l'autorità  del  Wadding  in  fatto  di  conversioni  doveva  essere  da  lungo 
tempo  sospetta:  il  grande  annalista  era  troppo  facile  a  ricondurre  pentiti  a  Dio  i  succes- 
5  sori  di  san  Francesco  dopo  morte.  Poi  tra  ordine  e  ordine  religioso  non  si  spensero 
mai  quelle  rivalità  che  han  fatto,  nella  storia  della  Chiesa,  molto  bene  e  molto  male. 
Oh!  la  ineffabile  ironia  dei  domenicani,  che  ai  superbi  poverelli  di  san  Francesco,  mil- 
lantatori di  una  regola  perfetta  quanto  il  Vangelo,  avranno  tante  volte  gettato  in  viso 
i  grandi  nomi  eretici  di  frate  Elia,   di  fra  Michele,  dell'Ockam  e  di  altri  molti  per  i 

10  quali  trovò  lavoro  copioso  il  tribunale  dell'Inquisizione!  Essi  avran  sorriso  leggendo 
negH  Annali  francescani  del  Wadding  la  pietosa  menzogna;  e  avran  chiesto:  dov'è  la 
prova  ?  —  Intanto  mentre  l'affermazione  del  ^Yadding  diveniva  sempre  meno  attendibile 
e  nessuna  prova  della  conversione  del  Cesenate  sì  ritrovava,  Guglielmo  Cave,  della 
Chiesa  anglicana,  e   Casimiro  Oudin,  nelle  loro  storie  degli  scrittori  ecclesiastici,  tac- 

15  quero  affatto  della  ritrattazione  di  fra  Michelino,  mostrando  apertamente  di  non  cre- 
dere al  \A''adding.  Il  Muratori  stesso,  pochi  anni  dopo,  pubblicando  gli  Annales  Cae- 
senates  non  fece  motto  del  pentimento  del  nostro  frate,  anzi  ebbe  per  lui  parole  di 
spregio  (deliramenta  huius  fraterculi;  cf.  p.  1147-1148  e  anche  p.  1088  del 
tomo  XIV  del  RR,  II.  SS.),  rimandando  i  lettori  ai  rigidi  giudizi  del  Rinaldi  e  dello 

20  Bzovio. 


*  * 


Finalmente  la  prova  venne.     Il   nobil    uomo    Ettore  Bucci  ^,    contemporaneo  del 
Braschi,  diede  forse  per  primo  notizia,  nelle    memorie    cesenati    manoscritte,  intorno 
al    1723,  dell'incredibile  documento  rinvenuto  tra  certe  antiche  carte  (egli  dice)  nella 
25  libreria  de^  Minori  intorno  al  ijoo  ^. 


'  Veggansi  le  numerosi  cronache  mss.  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Cesena. 

2  II  Bucci  viveva  e  scriveva  nel  primo  trentennio 

del  Settecento.  È  contemporaneo  del  Braschi,  al  quale  è 

5    certamente   inferiore   per  cultura.     Ma  egli    abitava   in 

Cesena  abitualmente,  e  però  le  sue  parole  hanno  molta 

importanza. 

Nelle  Memorie  antiche  di  Cesena,  cominciate  nel 
1720  circa  (secondo  appare  da  p.  356  dove  termina  la 
IO  narrazione  col  1723,  e  da  una  noticina  marginale  ag- 
giunta nel  1727  a  p.  397;  vedi  ms.  autografo  nella  Bi- 
blioteca comunale  di  Cesena),  scrive  a  p.  14S:  "  Io  Et- 
"  tore  Bucci  credo  che  questo  povero  religioso  \cioh,Jra 
"  Michelino  ]  stasse  pertinace  nella  sua  opinione  iìno 
15  "quasi  all'ultimo  di  sua  vita,  che  finì  nell'anno  1343 
"  nella  città  di  Monaco  in  Baviera,  ma  che  poi,  benché 
"  tardi,  si  pentisse,  come  consta  da  una  spiegazione  da 
"  esso  fatta  al  salmo  Miserere  mei  Deus  eie.  ritrovata  tra 
''  certe  antiche  carte  nella  libreria  dei  PP.  Minori  Con- 


"  ventuali  di  san  Francesco  di  Cesena  circa  l'anno  1700.  20 
"  E  sebbene  questo  componimento,  o  spiegazione,  non 
"  dovrebbe  porsi  qui  [cioè,  alPanno  is^o],  ma  sotto  l'an- 
"  no  1343  in  cui  ebbe  la  sua  origine,  tutta  volta  ho  pen- 
"  sato  quivi,  essendosi  fatta  menzione  di  fra  Michele, 
"  porla  ancor  essa,  et  è  la  seguente  „.     Segue  il  Miserere.    25 

^  Da  quanto  si  è  detto  credo  possa  accettarsi  come 
probabile  data  della  composizione  del  Miserere  il  1723. 
Infatti  si  pensi  che  nel  1720  usciva  VEditio  novissima 
della  ScriJ>iorum  ecclesiasiicorum  Htsioria  GuiUeltni  Cave 
(la  prima  edizione  è  del  16SS)  con  due  Appendici,  nella  30 
prima  delle  quali  (del  Warthon)  trattasi  appunto  del 
secolo  XIV.  L'Oudin  (Commentarius  de  scri^toribus  ec- 
clesiasticis)  uscì  nel  1722.  Le  loro  opere  certo  furon 
subito  note  in  Cesena,  che  ad  esse  accenna  il  Braschi 
(cf.  Diatribae  citate,  XX,  i),  e  il  Ginnani  stesso  nel  suo  35 
Commento  scriverà  poi  che  se  l' Oudin  e  il  Warthon 
avessero  conosciuto  il  Miserere  non  avrebber  taciuta  la 
conversione  del  Cesenate.     Parrebbe  adunque  che  l'idea 
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Era  il  Bucci  in  buona  fede?  Può  darsi.  Se  non  che  egli  non  risponde  a  due 
domande,  nel  suo  caso,  inevitabili.  —  Come  mai  in  Cesena  (dove  poi  né  presso  i 
francescani  né  altrove  esisteva  alcuna  libreria  o  biblioteca  di  mss.  fuor  che  la  Mala- 
testiana), e  non  in  Vaticano  o  in  Monaco,  furon  rinvenute  (e  dopo  tanti  secoli)  carte 
di  tanta  importanza^?  Le  vide  egli  davvero  queste  antiche  carte?  —  Alla  prima  do-  5 
manda  la  carità  di  patria  avrebbe  pur  suggerito  al  Bucci  qualche  risposta.  Ma  alla 
seconda  egli  avrebbe  dovuto  rispondere  negativamente.  Che  infatti  il  Bucci  non  po- 
teva aver  veduto  le  antiche  carte  per  la  semplice  ragione  che  queste  non  esistevano, 
e  non  erano  mai  esistite.  Le  carte  malatestiane  che  contengono  il  Misererà  di  fra 
MicheHno  sono  bensì  state  aggiunte,  e  nell'uno  e  nell'altro  codice,  a  scritture  vera-  10 
mente  antiche,  ma  esse  non  sono  più  antiche  dei  primi  anni  del  Settecento. 

Sparsa  dal  Bucci  e  da  altri  la  notizia  della  scoperta,  nacque,  ad  amareggiare  la 
gioia  de'  Minoriti  falsificatori,  negli  animi  degli  accorti  concittadini  il  facile  dubbio 
su  la  veridicità  del  documento.  Scriveva  infatti  il  Bucci  pochi  anni  dopo:  "  Dubi- 
"  tano  alcuni  i  quali  sono  o  fanno  da  letterati  se  la  sopra  espressa  spiegazione  [il  15 
"  Misererei  possa  essere  o  no  del  medesimo  fra  Michele  oppure  di  qualche  altro  bene 
"  affetto  a  lui  o  alla  di  lui  o  propria  Religione  e  per  farlo  conoscere  eh'  ei  morisse 
"  pentito.  Quanto  a  me,  se  dovessi  dare  l' ignorantissimo  mio  giudizio,  ardirei  dire 
"  come  la  soprascritta  spiegazione  sia  del  medesimo  fra  Michele,  rispetto  all'essere 
"  tutta  conforme  alla  frase  e  alla  dicitura  di  diversi  santi  Padri  di  quei  tempi,  o  poco  20 
"  prima  ne'  loro  sermoni,  e  dei  quali  mi  sovviene  averne  veduti  e  letti  alcuni,  per 
"  non  dire  assaissimi  „^.  In  tal  frangente,  accrescendosi  il  dubbio  sempre  più  per  il 
significante  silenzio  dell'Anonimo  Cesenate  di  cui  gli  Annali  vider  la  luce  appunto 
nel  1729,  si  correva  manifesto  pericolo  di  scoprire  la  falsificazione  e  il  lavorìo  fatto 
in  Malatestiana,  con  sicuro  disdoro  dei  religiosi  concittadini  di  fra  Michelino,  che  lo  25 
avrebbero  visto  diventar  più  ribelle  e  scomunicato  di  prima.  Per  salvare  la  situazione 
occorreva  un  uomo  grande,  insospettabile  che  avesse  dato  al  documento  valore  storico. 
Chi  più  adatto  che  il  Muratori  stesso,  grande  e  pio  in  ugual  misura?  Qual  posto  più 
conveniente  per  il  documento  che  il  Rerum  Italicarum  Scriftores^  accanto  agli  An- 
nales  Caesenates  sì  da  correggerne  la  impressione  sfavorevole  ? . . .  30 


! 


della  falsificazione  fosse  posteriore   al  1722:   tanto   più 
poi  che  non  si  comprenderebbe  perchè  mai  i  francescani 
avessero  tenuto  nascosto  la  loro  falsificazione  per  oltre 
un  ventennio.     Inoltre  notisi  che  nel  1733  fu  pubblicata 
5    nel  Burmann  {Thesaurus  etc,  tomo  XXXIX)  la  Crono- 
logia Cesenate  del  Manzoni   con  note  e   appendice   del 
Bucci:    01  bene  il  Bucci  ivi  non  fa  parola  del  Miserere. 
D'altra  parte  par   probabile   che,   avendo   egli  nel 
1727  aggiunta  una  noticina  nelle  Memorie  antiche  (vedi 
IO   nota  precedente),  queste  fossero  già  scritte  alcuni  anni 
prima  :   nelle  quali  Memorie   si    dà  notizia    del  Miserere 
verso  la  fine   della  prima   metà   dell'opera.     S'aggiunga 
che  il  Bucci,   morto  settantenne   nel  marzo  1331,   dovè 
certo  scrivere  le  dette  Memorie  antiche  alcuni  anni  prima 


delle  Memorie  ecclesiastiche  cominciate   nel    1728   (vedi    15 
citazioni    seguenti).     Naturalmente    i    frati    falsificatori 
diedero  a  Intendere  che  il  ritrovamento  era  avvenuto  da 
qualche  tempo. 

1  Un  cronista  cesenate  posteriore  (Andreini,  Ce- 
sena Sacra,  tomo  III,  p.  375)  ha  il  coraggio  di  scrivere    20 
a  questo  proposito  :  "  Fra  Michele  mandò  la  ritrattazio- 

"  ne  a  Clemente  VI  prima  di  morire  !  „. 

2  Così  scriveva  il  Bucci  nel  1728,  nelle  Memorie 
ecclesiastiche  cesenati  (p.  9),  dove  ripete  ciò  che  aveva 
scritto  nelle  Memorie  antiche  di  Cesena,  Le  sue  parole  25 
fan  quasi  sospettare  della  sua  buona  fede:  ma  esse  si 
possono  con  forse  maggior  ragione  attribuire  alla  sua 
ignoranza  in  simile  materia  accortamente  confessata, 
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I  frati  stessi  che  compilarono  il  Miserere  ne  diedero  notizia  e  ne  spcdiron  copia 
anche  in  Ravenna,  e  fra  gli  altri  anche  al  P.  Ginnani,  uomo  che  godeva  allora  fama 
di  erudizione  grandissima.  Ruggero  Calbi,  medico  e  letterato  di  Ravenna,  amico  del 
Muratori,  servi  di  tramite  all'amicizia  tra  lo  storico  Modenese  e  il  priore  Ravennate  \ 
5  II  Ginnani  commentò  il  Miserere  non  più  tardi  del  1730,  e  nel  1732  il  Muratori  aveva 
gik  da  molto  tempo  inviato  a  Milano  il  lavoro  :  il  quale  uscì  poi,  per  ritardi  tipogra- 
fici, solo  nel   1736. 

*  * 

Riserbandoci    di    illustrare    maggiormente,    con    l'esame  dei  manoscritti,  la   parte 
10  presa  dal  Ginnani  in  questa  faccenda,   stimiamo  intanto  opportuno    qui    pubblicare  le 
lettere  che  il  Calbi  e  il  Ginnani  diressero  al  Muratori  in  tale  circostanza  ^. 
Scrisse  dapprima  il  Calbi  al  Muratori  da  Ravenna  il  7  gennaio   1730: 

Illmo  Sig.re  Sig.re  Padron  Colmo. 

Spero  che  non  le  sarà  discaro  l'ardire,  che  mi  prendo  di  awanzarle  una  notitia  datami 
15  dall'eruditmo  P.  Lettor  Paolo   Zinanni   Cassinense  Can.  mio   paesano   intorno  a  Michele   di 
Cesena  Generale  dei  Frati  minori  del  quale  V.  S.  Illma  ha  parlato  nell'ultimo  suo  tomo  in 
occasione  degli  annali  di  Cesena.     Qui  riferisce  la  sua  Apostasia  da  Gio.  XXII:  ma  non  è 
indicata  la  dì  lui  retrattatione,  che  fece  in  Monaco  per  gli  estremi  della  sua  vita.     Questa 
rettrattatione  è  compresa  nella  espositione  fatta   di  lui  del   salmo  miserere  mei  deus:;   nella 
20  quale  pure  vi  sono  indicate  molte  particolarità  della  sua  vita,  da  che  fu  formato  lo   scisma 
di  Pietro  Corbario.     Di  qtà  ritrattatione  il  suddetto  P.  ne  conserva  una  copia,  il  di  cui  ori- 
ginale rittrovasi  in  Cesena:  e  quando  a  V.  S.  Illma  sembrasse  cosa  propria  d'inserirla  nella 
sua  eruditissima  Raccolta  procurerà  il  medesimo  farla  esattamente  coUattionare  col  suo  ori- 
ginale, e  spedirgliela  dove  Ella  comanderà.     Pare,  che  qtà  rittrattatione  sia  cosa  singolare, 
25  poiché  non  è  conosciuta  dai  principali  scrittori,  che  del  medesimo  Michele  di  Cesena  hanno 
lungamente  favellato  come  il  Wadingo,  l'Oudino,  il  Cave,  il  Natal  Allessandro,  l'Aimerico, 
e  molti  altri  dal  detto  P.  ossservati.     E  qui  con  tutto  l'ossequio  mi  confermo 

Di  V.  S.  Illma  devotmo  e  osserandmo  servitore 

Ruggero  Calbi. 

30  E  il  2  aprile  dello  stesso  anno  il  Caibi  scriveva  ancora  questa  seconda  lettera,  nella 

quale  è  notevole  la  raccomandazione  (che  poi  il  Muratori  accettò)  come  dovesse  nel 
Rerum  Italicarum  Scriptores  essere  presentata  la  falsificazione  commentata  dal  Ginnani. 


^  Cf.  Epistolario  del  Muratoiù  e  la  prefazione  al 
Miserere  (in  RR.  II.  SS.,  tomo  III,  parte  11,513). 

2  Le  ho  ricercate  nell'Archivio  dell'Estense.  Non 
è  priva  d'interesse,  per  la  figura  morale  del  P.  Ginnani, 
5  una  lettera  che  il  Comune  di  Cesena  scrisse,  addì  23 
marzo  1766,  al  card.  Nerio  Corsini.  Da  essa  appren- 
diamo che  il  Ginnani  fu  prima  del  1766  Abate  in  Ce- 
sena del  Monastero  dei  Benedettini,  e  che  intendeva  di 
ritornarvi.  Per  la  qual  cosa  la  rappresentanza  cornu- 
to  naie  rivolgevasi  al  detto  cardinale   informandolo  "  del- 


"  l'indola  torbila  del  detto  Padre  j>er  la  esperienza  avuta 
"  del  suo  passato  governo,  durante  il  quale  ha  tenuta  seni- 
"  pre  inquieta  questa  città,  la  quale  perciò  invece  di  de- 
"  siderarlo,  brama  anzi  che  egli  stia  lontano,  affinchè  non 
"  abbiano  da  rinnovarsi  in  e.^sa  quelle  controversie  che 
Pavevano  quasi  totalmente  sconvolta  „  (daWArdìivio  di 
Cesena).  Debbo  questa  notizia,  insieme  ad  altre  di 
cronaca  cesenate,  alla  cortesia  dell'archivista  dott.  Na- 
zareno Trovanelli,  diligente  e  appassionato  ricercatore 
delle  patrie  memorie. 


iS 
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Illmo  Sig.re  Sig.re  Padrone  Colmo. 

Le  rendo  grazie  distintissime  del  generoso  compatimento  che  ha  avuto  del  mio  Capitolo. 
Ecco  finalmente  la  rittrattatione  di  Fra  Michele.     Ho  riccevuta  questa  dal  P.  Lettore  D.  Pier- 
pavolo  Zinanni  Monaco  Cassinense,  quale  ha  proccurato  confrontarla,  con  diversi  esemplari 
per  renderla  più  conforme  al  suo  originale.     Ha  bensì  posto  ancora  la  varietà  delle  lettioni     5 
acciocché  se  il  Lettore  non  gradisse  la  scelta  del  medesimo,  possa  abbracciarne  l'altra.     Vi 
ha  parimente  posto  nel  margine,  i  principali   luoghi  della  sagra   scrittura,  i  passi  dèi    quali 
loda  il  detto  Fra  Michele  nella  sua  rittrattatione.     Ritroverà  ancora  alla  fine  della  medesima 
diverse  osservazioni  del  suddetto  Padre  Lettore,  che  illustrano  i  principali  passi  che  in  essa 
si  rincontrano.     Se  V.  S.  lUma  giudicherà  cosa  propria  inserirla  nella  sua  nobilisma  Raccolta  10 
delli  scrittori  delle  cose   italiane,  e  volesse    nominare  il  suddetto   Padre   Lettore,  La   prego 
farlo  nella  forma  seguente.     Cioè,  che  sapendo  io  avere  presso  di  se  qtà  rittrattatione   per 
suo  particolare  studio  illustrata,  lo  pregai  a  communicarmela,  ed  io  conoscendo  che  qtà  fosse 
per  incontrare  un  benigno  gradimento  da  V.  S.  lUrha  pensai,  senza  saputa  del   suddetto  P. 
Lettore  inviargliela,  acciocché,  ne  facesse  quell'uso  che  più  proprio  giudicasse.     È  necessaria  15 
questa  consideratione,  perché  se  l'avessi   sotto  qtò  titolo    richiesta  al  medesimo  Padre,   non 
me  l'avrebbe  facilmente  accordato,  o  pure  proccurato  avrebbe  di  meglio  ripulirla,  e  perfet- 
tionarla,  o  me  l'avrebbe  affatto  negata  per  certe  particolari  rifl3essioni  che  riguardano  i  suoi 
superiori.     Spero   per   mezzo   ancora  di   detto   dottmo   P.    farle    tenere   qualche   altra   cosa, 
mentre  é  studiosissimo  di  antichi  monumenti.     E  qui   con  tutto  l'ossequio  mi  conf.**  sempre  20 
di  V.  S.  lUma  devmo  e  osserandfho  servi tor  suo 

Ruggero  Calbi 

La   raccomandazione  certo  stava  molto  a  cuore  al  Ginnani,  il  quale    nel   cadere 
dell'anno  stesso  (29  dicembre   1730)  così  scriveva  da  Ravenna  al  Muratori: 

" ....  So  che  ricevette  la  ritrattazione  di  fra  Michele  di  Cesena  colle  mie  notarelle  dal  25 
"  gentilissimo  sig.""  Dott.  Calbi  mio  Padrone  e  Parente,  onde  bramasi  intendere  se  ha  inten- 
"  zione  di  pubblicarla,  e  ciò  succedendo  La  prego  prevalersi  del  modo  suggeritogli  dallo  stesso 
"  sig.""  dott.  Calbi  ...,„. 

Dopo  due  anni  di  silenzio,  da  Ravenna  il   15  marzo   1732,  il   Ginanni   dubbioso 
scriveva  nuovamente:  30 

" . . . .  non  ho  poi  anche  trovato  in  alcun  tomo  la  ritrattazione  di  fra  Michele  di  Cesena  che 
"  tempo  fa  mi  fece  sperare:  non  so  se  abbia  più  questa  intenzione  e  quando  pensi  effettuarla  „. 

Ma  pochi  mesi  dopo,  nel  giugno,  il  Ginnani,  nominato  lettor  di  sacra  Teologia  nel 
collegio  benedettino  di  Roma,  lasciò  Ravenna  per  occupare  la  onorevole  cattedra. 
È  difficile  indovinare;  ma  certo  qualcosa  dovè  avvenire  di  singolare  o  nel  suo  viaggio  35 
o  nei  primi  giorni  della  sua  dimora  in  Roma,  poiché  l'impaziente  desiderio  si  mutò 
improvvisamente  in  scrupolo  tardivo.  Forse  passò  per  Cesena  e  vide  il  vetus  Codex? 
Forse  in  Vaticano  trovò  documenti  rivelatori?  Ovvero  (che  è  più  probabile)  s'avvide 
che  il  proprio  commento  piuttosto  che  dissipare  i  dubbii,  li  accresceva? 

Da  Roma,  il  25  luglio   1732,  confessava  i  suoi  tardi  pentimenti  al  Muratori:  40 

"  Sento  che  in   breve   si  vedrà  la  ritrattazione   di  fra  Michele.     Solo   mi   dispiace   che 
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"  quelle  poche  osservazioni  debbano  essere  a  me  attribuite  non  essendo  cosa  che  possano 
"  meritare  alcun  applauso,  perchè  allora  le  feci  con  poco  tempo  e  minor  comodo  di  libri  di 
"quello  abbia  adesso». 

A  lui  rispondeva  il  Muratori  averla  da  tempo  inviata  a  Milano  sì  che  oramai  sa- 
5  rebbe  stampata,  e  però  non  credere  più  a  tempo  il  farvi  delle  giunte,  essendo  inoltre 
ornata  abbastanza  di  note. 

Datosi  pace,  il  Ginnani  attese  la  pubblicazione  pazientemente.  Nel  1736  (8  di- 
cembre) scriveva  ancora  da  Roma: 

"  Non  è  per  anche  a  Roma  arrivato  il  tomo  ultimamente  da  Lei  pubblicato  delli  scrit- 

10  "tori  italiani:  bramerei  sapere  se  in  esso  aveva  luogo  la  ritrattazione  di  fra  Michele  di  Ce- 

"  sena,  e  se   veramente  abbia   intenzione  di  farla  stampare.     Compatisca   la   mia  curiosità  „. 

Finalmente  uscita  la  parte  li  del  tomo  III  del  Rerum  Italicaruìn  Scri-ptoresj  e 
avutala,  il  Ginnani,  con  accorta  umiltà,  scrive  il  25  maggio  1737  da  Roma  al  Muratori: 

" ....  Mi  dispiace  che  le  poche  osservazioni  fatte  al  Pianto  di  fra  Michelino  non  meri- 
15  "  lavano  essere  collocate  in  una  raccolta  sì  nobile,  ed  il  male  sì  fu  che  le  feci  in  Ravenna, 
"  dove  ci  è  scarsezza  di  libri  ...... 

Egli  diceva  vero:  il  Miserere  non  meritava  di  apparire  tra  le  preziose  fonti  delle 
Vitae  Romanorum  Pontijìcuin.  Ma  il  male  del  suo  commento  era  ben  in  altro  che 
nella  scarsezza  di  libri !...\ 


20 


* 
*  * 


Ed  ora  un  rapido  esame  dei  manoscritti  darà  luce  a  quanto  abbiamo  fin  qui 
esposto  intorno  alla  storia  del  Miserere^  e  indicherà  le  principali  conclusioni  che  si 
possono  trarre  dal  confronto  delle  varianti. 

Cominciamo  dai  due  codici  malatestiani.  Il  cod.  5  del  -pluteo  Vili  appartiene 
25  al  secolo  XIII-XIV:  è  membranaceo,  di  carte  425,  lunghe  mm.  300  e  larghe  mm.  195; 
ha  le  iniziali  dei  salmi  miniate  a  meandri,  ed  è  scritto  a  due  colonne.  In  fine  sono 
le  sei  carte,  anch'esse  di  pergamena,  contenenti  il  Misererei  sono  alquanto  più  piccole 
(mm.  265  X  190)  e  paion  tagliate,  poco  esattamente,  da  un'unica  grande  pergamena 
recente  la  quale  presentava  il  lato  scabro  più  giallognolo  dell'altro:  a  primo  aspetto 
30  si  mostrano  abbastanza  intonate  al  colore  delle  carte  precedenti.  Sono  scritte  a  pa- 
gina intera  di  circa  trenta  linee  ognuna.  Le  parole  del  versetto  sono  in  carattere 
maggiore  e  sottolineate:  la  calligrafìa,  evidentemente  moderna,  è  chiara  regolare 
uniforme. 

Quando  queste  sei  carte  furono  aggiunte  al  codice,  fu  certamente  guastata  la  ri- 


^  L'anno    seguente   scriveva  ringraziando  :  "  Nella       "  per  me  nel  qualificarmi  quello  che  non  sono  e  bramerei 
"  3*  parte  del  tomo  3"  è  la  ritrattazione  di  fra  Michele       "  essere  per  giustificare  la  sua  asserzione  „.  5 

"  di  Cesena.     La  ringrazio  pertanto   della   bontà  avuta 
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legatura  primitiva;  la  quale,  essendo  forse  in  cattive  condizioni  già  ai  primi  del  1700, 
andò  poi  così  miseramente  deteriorando  che,  or  sono  circa  trent'annì,  venne  sostituita 
da  una  rilegatura  nuova  con  una  nuova  custodia  che  ci  ha  tolto  l'occasione  di  fare 
osservazioni  preziose  sulla  provenienza  e  l'età  del  codice  intero  e  su  l'industre  lavoro 
dei  frati  che  vi  aggiunsero  le  carte  su  dette.  Che  chi  ha  unito  le  sei  carte  perga-  5 
menacee  al  cod.  5  del  f  luteo  Vllf^  simulando  una  antica  scrittura,  abbia  avuto  effetti- 
vamente l'intenzione  di  far  credere  che  anche  queste  appartenevano  al  secolo  XIV 
come  le  altre  del  codice,  non  si  può  dubitare:  se  no,  perchè  rilegare  con  l'antico 
codice  una  copia  recente?  e  perchè  far  uso  per  questo,  nel  secolo  XVIII,  di  perga- 
mene e  di  abbreviazioni  le  quali,  mancando  nell'altra  copia  del  Miserere  ed  essendo  10 
alcune  volte  poco  usuali,  dessero  a  credere  esser  lo  scritto  d'altra  età  ?  ^  Ma  l'artifìcio 
è  troppo  visibile  perchè  possa  trarre  in  inganno  chi  osservi  attentamente,  anche  per  i 
soli  caratteri  esterni,  quelle  sei  carte. 

L'altro  codice  \Okani  Guillelmus  Anglicus:  Dialo gorum  -pars  ■prima\  è  membra- 
naceo, di  carte   188   (mm.   350X245),  legato  con  tavole  coperte  di  cuoio  rossiccio  15 
adorne  di  brocconi  eleganti.     Ha  bellissime  miniature  con  vaghi  meandri:  nella  prima 
carta  è  lo  stemma  dei  Malatesta.     Esso,  insieme  alla  legatura,   appartiene  circa   alla 
metà  del  secolo  XV. 

Ma  la  legatura  è  stata  indecentemente  rotta  e  guastata  con  l'aggiunta  di  un  ultimo 
fascicolo  che,  per  aver  i  cappi  e  lo  spago  uguali  ai  precedenti,  pare  voglia  dar  a  20 
intendere  che  è  stato  sempre  lì.  Il  colore  bianchiccio  e  la  grandezza  delle  sei  carte 
di  questo  ultimo  fascicolo  corrispondono  bene  a  quelle  del  codice,  se  ne  togli  la  loro 
minore  rigidità  e  la  bruttezza  delle  ultime  tre  malamente  levigate.  Sono  scritte  a 
pagina  intera:  la  prima  carta  ha  15  linee  (così  nel  recto  come  nel  verso^  di  carattere 
molto  grande;  le  carte  seguenti  in  carattere  più  piccolo  han  40  linee  circa  ognuna,  sino  25 
alla  metà  del  recto  della  quinta;  il  resto  è  vuoto.  Forse  lo  scrittore  di  esse  volle  far 
credere  d'aver  lì  trovato  il  fascicolo  tutto  vuoto  (il  trattato  dell'  Ockam  è  incompiuto)  e 
d'averne  approfittato  per  trascrivervi  senza  infingimenti  il  Miserere  del  codice  precedente. 


* 
*  * 


Dice  il  titolo  nel  cod.  5  del  Pluteo    Vili:   ""Publica   et  -pia  confessio  Michael! s  30 
"  de  Caesena,  olim  Ministri  Generalis  Ord.  Min,  e  corde  expressa  una  emù  explicatione 


IO 


^  La  notizia  del  ritrovamento  del  Miserere  venne 
fuori,  come  abbiam  detto,  nel  1723  circa.  Ma  l'altra 
copia  del  Miserere  precede,  come  diremo,  le  copie  mss. 
anteriori  all'edizione  muratoriana.  Dunque  i  due  mano- 
scritti malatestiani  sono  della  stessa  età,  contrariamente 
allo  Zazzeri  {Sui  codici  e  libri  a  statnpa  della  biblioteca 
Malatestiana  di  Cesena,  Vignuzzi,  Cesena  1S87)  che  pone 
tra  essi  almeno  un  mezzo   secolo  di  differenza. 

Vero  è  che  il  colore  della  pergamena  e  le  numerose 
abbreviazioni  del  ms.  nel  cod.  £  del  pluteo   Vili  possono 


a  un  occhio  profano  dar  l' illusione  che  esso  sia  più  an- 
tico che  l'altro  del  cod.  2  del  pluteo  XIX:  in  questo  in- 
fatti non  si  fa  uso  di  alcuna  abbreviazione,  neppure  di 
quelle  che  in  quegli  anni  sono  comuni  in  tutte  le  scritture. 

Ecco  alcune  abbreviazioni  del  primo  ms.  :  sm  ==  se-  15 
cuftdum,  mia  =^  misericordia,  xpi  =  Coristi,  Unlem  =  uni- 
versalem,  Pnpem  =  Principem,  Spirlium  =  Spiritualiuni, 
qd  ■=  quid  o  quod  (ma  non  è  sempre  usato),  qdo  =  quan- 
do, spu  =  spiritu,  S'Ietti  =  generalem,  prorem  =  procu- 
ratorem  ecc.  20 
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" psalmi  Misererò  mei  Deus;  qui  detestattis  sui  -perfidiaìn  in  yoanneìu  XXII  Vont. 
^  Max.  luctans  cum  morte  subinde  ohijt  certo  poenitens  sera  sed  serio  Mo7iachij  in 
""  Bauaria  mirto  1343  mense  nouembris  „. 

Nell'altro  codice  invece  il  titolo  si  presenta  sotto  una  forma  alquanto  diversa: 
5  ""Dilucidano  suj)er  Psalmum  Miserere  mei  Deus.  Expositio  Michaelis  de  Caesena, 
"  olim  Ministri  Getieralis  Ordinis  minoruìUj  quem  [poi  corretto  in  quam\  anno  1343, 
"  mense  nouembris,  ìuctantem  [corretto  poi  in  luctans]  cum  Morte  poeniieniia  perfidiae 
"  in  yoannem  vigesimum  [poi  da  altra  mano  è  stato  aggiunto:  secundum\  Pontificem 
""Maximum,  subijt  Monachi/  in  Bauaria  sero  sed  serio  „. 

10  La  divergenza  maggiore  fra  i  due  testi  malatestiani  della  Biblioteca  ccsenate  sta 

però  tutta  in  questa  mutazione  o,  meglio,  amplificazione  del  titolo  della  scrittura, 
che,  variando  le  parti  del  periodo,  produsse  una  costruzione  sintatticamente  insolita 
e  oscura  [Expositio  Michaelis....  quem....  luctante?n....  subijt]^,  la  quale  fu  perciò 
oggetto  di  altre  variazioni  negli  altri  mss.  non  più    fortunate    certamente  [il  ms.   che 

15  servì  all'edizione  muratoriana  corregge:  Expositio  Michaelis....  quam....  luctans.... 
subijt]  ^. 

Quanto  al  testo  del  Miserere  ben  pochi  sono  i  luoghi  dove  la  lezione  dell'un  ms. 
non  corrisponda  a  quella  dell'altro:  e  là  dove  non  corrisponde,  non  è  mai  il  caso  di 
lezione  che  tocchi  o  modifichi  il  senso  e  sia  di  tal  natura  da  lasciar  supporre  che  in 

20  chi  aveva  voluto  modificare  l'intitolazione  della  scrittura,  fosse  anche  l'intendimento  di 
contrapporre  con  questa  che  chiama  "■  Dilucidatio  „  e  ""Expositio  „  una  redazione  nuova 
e  diversa,  sia  pure  nella  forma,  alla  ""Publica  et  pia  confessio  „.  Quando  non  si 
tratta  di  diversità  di  grafia  ^,  tutto  si  riduce  a  semplici  varianti  verbali  le  quali  non 
impediscono  di  riconoscere  in  colui  che  ha  vergato  le  carte  aggiunte,  nel  cod.  2  del 

25  pluteo  XIX,  al  trattato  dell' Ockam,  un  trascrittore  fedele,  benché  non  sempre  ac- 
curato, del  testo  contenuto  nelle  pergamene  che  erano  state  inserite  nel  cod.  5  del 
pluteo  Vili  di  seguito  al  commento  sui  salmi  davidici  attribuito  a  fra  Michelino. 
Poiché  non  v'ha  dubbio  che  in  questa  del  cod.  5  del  pluteo  Vili  si  deve  ricono- 
scere la  primitiva  ed  originaria  redazione  del  Miserere,  dalla  quale  sono  derivati  tutti 


^  I  dizionari  darebbero  un  esempio  di  un  uso  si-  "de  Caesena  Ministri  Generalìs   Ordinis  Minorum,  foeni-    15 

mile  di  subeo  in  Q.  Curzio  Rufo:  "Sera  ^oeniientia  su-  "  teniis  malorum,  quae  ferpctraverat;  sero  sed  serio  „. 
biit  regem  „.  3  Qq^\  j^q\  ^q^^  ^  del  f  luteo  XIX  l' ij  è  usato    sia 

^  Convien  credere  clie  in  quel  tempo  (il  secolo  per  ii,  sia  per  y  (veramente  anche  nell'altro  codice  y  e 
5  XVIII  fu  ricco  di  falsificazioni)  alcune  persone,  anche  /  portano  un  punto)  ;  inoltre  si  legge  :  apostaticas,  sci- 
dotte,  non  facesser  gran  caso  a  cambiare  o  modificare  smaticas,  tanquam,  froriunciatus,  Bercngharium,  Gugliel-  20 
qualche  frase  di  un  documento  storico.  E  non  sarà  a  mo,  nunquid,  fredicatorem,  denunciares;  mentre  nell'altro 
far  meraviglia  che  il  Ginnani  ritoccasse  poi  senza  scru-  è  scritto  :  aposthaticas,  schismaticas,  tamquam,  fronuntta- 
poli  qua  e  là  il  Miserere.  tus,  Berengariuyn,  Gulielmo,  numquid,  praedicaiorcm,  de- 
10  Una  prova  di  questa  facilità  ad  alterare  il  testo,  nuntiares.  Alcune  correzioni  poi  sembrano  di  mano 
si  ha  anche  da  ciò,  che  il  Braschi  alla  copia  del  Mise-  dello  stesso  autore,  il  quale  s'avvide  forse  della  migliore  ^5 
rere  communicatagli  sovrappose  un  altro  titolo  scritto  grafia  dell'altro  codice  :  e  corresse  Chatholicam,  serafici, 
di  sua  mano;  il  quale  dice  così:  "  Rhafsodia  exhomolo-  spiriiualilium,  blasfemahat  con  Catholicam,  serafkict,  s/>i- 
"  g etica  super  Psalmum  Miserere  mei  Deus  Fr.  Michaelis  ritualium,  blasphemabai. 
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gli  altri  esemplari  di  esso  che  ci  sono  rimasti.  Né  alla  fedeltà  della  riproduzione  toglie 
nulla  o  quasi,  l'avere  il  copista  del  cod.  2  del  -pluteo  XIX  per  fretta  o  trascuranza  o 
per  non  buona  lettura  dimenticato  qualche  parola  o  frase  non  necessaria  \  o  sostituita 
qualcuna  con  altra  corrispondente  senza  che  ve  ne  fosse  stretto  bisogno  ^;  talvolta  an- 
che ha  commesso  qualche  errore  ch'egli  stesso  forse  corresse  ^.  5 

Insomma  è  da  ritenere  che  egli  fosse  uomo  di  qualche  cultura:  che,  infatti,  egli 
si  fa  spesso  correttore  del  testo,  sia  migliorando  talora  la  lezione  ortografica*,  sia 
correggendo  alcuni  errori  e  omissioni  del  codice.  Così  corregge  con  ingressus  Si- 
nagogam  un  egressus  Synagogam  (p.  29,  1.  23)  ^  che  era  sfuggito  allo  scrittore  del 
MisererCy  ed  anche  con  volente  un  volenti  (p.  25,  1.  6)  non  accorgendosi  o  non  ri-  10 
cordando  che  tale  era  la  lezione  di  Gerardo;  riconduce  un  luogo  [p.  27,  1.  7  stiper 
'pedes\  alla  lezione  vera  [secus  pedes]  del  passo  del  vangelo  di  Luca  ^  donde  quello 
deriva;  e  finalmente  là  dove  lo  scrittore  del  cod.  5  del  pluteo  Vili  [p.  26,  1.  6] 
riproducendo  un  versetto;  sempre  del  vangelo  di  Luca  ',  ne  ha  omesso  un  inciso  \duc 
in  stabulum\  egli  ve  lo  restituisce.  Ciò  conduce  a  pensare  che  il  copista  era  un  15 
firate  del  monastero  cesenate  cui  tali  citazioni  bibliche  dovevano  essere  familiari  sì  da 
corrergli  spontaneamente  sotto  la  penna.  E,  sebbene  nella  edizione  muratoriana  siano 
state  poi  introdotte  altre  variazioni  a  queste  varianti,  tuttavia  esse  ebbero  tempo  di 
entrare  quasi  tutte  in  una  o  in  altra  delle  copie  del  Miserere  che  ci  sono  rimaste; 
le  quali  tutte  perciò  ci  appariscono  avere  più  diretta  derivazione  dal  cod.  2  del  più-  20 
teo  XIX  che  non  dall'altro  anteriore  codice  malatestiano. 

*  * 

Ed  ora,  più  brevemente,  degli  altri  manoscritti.  —  Quanto  al  Bucci,  già  abbiamo 
notato  come    egli    annunziasse    il   ritrovamento  del   Miserere   tra   antiche   (altrove    le 


♦ 


^  Le  ommissioni  sono  quattro  sole:  p.  303,  1.  7  seu  mano  che  par  diversa  aggiunse  la  sillaba  mancante;  ma 

Angclorum;  p.  367,  1.  20  ideo]  p.  271,  1.  17  et  in  carcerem;  intanto  la  lezione  errata  fece  a  tempo  a  entrar  nei  mss. 

p.  271,  1.  31  iuae.  classense,  del  Bucci  e  nell'edizione  muratoriana);  p.  269, 

2  P.  364,  1.  6  tamen  con  tu;  p.  271,  1.  8  ////  con  ei;  1.  6  callida,  p.  369,  1.   12  epistolam,  p.  269,  1.  23    cagni-    25 
5    p,  371,  1.  é^  parva  con  panca;  p.  371,  1.  17  ejus  con  ipsius ;  itone  (due  volte)  furono  forse  dallo  stesso  scrittore  cor- 

p.  271,  1.  27  ah  con  ex;  p.  273,  1.  28  enim  con  ergo;  p.  272,  retti  con  calida,  epistola,  cognitionem. 
1.    9    disperget   con    disperdei  (mutazione    questa   che  fu  *  Scrive  iacomprehensibilis,  resurrectionis,  reprehew 

introdotta  anche  nel  codice  precedente,  ma  il  d  pare  di  sione,  auctoritatem,  laetificasti,   interpretationì,    apprehen- 

mano  del  copista  del  codice  posteriore);  p.  273,  1.  7  his  sionis,  crepusculum,  abundantia,  aedificentur  tyrannis  e  si-    30 

IO    con  kic;  p.   273,  1.  6  usurpasse  con  usurpasse  miJii.     No-  milì  invece  di  incomprachensibilis,  ressurectionis,    reprae- 

tevoli  queste  due  mutazioni  :  p.  364,  1.  Y'ì,  qui  venerai  no-  hcnsione,  aucthoritatem,  letificasti,  interpraetationi,  apprae- 

mine  tuo  con  qui  venerai  in  nomine   tuo;    p.    273,  1.  9  ut  hensionis,  craepusculum,    abbundantia,    edificentur,    tirannis 

oves  disperderei  con  ut  oves  iuas  disperderei:  nelle  quali  le  ecc.     E  corregge  un  Irael  e  un  ego  (p.  270,  1.  17)  che  vo- 

due  parolette  introdotte,  in  e  tuas,  son  facili  reminiscenze  levan  essere  evidentemente  Israel  e  ergo.  35 

15    delle  due  frasi  evangeliche  ^e«erf«f/«s  qui  venii  in  nomine  ^  Ci.  Act.  apost,,  IX,  20:  et  coniinuo  in  synagogis 

Domini  {MxTT.,  X.XI,  g),  pasce  oves  meas  (Ioh.,  XX,   16).  praedicabat  Jesum. 

3  P.  362,  1.  4  e  IO  Ioannes  XXII  in  trascritto  Ioan-  ®  Luca,  VII,  38:  et  stans  retro  secus  pedes  ejus,  la- 
nes  vigesimus  (una  mano  che  par  diversa  aggiunse  il  se-  crymis  coepit  rigare  pedes  ejus  eie. 

cundus;  si  noti  tuttavia  che  subilo  dopo,  p.  362,  1.   13,  è  '  Luca,    X,  34:    et   approprians   alligava   vulnera    40 

20    trascritto  interamente  vigesimus  secundus);  p.  271,  1.  33  ejus,  injnndens  oleum  et  vinum;  et  imponens  illnm    in  Jit- 

miserabiliter  fu  erroneamente  mutato  in  mirabiliter  (una  mentum  suum  duxit  in  stabulum,  et  curam  eius  rgit. 
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chiama  vecchie  soltanto)  carte  della  libreria  dei  frati  ccscnati,  senza  tuttavia  averle 
vedute.  Ma  v'ha  di  più:  ed  è  che  molto  probabilmente  egli  non  ebbe  sott' occhio 
neppure  i  due  codici  malatestiani  che  dovrebbero  rappresentare  quelle  carte  antiche: 
la  copia  ms.  infatti,  che  egli  inserì  nelle  sue  Memorie  antiche  di  Cesena,  con- 
tiene al  confronto  di  quei  due  codici  troppo  numerose  varianti  di  lezione,  benché 
anch'esse  soltanto  formali,  perchè  sia  possibile  considerarla  come  trascritta  diretta- 
mente dall'uno  o  dall'altro  dei  due  codici  della  biblioteca  di  Cesena  ^ 

Del  resto  è  bene  aggiungere  fin  d'ora  che  anche  il  testo  del  Miserere,  che  il  P.  Gin- 
nani  trasmise  al  Muratori  e  che  questi,  senza  introdurvi  modificazione  alcuna,  ha  ri- 
prodotto nella  sua  Raccolta,  non  corrisponde  esattamente,  quanto  alla  lezione,  né  ai 
due  codici  esistenti  ne  alla  copia  del  Bucci,  né  a  quella  che  il  Braschi  inserì  nelle  sue 
Diatribae:  il  Braschi  l'ebbe  forse  dai  frati  francescani  del  monastero  di  Cesena,  se 
pure,  come  pare,  non  l'ebbe  da  Ravenna,  per  mano  dello  stesso  P.  Ginnani,  col  quale 
il  Braschi  dovette  incontrarsi  in  Roma  fra  il    1732  e  il    1736^. 

E  a  questo  proposito  occorre  un'altra  osservazione.  Il  P.  Ginnani  in  Ravenna 
non  ebbe  a  sua  disposizione  la  sola  copia  su  cui  ha  condotto  il  testo  inviato  al  Mu- 
ratori ;  nelle  sue  note  egli  cita  anche  un   "  alter  codex  „    del  quale  anzi  riproduce  non 


'  Anche  nelle  Memorie  ecclesiastiche  cesenati,  nelle 
quali  il  Bucci  ripete  le  notizie  intorno  al  nostro  frate 
date  nelle  Memorie  antiche,  era  inserita  una  copia  del 
Miserere,  Ma  la  prima  parte  dell'autografo  delle  Memo- 
5  rie  ecclesiastiche  è  perduta:  l'autografo  fu  prestato  nel 
1823  da  Eduardo  Fabbri  allo  Zanotti  che  ne  ha  lasciato 
una  copia  ms.,  nella  quale  a  p.  9  parlasi  di  fra  Miche- 
lino. Il  Miserere  non  è  trascritto,  rimandandosi  alla 
Collectanea  (e.  374)  dello  stesso  Zanotti  (ms.  in  Biblio- 

10  teca  com.  di  Cesena):  ivi  è  il  Miserere  trascritto  dalle 
Memorie  antiche  su  dette,  come  espressamente  notasi 
dallo  Zanotti  stesso.  Così  delle  due  copie  del  Bucci  una 
ci  è  rimasta  ignota:  forse  concordava  con  l'altra. 

Questa  copia  del  Bucci,  pur  essendo  certa  deriva- 

15  zione,  insieme  con  gli  altri  mss.,  del  cod.  2  del  pluteo  XIX, 
in  alcuni  luoghi  si  distacca  da  tutti  gli  altri  mss.,  accor- 
dandosi con  la  sola  edizione  muratoriana  o  con  il  solo 
alter  codex  del  Ginnani.  S'accorda  solo  con  la  lezione 
muratoriana  nelle  seguenti  varianti:  —  p.  263,  1,  7  ncc 

30  {seu);  p.  363,  1.  8  quia  {qui)',  p.  264,  1.  i  inquinatus  (in 
qua  natus)  ;  p.  264,  1.  T  i  fastor  {ut pastor);  p.  266, 1.  4  Epi- 
scopos  in  Etruria  {Etruriae  Episcopos);  p.  267,  1.  3  in  coe- 
lum  {in  coelo);  p.  267,  1.  24  vinces  {vincas);  p.  268,  1.  3 
cognosce  {agnosce)',  p.  268, 1.  31  caput  Ecclesiae  { — );  p.  26S, 

25  1.  17  Pater  mi  {Pater);  p.  269,  1.  4  et  {ut);  p.  270,  1.  14 
ora.  ego;  p.  369,  1.  35  et  {atque);  p.  370,  1.  20  /oeditate 
{foedatione);  p.  371,  11.  17-18  ipsius  sibi  eius  {ei);  p.  371, 
1,  30  poterai  {potuit);  p.  371,  1.  33  interrogatio  { — ); 
p.  373, 1.  6  possent  {possunt);  p.  372,  1.  18  Oh  {O);  p.  272, 

30  1.  29  laudabant  {laudabunt);  p.  373,  11.  9-10  colliquuntur 
{collìguntiir).  —  Nelle  seguenti  varianti  s'accorda  con  la 
sola  lezione  ^€iX alter  codex:  p.  264,  1.  10  opere  {opera); 
p.  264,  1.  13  tum  {tunc);  p.  265,  1.  i  ut  Antipapa  {ab  An- 
tipapa); p.  266,  1.  2  episcopum  {pisanuiii);  p.  367,  1.  8/fl- 

35    rcbat  {apparebat);  p.  26S,  1.  6  mìseretur  {misereatur);  p.  268) 


1.  15  om.  annulum  in  nianu  eius;  p.  270  1.  14  assistenti  {insi- 
stenti); p.  371,  L  35  autem  {tamcn);  p.  371,  1.  17  denunciare 
{denunciar es);  p.  372,  1.  12  atque  {tejue);  p.  272,  1.  9  fau- 
tiis  {?)  {furiis);  p,  373,  1.  5  om.  Ordinis;  p.  273,  1.  33 
lacrimarum  {miseriae).  40 

2  La  copia  che  egli  inserì  nelle  sue  Diatribae  serba 
ancora  le  pieghe  del  foglio  e  la  impronta  del  sigillo  epi- 
stolare. 

Anche  questa  copia  è  sicura  derivazione  del  mala- 
testiano cod.  2  del  pluteo  XIX,  accordandosi  soltanto  45 
con  esso  nelle  seguenti  varianti  :  p.  2Ó2,  1.  7  om.  seu  An- 
gelorum;  p.  266,  1.  3  Berengharium  {Berengarium);  p.  370, 
1.  14  ergo  {ego);  p.  367,  1.  30  om.  ideo  ;  p.  271,  1.  17  om. 
et  in  carcerem;  p,  273,  1.  28  ergo  {enim);  p.  371,  1.  6  tra- 
disti {tradidisii);  p.  371,  1.  31  om.  tuac.  Si  notino  inol-  55 
tre  in  entrambi  i  mss.  le  stesse  correzioni  (che  paion 
fatte  dalla  stessa  mano)  di  quem  in  qua7n  (nel  titolo),  di 
divisione  in  decisione  (p.  363,  1.  14)  :  correzioni  queste 
che  s'accordano  poi  con  la  lezione  muratoriana. 

Certa  è  pure  la  relazione  tra  la  copia  del  Braschi  55 
e  le  copie  del  Ginnani  :  lasciando  le  altre  basti  citare 
la  variante  scorpìonem  {serpentem)  (p.  371, 1.  7)  5  l^i  quale 
fa  pensare  che  la  copia  del  Braschi  possa  essere  stata, 
insieme  con  altra  spedita  forse  dal  Bucci,  Valter  codex 
dal  Ginnani  citato.  Inoltre.  le  su  dette  correzioni  co-  60 
muni  alla  copia  del  Braschi  e  al  ms.  malatestiano,  e 
altre  due  correzioni  in  quest'ultimo  ms.  (nel  titolo  lu- 
ctantem  in  luctans,  p.  267,  1.  5  appcllari  in  appellare)  fatte 
in  conformità  della  lezione  comune  al  Braschi  e  al  Mu- 
ratori, rendono  abbastanza  probabile  che  la  copia  del  65 
Braschi  spedita  prima  da  Cesena  a  Ravenna,  ritornasse 
poi  a  Cesena  (forse  la  portò  seco  il  Ginnani  nel  suo 
viaggio  da  Ravenna  a  Roma,  e  fermatosi  in  Malatestia- 
na fece  egli  stesso  qualche  correzione  nei  codici),  e  di 
qui  a  Roma  dove  il  Braschi  dimorava.  70 
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poche  varianti  che  in  più  luoghi  non  si  incontrano  non  solo  con  la  lezione  di  alcuna 
delie  copie  sopra  ricordate,  ma  neppure  con  quella  copia,  la  sola  esistente  in  Ravenna, 
che  si  conserva  nel  ms.  n.  500  della  Classense  e  che  tutto  induce  ad  attribuire  al 
P.  Mauro  Sarti;  il  quale,  appartenendo,  come  il  P.  Ginnani,  all'ordine  benedettino  e 
avendo  come  lui  dimorato  lungamente  nel  monastero  ravennate,  potè  trascriverla  da  5 
un  esemplare  che  al  suo  dotto  confratello  doveva  certo  esser  nòto,  se  pur  non  si 
deve  ritenere  che  il  Sarti  lo  abbia  avuto  da  lui  stesso  ^. 

Come  il  Bucci,  neppure  il  Ginnani,  certamente  vide  l'originale  misterioso  inesi- 
stente, e  forse  non  vide  neanche  i  codici  malatestiani  che,  per  una  persona  in  buona 
fede,  avrebbero  pur  potuto  avere  il  valore  di  copie  autentiche  dell'originale:  egli  in-  10 
fatti,  tenta  di  nascondere  nel  commento  al  Miserere  la  sua  deplorevole  leggerezza  con 
queste  parole;  "" haec  retractatio  in  veteri  Codice  Msto  Bibliothecae  sancii  Francisci 
"  Caesenae  servatur  ;  cuius  nonnulla  Ravennae  etiam  exem-plaria  ab  originali  Caesenae 
"  desum-pta  reperiuniur  „ .  Il  vetus  Codex  è  certo  anche  qui  il  cod.  5  del  pluteo  Vili. 

I  due  esemplari  ravennati  che  egli  adoperò  differiscono  fra  di  loro,  se  il  Ginnani,  15 
come  pare,  riportò  tutte  le  varianti  àeWalter  codex,  in  poco  più  di  quaranta  luoghi 
e  nella  maggior  parte  dei  casi  si  tratta  di  errori  materiali  di  questo  ultimo,  o  di  luo- 
ghi dove  Valter  codex  conserva  la  lezione  comune  delle  altre  copie  o  s'accorda  con 
quella  della  copia  del  Bucci  con  cui  pare  abbia  più  stretto  rapporto  ^.  La  copia  che 
il  P.  Ginnani  pose  a  fondamento  della  sua  edizione  è  fra  tutte  quella  che  messa  in  20 
confronto  con  le  altre  e  col  cod.  5  del  pluteo  Vili  presenta  il  maggior  numero  di  varianti; 
ma  spesso  si  tratta  di  semplice  spostamento  nelle  disposizioni  delle  parole  dirette  a 
dare  maggior  sapore  di  latinità  alla  frase,  o  di  correzione  ;  qualche  errore  materiale 
anche  vi  si  incontra,  ma  evidentemente  è  da  attribuirsi  al  tipografo  ^     Ciò  potrebbe 


'  Il  ms.  classense  non  si  discosta  quasi  mai  dai 
mss.  malatestiani  ;  è  notevole  la  trascuratezza  e  la  fretta 
del  copista,  il  quale  delle  parole  formanti  i  versetti  del 
salmo  scrive  le  sole  lettere  iniziali.  Le  varianti  speciali 
5  di  questo  ms.  sono:  p.  262, 1.  11  misericordiae  tuae  {^gra- 
tiarum)\  p.  264,  1,  i  cuius  om.;  p.  264,  1.  4  ei  om.  ; 
p.  266,  I.  I  sjiecialius  {spiritualìutn)\  p.  267,  1.  5  quod 
om. ;  p.  267,  1.  20  te  {tibt)\  p.  269,  1.  I  sum  om.;  p.  269, 
1.  \1  fuit  {Jìevity.,  p.  272,  1.  4  Adae  {^Abrahae)\  p,  272, 
IO   1.  29  corde  ora  {corde  et  ore). 

2  Vedi  note  precedenti. 

3  Errori  tipografici  son  certamente:  novembri  {no- 
vembris)  nel  titolo;  p.  262,  1.  8  mea  tnea  {tnea);  p.  266,  1.  3 
conse erari  {consecravi)  ;  p.  271,  1.  32  detestare  (detestari)  e 

15  simili.  I  codici  del  Ginnani  cominciano  il  titolo  con  le 
parole  Expositio  omettendo  le  parole  Dilucidatio  super 
Psalmum  Miserere  mei  Deus,  che  come  si  è  visto  nel 
cod.  2  pluteo  XIX  costituiscono  la  prima  e  principale 
parte  del  tìtolo,  e  che  si  trovano  conservate  tanto  nel 
20  codice  Classense,  n.  500,  quanto  nelle  copie  del  Bucci  e 
del  Braschi. 

Non  ostante  quindi  pochi  e  lievi  ravvicinamenti 
del  Ginnani  al  cod.  J  del  pluteo  Vili  (p.  262,  1.  7  e  ripri- 
stinato l' inciso  seu  Angelorum]  p.  264,  1.  13  nomine  senza 


V in;  p.  267,  1.  7  volenti  è  anche  ntWalter  codex;  p.  271,    25 
1.   17  è  ripreso  l'inciso  et  in  carceretn;  p.  272,  1.  28,  è  ri- 
messo enim   al  posto    di  ergo),   appar   chiaramente   che 
anche   essi   han   più  diretta   derivazione   dal  cod.  2  del 
pluteo  XIX. 

Tra  le  varianti  muratoriane,  lasciando  la  maggior    jo 
parte  che  è  insignificante  variazione,  notiamo  le  seguenti 
che   non   son   comuni   a  nessun  altro  ms.  :  p.  262,  I.  7 
potest  (potes);  p.  263,  1.   indecisione  (divisione);  p.   271» 
1.  IO  om.  Dei;  p.  271, 1.  31  sacerdotes  (sacerdotum);  p.  272, 
1.  29  om.  et  ore;  p.  273,  1.  20  om.  illud  tunc;  p.  273,  1.  3    35 
te  {se)',  p.  272,  1.  29  qui  ( — );  p.  272,  1.  10 furore  {fer- 
vore); p.  273,  1.  8  purissimi    (suavissimi);  p.  264,  1.   13 
pisanam  {Pisarum);  p.  265,  1,    3    om.  tamquam ;  p.    266, 
1.  2   om.  pisana;  p.  267,  1.  2   om.  dominus;  p.  267,  1.   9 
om.  sum;  p.  269,  1.  27  om.  dieta;  p.  271, 1.  11  nam  {non);    40 
p.   370,    1.  4  om.   cor  pacificum,   cor   benignum;    p.  271, 
1.  22  quod  {quia).   Inoltre  il  codice  fondamentale  del  Gin- 
nani   corregge  in  due  luoghi  la  lezione  in  coelo  (p.  367, 
I.  3  ;  p.  368,  1.  12)  dei  due  codici  malatestiani  riconducen- 
dola  alla  lezione  di  Luca,  XV,  18  e  30  [Pater  peccavi   45 
in  coelum]  e  quella  Praesidente  (p.  267, 1.  5)  con  la  lezione 
praeside  degli  Atti,  XXIII,  35,   io,  quantunque  la  fonte 
del  passo  sia  Gerardo  che  ha  praesidente. 


\ 
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condurre  a  pensare  che  la  copia  su  cui  è  condotto  il  testo  muratoriano  abbia  subito 
qualche  ritocco  o  ripulitura  per  opera  del  P.  Ginnani  e  fors'anco,  tenendo  conto  delle 
circostanze  attraverso  le  quali  avvenne  la  diffusione  del  Afiserere,  potrebbe  far  sorgere 
qualche  dubbio  intorno  alla  perfetta  onestà  del  Ginnani  in  questa  faccenda.  Seppe 
5  egli  o  dubitò  della  frode  dei  frati  cronisti?  Ne  fu  strumento  consapevole  o  involon- 
tario? Noi,  per  non  accusare  alcuno  senza  sicure  prove,  lasciamo  al  lettore  il  giu- 
dizio che  può  trarsi  dal  confronto  delle  varie  lezioni  dei  manoscritti  del  Miserere. 
Sono  differenze  puramente  verbali  quelle  che  si  incontrano  fra  tutte  queste  copie, 
ma  son  tali  che,  se  da  un  lato  permettono  di  porle  tutte  in  relazione  col  cod.  2  del 

10  'pluteo  XI X^  dal  quale  ciascuna  di  esse  ha  accolto  direttamente  o  indirettamente  il 
maggior  numero  di  quelle  lezioni  che  differenziano  questo  dall'altro  codice  malate- 
stiano, pure  sono  bastevoli  a  distinguerli,  ciascuno  di  per  sé,  per  lezioni  proprie.  E 
poiché  tutti  questi  mss.,  che  ci  restano  ora  a  rappresentare  il  Miserere  attribuito  al- 
l'eretico frate  cesenate,  sono  anteriori  alla  stampa  muratoriana  e  fanno  capo,  per   la 

15  loro  origine,  o  al  monastero  dei  frati  francescani  di  Cesena  o  a  Ravenna  e  al  P.  Gin- 
nani,  è  da  credere  che  nel  decennio  che  seguì  all'annuncio  del  primo  rinvenimento 
della  ritrattazione  di  fra  Michelino  molte  copie  di  essa,  per  opera  dei  frati  cesenati, 
a  glorificazione  del  loro  monastero  e  col  concorso  compiacente  del  P.  Ginnani, 
siano  state  sparse  per  le  vicine    città  di  Romagna.     Ma  tanta    disformità   di    lezione 

20  in  tutte  le  copie  di  una  scrittura  di  poche  pagine,  copie  le  quali  ebbero  certo  il 
medesimo  centro  di  formazione  e  che  si  irradiarono  in  così  limitato  periodo  di 
tempo  e  nell'ambito  ristretto  di  una  piccola  regione,  deve  attribuirsi  soltanto  a  igno- 
ranza o  a  trascuratezza  di  copista?  O  non  piuttosto  dobbiamo  scorgervi  uno  di  quegli 
artifici,  non  inconsueti,  cui  i  falsificatori  di  scritture  amano  far  ricorso,  a  fine  di  rendere 

25  più  verosimile  l'antichità  del  testo  preparato,  creando,  mediante  volute,  irregolari  ed  in- 
significanti varietà  di  lezione,  tali  disordini  nelle  copie  divulgate  che  conducano  a  sup- 
porre che  il  testo  abbia  avuto  lunga  vita  nel  corso  dei  tempi  passando  con  molte  e 
diverse  vicende  per  numerose  mani?  Che  si  tratti  di  artificiosa  preparazione  lascie- 
rebbero  sospettare  sia  la  mutazione  del  titolo,  che  si  verifica,  non  solo  —  inverosi- 

30  milmente,  e  subito  —  nei  due  testi  cesenati,  fra  loro  tanto  vicini  per  tempo  e  rela- 
zioni reciproche,  ma  anche  nei  due  codici  usati  dal  P.  Ginnani,  sia  il  carattere  esclu- 
sivamente formale  delle  varianti,  sia  il  nessun  rapporto  esistente  fra  talune  di  esse, 
sia  infine  il  ritorno  per  alcune  alla  lezione  della  fonte  del  testo  quando  da  essa  la 
redazione  primitiva  del  cod.  5  del  -pluteo    Vili  si  era  allontanata. 


35 


*  « 


La  prima  voce  incredula  levatasi  a  dubitare  della  pubblicazione  muratoriana  fu 
quella  di  un  francescano  :  dello  Sbaraglia,  il  quale  nel  su  citato  Supplementu7}i  ^qxìììvìAo 
della   Retradatio  di  fra  Michelino  aggiunge:    "•  sed  quac  mihl  fictitia   videtur  ^.     Ciò 
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tuttavia  non  tolse  che  gli  storici  seguitassero  a  ritenerla  autentica  e  i  cronisti   cesenati 
a  trascriverla  di  frequente  nelle  loro  cronache. 

La  disputa  su  la  sua  autenticità  è  sorta  abbastanza  vivace  in  questi  ultimi  tempi 
in  Germania. 

Lo  Schw^ab  ^,  il  Riezler  ^,  l'Hòfler  ^,  il  Gudenatz  *  l'hanno  ritenuta  senz'altro  per     5 
autentica    e  se  ne  sono  liberamente  serviti  per  alcune  notizie    storiche   in    essa    con- 
tenute e  per  l'importanza  che  essa  può  assumere  nella  storia  delle  idee  francescane, 
religiose  e  politiche  nel  Medio  Evo. 


Si  è  per  primo  alzato  contro  di  essi  il  Preger  ^  a   sostenere    che  il  famoso  Mi- 


serere  era  una  compilazione  della  Curia    ovvero    degl'Inquisitori:    compilazione    ese-  10; 
guita  allo  scopo  di  ridurre  al  silenzio  la  setta  dei  Michelisti  e  dei  tardi  seguaci  del 
ribelle  Cesenate,  che  trovavano  le  idee  dell'Eresiarca  ancor  vive  e  fresche  nella  lotta 
contro  la  secolare  corruzione  dei  Pontefici. 

Il  Preger,  è  chiaro,  non  aveva  bene   posto    il   problema:  non  è  quindi   a  mera- 
vigliare che  il  Riezler®  trovasse   facilmente  modo    di  difendere,  contro  il   Preger,  la  15 
propria  opinione. 

Al  Miiller  ^  (sebbene  finisca  poi  con  l'accettare,  leggermente  modificate,  le  con- 
clusioni del  Preger)  spetta  il  merito  di  avere  per  primo  aperta  la  discussione  su  alcune 
afférmazioni  contenute  nel  Mìserere,  invano  difese  dal  Ginnani,  storicamente  insoste- 
nibili. Tali  sono:  la  notizia  del  cardinalato  di  fra  Michele,  e  la  restituzione  del  20 
sigillo  dell'Ordine  che  il  Cesenate  avrebbe  fatta  al  legittimo  Generale,  prima  di  mo- 
rire, in  segno  di  pentimento  per  averlo  sin  allora  illegalmente  ritenuto.  Queste  ed 
altre  molte  osservazioni  faremo  noi  nella  terza  parte  analitica  del  nostro  studio,  che 
formerà  la  prova  intrinseca  della  falsificazione.  / 


* 


25 


E  due  cose  mi  piace  intanto  di  premettere. 

L'una  è  che,    leggendo    attentamente   il    Misererej   appare    subito    manifesto    che 
l'autore  era  un  frate  di  Cesena  il  quale  fu  indotto  alla  falsificazione  dal  desiderio  di 


IO 


*   Gerson,  p.  la, 

^  Die  Literarischen  Widersacher  der  Pàfste  zur 
Zeit  Ludwig  des  Baìers,  (Leipzig,  1874,  ?•   124  sg.). 

^  Die  romaniscke  Weli  und  ihr  Verhiiltniss  zu  den 
Reformideen  des  Mittelalters  (SB.  der  phil.  hist.  Classe 
der  Kais.  Akademie  der  Wissenschaften  XCI  Band,  p.  352). 

^  Michael  von  Caesena:  Historische  Inaugural-Dis- 
iertation  (Breslau,   1876). 

^  Der  Kirchenfolitisehe  Kampf  unter  Ludwig  d.  B, 
(p.  35  sg.)  :  "  Dass  dieses  Schriftstuck  schon  friihe,  viel- 
"leicht  schon  seit  dem  15  Jahrhundert,  vorhanden  gewe- 
"sen  sei,  bezweifle  ich  nicht.  Es  war  ein  gutes  Mittel 
"in  den  Handen  der  Inquisition  gegen  diejnigen  Fra- 
"  ticellen,   welche   Anli'dnger  Caesenas  waren  und  nach 


"  ihm  Michaelisten  genannt  wurden  „. 

^  In  Historische  Zeitschrift  hcrausgegebem  von  Hein- 
rich vou  Sybei(^o  Band,  1S78  Miinchen,  p.  327  sg.)-  In  ve- 
rità il  Preger,  oltre  porre  male  la  questione,  aveva  addotte 
alcune  ragioni  piuttosto  deboli  :  come  l'errore  della  data 
di  morte  del  Cesenate,  che  la  soprascritta  del  Miserere 
pone  nel  1343,  invece  che  nel  1342.  Ma  debolissime  son 
pure  le  ragioni  che  il  Riezler  adduce  a  sostegno  della 
sua  opinione,  che  cioè,  non  essendo  il  Miserere  una  of- 
ficiale e  pubblica  ritrattazione,  esso  possa  essere  stato 
ignorato  o  tenuto  in  nessun  conto  da  Clemente  VI  e 
dagli  scrittori  ortodossi. 

'  Der  Kamj^f  Ludivigs  des  Baiern  mit  der  r'ómi- 
schen  Curie  (Tubingen  1879,  Erster  Band,  p.  370  sgg.). 


15 


20 


25 
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confermare  l'accorta  difesa  che  il  Wadding  aveva  fatto  del  Generale  dell'Ordine  mino- 
ritico  e  nello  stesso  tempo  di  placare  l'ombre  dei  pii  cronisti  cesenati.  Fra  Michele 
avrebbe  nel  Trecento  indovinato  i  pensieri   e  i  desideri  dcgH  scrittori  secentisti. 

Tuttavia  ò  vero    che  il    falsificatore    dovè    lungamente    ricercare    la    storia    delia 
5  fortunosa  vita  del  Cesenate  affinchè  il  Miserere  rispecchiasse  una  verosimile  autobio- 
grafia.    Ma  egli  si  fidò  talvolta  di  fonti  malsicure   o  inattendibili. 

Troppo  spesso  poi  lo  stile  fa  manifesto  che  non  il  trecentista  pensatore,  calmo  e 
stringato  di  Cesena;  ma  un  retore  moderno,  sciatto  e  inconcludente,  ne  fu  l'autore  ^ 
L'altra  è  che  l'autore  imprudentemente  ha  copiato  gicasi  al/a  lettera  buona  parte 
10  di  una  fiera  invettiva  che  fira  Gerardo  Odoni,  successore  del  Cesenate  nell'ufficio  del 
generalato,  gli  scagliò  nell'anno  1331.  Invettiva,  la  quale  fu  ben  ribattuta  da  fra  Mi- 
chele con  un'epistola  che  comincia:  ''' Teste  Salomone  -per  patie?itiam  cognoscitur  do- 
drina  viri  ecc.  „  ^. 

Ora  se  da  una  parte  non  appare  affatto  verosimile  che  il  Cesenate  nel  1342  dal 
15  letto  di  morte,  rivolgendosi  a  Dio  e  al  Pontefice  per  il  perdono  dei  propri  falli  ere- 
ticali, adoperasse  i  periodi  stessi  di  una  lettera  direttagli,  in  un  ardore  polemico  oramai 
da  lungo  tempo  trascorso,  dal  suo  successore  che  ancora  non  aveva  lasciato  l'ufficio; 
dall'altra,  per  chi  conosca  quale  triste  figura  rappresentasse  fra  Gerardo  nella  storia  della 
tenzone  tra  il  Cesenate  e  Giovanni  XXII  (del  quale  fu  cortigiano  così  sfacciato  che  si 
20  inimicò  tutto  l'Ordine,  anche  il  partito  conservatore),  è  affatto  incredibile  che  il  mo- 
rente volesse  in  tal  modo  confermare  le  stolte  accuse  dello  sleale   avversario. 


•  Se  lo  stile  è  l'uomo,  l'autore  del  Miserere  dovet- 
te essere  un  secentista  in  ritardo.  Si  legga  per  esem- 
pio questo  periodo  :  "  dura  enim  peccata  in  mortariolo 
cordis  coUiquuntur  et  pistillo  compunctionis  contundun- 
tur,  in  pulverem  rediguntur  atque  aquis  lacrymarum  hu- 


mectanctur.  Inde  fit  unguentum  sacrificium  suavissimxun  „. 
C'è  tutta  una  farmacopea....  ascetica!... 

*  Conservasi    ms.    in    Vaticana.     È  in  parte    pub- 
blicata in  Analecta  franciscana,  tomo  II,  p.  156. 
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i 


III. 


Il 


MuR.,  e.  313    Piiblica  et  -pia  confcssio  '  Michaclis  de  Caesena,   olhn   Ministri   Generalis  Ord.  Min.,  e  corde 
ex f ressa  tma  ciim  explicaiionc  -psalmi  Miscr ere   mei  Deus-,   qui  detcstatus  sui   fer- 
Jìdiam  in   Joamieni   XXII  Pont.   Max.   luctans  cum  morte  subinde  obiit  certo  foenitens 
sero  sed  serio  Mon'achii  in  Bavaria  anno  13^3  *  mense  novembris.  5  i 


ISERERE  mei  Deus  secundum  magnani  misericordiam  tuam.     Deus   absconditus, 

qui  viderì   non   potes    oculis   corporeis,   nec   lingua   hominum   seu   Angelomm 

explicari,   tolle   miseriam    meam,   toUe   peccata   mea,   quibus   te   et   Ecclesiam 

tuam  Catholicam  Apostolicam  Romanam,  et  eius  caput  Vicarium   tuum   Joan- 

nem  XXII  Petti  legitimuin  successorem  offendi.     Abyssus  peccatorum  meorum  invocat  abys- 

MuR.,  e.  514    sum  gratiarum.     Abyssus  miseriae  meae  magna  est   certe';  maior  tamen  est  abyssus  miseri- 

cordiae  tuae.    Absorbeat  ergo  abyssus  misericordiae  abyssum  meae  miseriae^.    Miserere  mei 


2-5.  Expositio  Michaelis  de  Caesena,  Generalis  olim  Ministri  Ordinis  Minorum,  quam  anno  1343  meose  no- 
vembri luctans  cum  morte,  poenitentia  perfidiae  in  Johannem  XXII  Pontificem  Maximum  subiit  Monachii  in  Bava- 
ria  Sero,  sed  serio  il/wr.;  Dilucidatio  super  Psalmum  Miserere  mei  Deus.  Expositio  Michaelis  de  Caesena  olim 
Ministri  Generalis  Ordinis  minorum  [Generalis  olim  Ministri  Ord.  Min.  CL  B;  olim  Ord.  Min.  Ministri  Genera- 
S  lis  .ffg],  quem  [corretto  quam  M-iB^;  quem  B;  qunm  corretto  quem  C/.]  anno  1343  mense  novembris  luctantem  (?) 
[corretto  luctans  AI^;  luctantem  CI.  B ;  luctans  ^2]  c\im  Morte,  poenitentia  perfidiae  in  Joannem  vigesimum  [se- 
cundum agg.foiM^;  XXII  CI,  B B^^  Pontificem  Maximum  subiit  Monachii  in  Bavaria  sero  sed  serio  M<i  Cl.B  B-i; 
NelValter  e  od  ex  del  Gìnnanì  il  titolo  e  quello  che  leggesi  in  Mnr.  con  la  sola  variante  luctamen  invece  di  luctans 
—  7.  potest  Mur.  -  linguis  Mur.  -  seu]  nec  Mvr.  B  -  seu  Angelorum  om.  Mi  B^  —  8.  mea,  mea  Mur.  —  9.  Cha- 
10  tholicam  \corretto  poi  Catholicam  M^  —  9-10.  Johannem  qui  e  sempre  Mur.  —  io.  xxii]  vigesimum  \agg.  poi 
secundum]  M^  -  Abissus  CI.  qui  e  sempre  —  lo-n.  Abyssus....  gratiarum  om.  Bo  —  n.  gratiarum]  misericor- 
diae tuae  CI.   —  12.  misericordiae  tuae  abyssum  Mur.  B ^  -  miseriae  meae  Mur. 


'  Il  Muratori  premise   al   testo  il  seguente  Moni- 
tum:'"  lamdiu  accepit  Lector  in  tomo  XIV.  Rerum  Itali- 

15  carum  Annales  Caesenates  a  me  editos.  Ibi  vero  /.  114/ 
agitur  de  Fratre  Michelino  Ministro  Generali  Ordinis 
Minorum,  qui  a  lohanne  XXII  legitimo,  atque  orthodo- 
xo  Romano  Pontifice,  ad  Ludovicum  Bavarum,  eiuaqnc 
Idolum  defecit,  propterea  depositus,  atque  diris  Pontificii^ 

20  perculsus,  Immo  Epistolam  illic  habes  ab  ipso  ad  fraires 
sui  Ordinis  scriptam,  in  qua  defectionein  suam  dealhare 
contenda.  Peiora  illius  deliramenta  refert  Odoricus  Ray- 
naldus  in  Annalib,  Ecclesiastic.  qui  eius  deinde  mortcm  ad 
annum  1344  referens,  non  sine  snorum  criminum  poeniteu- 

25  tia,  atque  errorum  abìuraiionem,  ipsum  obiisse  tradii.  Ve- 
runi Raynaldo  minime  nolum  fuit  Opusculum,  hoc  est  Ex- 
positio Psalmi  Quinquagesini!,  ab  eodem  Fratre  Miche- 
lino composita,  quam  veluti  luculenium  testcm  poeniicniiae 
ah  ipso  siisceptae  nuttc  exercre  statuì .     Debeo  illam   Clarif. 

30  Viro  Rogerio  Calbio  Ravennati  Medico,  cuius  elegans  in- 
geniuni  Rempuhlicam  IMer ariani  non  uno  foctu  il/usiravit, 
Is  autein  prò  sua  humanitote  eam  mihi  impetravit  a  do- 
ctissimo  Viro  Petro  Panilo  Ginannio  Ravennate  Priore 
Benedictino,    qui  in   monastcrio    Sancti    Vitalis    Ravcnnae 

3  5  theologiae  professor,  sperare  etiam  nos  facit  aliquot  eru- 
ditionis  snae  cxperimenta,  Notas  etinm  ab  ipso  Ginnanio 
appositas  adieci. 


Nelle  varianti  i  codici  sono  indicati  con  le  seguen- 
ti abbreviazioni  : 

M^       =  cod.  malatestiana  3  pluteo    Vili; 

M<i       =  cod.  malatestiana  2  pluteo  XIX; 

Mur.  =  codice  fon  lamentale  su  cui  il  P.  Ginnani  condus- 
se Vedlzione  muratoriana; 

G  =  "  alter  codex  „  citato  dal  P.  Ginnani  nelle  sue 
note  ; 

CI.        =  cod.  classense  n.  joo; 

B         =  copia  del  Bucci  ; 

Z7,        =  copia  del  Braschi; 

2  II  Wadding  {Annales,  1343,  XIII)  pose  la  morte 
di  fra  Michelino  nel  giorno  29  novembre  1343,  e  con 
lui  quasi  tutti  gli  annalisti  e  storici  posteriori.  Il  P. 
Odorico  Rinaldi  diede  la  data  del  1344  {Annales,  1344, 
XIVV,  Petrus  Rodulphius,  Historiarum  etc,  fol.  185  b, 
e  Henricus  Willot,  Athenae  sodalitii franciscani,  p.  270, 
che  scrissero  alla  fine  del  secolo  XVI,  dicono  che  fra  Mi- 
chele morì  nel  1350. 

Ma  la  Chronica  fratris  Nicol.m  Glassberger, 
Hermannt  Salch  {Necrologio  del  convento  francescano  di 
Monaco)  ecc.,  e  in  generale  le  fonti  precedenti  danno 
per  data  il  29  novembre  1342. 

2  I  sei  ahyssus  fanno  un  gioco  di  parole  inverosi- 
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DeuSj  secundtim  magnani  misericordiam  tuam,  non  secundum  misericordiam  hominum,  ciuae 
parva  est,  sed  secundum  tuam,  quae  magna  est,  quae  immensa  est,  quae  incompraehensibilis 
est.  Secundum  misecordiam  tuam,  qua  sic  dilexisti  mundum,  ut  Filium  tuum  unigenitum 
dares  ^  Quae  maior  misericordia  esse  potest?  Quis  despicere  poterit'^?  Docui  certe  ma- 
5  litias  aposthaticas,  '  schismaticas,  et  haereticas  ad  quaerendam  dilectionem,  ut  ostenderem  mur.,  e.  sis 
bonam  viam  meam.  Sed  tu  illumina  me,  instaura  me  secundum  magnam  misericordiam  tuam, 
ut  me  ad  te  in  fine  vitae  meae  convertas,  ut  peccata  mea  deleas,  ut  per  gratiam  tuam  iusti- 
fices  me;  qui  in  faciem  Joannis  summi  pontificis  restiti,  dum  ambitione  dicebam  et  asse- 
rebam,  id  me  f acere  Joanni,  sicut  olim  Paulus  Tetro  \     Quid  feci  miser  I  me  superbissimum 

10  superbissime  comparavi  humillimo  Apostolo',  qui   dicebat:  non  audemus  nos  comparare   qui-     mur.,  e  516 
busdam,  qui  sei-psos  commcndant ;  me  comparavi  vasi  electionis  et  gratiae,  qui  semper  vas  fui 
reprobationis  et  irae.     Ego  quidem  multipliciter  repraehensibilis  extiti,  non  dominus  papa  Joan- 
nes  XXII  sanctae  recordationis   Vicarius  tuus.     Ego  namque  de   paupertate  Christi  et  Apo- 
stolorum  eius,   divisione    Sedis   apostolicae,   tunc   temporis   actu   pendente,  determinare   ausu 

15  nimis  temerario  praesumpsi.   De  qua  temeritate  mea  dignus  reprae'hensione  et  confusione  certis-    mu»..  c.  517 
sime  fui.    Unde  rationabiliter  Pontifex  eiecit  me  a  facie  eius  pracsentibus  sanctae  romanae  Ec- 
clesiae  cardinalibus  ^     Sed  tu  hodie  misererò  mei  secundum  magnam  misericordiam  tuam. 

Et  secundum  midtitudinem  miser ationum  iuarum  dele  iniquitatem  meam:   Qua  Caesenam 


2.   incompraehensibilis]  incomprehensìbilis  Mur.  M^B  B.^  —   4.   esse  potest  misericordia  Mur.  —  5.  ut]  et 

ut  Mur.;  et  B  —  6.   magnam  om.  B  —  7.    finem  B  —  8.   qui]  quia  Mur.  B  -  Jo.  32'  CI.  —    io.   humilissimo   G 

-  audeamus  Mur.  —  11.  comparai   G  -  fui  vas  Mur.  —  12.  reprehensibilis  multipliciter  Mur.  M^  B  CI.  B^  —  12-13. 

Johannes  papa  Mur.B  —  14.  divisione]  decisione  Mur.  divisione  {corretto  decisione]  M^B^  -  ausus  G —  15.  re- 

5    prehensione  Mur.  M^B  B^  —  17.  mei  Deus   secundum  Mur. 
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mile  nell'ora  solenne  della  morte.  È  una  retorica  arti- 
ficiosa di  cui  negli  scritti  di  fra  Michele  non  è  esempio. 

'  Sic  enim  Deus  dtlexit  mundum  ut  filium  suum  uni- 
geni  fwn  dar  et,  loH.  Ili,   16. 

^  Fra  Michele  nell'apologia  scritta  nel  1331  e  man- 
data al  Capitolo  Generale  di  Perpinianum,  diceva:  " Pri- 
"  mo  in  eius  (Josmnis  XXJI)  J>raesentia  constitutus  in  facie 
"  sibi  restiti  ad  instar  Pauli,  qui  Petra  in  facie  restitit, 
"  cum  gentes  induceret  ad  indaìzanduin  et  a  veritate  evan- 
"  gela  recedendum  „.  Gerardo  Odoni,  ministro  generale, 
gli  rispose  con  una  violenta  epistola,  dalla  quale  fu  de- 
sunta una  parte  notevole  di  questo  Miserere,  come  si 
vedrà  dai  confronti  che  seguono.  Comincia  dunque  la 
epistola  di  Gerardo  Odoni  così:  "  ^nid  niteris  bonam 
"  estendere  viam  tuam  ad  quaerendum  dilectionem  ?  quo 
"  insuper  malitias  docuistts  apostaticas,  scismaticas  et  hae- 
"  reticas  f  Harum  itaque  lìterarum  tenore  cunctis  legenti- 
"  bus  patenier  apparet  te  tota  conamine  niti  bonam  et  iustam 
"  estendere  tuam  confusibilem  apostasiam,  tuam  rebellionem 
"  et  haercticam  pravitatem  ....  ^uod  huiusmodi  nixus  ad 
"  quaerendam  dilectionem  non  solum  Dei,  verum  etiam  ho- 
"  minum  inefficaci  sit  et  vanus,  cunctis  est  fidelibus  mani- 
"  fesium.  In  primis  enim  tuam  Uhi  et  nobis  confusihile>n 
"  apostasiam  iustificare  conaris ....  Dicis  enim  apostoli 
"  Pauli  et  Sanctorum  quorundam  episcoporum  exempla  se- 
"  cutum.  Primo  namque  asseris  quod  sicut  Paulus  Petro, 
"  ita  et  tu  in  faciem  restitisti:  quod  enim  exemplum  prò  te 
"  inductum  dupliciter  deficit.  Primo  te  superbissimum  su- 
"  ferbissime  campar as  humillimo  Apostola  qui  dicebat:  Non 
"  audemus  nos  inserere  aut  comparare  quibusdam  qui  se 
"  ipsos  cammendant ....    Campar  as  igitur   vasi   electionis 
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"  ^^  gratiae,  vas  reprobationis  et  irae.  Secundo  dcficis, 
"  quia  tu,  non  dominus  Papa,  repraehensibilis  multipliciter 
"  extitìsti.  Tu  namque  de  paupertate  Christi  et  Apastolorum 
"  eius,  in  discussione  Sedis  Apostolicae,  tunc  temporis  actu  40 
"pendente,  determinare  ausu  nimis  temerario  praesumpsi- 
"  sti  :  de  qua  temeritate  dignus  repraehensionc  et  confusione 
"  fuisti.  Commissum  enim  tibi  ardinetn  gravi  exposuisti 
"  periculo,  ecclesiam  universalem  repleristi  scandalo  et  de- 
"  cretum  Sedis  Apostolicae  contempsisti ....  Non  igitur  tu 
"  dominmn  Papam,  sed  dominus  Papa  te  vere  repraehensibi- 
"  lem  repraekendit.  ^uare  miser  homo  non  vidcs  vel  non 
"  intelligis,  quam  ìnaniter  et  quam  mendaciter  de  resisten- 
"  tia  glariaris  ?  „ 

Notisi  del  resto  che,  data  l' indole  della  citazione, 
fra  Michele  non  si  paragonava  a  san  Paolo,  ma  para- 
gonava la  legittimità  della  sua  posizione  a  quella  del- 
l'apostolo Paolo  che  aveva,  nella  celebre  disputa  con 
Pietro,  insegnato  che  il  vicario  di  Cristo  può  errare  e 
che  perciò  è  lecito  resistergli.  Che  fra  Gerardo  trovasse 
nella  frase  di  Michelino  appiglio  per  calunniarlo,  s'in- 
tende; ma  come  poteva  fra  Michele  accusarsi  di  un  ine- 
sistente atto  di  superbia?  Né,  dopo  tanti  e  tanti  anni, 
era  questo  un  peccato  che  meritasse  d'essere  ricordato 
tra  tanti  altri  e  ben  più  gravi,  dal  punto  di  vista  or- 
todosso. 

•*  Cum  autem  venisset  Cephas  Antiochiam,  in  faciem 
ei  restii.  Paul,  ad  Galatas,  II,    11. 

••  Gli  stessi  pensieri  e  simili  parole  erano  anche  nel 
Rinaldi  {pp.  cit.,  1328,  p.  397)  e  nel  Wadding  {op.  cit.,   65 
1328,  XII).  L'epistola  di  Gerardo  è  a  stampa  in  Petrus 
RoDULPHius  dal  quale  è  qui  citata  {pp.  cit.,  f  o).  185  sgg,). 
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patriam  meam  in  qua  natus  sum  ^  et  sancti  Francisci  ordinem,  cuius  a  teneris  annis  alumnus  fui  ^, 
et  tandem  anno  MCCCXVI  mihi  commissum  gravi  exposui  periculo,  Ecclesiam  universalem 
repievi  scandalo  ^  :  tantam  iniquitatem  meam  dele,  bone  Jesu.  Venit  Maria  Magdalene  ad  pe- 
des  tuos,  lacrymis  lavit,  capillis  tersit,  et  tu  indulsisti  ei,  et  in  pace  eam  remisisti  ■*.  Haec  una 
miseratio  tua,  Domine.  Petrus  negavit,  iterum  negavit,  et  cum  iuramento  detestatus  est  te, 
et  tamen  respexisti  eum.  Amare  flevit,  et  tu  nedum  indulsisti  ei,  sed  Principem  apostolorum  eum 
coniìrmastì  ^.  Haec  iterum  misericordia  tua.  Domine.  Paulus  in  persecutionis  fervore  voca- 
tus,  statim  Spiritu  Sancto  repletus  est  ^  Hae'  sunt  miserationes  tuae.  Domine.  Ideo  secun- 
dum  miiltiiudinem  miserationum  tiianim  dele  iniqtàtatem  meam,  qua  recessi  a  Jeanne  Vicario 
tuo,  et  accessi  ad  Petrum  de  Corbario  ',  olim  assistentem  meum  ^  deinde  opera  mea  Antichristi 
Vicarium  ^  Recessi  a  Jeanne,  qui  per  ostium  intraverat  ut  pastor:  accessi  ad  Petrum,  qui 
aliunde  ascenderat,  ut  latro;  accessi  ad  eum,  qui  nomine  proprio  venerat,  et  recessi  ab  eo, 
qui  venerat  nomine  tuo.    Accessi  ad  civitatem  Pisarum,  ubi  tunc  sedes  erat  Sathanae,  et  ibi 


10 


I.  Inquinatus  Mur.  B:  anche  M^  ha  corretto  lievemente  di  mano  posteriore  il  qua  in  qui  -  cuius  om.  CI.  — 
3.  meam  om.  B  —  4.  ei  om.  CI.  -  Magdalena  Mur.  CI.  G.;  Magdalene  [corretto  in  Magdalena]  B^  [corretto  in  Magda- 
lenae]  B  —  6.  tamen]  tu  Mur.  il/,  CI.  B  B.^  -  eum  la  seconda  volta  om.  B  —  7.  persequutionis  Mur.  —  8.  repletus 
est  Spiritu  Sancto  Mur.  -  Haec  G  -  misericordiae  3Iur.  —  io.  opere  malo  G  ;  opere  meo  B  -  vicariura  Antichristi 
CI.  —  II.  ut  om.  Mur.B  —  12.  et  om,  B^  —  13.  in  nomine  M<i  CI.  B  -  pisanara  Mur.  -  tura  GB-  erat  sedes  Mur, 


'  È  il  motivo  nascosto  e  più  vero  della  falsifica- 
zione, come  dicemmo  parlando  delle  Diatribae  del  Bra- 
schi.  Il  lamento  dei  cronisti  cesenati  era  antico:  cf.  il 
cum  fatriae  dedecore  del  Chiaramonti,  e  il  dolore  dei 
IO   cronisti  cesenati,  dall'Anonimo  trecentista  al   Manzoni. 

2  Dall'Anonimo  cesenate:  "  ìnter  fraircs  a  sua  ado- 
"  lescentia  educatus  „, 

^  Cf.  parole  citate  di  Gerardo. 

^  Rt  ecce  mulier  [Maria  quae  vocatur  Magdalene^. . , . 
15  Et  stans  retro  secus  fedes,  lacrymis  coepit  rigare  fedes 
ejus  et  cajiillis  capìtis  sui  tergcbat. , . .  Et  conversus  ad  mu- 
lier em  di%it  Simoni:  Vides  hanc  mulier  em ....  haec  autem 
lacrymis  rigavit  pedes  meos  et  capillis  suis  tersit ....  di- 
xit  autem  ad  tnulierejn:  Jìdes  tua  te  salvam  fecit  ;  v ade  in 
20  pace  Lue.  VII,  37,  38,  44,  50,  VIII,  2. 

^  At  ille  negavit ....  Et  iterum  negavit  cum  iura- 
mento.... Tunc  coepit  detestart  et  iurare,  quia  non  novis- 
set  hominem.  Et  continuo  gallus  cantavit.  Et  recordatus 
est  Petrus. ..,  Et  egressus  foras  fievit  amare,  Matt.  XXV T, 

35    70,  72,  74,  75- 
6  Act.  IX. 

'  Veramente  accessit  ad  Ludovicum  e  non  all'Anti- 
papa, sia  perchè  quando  fra  Michele  fuggì  a  Pisa  (dove, 
giunse  al  primi  di  giugno)  l'Antipapa  non  c'era  ancora 

30  (egli  vi  si  recò  nel  gennaio  dell'anno  seguente);  sia  an- 
che perchè  fra  Michele  non  intese  mai  di  mettersi  a 
servizio  dell'Antipapa:  egli  passò  semplicemente  dalla 
parte  ghibellina.  La  freddezza  (e  forse  l'ostilità)  di  fra 
Michele  verso  l'Antipapa  potrebbe  anzi  aver  influito  su 

35    Ludovico  il  Bavaro  che  di  lì  a  poco  lasciò  Pisa  noncu- 
rante del  suo  Papa  che  cadde  così  in  mano  ai  suoi  nemici. 
Non  è  da  meravigliarsi  che  Giovanni  XXII  e  gli 
scrittori  ortodossi  contemporanei  (dai  quali  gli   storici 
del  Seicento  e  del  Settecento  attingevano  a  piene  mani 

40  le  notizie)  raffigurassero  fra  Michele  in  accordo  con 
l'Antipapa.  Giovanni  XXII  infatti  nella  bolla  di  scomu- 
nica e  deposizione  data  il  6  giugno  1328  {"  Dudtim  ad 
"  nostri  apostolatus  auditum  „),   tentava  di  aggravare  con 


sospetti  la   malvagità  del   reo,  scrivendo  :    "  Postmodum 
"  vero  praefatus  Michael,  audita  intrusione  quae  de  quo-    45 
"  dam  sui  ordinis  patrata  in  Urbe  dicitur,  ad  quam  ipse 
"  Michael  prò  persona  sua  nequiter  aspirasse  dicitur  ac  etiam 
"  aspirare ......     Questa  e  molte  altre  accuse  furono  dai 

fuggitivi  ribattute  nelle  Allegationes  riferite  dal  cronista 
Nicolò  Minorità  (Baluze,  op,  cit.,  p.  315).  5° 

^  Forse  dal  Wadding  che  erroneamente  scrive  che 
Pietro  di  Corbara  era  penitenziario  apostolico  {op.  cit., 

1328,  in). 

'  Nel   tomo    VI    del    Bullarium    Franciscanum   del- 
l'Eubel  (Roma,   1902)    è    pubblicato    il    Processus   cantra    55 
fratrcm  Andream  de  Galiano  ord.  Miti.   a.  1337  institutus 
nel  quale  (p.  601)  il  Galianì  riferendosi  ad  una  lettera 
a  Ini  diretta  da  fra  Michelino,  così  si  esprime:  "  Inter- 
"  rogatus  quid  continebat  dixit,  quod  dicius  Michael   scri- 
"  bebat  eidem  loquenti,  quod  ipse  Michael  excusabat  se,  quod    60 
"  non  fuerat  conscntiens  in  creatione  Petri  de  Corbarit  creati 
"  in  antipapam,  imo  erat  in  Romana  curia  et  displicuit  ei,  et 
"  quod  ipse  Michael  super  hoc  mandaverat  Bavaro  fratrcm 
"  Henricum  de    Talem  [  Thalheim^  quod  corrigeret  errorem 
"  illum,  videlicet,  id  quod  fecerat  de   Petto  de    Corbaria,    65 
"  quae  ipse  Bavarus  hàbuerat  prò  malo,  et  pliira  alia,  vi- 
"  delicet  quod  dictus  antipapa   voluerat   ipstim   Michaelem 
"  facere  cardinalem  et  poefiitentiarium,  et  ipse  renuerat  se- 
"  cundum  quod  sibi  scribebat  „.     È  dunque  una  grossolana 
menzogna  questa  della  partecipazione  di  fra  Michele  alla    70 
elezione  dell'Antipapa  :  del  resto  quando  questi  fu  eletto 
e  coronato  in  Roma  fra  Michele  era  ancora  in  Avignone. 
Ne  è  accettabile  la  difesa  che  dell'errore  fa  il  Ginnani, 
che  vorrebbe  qui  intendere  Vopera  mea  nel  senso  seguen- 
te: "  Dicendum  itaque  est,  in  hac  electione  Michaelem  ope-    75 
"  ram  suam  contulisse  per  proprios  discipulos  ac  sectatores, 
"  qui  erant  a  penitioribus  consiliis  Bavari.     Erant    autem 
"  G.   Ocham,  Johannes  de  laudano,  Marsilius   de  Menan- 
"  drìno  eie.  „.     II  Ginnani  afferma  qui  gravissimi  errori; 
e  cioè:  che  l'Ockam  fosse  a  Roma,  laddove  era  in  Avi-    80 
gnone;  che  il  Gianduno  e  il  Marsilio  fossero  discepoli 
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fratres  meos  faciebam  ab  Antipapa  officia  et  dignitates  ecclesiasticas  accipere  '.  Quorum  con- 
secrationi,  vel  potius  exsecrationi,  inunctioni,  vel  verius  foedationi  ego  tamquam  Cardinali» 
Ostiensis,  sic  ab  Antipapa  pronuntiatus  ^,  sed  ut  melius  dicam  tamquam  impudicus  laeno  for- 
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1.  ab]  ut  G  B  —  2-3.  tamquam,  pronunciatus  71/,  CI.  B^,  —  3.  tamquam  om.  Mur.  -  leno  Mar. 


o  seguaci  dì  fra  Michele.  Oggi  dopo  gli  ottimi  lavori 
storici  del  Miiller,  del  Tocco,  del  Riezler  e  di  altri 
molti,  è  risaputo  da  tutti  quanto  fosse  distante  il  pcn- 
5  siero  di  fra  Michele  e  dell'Ockam  da  quello  di  Gianduno 
e  di  Marsilio.  Quando  Ludovico  elesse  in  Roma  l'An- 
tipapa, egli  si  lasciava  allora  governare  dalla  politica  di 
Marsilio,  al  quale  veramente  devesi  l'elezione  di  Nicolò  V 
(cf,  anche  Baluze,    Viia^  Paf-t  I,  702).     Già   abbiamo 

IO  detto  che  Ludovico  poi  sconfessò,  abbandonandola,  la 
politica  di  Marsilio,  e  passò  alla  politica  del  nostro  Mi- 
norità. 

•  Gerardo  con  le  stesse  parole  gli  rimproverava  : 
"  Tu  aiiiem  in  tuo  recessu  accessisti  ad  intrusuvi  et  reces- 

15  "sisti  ab  ilio,  qui  canonice  Juerat  ingressus^  recessisti  a 
"  Vicario  Christi,  accessisti  ad  Vicarium  AnticJirisii;  ac- 
"  cessisti  ad  eum  qui  aliunde  ascenderat  ut  latro,  et  reccs- 
"  sisti  ab  eo  qui  per  osiium  intravit  ut  fastor  ;  accessisti 
"  ad  eum  qui  in  nomine  proprio    veniebat  et   recessisti  ab 

20  "  ^0  l^i  venerai  in  nomine  Christiana  ;  accessisti  ad  civitatcm 
"  Pisarum,  ubi  tunc  sedes  erat  Sathanae,  et  ibi  fratres, 
"  quorum  animas  in  cura  te  kabere  iactabas,  faciebas  ab 
"  Antipapa  officia  et  dignitates  ecclesiasticas  accipere.  ^uo- 
"  rum  consecrationi,  vel  potius   exccrationi,  inunctioni   vel 

25  "  vertus  foedationi,  sicut  impudicus  leno  forni cationmn  et 
"  foeditatum  spiritnalinvi  adsistebas  „.  Notisi  che  questa 
ultima  accusa  è  ripetuta  nella  sentenza  del  Capitolo  dì 
Perpiniano  contro  fra  Michele  e,  in  seguito,  da  qualche 
altro  cronista  e  storico  (cf.  Bzovio,  Annales  in  continua- 
lo zìone  del  Baronio,  1618,  an.  1331,  p.  646  sgg.;  Baluze, 
op.  cit.,  p.  709). 

E  inutile  aggiungere  che  sono  calunnie  gratuite 
messe  fuori  da  Giovanni  XXII,  da  Gerardo  e  dagli  al- 
tri nemici  per  aggravare  la  posizione  del  colpevole. 

35  ^  Quanto  alla  questione  del  cardinalato  (o  anticar- 

dinalato che  dir  si  voglia)  di  fra  Michele,  prima  di  trat- 
tarla è  interessante  notare  che  il  Ginnani  (forse  non 
del  tutto  in  buona  fede)  sperò  di  risolverla  con  una 
falsa  citazione.  Infatti  il  Gìnnanì  così  commenta  :  "  Di- 

40  "  scimus  nos  etiam  Michaèlem  a  pseudo-pontifice  declaratum 
"  fuisse  cardinalem  Ostiensem,  quem  tamen  inter  cardinales 
"  kuius  Antipapae  Ciacconns  non  recenset.  Nec  mirum 
"  etc. . . .  fuerunt  alii  episcopi  per  Etruriam  a  Nicolao  V 
"  constituti,  quod  colligitur  ex  Historiis  Pisioriensibus  edi- 
"  tis  in  collectione  Rerum  Italicarum:  ubi  haec  habentur  : 
"  —  Antipapa  Bavari  instantia  deponit plures  episcopos  et 
"  praelatos,  lohanni  XXII  addictos,  et  prò  illis  Sectato- 
"  res  suos  ac  Ludovici  eligebat,  consecrabat,  vel  consecrari 
"  faciebat,  poiissimum  a  Michal'le  cardinali  ostiensi  —  „. 

Ora,  lasciando  che  le  Storie  pistoresi  dal  Ginnani 
citate  non  sono  scritte  in  latino,  sì  bene  in  volgare 
(donde  il  mio  dubbio  su  la  buona  fede  del  Ginnani  si 
accresce),  sta  il  fatto  che  le  Storie  su  dette  non  parlano 
aflfatto  di  fra  Michele.     Il  Ginnani  ha  voluto  trar  pro- 

55  fitto  dalle  seguenti  parole,  che  cito  come  sono  nel  ms.  B: 
"  Lo  papa  Nicola,  per  ditto  del  Bavaro,privoe  molti  ve- 
"  scovi  e  prelati  di  quelli  che    avea  fatti  fapa  Ioanni,  e 


" ponea  in  loro  luogo  gente  ghibellina,  che  erano  contro  a 
"papa  Ioanni  e  a  Santa  Chiesa;  la  qual  cosa  dispia- 
"  cea.,..  „  (e.  77).  Co 

Gli  altri  mss.  delle  Storie  non  dicono  nulla  o  sono 
lacunosi  :  lo  stesso  dicasi  delle  edizioni  giuntina  e  mu- 
ratoriana  (Cf.  per  questa  il  tomo  XI  dei  RR.  II.  SS.^ 
p.  445  e  453).  Aggiungo  ancora  che  nessuno  dei  molti 
cronisti  che  parlano  dei  cardinali  creati  dall'Antipapa  65 
Nicolò  V  ricorda  mai  tra  questi  fra  Michele,  anzi  tutti 
sono  concordi  nell'affermare  che  Cardinale  Ostiense  fu 
creato  un  lacobus  olim  episcopus  Castellanus  o  Venctus. 
E  richiamo  da  ultimo  la  testimonianza  del  passo  già  ci- 
tato (vedi  p,  23,  nota  i)  del  processo  di  frate  Andrea  70 
da  Galiano  che  non  solo  validamente  conferma  che  i 
rapporti  tra  l'Antipapa  e  il  Cesenate  furono  per  nulla 
cordiali  e  che  non  coronò  quello  ne  contribuì  alla  sua  ele- 
ziont,ma  esclude  nel  modo  più  preciso  che  l'Antipapa, 
anche  se  è  da  credere  che  ne  abbia  avuto  l'intendimento,  75 
abbia  mai  creato  cardinale  fra  Michele,  come  il  Miserere 
vorrebbe  farci  credere. 

E  qui  potrei  lasciare  ogni  ulteriore  indagine  ;  ma 
penso  che  non  sia  inutile  indagare  per  quali   motivi  il 
falsificatore  potè  essere   indotto  a  promuovere  fra   Mi-    go 
chele  alla  dignità  cardinalizia   destinandolo   alla  Chiesa 
ostiense,  poiché  par  poco  credibile  che  egli  abbia  cono- 
sciuto li  processo  di  frate  Andrea  e  che  la  sua  testimo- 
nianza negativa  lo  abbia  indotto  alla  sua  affermazione. 
Già  il  falsificatore  aveva  trovato  nell'epistola  di  Gerar-    §5 
do  che  fra  Michele   assisteva   alla   consacrazione   e  edla 
unzione  degli  eletti  dall'Antipapa  a  cariche  ecclesiasti- 
che: ciò  invitava  a  dare  al  Cesenate  un  officio  cardina- 
lizio.    Poi  l'ignoto   falsificatore  aveva  certamente  letto 
nel  Supplemento  isterico  delP antica  città  dì  Forlì  (uscito    no 
in  Forlì,  nel    1668)' di   Sigismondo  Marchesi,  a  p.  268, 
queste  parole  :    "  Furono   dall'Antipapa  Nicolò   V  creati 
"  diversi  Cardinali  huomini  dottissimi,  tra'  quali  Fra  Mi- 
"  chele  da  Cesena  generale  del  suo    Ordine  che  fu  poi  an- 
"  corsegli  quel  gran   Scismatico  che   si  sa  „.     Inutile  dire      c)5 
che  il  Marchesi  non  ha  alcun  valore. 

Accettato  il  Cardinalato  di  fra  Michelino,  il  falsi- 
ficatore fu  forse  indotto  dal  Wadding  ad  assegnargli  la 
Chiesa  ostiense. 

È  necessario  fare  un  po'  di  storia  delle  citazioni  100 
in  proposito.  Il  Villani  (X,  74)  informa  che  nella  prima 
creazione,  avvenuta  il  15  maggio  1328  in  Roma,  l'An- 
tipapa fece  sette  cardinali  (1°  il  vescovo  di  Venezia,  ni- 
pote del  card.  Nicolò  di  Prato  ;  2"  l'arcivescovo  di  Mo- 
dena; 3°  un  abate  di  Sant'Ambrogio  di  Milano;  4°  un  105 
abate  di  Germania;  5»  Nicolò  di  Fabriano;  6»  Pietro 
Orringhi;  7"  Giovanni  d'Arlotto)  ;  e  nella  seconda  crea- 
zione, avvenuta  in  Pisa  addì  29  gennaio  1329  (Villani, 
X,  118)  fece  suo  cardinale   Giovanni  Visconti  di  Milano. 

Il  Giacconi,  nelle  sue  Vite  dei  pontefci,  aveva,  nella    i  io 
prima  creazione  fatta  a  Roma,  per  l'abate  di  Sant'Am- 
brogio di    Milano    dato   il  nome   di   Giovanni   Visconti; 
e  poi  citava  di  nuovo  Giovanni  Visconti  nella    seconda 
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nicationum  et  foeditatum  spiritualium,  adsistebam.  Immo  ego  ipse  in  primatiali  Ecclesia  pi- 
sana fratrem  Berengarium  Boverium  pisanum  in  archiepiscopum  januensem  \  et  fratrem  Amis- 
MuR.,  519  sinum  de  Caesena  Ordinis  generalem  Procurato'rem  in  episcopum  lucanum  consecravi  ^,  alios- 
que  inunxi  urbium  Etruriae  episcopos,  intnisos  ab  antipapa  Petro  de  Corbario.  Propterea, 
ut  secundum  multittidinem  miserationum  tiiarum  deleas  tot  iniquitates  meas,  indigeo. 

Amflius  lava  me  ah  iniquitate  mea,  et  a  ■peccato  meo  mimda  me.  Qui  Petro  interroganti 
quoties  -peccahit  in  me  frater  meus,  et  dimittam  ci?  Septies?  respondisti:  Non  dico  tibi  se- 
ptiesy  sed  septuagies  septies  ^,  numerum  finitum  prò  infinito  accipiens.     Nunquid  igitur  indul- 


I.  spiritalium  Mur,;  specialius  CI.  -  primitiali  Alur.  [corr,  primatiali]  —  2.  pisana  om.  Mur,  -  Berengharium 
M^ B%  -  pisanum]  episcopum  GB  —  2-3.  Amisinum  Mur,  B%  —  3.  consecrari  Mur.  —  4.  episcopos  in  Etruria 
Mur.  B  —  8.  prò  infìnitum   G  •  Numquid,  nonne,  quinimmo  Mur.  B 


creazione  di  Pisa,  aggiungendo  ch'egli  fu  creato  cardi- 
5    naie   Ostiense  e   Velletrano. 

Il  Waddìng  mosse  dal  Giacconi  che  sapea  essersi 
servito  del  Villani  {Ciaconus  ex  Villano  ait:  Annales, 
1328,  IX)  e  confrontò  il  Regesto  vaticano  dell'Antipapa 
e  VAuctor  Ckronicae  Aulae  regine  e  concluse:  "  Ioannem 

IO  "  illufii  secundum  Vicecomitem,  quem  ille  Osticnsem  dicit, 
"  futo  a  primo  Ioanne  Vicecomiie,  in  prima  or  catione  de- 
"  stanato  Cardinale  presbytero,  non  discrepasse  „. 

Come  si  vede,  il  Wadding  non  è  esatto:  il  Vi- 
sconti fu  eletto  nella  seconda  creazione,  come,  oltre   il 

15  Villani,  fanno  fede  gli  Annales  Mediolanenses  (tomo  XVI 
dei  RR.  II.  SS.,  p.  705)  e  Galvaneus  Flamma  (Manip. 
Florum  all'anno  1329)  e  la  Polistoria  di  fra  Bartolomeo 
di  Ferrara  (RR.  II.  SS.,  tomo  XXIV,  cap.  XV)  e  tra 
gli  annalisti  il  Raynald,  lo  Bzovio  ecc.  —  Il  Ginnani, 

30  per  prevenire  la  facile  obbiezione  della  mancanza  del 
nome  di  fra  Michele  presso  tutti  questi  importanti  cro- 
nisti, avverte  che  questi  sono  tra  loro  molto  discordi 
sul  numero  dei  cardinali  creati  da  Nicolò  V.  Ciò  non 
è  del  tutto  vero:  il  Rinaldi  dà  una  lista  che  concorda 

35  col  Villani  e  (d'accordo  in  ciò  con  lo  Bzovio  e  col  Wad- 
ding) trovò  nel  Regesto  su  detto  che  //  nipote  del  car- 
dinal.di  Prato  ricordato  dal  Villani  fu  lacohus  Alberti,  il 
quale  fu  tradotto  alla  Chiesa  di  Ostia  e  Velletri.  Che 
più  ?     Anche  l'Ughelli  (nella  Serie  dei  vescovi    Ostiensi) 

30  scrive  :  "  jfoannes  [forse  il  ms.  non  dice  chiaro  se  Joan- 
"  nes  o  yacohus,  donde  forse  l'errore  del  Ciaconi  e  la  su 
"  ricordata  incertezza  del  Wadding]  e  comitihus  Albcrtis, 
"  a/iis  Martini  supramemorati  Nicolai  nepos  ex  fratre  [e'  è 
"  un    fra    Nicolaus   Martini   Pratensis,    eletto    cardinale 

35  "  Ostiense  nel  1303],  cui,  dum  has  possideret  ecclesias  suc- 
"  cessor  neutiquam  datus  est  a  pseudo  papa  Corbario  Ni- 
"  calao  V  nuncupato,  in  prima  pseudo  Cardinalium  pro- 
"  motione  anno  J328  die  xvii  mali;  sed  abscisso  monstri  ca- 
" pile,  et  ipse  decida  sacris  interdictus:  ex  Reg.    Vaticano 

40    "  unde  nobis  innotuit  „. 

E  vero  che  alcuni  cronisti  variano  il  numero  dei 
pseudocardinali  ^  ma  ciò  avvenne  perchè  Nicolò  V  in 
seguito  finì  poi  col  distribuire  simoniacamente  le  cariche 
pur  di  far  soldi  ;  e  alcuni  eletti  spesso  dopo  poco  rinun- 

45  ziavano  alle  cariche,  pentiti  dello  scisma  e  accortisi  del- 
l' indecoroso  pseudopontificato,  come  il  Villani  stesso 
afferma  :  "  ed  alcuno  altro  romano  n'elesse,  i  quali  non 
"  vollono  accettare,  avendo  di  ciò  coscienza  cWera  contro 
"Dio  e  contro  Fede  „,     Del  resto  l'anonimo  fiorentino  (in 

50  Baluze  edito  dal  Mansi,  IV,  112)  dà  sette  cardinali 
creati  in  Roma;   Bartolomeo   di   Ferrara   dianzi  citato 


concorda  pure  col  Villani  interamente  :  così  pure  il  Pan- 
vini  {Epitome  ponti/,  rom.,  p.  212).  Il  Chronicon  Senese 
di  Andrei  Dei  (citato  dal  Mansi  in  nota  dell'ediz.  del 
Rinaldi)  parla  di  sei  soli  cardinali;  G.  Stella  {Annali  55 
genovesi:  RR.  II.  SS.,  tomo  XVII)  ne  dà  nove  ;  l'Auctor 
dir.  Aul.  reg.  ne  dà  dodici,  ma  forse  è  errore  librario 
come  avverte  il  Baluze  {op.  cit.,  p.  707)  ;  il  Chronicon 
Veronense  {RR.  II.  SS.,  tomo  VIII,  645)  ne  dà  sei.  Non 
è  dunque  difficile  mettere  d'accordo  i  cronisti  anche  sul  60 
numero  dei  pseudo-cardinali  (vedi  Eubel,  Bullarium, 
V'  353  s  D^  Nicolai  antip.  V  eiusque  hierarchia  in  Histo- 
rickes  lahrbuch,  tomo  XII,  p.  277). 

Certissimo  intanto  è  questo,  che  il  nome  di  fra  Mi- 
chele di  Cesena  non  appare  tra  i  pseudocardinali  in  nes-      65 
suna  di  queste  fonti:  e  sì  che  era  nome  notissimo,  molto 
più  illustre   degli  altri   eletti;    ne   l'Anonimo   Cesenate 
l'avrebbe  ignorato  e  taciuto. 

Due  osservazioni  ancora.  Chi  ha  letto  il  processo 
fatto  da  Giovanni  XXII  contro  fra  Michele  e  le  bolle  70 
di  scomunica  e  le  maledizioni  scagliate  sul  suo  capo 
per  molti  anni,  sa  bene  con  quale  gioia  l'irato  pontefice 
avrebbe  citate  al  mondo  intero  le  prove  della  nequizia 
di  lui  e  del  favore  prestato  allo  scisma  pontificale.  j 

In  fine  noto  che  fra  Michele  nel  1328  e  nel  1329  >j^  ■ 
e  in  tutti  gli  anni  seguenti  ritenne  il  nome  e  l'ufficio  di 
Ministro  generale  dell'Ordine:  ora  tutti  sanno  che  la 
carica  di  Ministro  generale  fu  sempre  inconciliabile  con 
quella  di  vescovo  o  di  cardinale;  cosicché  fra  Michele, 
se  avesse  accettato  il  cardinalato,  si  sarebbe  dimesso  80 
dal  generalato:  ciò  che  è  contrario  al  fatti.  j 

1  Dal  Wadding  {op.  cit.,  p.  85,  XIX). 

2  Le  notizie  dei  due  francescani  cesenati   Amisino 
e  Azolino  (questi  nipote  di  fra  Michelino)  il  falsificatore 

le  trovava  già  nel  Wadding  {op,  cit.,  p.  85,  XX)  e  nel     85 
Manzoni  {op.  cit.,  p.  114).     Egli  forse  aggiunse  all'Ami- 
sino  la  carica  di  episcopus  lucanus  (a  meno  che  non  la 
trovasse  in  altre  fonti  a  me  ignote);  ma  ei  non  fece  bene 
i  conti  con  la  storia:  infatti  l'Ughelli  {op.  cit.,  I,  823) 
dice  die  nel  1300  era  vesc.  di  Lucca  un  tal  Enrico  mino-      90 
rita  :   "  hic,  relieta  sede.  Luca  excessit,  Ludovico  Bavaro 
"  insectante  quod  Antipapae  partes   sequi  noluisset,  Petrus 
"  Corbarius  nescio  quem  Rochigianum  Tadolinium  in  hanc 
"  se  lem  intrusit  ev  ordine  Domenicano  assumptum,  qui  anno 
"  I32g  hanc  tirannice  administrabat  Ecclesiam  „.  Vedi  anche      ^5 
Eubel  {Bullar.,  p.  353)  che  nella  serie  dei  pseudo-vescovi, 
tratta  dal  Regesto  dell'Antipapa,  pone  questo  Rochigia- 
nus  episcopus  lucanus.  Amisino  non  ebbe  alcun  vescovato. 

3  Tunc  accedens  Petrus  ad  eum  dittit:  Domine  quo- 
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gentia  superaberis  ab  homine?  Non  ne  maior  Deus  homine?    Non  ne    melior  homine?  Quin 
immo  Deus  magnus  Dominus;  et  universa  vanitas  omnis  homo  vivens,  et  solus  Deus  bonus 
omnis  autem  homo  raendax.     Peccavi  in  coelo,  et  coram  te  \  peccavi  contra  aucthoritatem  et 
personam  Summi  Pontificis,  dum  appellavi  Pisis  \     Quid  feci  ?  Persona,  contra  (juani  appellavi, 
5  ille  erat,  qui  non  habebat  superiorem  in  terris,  propter  quod  ab  ipso  de  iure  appellari   non 

potui\     Paulus'    enim   Apostolus   a   Pesto   praesidente   volente    eum   iudici    tradere,    appel-        mur..  «o 
lavit,  sed  non  a  Nerone  imperatore  volenti    eum  morti  tradere   appellavit,   quia   nuUus   Ne- 
rone, sed  Nero  Fasto  tunc  temporis  superior  apparebat  *.     At  nunc  agnoscens  ego  superbiam 
meam  ingemisco,  et  miser  factus  sum  et  curvatus  usque  in  finem  \     Afttph'us  lava  me  ab  ini- 

10  quitate  mca,  et  a  -peccato  meo  munda  fne. 

^loniam  iniquitatem  meam  ego  cognosco,  ci  feccatum  metim  contra  me  est  sem-per.  Non 
venio  sicut  Phariseus,  sed  sicut  Publicanus.  Dum  enim  tot  peccata  mea  penso,  non  audeo 
ad  coelum  oculos  levare  ;  sed  in  hac  infirmitate  animae  meae  et  corporis  mei  eum  Publicano 
humiliatus  dico:  Deus  propitius  esto  7ni^i  peccatori ^ ;  quìa,  contremisco  et  ingemisco,  quando 

15  multiplicatae  sani;  infirmitates  corporis  mei:  scio  nimis  tardam  esse  poenitentiam  meam'.  Tu 
tamen  in  hoc  fine  vitae  meae  implere  potes  confessionem  meam. 

Tiòi  soli  peccavi,  et  malum  coram  te  feci,  ut  iustificeris  in  sermonibus  tuis,  et  vincas  quum        mur.,  521 
iudicaris.     Tibi  enim  soli  ìniuriam  feci,   dum  contra   summum    Pontificem  peccavi.     Caecus 
tunc  eram  in  opinione  mea,  et  caecitatem  amabam;  ideo  nec  videbam,  nec  considerabam  te. 

20  Verum  tu  omnia  peccata  mea  intuebaris,  et  enumerabas  ea,  ideo  nec  ea  celare  te,  nec  fugere 
a  f acie  tua  poterò.  Quo  igitur  ibo  a  spiritu  tuo  ?  Non  fugiam  a  facie  tua,  sicut  f ugi  a  facie 
Pontificis  temerarie.  Ostende  in  me  misericordiam  tuam,  ut  iustificeris  in  sermonibus  tuis,  et 
vince  tua  pietate  et  dulcedine  iudicium  rigidum  hominum  ^  ut  discant  homines  peccatoribus 
misereri,  et  sic  vincas  misericordia  tua  homines,  eum  iudicaris. 


2.  Dominus  om.  Mur,  —  3.  coelum  Mur.B;  coelo  [correità  coelum]  B^  —  5.  quod  om,  CI.  -  appellare  Afur.  Ci. 
B^  ;  appellari  anche  G;  appellari  [corretto  appellare]  i^/,  —  6.  Apostolus  appellavit  a  Pesto  Mur.  -  praeside  A/ur.  - 

volenti  anche  G;   volente  così  Mur.  M^  Ci.  B B^  —  8.   parebat  GB  -  ego  agnoscens  Mur.  —  9,  sum  om.  Afur.  

13.  sicuti  B^  -  Pharisaeus  Mur.  —  16.  hac  B  —  18.  soli   enim  Af,  B^    —    30.   ideo    om.  Af^  B^   -   te]    tibi   Ci.  

5    21.  fugii  Mur.  —  24.   vinces  Mur.B 

ties  peccabit  in  me  frater  meus  et  dimittam  eif  usque  se-       tanto  lungamente  scrisse  e  lottò.     Che  prima  di  morire 
pties  f  Dicit  mi  Jesus  non  dico  tibi  usque  sefties,  sed  usque       passasse    improvvisamente    all'opinione    opposta  non    è 

seftuagies  septies,  Matt.,  XVIII,  23-33.  verosìmile.     Tanto  meno  poi  è  verosimile,  in  quanto  la 

^  Pater,,  peccavi  in  coeium  et  corani  te.   Lue,    XV,  questione  in  quel  tempo  era  tutt'altro  che  decisa,  anche    35 

IO    18,  31.  presso  teologi  ortodossi. 

^  Fra  Michele  appellò  contro  il  Pontefice  in  Avi-  *  Gerardo  nella  su   detta   epistola  scrive  :   "Perso- 

gnone  nell'aprile  del    1338;  ripetè    l'appello  in    diverse  "«a    contra   quam  appeiiasti  est  iile   qui  non  habet  supe- 

redazioni  in  Pisa  ;  altri  appelli  fierissimi  scrisse  da  Mo-  "  riorem  in  terris,  propter  quod  ab  ipso  de  iure  appeiiari 

naco,  dove  pubblicò  e  ispirò  lettere  e  trattati  polemici  "  non  potesi.     R'xemplum  habetur  super  hoc,     ^uia  Pauius    40 

15    contro  Giovanni  XXII  e  contro  Benedetto  XII.     Non  si  "«  Pesto  praesidente   volente   eum   Judaeis   tradere,   sed 

comprenderebbe  quindi  come  mai    fra    Michele  chiegga  "  non  a  Nerone  imperatore  vaienti  eum  morti  tradere  appel- 

perdono  dell'appello  di  Pisa  soltanto  e  (quello  che  è  più  "  lavit',  quia  nullus  Nerone,  sed  Nero  Pesto  tunc  temporis 

inverosimile)  in  tutta  la  sua  ritrattazione  parli  soltanto  "  temporaliter  superior  apparebat  „.  Ci.  Act.,  XXV,  9-12. 
delle  sue  colpe  verso  Giovanni  XXII,  quasi  che  egli  non  ^  Aliser  factus  sum   et  curvatus  sum  usque  in  finem.    45 

20   avesse  resistito  con  pari  tenacia  anche  al  successore  Be-  Psal.,  XXXVI,  6. 

nedetto   XII.     Evidentemente   il  falsificatore  non  ricor-  ^  Et  Publicanus  a  longe  stans  nolebat  nec  oculos  ad 

dava  altro  che  l'appello  di  Pisa,  del  quale  ebbe  notizia,  coelum  levare;    sed  percutiebat  pectus  suum  dicens:   Deus 

oltre  che  dal  Wadding,  dagli  Annales  Caesenates  doxe  è  propitius  esto  mihi  peccatori.  Lue,  XVIII,   13. 
riportata   appunto   la   lettera-protesta   di  là  mandata  a  "  Infatti  fra  Michele  si  sarebbe  pentito  circa  quat-    50 

25    tutto  l'ordine.  ti-o  secoli  dopo  la   morte   per   opera   del   poco   accorto 

Si  aggiunga  che  Benedetto  XII  non  fu  meno  tenace  falsificatore  ! . . . 
di  Giovanni  XXII  nel  perseguitare  i  ribelli   Minoriti  e  II  commento   stesso   del   Ginnani   a   questo   passo 

colpì  d'interdetto  la  Baviera  dove  essi  erano  rifugiati.  mostra  che  egli  non  era  del  tutto  convinto  della   con- 

3  L'aflfermazìone  della  superiorità  del  Papa  al  Con-  versione  del  Cesenate,  tanto  si  mostra  privo  di   buone    55 

30   cillo  e  all'appello  è  la  tesi  diametralmente  opposta  alle  ragioni  nel  sostenerla. 

convinzioni  più   profonde  di   fra  Michele,    per  le   quali  *  L'autore   del   Miserere   pensava  certo  ai   giudizi 
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MuR.,  522 


Ecce  enim  in  iniqiùtatibus  conce-ptus  sum,  et  in  feccatis  conce-pit  me  mater  mea.  Ideo 
agnosce  fìgmentum  meum:  recordare  quoniam  pulvis  sum,  et  omnis  caro  foenum.  Mater 
mea  carnalìs  ex  concupÌ8centia  me  concepit,  et  in  ea  peccatum  originale  contraxi;  peccatum, 
quod  radix  omnium  malorum  fuit.  Vides  itaque  Domine  quid  sum,  et  unde  sum  :  in  peccato 
enim  originali,  sicut  omnes  homines  (unica  Maria  Virgine  Matre  tua  excepta)  conceptus  sum,  5 
et  in  eo  concepit  me  mater  mea.  Quis  enim  non  misereatur  infirmo  ?  Veni  dulcis  Jesu,  et 
vulneratum  peccato  originali  et  actuali,  vulneratum  infirmitate  laethali,  semivivum  subleva, 
vulnera  mea  cura,  vinum  et  oleum  infunde,  pone  me  super  iumentum  tuum,  commenda  stabu- 
lario, profer  duos  denarios,  et  die  ei,  quidquid  sufererogaveris,  ego,  cum  rediero,  reddam  Ubi  ^ 

Ecce  enim  veritafem  dilexisti,  incerta"^  et  occulta  sa-pientiae  tuae  manifestasti  miki.     Innu-  10 
merabiles  fuere  promissiones  tuae,  in  quibus   semper  fidelis   fuisti.     Quare  ?    Quia  veritatem 
dilexisti  ^.     Filius  ille  prodigus,  qui  abiit  in  regionem  longinquam,  et  dissipavit  universam  sub- 
stantiam  suam  vivendo  luxuriose,  ad  se  reversus  venit  ad  te  dicens:  Pater,  -peccavi  in  coelis, 
et  coram  te  etc,  cum  adhuc  longe  esset,  oculis  tuae  pietatis  respexisti  eum,  occurristi  ei,  ce- 
cidisti   super   collum  eius,    osculatus    es   eum,    protulisti   stolam    primam,   annulum  in   manu  15 
eius  et  calceamenta  in   pedes  eius  posuisti,   vitulum   saginatum   occidisti,   totam   domum  le- 
tificasti *.     Cur  haec  Domine  Deus  ?   quia  veritatem    dilexisti.     Dilige   ergo   Pater   misericor- 
diarum,  liane  veritatem  in  me,  qui  non  abii  post  earnis  concupiscentias,  sed  nimio  zelo   se- 
raphici  Ordinis,  cuius'  eram  generalis  minister,  et  insipiente  affectu  paupertatis,   quam   pro- 
fitebar;  zelum  Dei  habui,  sed  non  secundum  scientiam,  meum  iudicium  praetuli  interpraetationi  20 
et  definitioni  summi  Pontificis,  ad  quem  uti  spectat  Canones   condere,  ita   et  interpraetari  ^. 
Dilige  hanc  misericordiarum  tuarum  veritatem  in  me,  qui  in  hac  regione   longinqua  ®,   longe 


\ 


IO 


15 


20 


25 


1-2.  Ideoque  cognosce  Mur.;  Ideo  cognosce  B  —  4.  et  unde  sum  om,  B^  —  6.  miseretur  GB  —  7.  et  vulneratum 
B^  -  lethali  Mur,  —  8-9.  tuum  due  in  stabulum,  commenda  Mur.  il/,  CI.  B  B^  -  cum]  quum  {anche  altrove)  Mur. 
—  IO.  interna  Mur,  —  13.  coelum  Mur.  B  CI.  —  14.  etc.  (sigla)]  et  Mur.  B^;  om.  GB  —  15-16.  annulum  in  manu 
eius  om.  GB;  et  calceamenta  in  pedes  eius  posuisti  om.  B  —  16.  in  pedibus  Mur.  CI,;  laetificasti  Mur.  B  CI.  — 
17.  Pater  mi  Mur.  B  —  19.  insipienti  CI.  —  20-21.  interpretationi,  interpretar!  Mur.  M^B  B^  —  21.  uti  caput 
Ecclesiae  spectat  Mur.  B 


davvero  rigidi  del  Rinaldi,  dello  Bzovio,  del  Chiara- 
monti  ecc.  su  l'eroico  frate,  il  cui  nome  era  detestato  da- 
gli scrittori  ortodossi  come  quello  dei  peggiori  nemici 
della  Chiesa.  Si  apra,  per  convincersene,  il  Directorium 
Inquisitionis  dell'  Eymerico  con  i  commentari  del  Pegna  : 
l'eresia  di  fra  Michelino  è  più  d'una  volta  ricordata  tra 
le  più  pericolose. 

'  Et  appropians  alUgavit  vulnera  ejus  infundens 
oleum  et  vinum  ;  et  imponens  illum  in  iumentum  suuni  duxit 
in  stabulum  et  curam  ejus  e  gii.  Et  altera  die  protulit  duos 
danarios  et  dedit  stabulario  et  ait:  Curam  illius  habe  et 
quodcumque  supererò gaveris  ego,  cnm  rediero,  reddam  tibi, 
Lue.  X,  34-35. 

*  Il  Misererc  ha  "  incerta  et  occulta  „,  Psal.  L,  7. 

^  Gran  parte  di  queste  frasi  divote  son  prese  dai 
salmi  o  dai  vangeli  o  da  san  Paolo,  come  nota  il  Gin- 
nani  ad  ora  ad  ora  nel  suo  commento.  Esse  danno  al 
componimento  un  carattere  mistico  che  non  è  in  nes- 
suno dei  molti  scritti  del  Cesenate.  Questo  linguaggio 
divoto  potrebbe  convenire  a  un  pio  morente,  purché  non 
fosse  un  filosofo  scolastico  (e  per  giunta  eretico)  e  non 
avesse  la  mente  tanto  lucida  da  ricordare  piccoli  fatti 
storici  abbastanza  lontani.  Le  ritrattazioni  in  quei  tem- 
,0  pi  avean  ben  altro  carattere.  Si  pensi  alle  ritrattazio- 
ni di  Berengario,  dell'antipapa  Nicolò  V,  di  Francesco 
d'Ascoli  ecc.  In  questo  Miserere  fra  Michele  ritratta 
quasi  solo  i  suoi  falli  del  1328  e  del  1329:  e  lascia  tutti 


gli  altri;  e  non  fa  parola  della  maggior  parte  delle  sue 
idee  divulgate  in  tanti  scritti  ereticali.  35 

Qui  si  son  tralasciate  quelle  di  tali  citazioni  che 
ci  parvero  inutili   al  nostro  proposito. 

*  Filius ....  profectus  est  in  regionem  longinquam  et 
ibi  dissipavit  substantiam  suam  vivendo  luxuriose ....  Et 
abiit ....  In  se  autem  reversus  dixit  : ...  Surgam  et  ibo  4*^ 
ad  patrem  meum  et  dicam  ei:  Pater  peccavi  in  coelum  et 
coratn  te .. ..  Et  surgens  venit  ad  patrem  suum.  Cum 
adhuc  longe  esset,  vidit  pater  ipsius  et  misericordia  motus 
est  et  accurrens  cecidit  super  collum  ejus  et  osculatus  est 
eum....  Dixit  autem  pater  ad  servos  suos:  Cito  prof  erte  45 
stolam  primam  et  induite  illum  et  date  annulum  in  manus 
ejus  et  calceamenta  in  pedes  ejus.  Et  adducite  vitulum 
saginatum.  Lue.  XV,   13-23. 

5  Sono  parole  del  Wadding  {pp.  cit.,  1328,  p.  86 
XX)  :  "N'on  abierunt  [fra  Michele  e  i  suoi  compagni]  post  <,o 
"  suas  concupiscentias,  nec  tnundi  aut  earnis  agitabantur 
"  illecehris,  sed  nimio  zelo  sui  Instituti  et  insipienti  affectu 
'^paupertatis  qua?n  projitebantur ....  in  eo  maxime  errantes 
"  quod  suum  iudicium  praetukrint  interpretationi  et  dejì- 
"  nitioni  Pontìjicis,  ad  quem  uti  spectat  Canones  condere,  55 
"  ita  et  interpretari.  Fortassis  zelum  Dei  habebant,  sed 
"  non  secundum  scie?ttiam  „. 

^  Forse  lo  scrittore  non  aveva  molto  viaggiato. 
Monaco  non  era  poi  nelle  regioni  iberniche!...  Ma  il 
passo  qui  ha  un  colore  rettorico.  60 
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a  salute  mea,  longe  a  Caesena  patria  mea,  longe  a  summo  Pontifice  tuo  Vicario  sum  ;  in  hac 
ultima    forte  infirmitate  mea    occurre   raihi,  et  osculo    oris  tui  redde  prima  ornamenta,  trahe 
me  in  domum   tuam,  et  in  gremium  sanctae  romanae   Ecclesiae.     Decide  vitulum  saginatum, 
ut  in  me  laetentur  omnes,  qui  sperant  in  te  '. 
5  Asperges  me  hysofo,  et  mundabor :  lavahis  me,  et  su-per   nivem    dealhabor.     Hysopus    est 

herba  humilis,  calida,  et  odorifera,  quae  nihil  aliud  significat,  quam  dominum  Jesum  Chri- 
stum,  qui  humiliavit  semetipsum  usque  ad  mortem'^;  qui  calore  suae  immensae  charitatis  dilexit 
nos,  qui  odore  bonitatis  suae  totum  mundum  replevit  suavitate.  Hoc  igitur  hysopo  asperges 
me,  quando  virtutem  sanguinis  eius  effundes  super  me.    Tunc  mundabor  ab  omnibus  peccatis 

10  meis,  toto  tempore  vitae  meae  commissis,  et  praecipue  a  die,  qua  mihi  Tibure  ^  apud  fratrem 
Joannem  de  Caesena,  meum  coaetaneum  et  condiscipulum  *,  eiusdem  civitatis  episcopura,  ex 
infirmitate  decumbenti  Epistola  Joannis  papae  tradita  fuit.  Tunc  enim  (verum  fateor)  in- 
travit  in  me  Sathanas,  et  perditissimus  nebulo,  et  reprobus  homo  effectus  sum.  Sed  si  me 
hysopo  nunc  asperseris,  super  nivem  dealbabor,  et  tua  maxima  luce  perfundar,  quae  nivem 

15  superat  candore. 

Auditui  meo  dabis  gaudium  et  laetttiam,  et  exultahunt  ossa  humiliata:  Cum  audiam, 
quod  audivit  Maria,  de  illa  loquor,  quae  fievit  super  pedes  tuos.  Quid  igitur  haec  audivit? 
Fides  tua  te  salvavi  fecit.  Vade  in  pace  ^.  Audiamque  quod  audivit  Latro  :  hodie  7nccum  eris 
in  Paradiso^.    Gaudium  mihi  erit  de  remissione  peccatorum,  laetitia  de  promissione  honorum; 

20  numquid  non  gaudebo,  quando  reddes  duplicia  prò  omnibus  peccatis  meis?  et  exultabunt  ossa 
humiliata,  quae  carnem  moribundam  sustinent. 

Averte  faciem  tuam  a  peccatis  meis,  et  omnes  inìquitates  meas  deh.  Facies  tua  cognitio 
tua  est.  Averte  cognitionem  a  peccatis  meis,  non  cognitionem  simplicis  appraehensionis,  qua 
semper  vides,  sed  cognitionem  reprobationis,'  qua  me  impium  reprobando  condemnasti,  quando       mur.,  523 

25  a  veritate  recessi  sub  vespertinum  craepusculum,  et  cum  Gulielmo  atque  Bonagratia  assisten- 
tibus  meis  a  facie  fugi  summi  Pontificis:  quando  Pisis  appellavi  ab  eiusdem  Pontificis  gra- 
vaminibus  irrationabiliter  ad  futurum  Concilium.     Noli  igitur  dieta  peccata  mea,  apostasiam 


I.  Vicario  tuo  sum  Mur.  B  B^;  sum  otn.  CI.  e  agg.  M^  —  4.  ut]  et  Mur.  B  —  7.  immensae  suae  Mnr.B  — 
12.  decumbente  Mur.  -  epistolam  \corretto  epistola]  M^  CI,  —  17.  flevit]  fuit  CI.  -  super]  secus  Mur.  M^  CI.  B  B^  — 
23.  cognitione  \corretio  cognitionem]  M^  in  entrambi  i  luoghi;  cognitione  B  nel  secondo  luogo  -  apprehensìonis 
Mur.  M^B  B^  —  25.  crepusculum  Mur.  M^  CI.  B B^  -  Guglielmo  il/j  B  B^  -  atque]  et  Afur.  B  —  27.   dieta  otti.  Mur. 

S               ^   Et  laetentur   omnes,   qui  sperant  in  te]  in   aeter-  dopo,  fautori  del  Bavaro  e  ardenti    Michelisti,  il   papa 
num  exultabunt  et  hahitabit  in  eis,  Psal.  V,  II.  sospettò  che  a  Todi  fra    Michele  cambiasse    pensiero  e 
*  Humiliavit   semetipsum  facius    obediens    usque   ad  indugiasse  la  partenza  per  attendere  e  preparare  gli  av- 
vtortem.  PAtn,.  ad  Philipp.  II,  8.  venìmenti.                                                                                          3° 
3  Dal  Wadding(an.  1327,  VITI):  «Epistola  haec  tra-  •*  Il  Ginnani    (in  buona   fede?)   commenta:  "Fra- 
io    "dita  fuit  Michaeli  Tjbure  ex  infirmitate  decumbenti,,.  " trem  Joannem fuisse  Tihurtinum  Episcopum  tradit  Ughel- 
Mail  Wadding,  io  credo,  non  fu  esatto.  La  epistola  pon-  "  lius  etc....  cuius patriam  ignoravit  idem  Ughellius.     Ex 
tificia  fu  comunicata  a  fra  Michelino,  il  quale  trovavasi  "  hoc  tamen  Michaelis  loco  Caesenatem  fuisse  colligimus  „. 
a  Tivoli.     E  forse  il  Cesenate   si  mise   in   viaggio,  ma  Se  non  che  il  Ginnani   non  ignorava  che  tale   notizia,    35 
arrivato  a    Todi  infermò,  e    di  là  mandò    ambasciatori  prima  del  Miserere,  era   già  nel  Manzoni    (Chronologia, 
15    che  portassero  al  pontefice  la  testimonianza  del  suo  im-  p.  207).     Donde    il    Manzoni   poi  attingesse   la    notizia 
pedimento.  Infatti  nella  Sententia  imperatoris  del  1328  in  della  patria  di  tal  vescovo,  non  so  :  ne  Mauro  Verdoni 
difesa  di  fra  Michele  e  contro  Giovanni  XXII  dicesi  che  riuscì  a  trovarlo  {Memorie  di  Cesena,  p.  268:  "Giovanni 
il  Cesenate  giaceva  infermo  ad  Tudertum  (cioè    Todi  e  "di  Cesena  di  qual  famiglia   ei  fosse  per   tutte   le  usate    40 
non  Tivoli),  dove    un    medico  di   re    Roberto  andò    ad  "diligenze  non  mi  riuscì  di  ritrovarlo „). 
20    ipsum  Generalem  Ministrum  visitanìum.     E  così  pure  nel-  Che  fosse  poi  coetaneo  e  condiscepolo  di  fra  Mi- 
le  Allegationes  citate  (Baluze,  p.  315  a).     Ivi  dicesi  an-  chelino  è  una  ipotesi  dell'autore,  fondata  manifestamente 
cora  che  il  Pontefice  parve  non  prestar  fede  al    certifi-  su  i  dati  cronologici,  essendo  il  su  detto  Giovanni  morto 
cato:  «  diccns  quod  ipse  Michael  se  fingebat  infrmum  quod-  nel  1337,  pochi  anni  prima  di  fra  Michelino  (cf.  Ughkl-    45 
"  que  suppressa  veritate,  procuravit  a  Rege  Roberto  literas  li.  De  episcopis   Tiburtinis,  nota  28). 
25    "  cxcusatorias  praetextu  infrmitatis    huiusmodi  quam  fin-  ^  Cf.  p.   264,  nota  4, 
" gebat  „.     Poiché  i  frati   di  Todi   si  mostrarono,  poco  ^  Lue,  XXIII,  43. 
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meam  ita  cognoscere,  ut  mihi  imputes  ea,  sed   faciem   tuam  averte  a  peccatis  meis,  ut  per 
misericordiam  tuam  deleantur. 

Cor  mundum  crea  in  me,  Deus,  et  sfiritum  rectum  innova  in  visceribus  meis.     Cor  humile, 
cor  mansuetum,  cor  pacìficum,  cor  benignum  ut  quale  non  potest  esse  per  naturam,  fiat  tale 
per  gratiam;  innova  in   visceribus  meis  spiritum  rectum,  ut   nunquam  amplius  possit  evelli.     5 
Da  spiritum  rectum,  non  quae  sua,  sed  quae  tua  sunt,  quaerentem.     Innova  spiritum  rectum 
in  visceribus  meis,  spiritum,  quem  mihi  dedisti,  dum  sancti  Francisci  habitum  recepì. 

Ne  -proicias  me  afacie  tua,  et  Spiritum  Sanctum  tuum  ne  auferas  a  me.    Quis  rogavit  faciem 
tuam,  et  vacuus  abiit  ?  Certe  abbundantia  pietatis  tuae,  et  merita  supplicum  excedis  et  vota. 
Cananea   te  sequebatur,   et   clamabat:  Discipulos   tuos   ad   compassionem   provocabat,  et   tu  10 
tacebas.     Ipsa  perseverabat  pulsans,  te  adorabat,  dicens:  Domine  adiuva  me:  nec  tu  respon- 
debas.     Discipuli  rogaverunt  prò  ea,  ut  dimitteres  eam.     Frustra  laborabat  ipsa,  frustra  ro- 
gabant  discipuli.     Dixisti  enim,  te  non  esse  missum  nisi  ad  oves,  quae  perierant  domus  I[s]rael. 
Nec  ipsa  desperabat,  sed  iterum   rogabat:  Domine,  adiuva   me.     Cui  importune  insistenti  tu 
respondisti,  non  esse  bonum  toUere  panem  filiorum   et  mittere  canibus.     Ipsa  repetebat   im-  15 
portune.     Nec  tu  de  eius  importunitate  iratus,  sed  gavisus  de  illius  virtute  dixisti:  O  mulier, 
magna  est  fides  tua  ^     Didici  ab  ea  ego  infelix  ego  Michael,  in  te  sperare,  ut  mihi  des  regnum 
caelorum,  quod  vim  patitur.     Violenti   enim   poenitentes   rapiunt  illud  ^     Ne   ergo   -proicias 
me  a  facie  tua,  et  Spiritum  Sanctum  tmiìu  ne  auferas  a  me.     Si  enim  de  apostasia  me  a,  de 
inunctione,  seu  potius  foedatione  mea,  qua  inunctus  et  pronuntiatus   fui   atque    consecratus  20 
in  Episcopum  Cardinalem  Ostiensiem,  si  de  sacrilegio  meo,  quo  Petrum  de  Corbario  sub  no- 
mine Nicolai  papae  quinti  coronavi  Pisis  ^;  si  de  tot  et  tantis  peccatis  meis,  publice  et  privatim 


4.  cor  pacificum]  cor  benignum  om.  Afur.  —  7.  mihi  o;«.  C/.  -  dum]  quando  B^  —  9.  abundantia  il/,  Mur.  CI. 
B  B^  -  excedisset   G  —  io.  Chananaea  Mur,  —  14.  assistenti   GB-  ego  om.  Mur.  B  la  seconda  velia  ;  ego]  ergo 
M^B^  la  frima  volta  —  20.  foeditate  Mur.  B  -  inunctus  sum  Mur.  -  praenuntiatus  Mur.;  pronunciatus  il/,  CI.  B  B^ 


^  Matt.,  XV,  22-38 .•  et  ecce  mulier  Chananaea.... 
5  clamavit  dicens  :  Miserere  mei  Domine,  ^ui  non  respondit 
ei  verbum.  Et  accedentes  discipuli  eius  rogaiant  eum  di- 
centes:  Dimitte  eam  qui  clamai  posi  nos.  Ipse  auiem  re- 
spondens  ait  :  Non  sum  missus  nisi  ad  oves,  quae  perierunt, 
domus  Israel,  At  illa  venti  et  adoravit  eum  dicens:  Do- 
lo mine  hdiuva  me.  ^ui  respondens  ait:  Non  bonum  sumere 
panem  filiorum  ei  mittere  canibus  . . .  •  Tunc  respondens 
lesus  ait  UH:  O  mulier  magna  est  fides  sua. . . . 

2  A  diebus  Ioannis  Baptisiae  usque  nunc  regnum  cae- 
lorum vim  patitur  et  violenti  rapiunt  illud.  Matt.,  XI,  12. 
15  ^  L' imprudente  autore  ha  corso  troppo:  per  com- 

piere l'edificio  fantastico  del  Cardinalato  di  fra  Michele, 
attribuisce  a  questo,   oltre   l'elezione,  anche  la   corona- 
zione dell'Antipapa.  Ma  la  storia  non  si  altera  facilmente. 
Non  starò  a  citare  le  moltissime  fonti  che  rendono 
30    certissima  la   coronazione    dell'Antipapa   in    Roma   per 
opera  di  Ludovico  il  Bavaro  e  di  Marsilio  da  Padova, 
compiuta  da  quattro  sindaci  rappresentanti   del  popolo 
romano  e  da  Jacobo,  già  vescovo  Castigliano,  ora   car- 
dinale  Ostiense.     Basti  citarne    una    sola  :    la   testimo- 
25    nianza  esplìcita  dall'Antipapa  stesso  nella  Confessio  fatta 
pubblicamente  ai   piedi  di  Giovanni   XXII.     Ne  su   ciò 
vi  è  dubbio  alcuno  presso  nessuno  storico. 

Se  così  non   fosse   stato,   come   poteva   l'Antipapa 
esercitare   il   pontificato   per   tutto   l'anno    1328,   dacché 
30    andò  a  Pisa  solo  l'anno  seguente? 

E  Giovanni  XXII  e  la  mala  lingua  di  Gerardo  Odo- 
ni  avrebbero  taciuto  simile  delitto  nelle  loro  acerbe  in- 
vettive contro  le  gesta  di  fra  Michelino  ? 


Questo  fatto  altererebbe  tutta  quanta  la  figura  del 
Cesenate  e  le  sue  idee  politiche  e  religiose,  ben  diverse 
da  quelle  di  Marsilio  da  Padova  al  quede  veramente  de- 
vesi,  come  abbiam  detto,  l'elezione  di  Nicolò  V  :  qui  (co- 
me in  molte  storie  ecclesiastiche)  si  sono  accomunati  due 
pensieri  politici  opposti,  perchè  i  nomi  dei  due  pensa- 
tori sono  sovente  congiunti  nella  stessa  maledizione  dalle 
bolle  pontificie. 

Del  resto  il  motivo  della  imprudentissima  notizia 
del  falsificatore  non  è  difficile  a  scoprirsi,  né  il  Ginnani 
lo  ignora. 

Il  Pagi  (Breviarium  Rom.  ponti/,  nella  Prefazio- 
ne, VII  e  Vili)  dice  che  i  papi  erano,  durante  il  se- 
colo XIV  consacrati  da  più  vescovi,  tra  i  quali  tuttavia 
non  poteva  in  nessun  caso  mancare  l'Ostiense;  se  no 
l'elezione  era  invalida.  Questa  che  è  stata  per  il  falsi- 
ficatore la  ragione  dell'attribuire  a  fra  Michelino  la  co- 
ronazione dell'Antipapa  (dacché  egli  aveva  ammesso  che 
il  Cesenate  era  stato  consacrato  Cardinale  ostiense);  è 
al  contrario  la  più  valida  ragione  per  ritenere  che  Ni- 
colò V  non  potè  essere  coronato  in  Roma  se  non  da  un 
Cardinale  ostiense,  che  non  era  certo  fra  Michele  allora 
ancora  ritenuto  nella  Curia  d'Avignone.  E  dato  pure 
che  l'Antipapa  si  facesse  coronar  di  nuovo  in  Pisa,  é 
accertato  da  un  documento  imperiale  che  Jacobus  cardi- 
nalis  ostiensis  si  trovava  in  Pisa  nei  giorni  appunto  nei 
quali  la  presente  ritrattazione  afferma  che  il  Cesenate 
esercitava  le  sue  funzioni  cardinalizie  (vedi  MDllbr,  op. 
di.,  I,  Band,  pp.  370  e  196,  che  tratta  benissimo  questa 
parte). 
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commissis  doleo,  si  veniam  peto,  hoc  certe  facio  in  Spiri  tu  Sancto.     Nemo  enim  potest'  dicere     mur.,  52* 
dominum  Jesum,  nisi  in  Spiritu  Sancto. 

Redde  tnihi  laetitiam  salutaris  tui,  et  sfiritii  -princifaU  cotifirma  me.  Rem  magnam  peto, 
quia  Rex  magnus  es  tu,  et  Deus  meus  super  omnes  Deos  '.  Iniuriam  tibi  facerem,  si  parva 
5  a  te  peterem.  Quid  est  enim  salutare  tuum,  nisi  Jesus  Filius  tuus?  Cur  ergo  a  te  Patre 
immenso  hoc  salutare  non  petam?  Nonne  prò  me  illuni  tradidisti  super  lignum?  Si  filius  a 
patre  carnali  petierit  piscem,  nunquid  porriget  eì  serpentem  ?  Si  petierit  panem  nunquid 
dabit  illi  lapidem?  Si  ergo  patres  carnales,  cum  mali  sint,  norunt  bona  eis  a  te  data  dare 
filiis  suis,  quanto  magis  tu.  Pater  coelestis,  dabis  spiritum  bonum  petentibus  te?  Si  Petrum  Mi- 

10  noritam  Bavari  fretus  Consilio  statui  in  Ecclesia  Dei  tamquam  petram  scandali  contra  Joannem 
maximum  Pontificem,  verum  Petri  successorem  %  non  tanta  fuit  virtus  mea,  ut  pugnare  po- 
tuerim  cum  antiquo  serpente,  et  ei  praevalere;  Petrus  me  docuit,  quanta  sit  infirmitas  nostra. 
Ipse  vidit  te  Domine  Jesu,  et  tecum  f  amili  arissime  conversatus  est.  Gloriam  tuam  in  monte 
gustavit,  quando  transfìguratus  es,    vocem   Patris  audivìt.     Mira   opera  tua   oculis   suis   con- 

15  spexit^.  Ipse  quoque  virtute  tua  miracula  pulcra  fecit.  Super  aquas  pedibus  ambulavit  *. 
Verba  tua  tam  potentia,  tam  suavia  quotidie  audivit.  Ferventissimus  fidei  videbatur,  dicebat- 
que  se  paratum  tecum,  et  in  carcerem  et  in  mortem  ire,  et  cum  negationem  ejus  denuntiares 
ei,  non  tibi  credebat:  in  virtute  sua  confidebat:  magis  sibi  homini,  quam  tibi  Deo  fidem 
adhibebat.     At   cum    anelila    dixit    ei:    Tu    de   illis    es?  illieo   te    negavit.     Venit    alia    an- 

20  cilla,  et  dixit:  Vere  ex  illis  es?  iterum  negavit.  Non  potuit  coram  muliercula  stare.  Quo- 
modo  stetisset  coram  regibus  et  tirannis?  Et  cum  iterum  ab  astantibus  interrogaretur, 
coepit  iurare  et  detestar!,  quod  te  non  novisset  '".  Deo  gratias,  quia  cessavit  interrogatio. 
Si  enim  non  cessasset  interrogatio,  ne  quidem  cessasset  negatio.  Si  mille  interrogationes, 
mille    fuissent    negationes  ^     Sed    hae    interrogationes    fuerunt    verba.     Quid    si    Judei    ve- 

25  nissent   ad   verbera?  Tu   autem,   pie   Domine,  respexisti  eum,  et  statim   peccatum  suuni   co- 
gnovit  :  nec  tamen  ausus  est  in  medium  prosilire,  et  confiteri  te  Filium  Dei  esse,  quia  nondum 
firmatus  erat  Spiritu  principali,    et  virtute  ab  alto.     Nam   procul  dubio   iterum   negasset,   si 
flagella  sibi  parata  vidisset.'     Ideo  maturiore  Consilio  egressus  est  foras,  et  flevit  amare  '.     Vidit     muk,,  525 
te   in   caelum  ascendentem,   nec   tamen  adhuc   in   publicum  prodire   audebat.     Sed   quando 

30  Spiritu  principali  confirmasti  eum  in  festo  Pentecostes,  tunc  virtute  magna  testimonium  res- 
surectionis  tuae  reddidit,  tunc  principes  sacerdotum,  et  reges  non  timuit  ^  Si  enim  Petrus, 
quem  tot  muneribus  et  gratiis  donaveras,  ita  miserabiliter  cecidit,  quid  ego,  bone  Jesu  ?  qui 
nec  te  in  carne  vidi,  nec  gloriam  tuam  in  monte  gustavi,  nec  miracula  tua  conspexi,  nec  te 
in  passione  respexi,  nec  tecum  post  ressurectionem   ad   mare  Tiberiadis  manducavi,  nec   te 

35  gloriosum  palpavi,  nec  ascendentem  in  coelum  te  vidi,   sicut   fecit  Petrus;  quinimmo   opera 


4.  parva]  pauca  Mur.  M^Cl-  B  B^  —  6.  tradisti  M^B^^  ma  in  M^  è  scriiio  tradidisti  nel  richiamo  del  foglio 
precedente  —  7.  serpentem]  scorpionem  G  B^  —  8.  illi]  eì  Mur.  M^Cl.B  B^  —  io.  Dei  om.  Mur.  —  11.  non] 
nam  Mur,  —  13.  te  vidit  Mur.  B  -  in  morte  G  —  14.  es  et  vocem  Mur.  —  17.  et  in  carcerem  om.  M^B^  — 
17-18.  denuntiares  [denunciare  G  B^  negationem  ipsius,  sibi  Mur.  B  -  ejus]  ipsius  M^CLB^  —  19-  Et  venit  Mur. 
5  —  20.  dixit  ei:  Vere  Mur.  -  poterat  Mur.  B  —  21-22.  adstantibus  interrogatus  Mur.  -  quia]  quod  Mur.  -  detestare 
Mur.  —  23.  interrogatio  om.  Mur.  B  —  24.  laaec  G  -  ludaei  Mur.  —  25.  tamen]  autem  GB  —  27.  ab]  ex 
Mur.  M^Cl.  B  B^  —  28.  maturiori  Mur.  B^  —  29.  prodire]  prosilire  Mur.  —  31-  resuiTCctionis  Mur.  B  ;  corr.  in 
il/,  -  tuae  om.  M^B^  -  sacerdotes  Mur.  —  32.  mirabiliter  Mur.  CI.  B  ;  mirabiliter  corr.  poi  in  M^ 

1  ^uoniam  deus   vtagnus   Dominus;   ei   rex   magnus      gavit....    Vidit  eum  alia  anelila  et  ait:  Et  hic  crai  cum 
IO   super  omnes  Deos.  Psal.,  XCIV,  3.  lesu....  Et  iterum  negavit  cum  juramento Et  dixerunt 

2  Vedi  nota  3,  p.   270.  Petro:   Vere  et  tu  ex  illis  es....    Tunc  coepit  detestari  et 
^  Matt.,  XVII,   1-5.                                                                iurare  quia  non  novisset  hominem;  et.  p.  264,  nota  5. 

*  Matt.,  XIV,  29.  ®  Nota  la  vis  comica,  poco   opportuna,   di   questo 

5  Lue,  XXII,  33:  Domine  tecum  par atus  sum  et  in  passo  e  il  bisticcio  seguente  tra  verba  e  verbera. 
15    carcerem  et  in  mortem  ire;  Matt.,  XXVI,  69:  accessit  ad  '  Lue,  XXII,  62:  et  egressus  foras  flevit  amare, 

eum  una  ancilla,  dicens:  Et  tu  cum  Fesu  eras.  At  illa  ne-  ^  Ad.,  II. 


20 


272  DELLA    RITRATTAZIONE   DI    FRA    MICHELE    DI    CESENA 


tua  mirifica  vix  a  longe  intellexi,  tuamque  vocem  audivi,  sed  in  peccatis  semper  fui.     S-piriiu 
ergo  'princi-pali  co7i firma  me. 

Docebo  iniquos  vias  iuas,  et  im-pii  ad  te  convertentur.  Non  enim  hoc  tibi  difficile  est, 
qui  de  lapidibus  potes  suscitare  filios  Abrahae.  Si  enim  Spiritu  principali  me  confirmaveris, 
si  supervixero,  docere  poterò,  sicut  alias  feci,  iniquos  vias  tuas.  Nec  praeterita  peccata  5 
possunt  obstare  tibi,  si  volueris  hoc  facere,  quia  uhi  ahbundavit  ■peccatu7n,  suferabhundavit  et 
gratta.  Nam  Paulus,  tum  Saulus,  spirans  minarum  et  caedis,  in  discipulos  Domini  potestatem 
accepit,  ut  si  quos  tuam  fidem  confitentes  inveniret,  vinctos  perduceret  in  Hierusalem.  Ibat 
ergo  furiis  invectus,  sicut  lupus  rapax,  ut  oves  dispergeret,  perterrefaceret,  raperet,  et  occi- 
deret.  Et  dum  esset  in  via  in  fervore  persecutionis,  in  actu  peccati,  dum  nulla  ei  inesset  10 
ad  gratiam  praeparatio,  nullaque  peccati  cognitio,  quando  totis  viribus  tibi  adversabatur,  te 
blasphemabat,  teque  detestabatur  :  ecce  vox  tuae  pietatis  super  eum  dicens:  Saule,  Saule, 
quid  me  fersequeris  P  Ille  prostratus  corpore,  erectus  mente,  dormiens  excitatur,  surrexit  mor- 
tuus,  oculos  aperuit,  et  vidit  te.  Misisti  eum  ad  Ananiam.  Baptizatus  est.  Et  repente  Spi- 
ritu Sancto  repletus,  factus  est  vas  electìonis,  ad  portandum  nomen  tuum  coram  regibus  et  15 
gentibus  et  filiis  Israel.  Et  continuo  egressus  Sinagogam,  intrepidus  te  predicabat,  et  di- 
sputabat,  et  confundebat  Judeos.  Ecce,  Domine,  quia  statim  de  persecutore  fecisti  eum 
praedicatorem  ',  O  mira  virtus  tua  1  Si  volueris  me  Spiritu  principali  confirmare,  ego  docebo 
iniquos  vias  tuas,  si  supervixero,  et  imfii  ad  te  convertentur. 

Libera  me  de  sanguinibus.  Deus,  Deus  salutis  meac,  et  e.xidtabit  lingua  mea  iustitiam  20 
MuR.,  326  tuam.  Libera  me,  quia  gurgites  sanguinum,'  videlicet  peccatorum  meorum,  et  censurarum 
Ecclesiae  me  trahunt  ad  Inferos.  Libera  me,  Deus,  in  quo  solo  est  salus  mea.  Libera  me, 
sicut  liberasti  Noe  de  aquis  diluvii,  Jonam  de  ventre  coeti,  Petrum  de  periculo  marìs,  et 
Paulum  de  profundo  pelagi  ^.  Libera  me  de  portis  mortis,  et  exultabit  lingua  mea  iustitiam 
tuam,  magnificando  pietatem  tuam,  quae  me  tam  magnum  peccatorem  dignata  sit  iustificare,  25 
ut  cognoscant  homines,  quod  salvas  sperantes  in  te. 

Domine  labia  mea  a-peries,  et  os  meum  annuntiabit  laudem  tuam.  Tu  enim  habes  claves 
David,  qui  claudis,  et  nemo  aperit,  aperis,  et  nemo  claudit.  Tunc  enim  aperies  labia  mea 
sicut  infantium  te  simplici  et  puro  corde  et  ore  laudabant,  non  autem  sicut  philosophi  et  ora- 
tores,  qui  dixerunt,  linguam  nostram  magnificabimus,  labia  nostra  a  nohis  sunt  ^.  30 

^uoniain  si  voluisscs  sacrificium  dcdissem  utique.  holocaustis  non  delectaberis.  Offeram 
itaque  laudem  tibi,  laudem  potius  quam  sacrificium  :  quoniam  si  voluisses  sacrificium  dedissem 
utique:  holocaustis  non  delectaberis.  Nunquid  sanguine  hircorum  aut  vitulorum  placari  po- 
teris?  an  forte  aurum  quaeris?  qui  carnes  taurorum,  aut  sanguinem  hircorum  non  curas,  qui 
coelum  terramque  possides.  Non  vis,  ut  corpus  meum  sacrificem  tibi,  qui  non  vis  mortem  35 
■peccatoris,  sed  ut  magis  convertaiur  et  vivat^. 


3.  difficile  tibi  Mur.  —  4.  Adae  CI.  —  4-6.  confirmaveris  me,  abundavit,  siiperabundavit  Mur.  CI.  M^B B,^  — 
6.  possent  Mur.  B  —  7.  tunc  Mur.  B  CL  —  9.  furiis]  fautìis  G;  in  B  è  una  parola  illcgibile  {forse  fautiis)  corr. 
foi  con  furiis  -  oves  tuas  Mur.  M<^  CI.  B B^  -  disperderet  Alur.  M^  Cl.BB^;  dispergeret  e  così  in  AI^  corr.  disperde- 
ret;  disperdet  G  —  io.  furore  Mur.  -  acta  G  —  12.  teque]  atque  GB  —  16.  ingressus  Mur.  M^  Cl.BB^  -  Syna- 
5  gogam,  praedìcabat  Mur.  M^B  B^  —  18.  Oh  Mur.  B  —  32.  es  G  —  28.  enim]  ergo  M^  B^  —  39.  infantium  qui  te 
Mur.  -  et  ore  om.  Mur,;  corde  ora  CI.  -  laudabunt  Alur.  B.;  laudabant  [corretto  in  laudabunt  B^  —  30.  labia] 
lingua  G  -  sunt]  est   G  —  31.  Offeram]  Oderam  B-^  —  32.  itaque  e  laudem  nei  secondo  luogo  om.  Mur.  CI.  B 

'  Cf.  Act.,  IX,   I  sgg.  :  Saulus  autem  adirne  sj>irans  fissimi  sono  inverosimili,  dato  lo  stato  d'animo  e  l'in-  j. 

minarum  et  coedis  in  discifulos  Domini,  accessit  ad  prÌTi-  dole  della  cultura  profonda  del  morente.  | 

10    cifes  saccrdotum . . . .  ut  si  quos   invenissct  vinctos  feràu-  *  Gen.,  VII;  Ion.,  II;  Matt.,  XIV;  Paul.,  Ad  Co- 

ceret    in    lerusalem ....    Audivit    vocem    dice7itein:    Saule,  rin.  2%   XI,   25.  20 

Saule  quid  me  fersequeris? ., .  Et   continuo   in  synagogis  _  ■^  ^li  dixerunt:  linguam  nostratn  magnificabimus,  la- 

fraedicabat  lesum.  Gli  esempi  di  Pietro  e  di  Paolo  sono  bia  nostra  a  nobis  sunt,  quis  nostct   dominus   est?   Psal., 

qui   molto  opportuni  per   accreditare  retoricamente   la  Xi,  4. 

t5    conversione  del  Cesenate.     Ma  bisogna   convenire   che  ••    Vivo  ego,  dicit  dominus  Deus;  nolo  mortem  imj(>ii, 

tutte  queste  lunghe  e  inutili  narrazioni  di  fatti  sacri  no-  sed  ut  convertaiur  et  vivai,  Ezech.,  XXXIII,  11.  2', 
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/  Sacrificium  Dco  sfiritus  contribnlatiis.  Cor  contritnni  et  /mmiliatu»i,  Deus,  non  des-picies. 
Spìritus  quidem  contribulatus,  non  caro  contrìbulata  libi  placet.  Spiritus  meus  de  apostasia, 
de  inobedientia,  de  temeritate,  et  de  scandalis  datis  contristatur,  dolet  se  suum  creatorem 
et  redemptorem  offendisse,  ab  Ecclesia  romana  recessisse,  Ludovico  Bavaro  adhacsisse,  Ministri 
5  generalis  ordinis  Minorum  nomen  et  aucthoritatem  tanto  tempore  iam  ab  ofllcio  depositus 
usurpasse,  et  pontificiis  decretis  pertinaciter  usque  ad  hanc  lioram  restitisse,  cum  retentione 
sigilli  Ordinis,  quod  solum  hodie  fratri  Gulielmo  socio  meo  resignavi  '.  Ilis  ergo  spiritus 
contribulatus  meus  sacrificium  est  tibi  odoris  suavissimi  ex  aromaticis  amarissimis,  idest  ex 
memoria  tot  peccatorum  meorum  confectum.     Dum  enim  peccata  in  morlariolo  cordis  colli- 

10  guntur,  et  pistillo  compunctionis  contunduntur,  in  pulverem  rediguntur,  atque  aquis  lacrima- 
rum  humectantur.  Inde  fit  unguentum  et  sacrificium  suavissimum,  quod  oblatum  tu  nunquam 
despicies  ^. 

Benigne  fac,  Domine,  in  bona  voluntate  tua  Sion,  ut  edijicentur  muri Hierusalein\     Rogo      mur.,  527 
te,  Domine,  benigne  fac  in  bona  voluntate   tua   Sion,   ut   edificeniur   muri  Hierusalem,     Sion 

15  enim  Ecclesia  tua.  Quae  utilitas  enim.  Domine,  in  damnatione  tot  millium  hominum  ?  In- 
fernus  impletur.  Ecclesia  quotidie  evacuatur.  Exurge,  et  ne  repellas  me,  Domine,  in  fine 
vitae  meae,  per  intercessionem  famuli  tui  beati  Francisci  patris  mei,  cuius  in  terris  vices, 
mentis  licet  imparibus,  per  duodecim  annos  legitime  gessi. 

Tunc  acce-ptabis  sacrijìcimn  iustiiiae,  oblationes,  et  holocausta.     Tunc  inifonent  super  altare 

20  tuum  vitulos.  Fiat  obsecro,  Domine,  nunc  mihi  illud  tunc,  ut  miserearis  mei  secundum  ma- 
gnam  misericordiam  tuam,  ut  suscipias  me  in  sacrificium  iustitiae,  in  oblationem  sanctimoniae, 
in  holocaustum  religiosae  vitae,  et  in  vitulum  crucis  tuae,  per  quam  transire  merear  ab  liac 
valle  miseriae  ad  gloriam  illam,  quam  praeparasti  diligentibus  te. 

Cesena,  maggio  1908. 

Armando  Carlinl 


3.  se]  te  Afur.  —  4.  ab]  et  G  —  5.  ordinis  om.  GB-  tempore  iam  officio  depositus  mihi  usurpasse  Mur.; 
tempore  usurpasse  mihi  iam  ab  officio  depositus  M^B^;  tempore  iam  ab  officio  depositus  mihi  usurpasse  Cl.B; 
ma  in  M^  depositus  fu  corretto  in  depositum  —  6.  tum  Mur.  —  8.  suavissimi]  purissimi  Alur.  -  amarissimus  G  — 
7.  Hic  Mur.  M^  CI.  B  B-i  —  9-10.  colliquuntur  Mur.  B  —  ii.  et  ow.  Mur.  -  tu]  tamen  G  —  i3-i4«  aedificentur 
5  Mur.  Mi  CI.  B  Bi  —  16.  impletus  Mur.  —  20.  mihi  om.  B  -  ilkid  tunc  om.  Mur.  —  21.  et  oblationes  G;  et  obla- 
tionem B  —  23.  miseriae]  lacrjmarum  GB  * 

*  Il  Mùller   ha   finamente   commentata  questa   no-  "  fecit  praedictus  Guillelmus  post  mortem  illius  Michae-    30 

tizia.     Qui  si  parla  della  consegna  del  sigillo  dell'Ordine  "  lis  qui  fuerat  minister  generalis  minorum?  Ille  scripsit 

fatta  da  fra    Michele    all'  Ockam,    prima    di  morire.    II  "  literam  et  sigillavit  eam  sigillo  illius  Michaelis  et  fecit 

IO   fatto  è  vero,  poiché  l' Ockam,  dopo  la  morte  del   Cese-  "se  vicarium  ordinis  et  quamvis  vicariatus  ille  expira- 

nate,  realmente  aveva  con  se  e  ritenne  il  sigillo  dell'Or-  "  verit,  vocat  se  tamen   vicarium   ordinis  „.     E   in   una 

dine  (cf.  anche  I'Hofler,  Aus  Avignon,  p.  20).  lettera  al  Ministro  Generale  dell' 8  giugno  1349:  "  iJem-    35 

Ma  questa    consegna   è    intesa    nel   Misererà  come  "  que    Wilkelmus  [Ocham]  sigillum  antiquum  dicti  ordinis, 

se  fra  Michele  riconoscesse  finalmente  clie  egli  non  aveva  "  quoi  din  liabuit,  tibi  remisit  „   (cf.  tomo  VI   del    Bulla- 

15    diritto  a  ritenerlo,  essendo  stato    sin   dal  1328    deposto  rium,  cit.  p.  230).     Se  fra  Michele  avesse  consegnato  il 

dal  generalato.     Invece  sta  il   fatto  che  la  consegna  do-  sigillo,  affinchè  fosse  restituito  al  legittimo  generale,  Cle- 

vette  significare  proprio  il  contrario.     Anzitutto  per  una  mente  VI  non  l'avrebbe  taciuto.     Esso  invece  fu  da  fra    40 

spedizione  del  sigillo   dell'Ordine   al   Generale   ricono-  Michele  affidato  all'Ockam,  come  al  naturale  successore 

sciuto  dal  Papa  sarebbe  stato  l'Ockam  la  persona  meao  nella  direzione  del  partito  ribelle. 

20    indicata,  come  quella  che  non  rivestiva  alcuna  autorità  L'autore  della   Ritrattazione  ha   pensato  di    mutar 

ortodossa.     Poi  è  certo    che    l'Ockam,    che    persistette,  così  significato  a  un  fatto  storico  poco  conosciuto:  e  ciò 

come  si  è  detto,  nelle  sue  opinioni  (che  erano   le   opi-  dà  luce  a  tutta  la  composizione  presente.  45 

nioni  stesse  del  Cesenate)  sino  alla  morte,  stava   allora  ^  Se  lo  stile  è  l'uomo,  l'autore  del  Miserere  dovette 

scrivendo  e  seguitò    a  scrivere  le  opere    sue  più   vivaci  essere,  come  abbiamo  osservato,  un  secentista  in  ritardo. 

25    contro  i  Pontefici,  in  difesa  del  suo  amico  e  del  partito  C'è  qui  tutta  una  farmacopea....  ascetica,  che  ba- 

d'opposizione  minoritica.  sterebbe  da  sola  a    dimostrare  l'enormità    dell'anacroni- 

AUe  osservazioni  del  Miiller  è  opportuno  far  seguire  stica  falsificazione  !  5° 

la  testimonianza  dello  stesso  Clemente  VI  che  in  un  di-  Nota  più  oltre  (1.  20)  il  bisticcio /a'^  nunc  illud  tunc, 

scorso  contro  l'Ockam  (del  io  aprile  1343)  dice:  "Et  quid  che  il  Ginnani  pensò  bene  di  togliere. 


I 


Fra  libri  e  riviste 


I  PIETRO  D'EBOLI  E  D'ALCUNI  SUOI  CRITICI  RECENTI.^ 
1.  Prima  che  il  poema  di  Pietro  d'Eboli,  dedicato  alle  vicende  della  lotta 
Normanno-Sveva  al  tempo  di  Enrico  VI,  acquistasse  una  certa  rinomanza 
5  fra  o-li  studiosi  di  cose  storiche,  i  critici  s'erano  dati  a  frugare  tra  le  vecchie  carte  per 
diradare  le  tenebre  che  avvolgevano  l 'ignoto  Poeta.  E  fu  tale  la  smania  di  far  luce 
sulla  sua  persona,  che  si  crearono  false  identificazioni  causate  da  omonimia.  Questo 
tentativo  di  ricostruzione  non  mancò  di  qualche  risultato  sicuro,  pur  in  mezzo  a  varie 
inesattezze.  Ma  non  appena  l'opera  del  Poeta  si  divulgò  fra  i  dotti,  si  intraprese 
10  un   lavoro  inverso  con  pessimismo  demolitore. 

L'edizione  del  Carmen  che  io  ho  curato  per  la  nuova  edizióne  dei  Rerum  Italica- 
rum  Scriptores  vuole  rappresentare  la  linea  di  confine  tra  le  due  tendenze  ora  accennate. 
Nel  1904  vide  la  luce  il  primo  fascicolo:  nella  prefazione  si  trattava  del  Codice 
in  cui  il  Poema  è  conservato,  si  riferivano  alcune  notizie  sulla  vita,  sul  pensiero  politico, 
15  sull'operosità  artistica  dell'Autore;  si  raccoglievano  i  dati  delle  indagini  precedenti, 
correggendo  o  eliminando  quelli  che  erano  sembrati  poco  attendibili  e  riaffermando 
quelli  che  erano  creduti  piti  sicuri. 

Di  lì  a  breve,  F.    Marletta    impugnava    l'identificazione    di    Pietro    Ansolino   col 
versìficator  ^,  già  ammessa  da  V.  Cian  e  da  Francesco  Novati  e  sostenuta  da  me   con 
20  qualche  nuova  argomentazione. 

In  seguito  Pietro  Giacosa,  il  noto  cultore  di  medicina  medioevale,  negava  che 
lo  stesso  Poeta  fosse  da  ritenersi  un  medico  della  Scuola  Salernitana,  contro  l'opinione 
fino  allora  più  accreditata  ^ 

Da  ultimo  il  prof.  G.  B.    Siragusa,  curando    una  nuova  edizione  del  Carmen  tra 
25  le  Fonti  per  la  storia  d''  Italia  dell'Istituto    Storico    Italiano,  si  mostrava  favo- 
revole alle  conclusioni  dei  due  critici  ora  nominati  ed  in  parte   ne  accentuava  il  ca- 
rattere negativo. 


'  Vedi   Archivio   Storico   per   la    Sicilia  *  Vedi   Atti   della  R.    Accademia   delle 

Orientale,  III,  i.  scienze   di    Torino,  XLI,  8-9. 
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La  questione  —  se  il  Poeta  si  debba  considerare  un  medico  uscito  dalla  Scuola 
Salernitana  —  è  indubbiamente  di  maggior  peso  rispetto  all'altra  —  sul  cognome 
di  Pietro  —  la  quale,  comunque  si  possa  risolvere,  non  aggiunge  nulla  di  nuovo 
alla  conoscenza  del  Poeta,  essendo  per  noi  ugualmente  ignoti  Pietro  d'Eboli  e  Pietro 
Ansolino.  Tuttavia  è  bene  ritornare  su  ambedue  le  controversie,  giacché  furono  ri-  5 
messe  sul  tappeto  insieme;  di  più  toccheremo  alcuni  punti  che  interessano  più  davvi- 
cino  l'edizione  sopra  citata  dell'Istituto  Storico  Italiano. 

2.  Pietro  d'Eboli  non  è  Pietro  Ansolino:  se  altrimenti  fosse,  dice  il  Siragusa,  noi 
avremmo  in  Ansolino  una  forma  di  cognome  alquanto  precoce  sul  principio  del  se- 
colo XIII;  inoltre  riuscirebbe  inverosimile  che  il  cognome  Ansolinus  non  si  trovi  nel  10 
diploma  fredericiano  che  ricorda  le  concessioni  di  terre  fatte  da  Enrico  VI  al  "  ma- 
"  gister  Petrus  de  Ebulo  versificator  „  ;  e  più  inverosimile  ancora  che  il  Poeta  l'ab- 
bia taciuto  nella  sottoscrizione  autografa  del   Carmen. 

Noi  osserviamo  che  l'apparire  del  cognomen  è  un  fenomeno  anteriore  al  secolo  XIII, 
e  già  ne  possiamo  avvertire  la  nascita  in  sul  principio  del  secolo  XI:  fenomeno  coevo  15 
a  quel  generale  processo  di  differenziamento  che  si  attua  in  tutta  la  società  italiana 
di  questo  secolo  e  in  virtù  del  quale  ogni  persona,  al  pari  di  ogni  autorità,  di  ogni 
legge,  di  ogni  diritto,  di  ogni  forma  di  cultura  di  lingua  e  di  sapere,  e  al  pari  di 
ogni  classe,  tende  ad  affermare  la  propria  personalità,  il  proprio  carattere  distintivo, 
la  propria  impronta  storica  ^.  E  che  nell'  Italia  meridionale  fosse  viva  tale  tendenza  20 
al  tempo  del  nostro  poeta,  è  provato  sopratutto  dalla  grande  fecondità  con  cui  vediamo 
pullulare  i  nomignoli  —  non  sempre  ispirati  da  scopo  satirico  —  dal  favore  che  questi 
incontrano  presso  il  popolo,  dal  loro  fissarsi  nelle  cronache  sostituendosi  definitivamente 
al  nome  vero  e  proprio.  Lo  stesso  fatto  si  rende  più  visibile  a  proposito  di  personaggi 
stranieri  che  non  hanno  un  cognome  molto  noto  o  di  facile  pronuncia;  allora,  in  vece  25 
del  nome  che  parrebbe  più  vicino  al  parlare  del  volgo  e  più  accessibile  all'uso  comune, 
spunta  subito  sulle  labbra  del  popolo  il  soprannome  e  questo  viene  accolto  e  ricono- 
sciuto da  tutti,  dall'indotto  plebeo  al  colto  cronista,  e  da  ogni  partito,  favorevole 
od  avverso.  Non  occorre  esemplificare:  è  noto  che  i  capitani  tedeschi  venuti  in 
Sicilia  al  seguito  di  Enrico  VI  non  tornarono  ai  loro  paesi  prima  che  il  popolo  non  30 
avesse  aggiunto  al  nome  proprio  un  epiteto  qualunque,  desunto  o  dalla  loro  provenienza 
o  dalle  qualità  o  dai  difetti  per  cui  spiccavano  maggiormente,  epiteto  che  acquistò  su- 
bito il  valore  di  cognome  ^.  Il  nome  decade  dalla  sua  importanza  primitiva  e  diviene 
un  elemento  variabile  nella  sua  struttura,  soggetto  a  tutte  le  relazioni  grammaticali  ^; 


•  Cf.  G.  Volpe,  Lombardi  e  Romani  nelle  campagne  credi  è  detto  Araneus,  Sibilla  è  detta  Cerrea,  come  Cer- 

e  nelle  città,  in  Studi    Storici,  voi.  XIII,  p.   172.  reus  li  fratello  dal  colore  pallido  del  volto,   ecc. 

^  Nel  nostro  stesso  Poeta  vedasi  continuo  lo  sforzo  ^  Il   nome   si   Incontra  spesso  coniugato  come  un 

di  designare   i  suoi    personaggi  con    epiteti  diversi  dal  verbo:  di   ciò   abbondano   gli  esempi   presso  Pietro   da    io 

loro  nome  naturale  :  così  Enrico  di  Caldea  diventa  Ca-  Eboli  e  presso  Arrigo  da  Settimello:  gualterizare,  nero- 

landrinus  {y.  1  iS^),  Matltcus  diventa  Arckimatheusy  Tan-  nizzare  ecc. 
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esso  non  serve  più  da  solo  a  designare  una  persona:  occorre  un  prefisso  speciale, 
una  particella  qualunque  che  aggiunta  ad  esso  lo  modifichi  e  lo  faccia  funzionare 
da  cognome.  Questa  elaborazione  del  cognomen  avviene  con  certa  lentezza,  ed  ha 
i  suoi  trapassi  come  le  sue  soste  ;  una  delle  fasi  più  comuni  è  contraddistinta  dall'  uso 
5  di  un  medesimo  vocabolo  nel  suo  duplice  valore  di  nome  e  di  cognome,  come  sempre 
accade  che  in  ogni  periodo  di  transizione  le  vecchie  forme  permangono  accanto  alle 
nuove  e  queste  lungamente  oscillano  in  cerca  di  una  forma  stabile,  unica,  costante. 
Orbene,  non  deve  affatto  stupire,  per  tornare  al  nostro  caso,  che  la  stessa  qualifica  di 
AnsoIinuSj  Aczidinus^  Azzolinus  ecc.,  possa  indifferentemente  valere  per  nome  e  co- 
lo gnome  in  un  medesimo  periodo  di  tempo  \  come  s'incontra  negli  stessi  casi  riportati 
dal  Siragusa  a  suffragio  della  sua  tesi:  quivi  appunto  si  osserva  che  VAnsolinus  del 
fredericiano  esercita  in  documenti  contemporanei  una  duplice  funzione,  e  che  le  varianti 
AnzoUnuSy  Aczolinus^  Azzolinus  stanno  a  dinotare  il  passaggio  dalla  primitiva  forma 
latina  alla  moderna  forma  volgare.  La  frase  "  magistri  Petri  Ansolml  „  può  inten- 
15  dersi  riferita  ad  una  stessa  persona  della  quale  dinoti  il  nome  e  cognome. 

Le  altre  obbiezioni  sono  meno  forti  della  prima.  Nel  diploma  che  allude  al 
"  molendinum  „  donato  dall'imperatore  Enrico  VI  al  "  magister  Petrus  de  Ebulo 
versificator  „,  l'aggiunta  di  Ansolinus  sarebbe  riuscita  pleonastica:  quivi  importava  di 
rilevare,  accanto  al  nome  del  donatario,  la  sua  qualità  di  "  versificator  ^  come  titolo 
20  principale  a  cui  era  connessa  la  ragione  del  donativo  cesareo,  epiteto  ben  sufficente 
per  evitare  senz'altro  errori  di  omonimia. 

In  quanto  alla  mancanza  dell'  "  Ansolinus  „  nella  sottoscrizione  finale  del  Carmen^ 
essa  prova  —  a  nostro  favore  —  che  il  Poeta  non  ha  sentito  il  bisogno  di  distinguersi 
con  altre  specificazioni  da  un  suo  conterraneo  di  nome  uguale,  ovvero  che,  se  un 
25  "  magister  Petrus  de  Ebulo  versificator  servus  et  imperatoris  fidelis  „  esisteva  in  Eboli, 
questo  doveva  essere  senz'ambiguità  e  senza  incertezze  lo  stesso  Pietro  Ansolino.  E 
difatti,  è  mai  possibile  che  il  Poeta,  tanto  premuroso  quanto  interessato  di  rendersi  noto 
all'imperatore,  non  prevedesse  ogni  equivoco  e  non  pensasse  di  evitarlo  se  l'esistenza 
di  un  altro  "  magister  Petrus  de  Ebulo  „  avesse  reso  possibile  ogni  falsa  identificazione  ? 
3o  Tutto  dunque  concorre  a  far  credere  che  il  "  magister  Petrus  de  Ebulo  versificator  „ 

ed  il   "  magister  Petrus  Ansolinus  de  Ebulo  „   siano  una  sola  persona. 

3.  La  seconda  questione  ricerca  se  il  Poeta  sia  stato  un  medico  della  Scuola 
di  Salermo. 

In  questo  dibattito  terremo  conto  pure  e  principalmente  delle  obbiezioni  mosse  dal 
35  prof.  Pietro  Giacosa  che  hanno  fra  tutte  un  maggior  rihevo  a  sostegno  della  tesi  negativa. 

Il  Giacosa  è  d'opinione  che  il  Poema  di  Pietro  d'Eboli  non  sia  originale,  bensì 
ispirato  e  derivato  da  un  trattato  anteriore;  e  perciò  non  abbia  alcun  valore  come 
testimonio  della  competenza  di  Pietro  in    materia  di  medicina.     Il  Giacosa  crede  di 


*  Essendo  per  lo  più  patronimico,  riusciva  inevi-      tabile  questa  coincidenaa. 
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trovare    un  argomento  per  la  non    originalità  del  Poema  in  alcuni  versi   preposti  ad 
esso  dall'autore: 

Tarn  loca  qtiam  vires  quam  nomina  -pene  seguita 
Tertius  euhoicis  iste  reformat  aquis. 

Colle  parole   "  tertius  iste    reformat  „    il  Poeta,  secondo    l'interpretazione   del    nostro     5 
oppositore,  accenna  ad  opere  precedenti  e   "  dà  a  vedere  che  la  sua  è  un  rifacimento 
"  da  canti  anteriori  „. 

Infatti,    continua    il  Giacosa,   "vi    è    un    trattato    anteriore  al  poema   di  Pietro  „ 
perchè  trovasi  in  un  codice   "  che  deve  assegnarsi  al  secolo  XII  „. 

Osserviamo  innanzi  tutto  che  le  parole  "  tertius  iste  „  del  distico  trascritto  allu-  10 
dono  al  terzo  Carme  dedicato  dal  Poeta  alla  maestà  di  Cesare.  Basta  leggere  inte- 
teramente  l'epigramma  per  avvertire,  senza  possibilità  d'equivoci,  che  Pietro  ha  com- 
posto un  primo  poema  sopra  le  gesta  del  Barbarossa,  un  secondo  sopra  il  conflitto 
Normanno-Svevo,  ed  un  terzo,  che  è  questo  appunto  (iste),  il  De  Balneis  che  in- 
tende ravvivare  la  fama  di  Pozzuoli.  Il  "  re  format  „  che  segue  nel  verso,  è  proprio  15 
la  dichiarazione  della  personalità  scientifica  ed  artistica  dell'opera  che  il  Poeta  vuol 
far  credere  originale  e  nuovissima.  "  Io,  dice  l'A.,  con  questo  poèma  faccio  rivivere 
"  e  riformo  i  luoghi,  i  nomi,  le  virtù  dei  bagni  di  PozzuoH  caduti  in  oblio  „. 

Continuando:  il  nostro  Poeta  appartiene  al  secolo  XII  e  quindi  non  sappiamo 
su  quale  base  il  Giacosa  intenda  stabilire  la  priorità  dell'altro  poema;  tutt'al  più  si  20 
possono  considerare  contemporanei.  Che,  se  passiamo  a  scrutare  nel  contenuto  intrin- 
seco dei  due  lavori  e  li  raffrontiamo  assieme,  noi  troviamo  dei  punti  di  contatto, 
ma  inevitabili  perchè  uguale  è  l'oggetto  e  la  materia  da  essi  presa  in  esame,  e  troviamo 
bensì  delle  divergenze  e  varietà  notevoli;  lo  stesso  Giacosa  lo  ha  pur  dovuto  rico- 
noscere e  noi  non  ripeteremo  inutilmente  il  suo  lavoro.  Del  resto,  quando  ben  si  fosse  25 
accertato  che  Pietro  d'Eboli  ha  tenuto  presente  o  consultato  fonti  anteriori,  non  ver- 
rebbe scossa  per  nulla  la  vecchia  tesi  che  fa  di  lui  un  medico  della  Scuola  salernitana. 
Forse  che  l'essere  titolare  d' un  qualsiasi  ramo  scientifico,  dipende  dall'  ignorare  o 
trascurare  le  opere  in  materia  ? . . . 

Un  fatto  non  meno  negativo,  aggiunge  il  Giacosa,  è  "  il  disprezzo  con  cui  il  Poeta  30 
"  parla  di  Salerno,  il  nessun  accenno  che  si  fa  della  scuola  medica  né  nel  poema  né 
"nelle  illustrazioni  „.  Anche  quest'ultima  è  un'erronea  affermazione:  Pietro  d'Eboli 
nel  Carmen  ad  Enrico  VI  non  solo  esalta  la  città  quale  sede  della  Scuola  medica 
chiamandola  a  tale  proposito  "  terra  della  medicina  „  -phisica  terra,  ma  pur  magnifica 
il  sapere,  la  valentia,  la  fedeltà  imperiale  dei  suoi  dottori  e  maestri  (cf.  v.  214  sgg.,  35 
la  part.  XVII  e  il  v.  482).  L'avversione  di  Pietro  contro  i  cittadini  di  Salerno  ha 
solo  un  carattere  politico  estraneo  alla  sua  deferenza  per  la  culla  della  scienza  antica 
nel  Medio  Evo. 

Nella  tav.  IX,  nota  ancora  il  Giacosa,  Pietro  d'EboH,  raffigurato  dinnanzi  al  medico 
Ursone,  appare  in  abito  di  un  qualunque  borghese  e  non  di  dottore.  40 
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Sennonché,  crediamo  di  dover  osservare,  il  Poeta  intendeva  di  rappresentarsi  (come 
dice   la  figura)  in  età  molto  giovanile,  in  condizione  di  studente  quando  ricorreva  ai 
suoi  maestri  per  avere  spiegazioni  intorno  a  cose  mediche,  aspirando  a  conseguire  la 
laurea  dottorale. 
5  Né  più  felice   ci  sembra  un'ultima    obbiezione  del   Giacosa:    che    "per  i    medici 

"  si  usava  sempre  il  titolo  di  dodor  o  di  medicus  „.  Inesatto  in  vero,  poiché  non 
mancano  insigni  esempi  dell'uso  duplice  di  dodor  e  di  magister  isolatamente  e  con 
significato  uguale.  Nello  stesso  poema  di  Pietro  d' Eboli,  per  rimanere  più  vicini 
al  nostro  caso,  s'incontra  indifferentemente  l'espressione  "  doctor  Urso  „  e  "  magister 
10  Urso  „   (cf.  V.   214  colla  leggenda  della  tav.  IX). 

Le  argomentazioni  del  Siragusa,  che  qui  é  il  caso  di  ricordare,  non  recano  alcun 
sussidio  alla  tesi  del  Giacosa. 

I  dati  di  cui  possiamo  disporre,  egli  dice,  provano  che  Pietro  avesse  cognizioni  di 
medicina,  non  già  che  fosse  vero  e  proprio  medico  o  un  dottore  della  Scuola  salerni- 

15  tana,  tanto  più  se  si  ritiene  provato  che  questa  "  non  vide  di  buon  occhio  il  crescere  del- 

"  la  riputazione  di  Pozzuoli  e  dei  suoi  bagni  dei  quali  il  nostro  poeta  cantò  le  lodi  „. 

Qui,  giova  subito  notarlo,  la  logica  ed  il  buon  senso  comune  fanno  qualche  grinza. 

II  crescere  della  riputazione  di  Pozzuoli   è  un  fatto    tardivo,  posteriore  all'età    di 
Pietro  ed  al    secolo  XII,  per  tutto  il  corso  del    quale  tacque   la    fama  di  quei    bagni 

20  {pene  sepidta^  dice  l'Ansolino);  è  quindi  evidente  che  la  gelosia  e  le  rivalità  profes- 
sionali della  Scuola  di  Salerno  non  possono  invocarsi  a  sostegno  di  un  fatto  cronolo- 
gicamente anteriore,  tanto  più  che  i  bagni  entravano  nel  sistema  di  cura  più  in  uso 
presso  quella  Scuola  medesima. 

Gli  studiosi  di  Pietro  d'Eboli  non  hanno  dato  sufficente  importanza  ad    un  fatto 

25  che  ci  sembra  di  grande  rilievo:  l'uso  frequente,  a  volte  inopportuno  e  artificioso, 
ch'egli  fa  delle  sue  svariate  cognizioni  di  medicina.  Il  lato  singolare  non  é  che  il 
Poeta  s'intenda  di  quest'arte,  ma  che  scrivendo  un  poema  essenzialmente  epico  e 
lirico,  a  cui  la  fredda  parola  della  scienza  vuol  essere  estranea,  egli  ve  la  introduca 
ad  ogni  costo  quasi  ubbidisse  istintivamente  ed  inconsciamente  agl'impulsi  della  propria 

30  coltura  e  della  propria  professione.  Nei  suoi  componimenti  poetici,  la  nota  scientifica 
costituisce,  per  così  dire,  il  ritmo  fondamentale,  il  ritornello  continuo;  di  sapere  scien- 
tifico é  imbevuto  tutto  il  suo  pensiero  classico;  le  allusioni  al  mondo  biologico,  le 
imagini  attinte  con  insistenza  da  questo  studio,  la  tendenza  prevalente  in  lui  di  spie- 
gare   i  più  astrusi  fatti  politici  con  le    più  astruse  teorie  suggerite    dalla  scienza  me- 

35  dica  del  Medio  Evo,  quasi  egli  vedesse  un  certo  legame  tra  la  patologia  sociale  e 
la  patologia  degli  organismi  viventi  ^  provano  che  in  Pietro  d'Eboli  v'é  qualcosa 
di  più  del  semplice  dilettante;  v'é  l'individuo  che,  imparentatosi  con  la  propria  profes- 


'  Cf.  del  Carmen  ad  Enrico  VI  i  vv.  164,  476  sgg.,       st' ultimo  ove  il  Poeta  dal  nome  dell'imperatrice  Costan- 
668,  996,  908,  1149  e   1603,   1376.     Singolarissimo   que-       za  cava  fuori  un'insegnamento  di  botanica. 
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sione  scientifica,  per  quanto  trascorra  dai  libri  d'Ippocrate  ai  versi  d'Ovidio,  non  sa 
mai  dimenticare  se  stesso  né  spogliarsi  delle  sua  qualità  più  intrinseche  e  peculiari, 
e  continua  ad  essere  il  professionista,  lo  studioso  della  scienza,  sotto  la  vernice  super- 
ficiale del  verseggiatore  a  tempo  perso. 

Non  vedere  tutto  questo  significa  voler  chiudere  gli  occhi  alla  luce.  5 

E  non  è  superfluo  aggiungere  che,  date  le  condizioni  della  coltura  nel  Medio  Evo, 
divisa  in  consorterie  come  le  corporazioni  artigiane,  Pietro  d'Eboli  non  avrebbe  pro- 
cacciato alcuna  autorità  ai  bagni  di  Pozzuoli,  se  questa  autorità  non  avesse  attinta  in 
se  stesso,  nella  propria  qualità  di  medico  ufficialmente  riconosciuto.  E  noi  sappiamo 
infatti  ch'egli  riuscì  nell'intento  di  ricreare  la  fama  di  quei  bagni  e  ch'egli  incontrò  10 
l'adesione  del  pubblico  come  sufficentemente  ci  attesta  la  popolarità  del  suo  poema 
affermata  in  molti  codici,  scritture  e  volgarizzamenti  fino  oltre  il  secolo  XIV. 

Ma  a  che  discutere  più  oltre,  se  il  Poeta  stesso  dichiara  nel  De  Balneis  di  parlare 
intorno  a  cose  da  lui  sottoposte  in  esame  sperimentale  e  di  un'efficacia  da  lui  osser- 
vata coi  suoi  occhi?   "  Rem  loquor  expertanty  -proprio  quam  lumine  vidi  „.  15 

Con  quanta  verità  e  con  quale  fondamento  direbbe,  "  Io  parlo  di  cose  esperimentate 
"  che  ho  visto  coi  miei  propri  occhi  „,  se  Pietro  d'Eboli  non  fosse  un  dottore,  insignito 
di  carica  dottorale?  Che  se  l'epiteto  di  "  magister  „  non  significa  dottore,  in  quale 
modo,  più  prossimo  alle  nostre  conoscenze,  dovremo  interpretarlo  nel  nostro  caso 
speciale  ?  20 

4.  L'edizione  del  Carmen  di  Pietro  d'Eboli,  pubblicata  dall'Istituto  Storico 
Italiano  per  cura  del  prof.  G.  B.  Siragusa,  è  uscita  dai  torchi  quando  in  questa 
ristampa  dei  Rerum  Italicarum  Scri-ptores  avevano  già  visto  la  luce,  e  da  tempo,  i 
due  primi  libri  del  Poeta;  sì  che  buona  parte  del  lavoro  era  a  disposizione  di  chi  avesse 
iniziato  una  seconda  ristampa  del  Carmen.  Com'è  naturale,  il  Siragusa  non  ha  trascu-  25 
rato  di  trarre  da  esso  il  migliore  profitto  in  ogni  favorevole  circostanza,  trasportando 
giudizi,  correggendo,  limando,  perfezionando.  Meno  naturale  è  che  l'illustre  critico 
non  abbia  mai  fatto  ricordo  dell'edizione  nostra  pure  nei  casi  di  evidente  uso,  forse  in 
omaggio  a  quella  mirabile  virtù  del  silenzio  che  uno  scrittore  inglese  stimava  la  più 
bella  dote  degli  uomini  grandi.  30 

Vero  è  che  il  Siragusa,  in  una  rassegna  delle  edizioni  precedenti  alla  sua,  quando 
s'imbatte,  per  necessità  cronologiche,  nell'edizione  nostra  la  dice  "in  corso  di  stampa „, 
e  trova  quindi  irppossibile  il  farne  parola  per  esteso.  Il  Siragusa  più  oltre  si  corregge 
e,  dopo  aver  nominata  la  nuova  edizione  iniziata  nella  ristampa  del  Corpus  murato- 
riano,  scrive:  "  ma,  poiché  l'edizione  non  e  compiuta.,  debbo  limitarmi  a  questo  cenno  „.  35 
La  cosa  non  è  molto  chiara  e  non  si  capisce  bene  quale  sia  la  parte  compiuta,  quale 
in  corso  di  stampa,  o  se  tutto  il  lavoro  stia  ancora  sotto  i  torchi. 

Per  amore  di  esattezza  ricordiamo  che,  dell'intero  Carmen,  soltanto  il  terzo  libro 
(203  versi  sopra  1673)  attendeva  la  luce  quando  il  Siragusa  licenziava  per  le  stampe 


ETTORE    ROTA  281 


il  SUO  lavoro;  il  terzo  libro  che,  nell'edizione  dell'Istituto  Storico  Italiano  — 
strano  caso  —  più  scarseggia  di  note  rispetto  agli  altri,  sebbene  il  più  difficile  d'in- 
terpretazione ed  il  più  bisognevole  di  commento. 

A  giudicare  dagli  sforzi  che  ha  impiegato  il  Siragusa  per  tenere  nell'ombra  l'edi- 
5  dei  Rerum  Italicaru?n  Scrlptores,  si  direbbe  ch'egli  non  s'è  preoccupato  tanto  di  fare 
un'opera  criticamente  e  bibliograficamente  completa,  quanto  di  salvare  ad  essa  una 
certa  coloritura  originale.  EgH  non  la  cita  mai  direttamente,  ma  per  vie  oblique 
e  viziose,  attraverso  le  pagine  di  alcuni  critici  o  recensori;  e  di  rado;  solo  quando 
sentesi  legato  a  propri  giudizi  affermati  tempo  addietro,  e  ch'egli    non    può  smentire 

10  se  non    a  patto  di    riconoscere    apertamente  le    vedute  di  altri  \     Non    sempre  però 

lo  stesso  gioco  si  presta  o  torna  piacevole  agli  scopi  dell'editore  ;  in  questo  caso  egli 

fa  largo  uso  della  virtù  sullodata  ^  o  cerca  di  mettersi  al  sicuro  contro  qualsiasi  sospetto. 

Nel   1904  il  Siragusa,  dopo  di    avere  conosciuto,  analizzato,  trascritto  il    Codice 

nella  biblioteca  Nazionale  di  Roma  e  rinviatolo  a  Berna,  pubblicava,  come  primo  saggio 

15  dei  suoi  lavori,  un  articolo  sulle  Miniature  del  Cod.  120  di  Berfia^,  dal  quale  appariva 
ch'egli  ignorava  una  questione  pregiudiziale  e  fondamentale  per  chi  intendesse  parlare 
di  quel  Codice  con  certa  serietà  e  competenza;  la  questione  dello  spostamento  di 
carte,  sollevata  nel  1890  da  un  tedesco,  il  Sackur,  nelle  pagine  facilmente  accessibili 
del  Neues  Archiv.     Anzi,  il  Siragusa  trovò  una  rispondenza  perfetta  fra  le  pagine  di 

20  testo  e  le  singole  miniature  secondo  la  disposizione  del  manoscritto  originale,  fra  la 
tavola  e  la  -particola  di  quel  foglio  che  doveva  trasportarsi  altrove  *. 

Qualche  mese  dopo  (nell'anno  stesso  uscì  il  primo  fascicolo  del  Carmen  nell'edi- 
zione dei  Rerum  Italicartmi  Scriptores)  egli  fu  avvertito  dell'esistenza  di  una  tale 
questione,  richiamò  il  codice  da  Berna,  sottoscrisse  all'ipotesi    del   Sackur,   e    ultima- 

25  mente,  nella  prefazione  del  suo  lavoro,  la  suffragava  cogli  argomenti  e  le  osservazioni 
che  aveva  desunte  dall'edizione  nostra  presentandola  come  frutto  delle  proprie  ricerche 
e  delle  proprie  vedute. 

Il  che  non  è  certo  facile  ad  accordarsi  colla  versione  del  Siragusa  che  scrive  :  "  A 
"  queste  conclusioni  (circa  lo  spostamento  delle  carte)  mi  aveva  condotto  l'esame  minu- 

30   "  nuzioso  del  Codice,  quando  conobbi  un  notevole  articolo  di  Ernesto  Sackur  „. 

Nel  medesimo  scritto  che  ha  preceduto  l'edizione  definitiva  del  Carmen,  il  Siragusa 
si  lasciò  sfuggire  qualche  giudizio  un  pò  avventato  sul  valore  complessivo  del  Poema 
come  fonte  storica,  ed  in  termini  recisi  ne  escluse  la  diligenza,  la  verità^  V  impar- 
zialità. —  Ora  fa  meraviglia  di  leggere  nella  Prefazione  del  Carmen,  a  p.  xxxvii, 

35  un  giudizio  che  fa  a  pugni  coi  precedenti  e  che  risponde  in  modo  esattissimo  a  quello 


1  C£,  uell'edizione  del  Siragusa,  p.  146,  nota  3.  staccandosi  àéìl'' edizione  tedesca  dell'Engel  e  del  Winkel- 

2  Solitamente  il  Siragusa  nota,  nell'apparato  critico,  mann    (cf.   v.   317-,   l'interpunzione   e   l'interpretazione 
le   divergenze   tra  11   testo   della   sua   edizione  e   quello  della  part.  XVIII). 

delle  edizioni  anteriori  al  1904  ;  non  mai  le  affinità  con  la  »  3  „  1 1.  d  e  1 1  '  I  s  t.  S  t  o  r.    1 1  a  1.,  n.  35,  an.  1904. 

lezione  dei  RR.  IL  SS.,  ch'egli  segue  il  più  delle  volte  *  Ibid.,  p.   155,  n.   i.  io 

20 
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che  trovasi  espresso  nell'edizione  nostra  dopo  un'analisi  piuttosto  minuta  ed  in  opposi- 
zione alle  vedute  di  tutti  i  critici  che  si  sono  occupali  dell'argomento  ^. 

Riesce  di  grande  stupore,  diciamo,  se  si  pensa  che  l'edizione  del  Carmen  nei  Rerum 
liallcarum  Scriptores  di  Città  di  Castello  era....  in  corso  di  stampa. 

Noi  potremmo  fare  una  rassegna  di  tutti  gli  errori  che  il  Siragusa,  dietro  la  fai-  5 
sariga  o  l'imbeccata  di  quest'ultima,  ha  soppressi  nella  sua  edizione;  non  aveva  forse 
il  Siragusa  nella  tav.  Vili  confuso  grossolanamente  il  personaggio  Matteo  d'Ajello 
arcicancelliere  del  Regno,  con  un  vescovo^  tratto  in  inganno  dalla  scritta  Sacerdos 
higamus?  Non  aveva,  più  grossolanamente  ancora,  scambiato  una  scritta  in  francese 
antico  per  formule....  alchimistiche  e  cabalistiche?  (tav.  XLVI.  Cf.  pp.  127  e  155  10 
del  Bollettino,  cit.). 

Ma  con  quale  profitto  indugiarci  in  questo  lavoro,  se  il  Siragusa  non  ha  conosciuto 
l'edizione  dei  Rerum  che  attraverso  qualche  recensione  comparsa  in  qualche  rivista 
italiana  e  venutagli  sottocchio  per  caso  ? . . .  ^ 

5.  Lasciamo  queste  inezie.  15 

Il  lavoro  pubblicato  dall'Istituto  Storico  Italiano  è  lodevole  perchè  il  testo 
è  trascritto  e  collazionato  con  rigorosa  e  paziente  cura;  le  varianti  introdotte  con 
giusta  sobrietà;  le  tavole  convenientemente  illustrate  ;  copiosi  i  raffronti  poetici  con 
autori  classici  e  medievali  ;  piuttosto  manchevole  è  invece  il  commento  storico,  specie 
in  quella  parte  che  la  collezione  muratoriana  non  ha  dato  ancora  alla  luce;  manche-  20 
volezza  riprovevole  in  un'edizione  critica,  tanto  più  che  il  materiale  storico  del  Carmen 
è  sospetto  agli  studiosi  e  le  difficoltà  linguistiche  si  incontrano  ad  ogni  passo  e  sono 
di  singolare  natura.  Lo  stesso  difetto,  aggravato  da  parecchi  errori,  si  nota  nell'/«- 
dice:  incompleto,  trascurato  e  con  riferimenti  inesatti  ^ 

Poco  felice  è  la  disposizione  delle  varie  parti  dell'intero  lavoro,  non  solo  incomoda  25 
agli  studiosi,  ma  contraria  al  criterio  fondamentale  che  il  Poeta  ha  seguito  nel  comporre 
il  suo  Codice.  La  preoccupazione  costante  e  manifesta  nell'Autore,  di  creare  un'opera 
organica  e  bene  armonizzata  nelle  sue  linee,  un'opera  estetica  per  contenuto  e  'per 
forma,  in  cui  testo  e  illustrazione  rappresentassero  un  complesso  unico  ed  inseparabile, 
come  due  metalli  fortemente  saldati,  o  meglio  come  un'iscrizione  bilingue  della  quale  30 
l' una  serve  a  chiarire  l'altra,  è  affatto  trascurata  e  scompare  per  intero  nell'edizione 
che  ci  sta  sott'occhio.  L' unità  formale  e  ideale  del  codice  è  spezzata  in  molti  fram- 
menti :  il  suo  distintivo  più  appariscente  e  più  caratteristico  in  un  lavoro  medievale 
è  quasi  per  intero  soppresso.  Testo,  tavole,  illustrazione  delle  miniature,  ogni  cosa 
fa  da  sé  segregata  dal  proprio  luogo  naturale,  trasportata  altrove.  35 


^  Cf.  la  nostra  conclusione  a  p.  xlviu.  ^  Ad  esempio  i  vv.  1063-1064  si  riferiscono  a  Riccar- 

2  Alludiamo   alla  nota  3,   p.  146   dell'edizione  del       do  Cuor  di  Leone  ed  il   Siragusa  li  riferisce  alla  città    5 
Siragusa.  di  Salerno. 
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E  neppure  risulta  che  il  pensiero  del  Poeta  siasi  tenuto  presente  in  modo  fedele 
nell'assegnare  al  Carmen  un  titolo  complessivo.  U  ragionamento  del  Siragusa  per  con- 
validare la  dicitura  "•  Liber  ad  honorem  Augusti  ^^  non  ha  proprio  alcuna  efficacia  posi- 
tiva. Tecnicamente,  egli  dice,  il  terzo  libro  appartiene  ai  fogli  del  secondo;  quindi 
5  l'Autore  si  è  proposto  di  scriverlo  sin  dalla  prima  concezione  del  Poema;  adunque 
il  titolo  da  preporre  all'intero  Carmen  è  quello  stésso  del  terzo  libro  "  Liber  ad 
"  honorem  Augusti  „ . 

Questa  argomentazione  vale  da  sola  per  negare  la  stessa  tesi.     Infatti:  se  Pietro 
d'Eboli  ha  contemporaneamente  pensato  di  scrivere  un  primo,  un  secondo  ed  un  terzo 

10  libro,  e  se  ha  voluto  -profriamente  dedicare  il  terzo  ad  honorem  Augusti^  una  sola 
conclusione  è  possibile:  i  due  libri  precedenti  non  dovevano  e  non  potevano  rientrare 
nello  stesso  ordine  ideale  di  quest'  ultimo,  ovvero  il  Poeta  non  li  riteneva  ad  honorem 
Augusti. 

Noi  andiamo  al  di  là  delle  sue  intenzioni  e  delle  sue  simpatie    ghibelline  presu- 

15  mendo  che  il  contenuto  di  tutto  il  Poema  abbia  valore  e  significato  uguale  a  quello 
della  terza  parte,  poiché  riesce  difficile  di  spiegare  come  tornino  ad  onore  di  Augusto 
quei  libri  che  cantano  le  sconfitte  di  Enrico  VI  e  le  umiliazioni  della  sua  famiglia,  il 
tradimento  dei  suoi  soldati,  gli  oltraggi  contro  la  moglie  imperatrice,  la  congiura 
contro  casa  sveva,  l'infedeltà  del  re  inglese,  la  cattura  di  Costanza;  ed  altri  avveni- 

20  menti  a  disonore  della  maestà  augustea.  Ma  il  Siragusa  non  ha  sufficentemente  avver- 
tito che  appunto  per  eclissare  questi  fatti  spiacevoli,  per  gettare,  come  si  dice,  un 
pò  di  fumo  negli  occhi,  il  Poeta  è  ricorso  ad  un  artificio  rettorico:  di  magnificare 
nel  libro  III,  in  forma  astratta  e  metafisica,  la  persona  dell'imperatore  e  la  sua  Casa 
come  simboli  di  un'autorità  sacra,  inviolabile,  superiore  a  qualsiasi  contingenza  umana. 

25  II  libro  III  è  la  riabilitazione  di  Enrico  VI  quale  rappresentante  del  nome  romano 
imperiale  trasmesso  agli  Svevi.  Un  filo  tenuissimo  lega  il  libro  finale  ai  due  che  pre- 
cedono :  un  vincolo  formale  e  nulla  più;  essi  non  si  possono  confondere  insieme  o 
battezzare  con  nome  comune.  Con  la  designazione  "  Liber  ad  honorem  Augusti  „  il 
Poeta  ha  voluto  individuare  il  terzo  libro  soltanto. 

30  Leggiamo  l'acrostico  che  chiude  il  secondo  libro  :  "  hic  princeps  eocaltabit  avos .... 

"  imperii  formam  templique  reducet  ad  astra ....  vicerit  ut  Syon,  Rome  reget  aurea 
"  sceptra.. . .  „.  Possiamo  desiderare  espressioni  più  esplicite?  Traduciamo  l'acrostico 
in  linguaggio  povero:  *  Enrico  esalterà  in  seguito  i  suoi  avi  perchè  fino  ad  ora  non 
non  li  ha  esaltati;  in  seguito,   dopo  l'impresa  di  Terra  Santa,  pianterà  il  suo  scettro  in 

35  Roma  ;  ma ....  in  tempo  di  là  da  venire  !  „ .  Adunque  il  Poeta  confessa,  giunto  alle 
soglie  del  libro  III,  che  Enrico  non  ha  compiuto  ancora  imprese  ad  hofwrem  Augusti, 
ma  che  potrà  attuarle  in  seguito;  perciò  lo  incoraggia,  lo  eccita  ad  agire,  lo  esalta 
nel  libro  III. 

Se  vogliamo  interpretare  il  Poema  in  modo  diverso,  ne  alteriamo  le  linee  e  but- 

40  tiamo  sossopra  tutta  la  sua  architettura  ideale. 
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Ancora:  la  tesi  del  Siragusa  urta  con  esigenze  grammaticali.  Noi  sappiamo  che 
l'opera  si  compone  di  un  "  liber  primus  „,  "  liber  secundus  „,  "  liber  tercius  „,  secondo 
la  partizione  del  Poeta.  Orbene:  egli  scrive  in  capo  al  libro  III:  "  Incipit  liber  tercius 
ad  honorem  et  gloriam  magni  imperatoris  „ ,  È  chiaro  che  l'espressione  ad  honorem 
Augusti  non  può  essere  comprensiva  per  i  tre  libri  interi,  presi  insieme.  Ogni  libro  5 
fa  da  sé  e  costituisce  una  distinta  individualità  di  pensiero  e  di  materia  poetica;  ha 
un  proprio  esordio,  una  propria  finale.  Quando  l'Autore  vuol  accennare  a  tutto  il 
Carmen,  usa  sempre  il  vocabolo  libellus  non  mai  liber)  adunque  libellus  è  il  termine 
comprensivo;  liber  il  termine  partitivo.  Un  confronto  col  lessico  di  Enrico  da  Set- 
timello, il  contemporaneo  che  più  si  avvicina  linguisticamente  a  Pietro  d'Eboli,  porta  10 
alla  medesima  conclusione. 

6.  Per  finire:  qualche  osservazione  sulla  critica  e  interpretazione  del  testo: 

V.  55  Di  Jlent]  il  Cod.  ha  proprio  "  dejlent  „  ed  il  soggetto  di  questo  verbo  è  lo 
stesso  che  astra  \ 

V.   102  guaUertzatur\  non  significa   "  si  fa  sentire  da  per  tutto  „,  ma,  in  modo  più  15 
consenziente  con  la  radice  della  parola:  "  cerca  di  fare  altri  Gualtieri,  di  acquistar  pro- 
seliti e  voti  dalla  propria  causa  „  ; 

V.  132  ■persona  repugnet\  tra  le  due  parole  sovrapposte  in  uno  stesso  rigo  del  Cod.         | 
persona  e  natura  dev'essere  scelta  quest'ultima  per  mantenere  in  piedi   il  significato 
del  verso  seguente   "  naturam  redimat  grada  „.     Il  Poeta  avvertì  la  contradizione  fra  20 
il  ""  de  germine  insto  „   (v.  130)  e  il   "  naturam  redimat  grada  „  (v.  133);  ma,  giacché 
lasciò  immutato  il   "  naturam  „   di  questo  distico,  deve  leggersi  ugualmente   più  sopra 
"  quamvis  natura  repugnet  „  ; 

V.  339  notati]  questa  variante,  con  significato  di   "  citato  sopra  „  o   "  sopra  scritto  „ 
e  con   riferimento  alla  soprascritta  della   particola  non  può    essere  accolta   perchè  le  25 
soprascritte  furono  aggiunte    dal  Poeta  a  lavoro    compiuto;  egli  dunque    non  poteva 
far  conto  di  esse  mentre  dettava  i  suoi  versi; 

V.  540  ignoras]  agas]  il  Cod.  ha  "  ignorai  „  e  "  agat  „  ;  la  correz.  "  ignorai  „ 
ed  ""  agat  ^  è  di  mano  posteriore;  quella  stessa  mano  che,  ad  es.,  corregge  il  '^  Pu- 
"  sifares  „   del   v.    1317  in   "  Puiifares  „  ;  30 

tav.  XXVI:  reperite  simiam\  questa  lettura  è  errata  ed  ingiustificabile  sotto  nessun 
aspetto.  Non  v'è  ragione  perchè  Costanza,  mentre  sa  di  essere  condotta  da  Tancredi, 
dica  "  cercate  Tancredi  „  I  La  lezione  del  Cod.  "  Domina  mundi  dixit  Regem  simiam  „ 
è  invece  tanto  chiara  di  significato  :  "  approdando  a  Messina,  l' imperatrice  disse  che 
il  Re  era  una  scimia  „.     Oppure,  col  discorso  in  forma  diretta,  "  disse:  o  Re  simial  „    35 

tav.  XLIII  (p.  143,  n.  1)  Comes  Riccardus\  erroneamente  identificato  con  Ric- 
cardo d'Acerra,  che  al  tempo  della  congiura  era  già  scomparso  dalla  scena  del  mondo! 
Trattasi  invece  di  Riccardo  Conte  di  Calvi  come  spiega  il  Carmen  inscritto  negli 
Annales   Ceccanenses,  al  v.   14. 
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vv.  1323-1324:  hec  habet\  non  può  assolutamente  intendersi  per  "queste  cose 
comprendono  ecc.  „.  Il  singolare  "^  habet  ^  vuole  un  soggetto  singolare.  La  correzione 
"  hic  „  del  Winkelmann  è  ineccepibile;  però,  "  Me  „  non  deve  riferirsi,  come  ha  creduto 
il  Siragusa,  ad  "  alter  ^  del  verso  precedente;  sibbene  ad  "  orbis  ^  del  verso  che  segue. 
Ossia:  "  questo  orbe  [il  dominio  d'Enrico  in  Italia]  ha  [possiede]  quanto  deve  il 
"  Calabro,  l'Africano  ecc.  „;  piii  chiaramente:  "  queste  terre  ricevono  i  tributi  della 
"  Calabria  ecc. 


»• 


Aquila,  febbraio  1908. 

Ettore  Rota. 
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CARDUCCI  E  LA  REGINA  MARGHERI- 
TA PER  I  «  RERUM  ITALICARUM 
«  SCRIPTORES /.  ^ 

È  venuto  fuori  il  numero  ^  dell' Ar  chi- 
vio  Muratoriano,  che  contiene  studi,  ricer- 
che e  'polemiche  in  servizio  della  nuova  edizione 
dei  '^  Rerum  Italicarum  Scri-ptores  „. 
È  interessantissimo y  perche,  oltre  ad  una  con- 
cludente risposta  di  Giovanni  Monticolo  al  Si- 
ragusa  dell'  Università  di  Palerjno,  a  proposito 
dell'edizione  delle  "-Vite  dei  dogiy,  di  Ma- 
rin  Sanudo;  e  oltre  agli  studi  del  Botte g hi  su 
gli  '^  Annales  Sanctae  jfustinae  pata- 
'^viniy,;  e  a  quelli  noumeno  interessanti  del 
Tallone j  che  esuma  il  poemetto  dell' Astesano 
sul  terremoto  del  14.5^,  seminatore  di  rovine 
nelle  Provincie  meridionali^  contiene  preziose 
pagine  di  Vittorio  Fiorini,  dedicate  a  Giosuè 
Carducci,  e  rivelanti  l'origine  della  nuova  edi- 
zione di  quei  ^  Rerum  Italicarum  Scri- 
^ ptores  y^f  che  il  Carducci  definì  il  maggior 
corpo  di  storia  nazionale,  e  poi  quella  del  pa- 
tronato, ^lesto  numero  4°  dell'Archivio  e 
annesso  al  fascicolo  /fy",  ben  interessante  alla 
sua  volta,  perche  comprende  il  "  Liber  nota- 
"'  rum  y,  di  Giovanni  Burckard,  "  ab  anno 
"  MCCCCLXXXIII  usque  ad  annum  MDI  „ 
pubblicato  a  cura  di  JEnrico  Celani,  che  lo  fa 
precedere  da  una  geniale  prefazione  su  la 
vita  avventurosa  di  quel  tedesco,  che,  venuto 


a  Roma  per  compiervi  studi  di  diritto,  divenne 
protonotario  apostolico,  avvocato  ecclesiastico, 
maestro  di  cerimonie  del  Papa  e  poi  vescovo 
di  Viterbo.  Sono  riprodotti  alcuni  "  facsimili  „ 
di  lui,  quasi  illegibili,  e  una  nitida  pianta 
del  palazzo  vaticano  e  della  basilica  di  S.  Pie- 
tro ai  tempi  di  Innocenzo  Vili.  Vi  e  inoltre 
una  miniera  di  notizie  e  di  giudizi  sull'uomo, 
sui  tempi  e  sul  libro  delle  Note,  che  sono  la 
illustrazione  di  due  pontificati,  e  più  di  quello 
di  Alessandro  VI,  coi  fatti  e  gli  episodi  più 
veristici  e  caratteristici,  la  cui  memoria,  come 
quella  che  e  di  un  testimone  di  veduta,  acqui" 
sta  un  pregio  singolarissimo. 


*  * 


'  L'on.  comm.  Raffaele  de  Cesare,  che  fu  l'operoso 
promotore  del  Comitato  di  patronato  per  la  nuova 
edizione  muratoriana,  ha  narrato  in  questo  breve  scritto, 
pubblicato  nel  n.  194  (7?  luglio  igoy)  del  periodico  roma- 
no "lì  Giornale  d'Italia  „  come  il  Carducci  ottenne 


JVelle  brevi  pagine  del  Fiorini  è  narrata, 
ripeto,  prima  la  storia  di  come  nacque  la 
nuova  edizione  muratoriana,  riveduta,  ampliata 
e  corretta  •  poi  quella  del  patronato.  Ma  que- 
sta non  e  intera,  perche  il  Fiorini,  certo  per 
7nodestia,  ha  taciuto  tutta  la  parte  che  egli 
ebbe  con  me  quando,  morto  il  povero  Lapi, 
idealista  e  artista,  che  non  misurò  mai  i  mezzi 
al  fine,  l'opera,  che  era  giunta  appena  al 
2f  fascicolo,  parve  in  pericolo  di  naufragare; 
e  di  qui  la  necessita  di  metterla  al  sicuro, 
costituendo  a  sua  difesa  un  Comitato  di  pa- 
tronif  finche  essa  non  fosse  in  grado  di  pro- 


che  S.  M.  la  regina  Madre  concedesse  il  suo  alto  patro" 
nato  al  Comitato  stesso.  Piacerà  agli  abbonati  delia 
ristampa  nostra  trovarlo  riprodotto  in  questo  Archi- 
vio, che  interrottamente  va  accompagnando  la  pubblica- 
zione della  nuova  edizione  del  RR.  II.  SS. 
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gr edire  da  sola,  ^lesta  mia  idea  fu  dal  Fio- 
rini comunicata  al  Carducci,  che  l'accolse,  mo- 
strando il  desiderio  di  avere  un  abboccamento 
con  me  e  col  Fiorini  a  Bologna,  -perche  egli, 
colpito  dal  male  mentre  scriveva  la  mirabile 
prefazione,  non  poteva  recarsi  a  Roma,  ne 
difatti  ci  tornò  più. 

Siamo  partiti,  il  Fiorini  ed  io,  la  mattina 
del  ^  gennaio  igo^,  per   Bologna. 

Fra  una  giornata  estremamente  rigida,  e 
da  Pistoia  la  neve  non  ci  lasciò  più.  JVbn  fu 
piccola  sorpresa  la  nostra,  quando,  giunti  alla 
stazione,  ci  venne  incontro  il  carissimo  profes- 
sore Francesco  Bertolini,  dicendoci:  —  Fuori, 
in  carrozza,  c'è  anche  bei  ad  aspettarvi.  —  A 
quell'ora,  e  con  quel  freddo  !  Si  esce,  e  trovia- 
mo il  Carducci  avvolto  in  una  gran  pelliccia, 
in  fondo  alla  vettura.  F  dopo  i  saluti  e  i  ral- 
legramenti, che  egli  si  sentisse  bene  da  sfidare 
i  rigori  di  una  stagione  cruda  :  —  Si  va  dal 
Belletti  —  dice  il  Bertolini.  —  Ho  fatto  prepa- 
rare per  tutti  e  quattro  ;  staremo  soli;  si  man- 
gerà bene  e  si  discorrerà  liberamente.  —  F  an- 
diamo fuori  porta  D'Azeglio  tra  la  neve  e  la 
fanghiglia.  Ma  la  sala  era  riscaldata,  e  bolo- 
gnesemente appetitoso  fu  il  pranzo.  Carducci 
mangiò  con  gtisto,  parlò,  si  esaltò,  fumò  come 
un  turco,  e  così  furono  gettate  le  basi  del  nuovo 
patronato  muratoriano,  che  avrebbe  dovuto  ave- 
re alla  testa  la  Regina  Margherita.  "  In  hoc 
signum  vinces  „  egli  disse.  F  si  prese  l'ac- 
cordo di  rivederci  la  mattina  seguente  in  casa 
di  lui  per  redigere  la  lettera  da  mandare  alla 
Regina. 

Alle  IO  dell'indomani  il  Fiorini  ed  io  era- 
vamo in  via  del  Pio^nbo,  in  quella  casa,  dove 
il  poeta  abitava  da  molti  anni  e  dove  e  morto, 
casa  assai  modesta  e  quasi  in  solitudine,  e  con 
una  scala  a  lumaca.  Fntrammo  nello  studio) 
freddo  ed  ampio,  con  un  camino  nel  mezzo  non 
ancora  acceso:  studio  descritto  da  tante  penne, 
con  un  busto  di  Bruto  sullo  scrittoio^  remini- 
scenze fotografiche  di  persone  e  di  cose,  riviste 
e  giornali,  e  un  busto  di  Dante  sullo  scaffale 
di  mezzo.  Saputo  del  nostro  arrivo,  entrò  il 
Carducci  nello  studio,  avvolto  in  una  veste  da 
camera  che  ricordava  tempi  lontani,  mentre 
la  signora  si  dava  a  soffiare  nel  caminetto; 
ma  la  fiamma,  forse  per  il  vento  contrario, 
tardava  ad  accendersi  e  faceva  un  gran  fu- 


mo, provocante  caretteristiche  esclamazioni  del 
poeta. 

Seduti  allo  scrittoio,  fu  redatta  la  lettera 
alla  Regina  Margherita  in  questi  termini: 

"  Maesth, 

"  La  nuova  edizione  dei  "  Rerum  Ilalicarum  Scripto- 
"  rcs  „  è  giunta  ormai  al  suo  23"^  fascicolo  e  puh  conside- 
rarsi come  assicurata.  Se  non  che,  dopo  la  morte  improv- 
visa e  dolorosa  di  Scipione  Lapi,  si  affaccia  un  pericolo 
nuovo  e  pur  troppo  finora  impreveduto,  quello  che  la  ri- 
stampa muratoriana  si  trovi  esposta  alle  vicende  dubbie 
di  uno  Stabilimento  industriale,  che  ha  perduto  il  suo  fon- 
datore e  la  sua  mente  direttiva. 

"  Un  gruppo  di  valentuomini,  da  me  chiamati,  ha 
fatto  il  disegno  di  mettere  al  sicuro  Popera  da  me  diretta  e 
alla  quale  io  ho  legato  il  mio  nome  e  che  intendo  seguire 
con  affetto  di  padre  e  portare  a  termine  fino  a  quanto  mi 
assisteranno  le  forze. 

"  Questo  mio  tentativo  ho  fede  che  riuscirà;  ma perchh 
Vesito  ne  sia  più  certo  e  più  pronto,  occorre  che  la  Maestà 
Vostra  consenta  che  sia  messo  sotto  il  suo  Augusto  Pa- 
tronato. 

"  Mi  auguro  che  la  M.  V.,  la  quale  già  consensi  al 
povero  Lapi  di  dedicarle  Vintiera  opera,  vorrà  benigna- 
mente continuare  questo  suo  nuovo  concorso  ad  una  impresa 
che  ha  avuto  il  plauso  dei  cultori  degli  studi  storici  italiani 
e  stranieri,  e  che  con  insperata  fortuna  ha  fatto,  in  pochi 
anni,  così  rapido  cammino. 

"  Se  la  M.  V.  lo  consente,  io  pregherei  il  mio  amico 
deputato  De  Cesare  di  venire  ad  informarla  particolarmente 
del  modo  come  io  intendo  costituire,  sotto  il  patronato  della 
M.   V.,  la  nuova   Società  Palatina. 

"  Con  animo  devoto  della  M.   V. 

"  GIOSUÈ  CARDUCCI „. 
"  A  S.  M.  la  Regina  Madre  „. 

Tornato  a  Roma,  chiesi  udienza  alla  Re- 
gina Margherita. 

Innanzi  tutto  ella  volle  avere  notizie  del 
Carducci,  e  fu  lieta  di  sentire  che  non  erano 
così  gravi,  come  ne  correva  voce.  F  poi  si 
parlò  del  futuro  Comitato  di  patronato,  del 
modo  di  formarlo,  delle  adesioni  sulle  quali 
si  poteva  fare  assegnamento  e  di  quelle  che 
si  potevano  sperare.  F  graziosamente  ella  mi 
autorizzò  ad  infor7nare  il  Carducci  del  suo  as- 
senso, dichiarandomi  che  gli  avrebbe  fatto  ri- 
spondere direttamente  e  che  metteva  a  dispo- 
sizione del  patronato  muratoriano  la  somma 
di  lire  cinquemila. 

Alla  lettera  ufficiale,  che  la  Regina  fece 
scrivere  dal  suo  Cavaliere  d'onore  in  data  jo 
gennaio,  il  Carducci  rispose: 

"  A^essuna  notizia  poteva  riuscirmi  più  gradita  di 
quella   datami  dalPE.    V.,  che   la   Maestà   della  Regina 
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Madre  abbia  accordato  il  suo  Augusto  Patronato  alPini- 
fresa  dei  "  Rerum  Italicarum  Scriftores  „  e  si  sia  degnata 
di  approvare  il  concetto  ed  il  tnodo  di  costituire  la  nuova 
Società  Palatina.  Favorita  da  così  illustri  e  fortunati 
auspici,  la  Società  non  può  fallire  al  suo  glorioso  scopo- 
"  Io  non  ho  poi  parole  sufficienti  per  ringraziare 
VE,  V.  delle  benevole  espressioni  che  in  nome  delP Augu- 
sta Signora  ha  voluto  trasmettermi,  e  che  ho  accolto  in 
cuore  colla  più  alta  gratitudine  e  riverenza.  Voglia  farsi 
Ella  interprete  di  questi  miei  sensi  presso  la  Maestà  Sua 
e  credermi  con  la  maggiore  osservanza  il  suo  dev. 

"  GIOSUÈ  CARDUCCI „. 

* 

JVel  carteggio  muratoriano  dello  Stahili- 
mento  Laj>i  sono  conservati  alcuni  documcntit 
che  rivelano  quanto  fosse  intenso  e  fervido  V  in- 
teresse del  Carducci  -per  l'opera,  di  cui  aveva 
assunta  la  direzione.  Nel  maggio  18^4.,  avuta 
notizia  delle  difficolta  finanziarie,  nelle  quali 
si  dibatteva  il  povero  Lapi,  e  che  si  compirono 
con  la  moratoria,  scriveva  al  Fiorini  da  Bo- 
logna questa  curiosa  lettera: 

"  Caro  Fiorini, 

"  Io  potei  ora  mettermi  al  lavoro.  Ala  trista  novella 
viene  dall'  Umbria  verde,  È  vero  f  Gli  dei  la  disperdano. 
Ma  intanto  io  non  posso  mettermi  a  un  lavoro  grave  e 
geloso,  se  prima  non  sono  affidato  di  sicurezza.  Povero 
Scipione  ! 

"  Scrivimi  dunque  qualche  cosa,  E  tu  stai  bene  ad 
ogni  modo.     Salve!    Tuo 

"  GIOSUÈ  CARDUCCI „, 

Si  sa  quel  che  avvenne.  La  Commissione 
per  la  moratoria  Lapi,  di  cui  ebbi  V onore  di 
essere  presidente,  salvò  lo  Stabilimento  da  una 
catastrofe  finanziaria,  perche  riuscì  a  stabilire 
un  concordato  fra  i  creditori,  e  tenne  il  Lapi, 
cotitro  il  quale  infuriavano  le  ire,  alla  testa 
della  grande  azienda  tipografica.  jE,  rassicu- 
rato, il  Carducci  scriveva  il  5  agosto  i8<)()  al 
Lapi  da  Madesimo  quest'altra  lettera: 

"  Caro  signor  Lapi, 

"  Io  sono  dietro  a  lavorar  di  forza  nella  prefazione 
ai  "Rerum  Italicarum  Scriptores  „,  tanto  che  ella  possa 
averla  nel  settembre.  Ma  non  so  più  altro,  e  desidero 
saperlo,  della  prossima  pubblicazione  della  grande  opera' 
La  ringrazio  del  suo  graditissimo  dono  [sei  beccaccie]  ^ 
me  le  confermo  affi.mo 

"  GIOSUÈ  CARDUCCI „. 


Le  assicurazioni  vennero  date,  la  prefa- 
zione fu  compiuta  ;  il  Lapi  si  recò  a  Bologna 
per  riceverla  e  per  consegnarne  al  poeta  il 
prezzo  convenuto,  pare  quasi  inverosimile,  in 
sole  lire  ottocento  ;  e  il  Carducci  rilasciò  al 
Lapi  la  ricevuta  così  concepita: 

"  Bologna,  7  febbraio  igoo, 
"  Ricevo  da  Scipione  Lapi,  editore  di  Città  di  Ca- 
stello, lire  ottocento  come  compenso  della  prefazione  ai  "  Re- 
"  rum  Italicarum  Scriptores  „.     Dico  lire  ottocento. 

«  GIOSUÈ  CARDUCCI „. 

* 
*  * 

Col  concorso  della  Regina  Margherita, 
non  fu  dijìcile  formare  il  Comitato  e  racco- 
gliere la  somma,  che  occorreva  per  assicurare 
V opera  dai  pericoli  che  la  minacciavano  -,  e 
quanto  gravi  questi  fossero,  dopo  la  morte 
del  Lapi,  risulta  dalla  relazione  a  stampa  sul- 
l'andamento dell'azienda  dal  ji  marzo  igoo  al 
28  febbraio  igos  che  fu  pubblicata  dal  Consiglio 
d' amministrazione.  Si  raccolse  dunque  quel  che 
occorreva,  e  si  sarebbe  potuto  raccogliere  di 
più.  I  nomi  dei  generosi  patroni,  con  la  Re- 
gina Madre  alla  testa,  si  leggono  sulla  co- 
pertina di  ciascun  fascicolo.  Dalla  Regina 
tornai  altre  volte,  e  in  una  col  Fiorini,  dal 
quale  ella  volle  avere  particolari  e  notizie, 
circa  alcune  cronache  già  pubblicate  e  sul 
poema  di  Pietro  da  Fboli,  ricordando  con 
manifesto  compiacimento  questo  rinnovato  e- 
seinpio  dell'antica  Società  Palatina  Lombarda, 
che  rese  possibile  la  prima  edizione  dei  "  Re- 
"  rum  Italicarum  Scriptores  „ . 

Fd  ora  che  l'opera  e  assicurata,  ed  e  giun- 
ta gloriosamente  al  4.8°  fascicolo,  ne  soffrirà 
altre  more,  io  ho  voluto  raccontare  in  qual  mo- 
do rassicurazione  fu  potuta  compiere,  perchè 
la  memoria  di  essa  rimanga  congiunta  a  quella 
del  Carducci,  e  la  mia  sia  ridotta  ai  suoi  veri 
termini,  perchè  difatti  la  mia  idea  sarebbe  ri- 
masta lettera  morta  senza  l'autorità  del  poeta, 
il  concorso  dell'  augusta  e  coltissima  Signora, 
e  quello  di  simpatica  attività  di  Francesco 
Bertolini. 

RAFFAFLF  DF  CFSARF. 


G.  B.  ricotti 
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HiARissiMO  storico  e  poeta  laureato,  come  egli  era  solito  a  dirsi,  Porcellio 
napoletano  ^  sì  voleva  mostrar  degno  de'  suoi  titoli  pomposi.  L'avventu- 
riero di  mala  fama,  lo  scrittore  di  carmi  ora  sconci,  ora  bassamente  adu- 
latori, quasi  sempre  mediocri  ^,  sperava  di  rendersi  immortale  con  le  opere  storiche  e 
travestiva  con  romana  magnificenza  i  piccoli  fatti  della  guerra  tra  Jacopo  Piccinino  e 
Francesco  Sforza,  Scipione  ed  Annibale. 


•  Porcellio  è  nome  o  soprannome?  Per  nome  lo 
prende  il  Tirabosehl  (libro  VI,  p.  947  sgg.,  ediz.  di 
Venezia,  Antonelli,  1823):  i  moderni  comunemente  lo 
ritengono  soprannome.  Il  Fritteli!  (Giannantonio  de*  Pan- 
5  doni,  detto  il  "Porcellio  „,  Firenze,  Paravia,  1900),  seb- 
bene riconosca  che  i  codici  hanno  sempre  Porcellius,  Por- 
cellus  o  Porcelius,  soggiunge  (p.  14)  "  certamente  si  com- 
"  prende  che  esso  è  un  soprannome  „  e  lo  spiega  con  lo 
sconcio  vizio  di  cui  il   napoletano  era  macchiato.     Ma 

IO  le  prove  della  frequenza  di  tale  vizio,  che  il  Frittelli  ha 
accumulate  senza  necessità  (pp.  14-15;  cf.  anche  Novati, 
Gli  scolari  romani  ne''  secoli  XIV e  XV nel  Giorn.  stor. 
della  lett.  ital.,  II,  1883,  p.  137,  nota  i),  sembrano 
piuttosto  distruggere  che  confermare  la  sua  tesi.  Perchè 

15  quel  soprannome  al  Pandoni  piuttosto  che  al  Panormita, 
o  al  Lupi,  o  a  Poggio,  o  al  Valla?  E  poi,  via,  non  vorrò 
negare  che  il  napoletano  abbia  meritato  il  paragone  col 
pulito  animale,  per  quanto  il  Frittelli  si  contenti  poi  di 
dirlo  "  un  po'  scostumato  „  (p.  16).  Ma  pensare  che  un  così 

20  bello  e  edificante  soprannome  il  Pandoni  abbia  accettato 
volentieri  e  l'abbia  usato  sempre  nelle  opere  sue,  fin 
nelle  dediche  più  solenni  a  papi  od  a  principi,  è  dav- 
vero un  po'  troppo.  E  nemmeno  è  verisimile  che  ne'  do- 
cumenti ufficiali  il  poeta  sia  indicato  costantemente  con 

3j  un  soprannome  (cf.  Pércopo,  Nuovi  documenti  su  gli 
scrittori  e  gli  artisti  dei  tempi  aragonesi  ;  XXII,  Porcellio 
Pandone,  nell'Arch.  stor.  per  le  prov,  napol.,  an- 
no XX,  189S,  p.  317  sgg.;  Frittelli,  p.  81).  Quel  nome 
di  Giannantonio,  che  ormai  sulle  tracce  del  Voigt  (// 
risorg.  delPantìch,  class.,  trad.  Valbusa,  I,  p.  490)  si  suol 


dare  a  Porcellio,  non  trova,  che  io  sappia,  altro  ap- 
poggio che  di  un  codice  di  Gotha,  citato  dal  Voigt  di 
seconda  mano  (p.  491,  nota  i),  in  cui  c'è  un  carme 
"  lohannis  Antho,  Roma,  zodomi  „.     Chi  sa  chi  era  questo 


Giovanni  Antonio!   perchè,   a  buon  conto,  il    Pandoni    35 
era,  e  si  diceva   comunemente,  napoletano,  checché   ne 
aflfermi  il  Bandello  {Novelle,   parte  I,  nov.  VI).     "  Por- 
"  celius  nomen,  Pandonus  sanguine  „  dice  di  sé   stesso   11 
poeta  nell'epitaffio  riferito  dal  Tirabosehl  (loc.  cit.);  e 
non  c'è  ragione   di   non   credergli.     E   il  soprannome?    40 
C'era  bene  anche  questo.     Se   Porcellio,  per  confortar- 
si del  suo  nome,  non  troppo  raro  del  resto  nel  mezzo- 
giorno d'Italia  a  giudicare  dai  cognomi  che  ci  sopravvi- 
vono ancora,  poteva  pensare  all'antico  glorioso  Catone, 
i  molti  nemici,  che  il  suo  carattere  bizzarro  gli  destava    45 
contro,   trovavano   in   quel    nome    buon   argomento   di 
scherzi  mordaci.     E  Porcellio  diventava  porcello  o  porco 
addirittura.     Il   napoletano   se  ne   doleva  e  allora   c'era 
chi  gli  sapeva  rispondere  che  il  nome  era  il  più  adatto 
per  lui;  "^uid  quereris  porcum  te,porce  lutose,  vocarif  —    50 
"Non  poterai  nomen  dignius  esse  tibi  „  gli  cantava  Gian- 
mario  Filelfo  (cf.  Frittelli,  p.  62):  e  credo   bene   che 
nessuno  penserà  che  il  Pandoni  si  lagnasse  d'essere  chia- 
mato col  nome  che   soleva   usare  egli  stesso.     E   anche 
più  chiaramente  il  Panormita,  in  quella  sua  poesia,  neUa    55 
quale  è  mescolata,   dice  il   Frittelli,  la  benevolenza   col 
dileggio,  o  piuttosto  il  dileggio  è  appena  coperto  d'una 
benevolenza  irritante,  scherza  con  ironia  sul  nome   del 
poeta  e  sul  nomignolo,  a  cui  aveva  dato  origine:  "Por- 
"  celi  {ncque  enim  fatiar   Forcelle  voceris  ;  —  mundus   es   gg 
"  et  nomen  iam  tibi  dispar   erat),  —  Porceli,  qui  me    tam 
"  multis  versibus  ornas  etc.  „  (vedi,  con  punteggiatura  di- 
versa, Frittelli,  p.  41). 

2  Sulla  vita  e  le  opere  di  Porcellio  si  veda  11  citato 
lavoro  del  Frittelli,  ricco  di  notizie,  ma  non  compiuto  e   5^ 
troppo  incerto  ne'  giudizi  morali  ed  estetici.  Brevemente, 
ma  con  la  solita  precisione  e  acutezza,  parla  del  nostro 
autore  V.  Rossi,  //  Quattrocento,  pp.   1x5  e  160. 
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L'aveva  mandato  al  campo  del  primo  il  re  Alfonso  d'Aragona,  perchè  narrasse 
le  imprese,  che  quegli  avrebbe  compiute  per  i  Veneziani  alleati  suoi  contro  il  fortu- 
nato condottiero,  che  le  armi  e  gli  eventi  avevano  portato  al  trono  ducale  di  Milano. 
E  per  tutto  il  1452  Porcellio  aveva  raccolto  memorie  della  guerra,  passando  anche  j 
nel  campo  nemico  con  un  salvocondotto,  che  aveva  domandato  allo  Sforza  ^  ;  e  le  5 
memorie  aveva  adornate  classicamente,  rivestite  d'una  forma  sonora  e  disposte  in 
nove  libri  ^     Furono  dedicati,  com'era  naturale,  ad  Alfonso.  1 

Ma  forse  il  re  non  fu  così  largo  nella  ricompensa,  come  lo  storico  si  attendeva, 
forse  a  Napoli  s'era  già  volta  a'  danni  dell'assente  l'autorità   grande   del    Panormita, 
che  ben  presto  costringerà  Porcellio  a  lasciare  la  sua  barbara  Partenopea  :  il  fatto  è  10 
che  l'anno  dopo  l' umanista  napoletano  continua  ancora  a  narrare  gli  avvenimenti  della 
guerra  e  le  imprese  del  suo  eroe,  ma  non  pensa  più  —  non  ne  abbiamo  traccia  al- 
meno —  a  dedicare  i  nuovi  Commentari  all'Aragonese.     Fu  ripetuto  più  volte  che  la 
dedica  di  essi  al  doge  Francesco  Foscari  fu  suggerita  a  Porcellio  da  un  illustre  uma- 
nista veneziano,  Ludovico  Foscarini,  che  lo  teneva   in    gran    conto  *.     Ma  le  lettere  15 
del  Foscarini,  che  sono  addotte  come  prova,  mostrano  invece  chiaramente  che  questi 
scriveva  quando  già  la  dedica  dei  Commentari  era  fatta  ed  esortava  lo  storico  a  con- 
tinuare nell'opera  sua  "  quonia^n  non  ingratae  -premetur   caseus   urbi  „  ^.     Del  resto, 
poiché  Porcellio  era  ancora  al  campo  del  Piccinino  e  a  questo  ne'  Commentari  aveva 
augurato  più  volte  la  vittoria,  non  poteva  dedicare  la  sua  opera  che  ad  un  principe  20 
il  quale  fosse  in  buone  relazioni  col  capitano;  ed  il  pensiero  doveva  correre  natural- 
mente a  quello  per  cui  combatteva  il  Piccinino,  al  doge  di  Venezia  ®. 

E  fu  appunto  un  codice    dedicato  a  Francesco   Foscari,    ricco  e  bel  codice   "  in 
"  mejnbranis  scriptusy  piduris  atque  auro  ornatus  „,  quello  che  servi  al  Muratori  per 


'  *  Cf.  Gabotto,   Un  episodio  di  storia  letteraria  dei  sciatore  presso  Pio  II,  dunque  nel  1464.    In  essa  il  pa-    25 

Quattrocento:   il  Porcellio  a   Milano   nella   Bibl.  delle  trizio  veneziano  esorta  Porcellio  a  comporre  "aliqutdin 

scuole   ital.i  voi.  Ili,  n,  3,  16  novembre  1890.  '*  rem  praesentem  te  dignum,  mihi  non  novum,  apud  quem 

2  RR,  II.  SS.,  XX.  "  non potest  opinio  crescere,  sed  quibusdam  forte  tnauditum  „\ 

5  ^  Si  veda  l'elegia  al  cardinale  Colonna,  anteriore  e  intendeva  qualche  lavoro,  probabilmente  poetico  —  in 

certo  al  1456,  in  Zannoni,  Porcellio  Pandoni  ed  i  Mon-  questa  lettera  Porcellio  è  sempre  magnificato  come  poe-    30 

tefeliro  (Rendic.  della  R.    Accademia    dei   Un-  ta  —  in  lode  della  crociata,   che  Pio  II  ed  ì  Veneziani 

cei,  classe   di  se.   mar.   sior.  e  filol.,   serie   5*,    voi.   IV,  andavano   preparando;    sappiamo  infatti   che   anche  il 

1895,  p.  ioS);cf.  anche  Fritteii-I,  pp.  40-41.  Pandoni  vi  pensava  (vedi  la  lettera  XLIX,  p.  102  sgg.; 

IO  ^  Quiriti,  Diatriba  praeliminaris.. ..  ad  Francisci  e  cf.  Frittelli,  pp.  71-72).     Ad  ogni  modo  questa  let- 

Barbari  et  aliorum  ad  ipsum  epistolas,  Brescia,  Rizzardi,  tera  non  ha  nulla  a  vedere  con  i  Commentari.     L'altra    35 

1741,  pp.  xci-xcii;  Tartarotti,  Prefazione  all'edizione  lettera  del  Foscarini  (LXXXIV;  cod.  di  Treviso,  p.  198 

muratoriana  {RR.  II,   SS,,    XXV);   Agostini,  Notizie  sgg.)  è  scritta  dieci  anni  prima,  probabilmente  sul  prin- 

istorico-critìche  intorno  la  vita  e  le  opere  degli  scrittori  cipio  del  1454;  ed  in  questa  è  detto  cliiaro  che  i  Com- 

15    wniziani,  Venezia,   Occhi,  1752,  p.  74;    Marco  Fosca-  mentari   erano   già  stati   composti  e  dedicati  al   doge: 

RiNi,    Lett.    venez.,   edizione   di   Venezia,    Gattei,   1854,  "  Itaque,  ^cvx^^  MYo^cashù,  ad  perge.ndum  te  per  super os    40 

p.  246  e  nota  i;  Frittelli,  p.  104,  nota  2.  "  imtnortales  obtestor,  potissime  cum  Principi  nostro  opus 

^  L'equivoco  è  derivato   dal  non  aver  ben   chiara  "  dedicaveris  „.     Ma   la   pace   di   Lodi   tolse  di  mano   a 

la  data  di  due  lettere  di  Ludovico  Foscarini  a  Porcellio.  Porcellio   l'argomento  e  con   esso  il  modo   di  seguire  i 

20   Quella  che  Marco  Foscarini,  loc.  cit,,  ricorda  per  prima,  consigli  del  Foscarini. 

la  XV  delle  lettere  di  Ludovico  Foscarini  (nel  cod,  85  ^  Il  Piccinino  era  stato  proprio  in  quell'anno  no-   ^^ 

della  Comunale  di    Treviso,   copia   del  codice   originale,  minato  capo  supremo  dell'esercito  veneziano  In  luogo  di 

che  è,  pur  troppo»  a  Vienna,  è  alla  p.  46  sgg.),  è  scritta  Gentile  da  Leonessa  ferito  a  morte, 
da  Siena  il  15  marzo,  mentre  il  Foscarini  v'era ^" amba- 
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l'edizione  della  seconda  parte  de'  Commentari  nel  volume  XXV  de'  Rerum  Italica- 
rum  Scriptores,  Il  codice  apparteneva  allora  a  quell'insigne  letterato  e  raccoglitore 
di  memorie  patrie  che  fu  Marco  Foscarini  e,  come  tutti  gli  altri  di  quella  collezione, 
migrò  purtroppo  di  là  dall'Alpi,  ma  per  diversa  vìa,  sicché  lo  rinvenne  di  recente 
5  fra  i  manoscritti  Canonici  Sneyd  appartenente  a  C.  F.  Murray  e  ne  diede  notizia  in 
quest'archivio  Cesare  Foligno  ^. 

Di  altri  due  codici  aveva  notizia  Marco  Foscarini;  ma  uno  di  questi,  se  non  erro, 
non  è  che  lo  stesso  ms.  foscariniano  ^,  l'altro,  che  il  Foscarini  dice  "  dedicato  a  Nic- 
"  colò   V  e  tenuto  -per  originale  ^,  si  trova  ancora  alla  biblioteca  Vaticana,  e  sembra 

10  davvero,  per  le  notizie  che  io  ne  ho  potuto  avere,  presentar  caratteri  di  autografo. 
Riservandomi  di  parlar  più  diffusamente  di  questo  codice  e  delle  sue  relazioni  con 
gli  altri,  quando  l'abbia  potuto  esaminare  per  preparar  l'edizione  critica  de'  Commen- 
tari ^,  credo  non  inutile  dar  qui  un  cenno  di  un  terzo  codice,  che  ha  particolarità  as- 
sai curiose. 

15  II  manoscritto,  che  il  Valentinelli  malamente  confuse  con  quello  del    Foscarini  *, 

è  il  Marciano  Lat.  X,  LXXXV,  fondo  Schweyer  ^,  colloc.  attuale  n.  3363,  un  codice 


^  Archivio   Muratoriano,    toI.    I,    fase.    4°, 

pp.  325-326.  Il  Foligno  ha  anche  eseguito  una  nota  delle 

varianti  del  codice  dall'edizione  muratoriana,  che  mi  fu 

trasmessa  dal  comm.  Vittorio  Fiorini  :  me  ne  servirò  in 

5    più  luoghi  dì  quest'articolo. 

*  Di  questo  codice  aveva  dato  notizia  allo  Zeno 
un  Ottavio  Alecchì  veronese  (Zeko,  Giunte  ed  osserva- 
zioni intorno  agli  storici  iialiani  che  hanno  scritto  latina- 
mente registrati  da  G.  G.  Vossio  nel  III  libro  De  Histo- 

10  ricis  laiinis  nei  Giorn.  de'  lett.  d'Italia,  tomo  IX, 
Venezia,  1712,?.  151;  n^lÌQ Dissertazioni TOssianeVsLCCQn- 
no  non  si  trova  più).  Il  Foscarini  (p.  247,  nota  i)  ne 
discorre  come  di  un  manoscritto  diverso  dal  suo;  ma  le 
parole  del  Tartarotti  (loc.  cit.)  dimostrano    ch'era  tut- 

15    t'uno  con  questo. 

^  Ne  do  qui  alcuni  cenni,  che  sono  dovuti  alla 
gentilezza  di  mons.  dott.  Marco  Vattasso.  Il  codice  è 
il  Vatic.  lat.  29JÒ,  cart.,  di  fF.  66,  mm.  315  X  ^54-  sul 
primo  piatto  della   legatura   ha  impresso  lo  stemma  di 

20  Pio  VI,  sul  secondo  quello  di  Francesco  Saverio  de  Ze- 
lada  cardinale  bibliotecario,  al  verso  del  primo  foglio 
di  rìsguardo  ha  la  nota,  probabilmente  di  mano  del 
Ivlai,  "Edidit  Marat,  in  T.  XXV,  I.  R.  S.  „.  Il  titolo 
(foglio   ir)  è:    "  Commentarij  secundi  de  gestis    Scipionis 

35  "  PicininJ  inclyti  \  exercitus  ucnetorum  Imferatoris  contro 
"  Hannibalein  mediolanensium  ducem  incipiunt  per  P\orcel- 
"  li]t(m  poetam  laureatum  et  hystoricum  clarissimum,  Lega 
" felicitcr  „.  Il  codice  termina  (foglio  66  »)  :  "  Commen- 
"  tariorum  secundi  annj  de  gestis  \  Scipionis  PicininJ  exer- 

30  "  citus  venetorum  \  imperatoris  iti  Hannibalem  SJorciavi 
"  me  I  diolanensium  ducem  ad  divum  Nicolaum  \  quintuin 
"  pontijìcem  maximum  \  per  clarissimum  historicum  et  poetavi 
"  laureatum  \  Porcellium  neapolitanum  liber  ultitnus  expHcit. 
"Anno  a  natali  christiano  14S4  \  Pax  vij^  idus  aprilis  cum 

35    "  essent   arma   ntrinque  parata,    diuìnitus    apud  Laudum  \ 


"  confecta  est  etc.  „.  Il  testo,  mi  avverte  il  Vattasso,  cor- 
risponde in  generale  a  quello  del  Muratori,  senza  le  la- 
cune; ma,  dove  in  questo  si  parla  del  Foscari,  nel  codice 
è  sempre  cambiata  la  seconda  persona  singolare  nella 
terza,  oppure  sono  sostituiti  al  nome  e  agli  elogi  di  lui  40 
quelli  di  Niccolò  V:  la  sostituzione  però  è  sempre  fatta 
in  correzione  e  sotto  si  leggono  ancora  cancellati  o  si 
indovinano  abrasi  gli  accenni  al  doge  di  Venezia,  al 
quale  senza  dubbio  era  da  prima  dedicata  l'opera.  Le 
molte  correzioni  interlineari  o  marginali  e  soprattutto  45 
la  sostituzione  di  frasi  diverse  introdotte  nel  testo  al 
tempo  della  trascrizione  provano,  secondo  il  Vattasso, 
che  il  codice  è  autografo  :  e  i  passi  ch'egli  mi  ha  tra- 
scritti, e  più  la  collazione  de'  primi  quattro  fogli,  che 
ha  eseguita  per  me  il  comm.  Fiorini,  mi  confermano  in  50 
quest'opinione.  E  potrei  anche  aggiungere  che  il  con- 
fronto delle  varianti  eh'  io  conosco  del  codice  vaticano 
con  quelle  che  il  Foligno  ha  tratto  dal  codice  foscari- 
niano e  col  codice  marciano,  di  cui  mi  occupo  in  que- 
st'articolo, mi  dà  fin  d'ora  buon  argomento  a  supporre  55 
che  il  vaticano  sia  la  fonte  da  cui  sono  tratti  gli  altri 
due  codici  e  che  tutte,  o  quasi,  le  curiose  sostituzioni 
che  s' incontrano  nel  marciano  siano  state  prima  ese- 
guite dall'autore  sul  codice  vaticano,  che  era  cosi  per  luì 
una  specie  di  malacopia.  Quest'ultima  ipotesi  sarà  nel  60 
corso  di  quest'articolo  confortata  di  qualche  prova. 

<  Bibl.  ms.  ad  divi  Marci   Venetiarutn,  VI,  223. 

^  Il  fondo  Schwejer,  come  mi  scrive  il  dotto  e 
cortese  amico  prof.  Gino  Levi  della  Biblioteca  Marciana, 
è  costituito  da  una  terza  parte  della  biblioteca  raccolta  65 
in  Venezia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  dal  mer- 
cante Amedeo  Schweyer.  Morto  il  possessore,  la  sua 
biblioteca  fu  nel  1794  venduta  dagli  eredi  parte  alla 
Marciana,  parte  all'Archìvio  della  Repubblica,  parte  a 
Ludovico  Manin.  7° 
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in  pergamena  di  mm.  244  X  165  e  di  fK  72,  de'  quali  gli  ultimi  quattro  bianchi:  la 
legatura,  in  marocchino  rosso,  ha  sul  dorso,  d'impressione  relativamente  recente,  la 
scritta  '^Porcel.  —  Neap.  —  Conim.  —  de  gest.  —  Scip.  —  Picinini —  cod.  M.  —  1454  „. 
Le  iniziali  sono  colorate  e  quelle  del  proemio  e  de'  libri  sono  miniate  elegantemente 
a  colori  ed  oro;  qualche  volta,  specialmente  verso  la  fine,  la  lettera  colorata  manca  5 
e  l'iniziale  si  legge  nel  margine  in  corsivo. 

Nel  foglio  1  r  è  miniata  la  lettera  A  di  Antheum  e  a  pie  di  pagina  è  dipinto  un 
leone  di  san  Marco  accosciato  e  visto  di  fianco:  il  leone,  giallo  col  libro  azzurro 
chiuso,  è  in  campo  rosso  circondato  da  una  fascia  di  grani  verdi  con  ramificazioni 
verdi  e  rosse.  Non  è  quindi  lo  stemma  del  doge  Foscari,  che  era  spaccato  d'argento  10 
e  d'oro,  con  quartiere  di  rosso  al  fi*anco,  caricato  di  un  leone  di  san  Marco  d'oro  ^; 
anzi  l'esecuzione,  assai  meno  accurata  che  nelle  miniature  delle  iniziali,  fa  sospettare 
che  il  leone  sia  di  fattura  posteriore,  e  forse  di  molto,  alla  data  del  codice. 

Il  codice  marciano  presenta  diverse  aggiunte  fi-a  le  righe  od  in  margine  e  nota- 
hilia  marginali  in  carattere  corsivo  minutissimo.     Ma  più  curioso  è  il  fatto  che  le  ra-  15 
schiature  sono  assai  frequenti  e,  se  bene  si  osservi,  in  qualche  luogo  semplici,  in  al- 
tri doppie;  è  evidente  che  il  codice  era  stato  corretto  una  prima  volta  e  che  parec- 
chie delle  correzioni  furono  ricorrette  poi  ^. 

Scritti  SU  cancellature  sono  tutti,  o  quasi,  i  passi  ne'  quali  l'autore  rivolge  la  pa- 
rola al  doge  Francesco  Foscari,  o  al  Senato  della  Repubblica,  o  ai  Veneziani.  E  20 
chiaro  perciò  che  il  codice,  prima  che  al  Foscari,  era  stato  dedicato  ad  altro  signore; 
e  il  beatissime  -pater  e  il  Sanctitas  tua,  sfuggiti  più  volte  ad  una  correzione  affrettata, 
non  lasciano  dubbio  che  questi  fosse  il  papa  Niccolò  V  ^  Ma  anche  le  parole  di- 
rette al  papa  sono  scritte  sempre  su  cancellature  e,  sotto  al  -pater  o  a  quell'ambigua 
abbreviazione  pr,.,  si  legge  ancora  un  princeps  *.  D'altra  parte,  dove  si  parla  de'  Ve-  25 
neziani,  la  raschiatura  profondissima  indica  che  là  appunto  la  correzione  fu  eseguita 
due  volte.  Nemmeno  al  papa  era  quindi  in  origine  destinato  il  codice  e  indizi  si- 
curi ci  permettono  di  determinare  per  chi  esso  fosse  stato  scritto.  Si  osservi  infatti 
che  nelle  parole  Serenissimus  e  Seretùtas  la  doppia  raschiatura  di  solito  non  abbrac- 
cia né  la  lettera  iniziale,  né    la  terminazione,    che  sono  di  prima  mano  ^:    prima  era  30 


^  Tolgo  la  descrizione  dal  Dizionario  storico-blaso-  '  Foglio  7  v,  ^uid  te,  beatissme  /ater   verbis  mo-    15 

»jc(j  del  Crollalanza,  I,  426  ;  essa  corrisponde  allo  stem-  ror?   (ediz.   muratoriana,   col.    8,   ^uid  te,   illustrissime 

ma  riprodotto  in  un  codice   della  fine  del  secolo  XV  o  frinceps,  etc.)  —  foglio  34  v,  Videre  iam   uidebar,  bea- 

del  principio  del  XVI  appartenente  all'Archivio  di  Stato  tissime  /ontifex  (col.  34,   ^am  video,  illustrissime  Prin- 

5    di  Venezia  (^Misceli,  Codici,  794,  cart.,  in-8,  fogli    102  ;  cej>s)  —  foglio  40  v,  Haec  qua7n  honesta  furgatio  sii,  bea- 

vedi  foglio  38  r),  solo  che  il  leone  non  è  d'argento,  come  tissime  ^ater  (col.  40,  Serenissime  Princeps)  —  foglio  48  r,    3o 

dice  erroneamente  il  Crollalanza,  ma  d'oro.  yam  de  pace  italica  apud  te,  Sanctissime  pater,  agebatur 

*  Ne'  passi    citati   qui  sotto   dal   codice  marciano,  (col.  47,    yam   de  pace   Italica    Romae   apud   Pontificem 

sono  in  carattere  rotondo  le  parole  che  nel  codice  ap-  Maximum  agebatur).  —  Vedi  anche  fogli  28»,  51  v,  55», 

IO    pariscono  scritte  sopra  una  cancellatura  semplice    o  in  ecc.    È  strano  che  la  correzione  sia  stata  omessa   quasi 

qualunque  modo  corrette,  in  carattere  più  marcato  quelle  solo  nel  verso  de'  fogli:  forse,  nello  sfogliare  il  codice,    25 

che  sono  scritte  su  una  cancellatura  doppia,  chiuse  fra  questa  faccia  era  sfuggita  più  facilmente, 
parentesi  rotonde  le  aggiunte  interlineari,  fra  parentesi  *  Fogli  iv,  Tv,  2Sv,  ^ov. 

quadre  le  marginali.  ^  Fin  dal  titolo,  foglio  ir:  ad  SERENissimum  Ve- 
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scritto  Sanctissiìnus  e  SmiditaSy  lo  sappiamo  già;  ma  prima  ancora  non  altro  ci  po- 
teva essere  che  Serenissimus  e  SerenitaSy  i  titoli  del  doge  di  Venezia.  Il  Serenita- 
tem  tuatn  scritto  di  prima  mano  nella  esortazione  ai  Veneziani  a  provvedere  con 
maggior  larghezza  alla  guerra  \  la  lettera  a  Francesco  Foscari,  malamente  rabberciata 
5  poi,  ma  scritta  certamente  a  colui  al  quale  i  Commentari  erano  dedicati  ^,  gli  ac- 
cenni in  terza  persona  ai  Veneziani  fatti  sempre  su  cancellature  e  la  correzione  del 
possessivo,  quand'è  riferito  a  loro  ^,  il  cum  sereìiissimo  Prmcipe  che  lascia  vedere 
l'abrasione  del  te  innanzi  al  cum  ^,  per  tacere  di  molti  altri  segni,  convincono  che  ve- 
ramente anche  questo  codice  era  dedicato  da  prima  a  Francesco  Foscari. 

10  II  testo,  che  esso  dava  allora,  era  uguale  a  quello  del  codice  foscariniano,  senza 

averne,  naturalmente,  le  lacune,  delle  quali  il  Foligno  ha  posto  ir)  luce  la  causa  ^ 
E  poiché  il  vagabondo  napoletano  non  si  sarebbe  dato  certamente  il  lusso  di  far  ese- 
guire con  tanta  cura  una  copia  del  suo  lavoro,  se  non  avesse  già  prima  fissato  a  chi 
la  doveva  offrire,  e  d'altra  parte    esiste  l'altro  esemplare    più  ricco  destinato  al  Fo- 

15  scari,  è  ragionevole  supporre  che  il  nostro  codice  dovesse  venire  presentato  ad  un 
personaggio  potente  che  fosse  veneziano  o  amico  dei  Veneziani,  a  Francesco  Barbaro 


IO 


15 


20 


25 


30 


35 


NETAE  Rei  Publicae  Principem  Franciscum  Foscari 
(l'edizione,  col.  i,  ha  "  ad  Serenissimum  Principem  Fran- 
"  ciscum  Foscari  Venctoruni  Ducem  „)  —  foglio  4  r  5ERe- 
NiTaiis  iuae  —  e  così  via,  fogli  8  r,  32  v,  63  v,  67  v,  ecc. 
Altre  volte  nel  cancellare  si  compresero,  come  facil- 
mente avviene,  anche  lettere,  che  potevano  essere  con- 
servate e  che  si  dovettero  scrivere  di  nuovo. 

^  Foglio  677-  (ediz.,  col.  66). 

*  Fogli  30  r-33  V.  La  lettera  è  annunziata  e  comin- 
cia così  : 


40 


Cod.  /oscar in,,  foglio  zg  r 
{cf.  ediz.,  col.  30). 

Sexto  Kalendas  Sextiles  quam 
acri  pugna  utriusgue  imperatoris 
exercitus  dimicaverit,  quo  ordi- 
ne, qua  diligentia  et  animorum 
excellentia  conjiixerit,  Serenitati 
luae  meis  literis  hoc  tenore  accu- 
rate satis  ac  diligenter  significavi. 

Illustrissimo  Venetiarum  Prin- 
cipi Domino  Francischo  Foscari 
Porcelius poeta foelicitatem.  Cum 
a  Scipione  Picinino  tui  exercitus 
imperatore  gesta  omnia  in  hunc 
usque  diem  perscripserim  eaque 
Cclsitudinis  tuae  nominis  immor- 
talitati  consecrarem,  digna  qui- 
dem  res  mihi  visa  est,  quae  cum 
honore  et  amplificatione  tui  im- 
perii occurrunt,  virtute  praeser- 
tini  et  diligentia  imperatoris,  ea 
aliquando  Serenitati  tuae  meis  li- 
teris significare. 

E  più  innanzi  : 

Cod,  /oscar in.,  /aglio   sg  r 

(e/,  ediz.,  col.  jo). 

....  volui  Coelsitudinem  tuam, 
cui  opus  Commentariorum  meo- 
rum  devoveo,  non  latere.  .  .  . 


Cod.  mare,  /oglio  30  r. 


Sexto  Kalendas  Sextiles  quam 
acri  pugna  utriusgue  imperatoris 
exercitus  dimicauerit,  quo  ordi- 
ne, qua  diligentia  et  animorum 
excellentia  conjiixerit,  Venecia- 
rum  duci  meis  literis  hoc  tenore 
accurate  satis  ac  diligenter  si- 
gnificaui. 

Illustrissimo  principi  Franci- 
sco Foscari  Veneciarum  duci  Por- 
celius poeta  fglicitatem.  Cum  a 
Scipione  Picinino  tui  exercitus 
imperatore  gesta  omnia  in  hunc 
usque  diem  perscxìpseriìn  eaque 
Celsitudinis  tue  nominis  immor- 
talitati  consecrarem,  digna  qui- 
dem  res  mihi  visa  est,  gug  cum 
honore  et  amplificatione  tui  im- 
perii occurrunt,  virtute  pr^sertim 
et  diligentia  imperatoris,  ea  ali- 
quando  Serenitati  tug  meis  litei  is 
significare. 


Cod.  tnarc,  /oglio  30  v. 

....  volui  SKREitiTxiem  tuam, 
cui  opus  Commentariorum  meo- 
rum  deuouco,  non  latere.  .  .  . 


È  chiaro  da  questo  raffronto  lo  sforzo  dell'autore 
per  adattare  il  codice  al  suo  nuovo  destino.  Che  egli 
abbia  voluto  far  credere  a  Niccolò  V  d'aver  mandato 
a  lui  "  Ex  victoriosissimis  castris  diui  Marci  „  la  let- 
tera, nella  quale  si  parla,  dell'esercito  suo  e  del  Picei-  45 
nino  suo  capitano,  non  è  verisimile.  Le  correzioni  del- 
l' intestatura  della  lettera  e  del  serenitatem  si  possono 
spiegare  con  l'ordine  dato  o  l'abitudine  presa  di  can- 
cellare quanto  si  riferiva  al  Foscari,  tanto  più  che  nel- 
l'intestatura la  correzione  è  semplice,  sicché  sembra  che  jo 
qui  il  nome  del  papa  non  sia  stato  neppure  scritto:  forse 
l'autore  s'era  accorto  a  tempo  dell'  incongruenza.  Ma  il 
Veneciarum  duci  delle  parole  che  precedono  la  lettera  fa 
capire  abbastanza  che  egli  cercava  di  far  apparire  di- 
versa la  persona,  a  cui  questa  era  diretta,  da  quella  a  ^c 
cui  era  dedicato  il  codice.  Se  vi  sia  riuscito,  ognuno 
può  veder  facilmente. 

3  Fogli  3  r  e  »,  8  r,  30  r,  35  ?-,  42  r  e  v,  54  r  &v, 
67  r  ecc. 

"*  Foglio  67  r,  Nam  si  senatus  cum  serenissimo  60 
principe  ecc.  (ediz.,  col.  65,  JVam  si  senatus  tecum.  Sere- 
nissime Princeps).  E  poco  appresso,  mentre  nell'edizione 
v'  è  :  "Id,  Serenissime  Princcps,  Senatus  scire  tecum  /ace- 
"  re  dubitai  nemo  „,  il  codice  dà:  " Id  enim  cum  tanto 
"principe  senatum  scire  /acere  dubitai  nemo  „  e  Ao-    5^ 

pò  la  parola  scire  vi  sono  appunto  un'abrasione  e  una 
lacuna.  Cf.  anche  foglio  43  v. 

5  Parecchie  divergenze  fra  il  codice  nostro  e  il  testo 
muratoriano  sono  dovute  ad  errori  dell'editore  :  così  nel 
primo  passo  citato  nella  nota  3  (11.  23,  35)  il  codice  fo-  ^q 
scariniano  dà  Porcelius,  /oelicitatem,  perscripserim,  ap- 
punto come  il  marciano,  mentre  l'edizione  ha  Porcellius, 
/elicitatem,  praescripserim  ;  e  al  foglio  18  r,  dove  si  di- 
scorre di  una  caduta  dello  Sforza  da  cavallo,  il  foscari- 
niano ha:  " /rontemque  usque  ad  sanguinem  illisam  gra-  75 
"  viter  habuit  „,  come  il  marciano,  foglio  18  »,  mentre 
il  Muratori,  col.  19,  stampa  illaesam,  che,  anche  se  non 
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forse  ^,  o,  più  probabilmente,  allo  stesso  Piccinino,  del  quale  non  per  nulla  è  fatto 
così  grande  elogio  ne'  Commentari. 

Più  tardi,  come  abbiamo  visto,  la  dedica  fu  mutata  due  volte;  e  la  mutazione, 
senza  dubbio,  fu  voluta  dall'autore  e  le  correzioni  eseguite  da  lui  stesso  o  sotto  la 
sua  direzione  immediata.  Ne  troviamo  una  prova  non  solo  nel  fatto  che  la  prima 
correzione,  dove  essa  è  rimasta,  risponde  generalmente  al  testo  corretto  del  codice 
vaticano  *,  ma  anche  ne'  notabilia  che  si  leggono  in  margine  del  codice.  Scritti  in 
corsivo,  in  carattere  minutissimo  e  a  più  riprese,  quantunque  siano  tutti  della  stessa 
mano,  non  possono  certo  essere  copiati  da  altro  codice,  e  l'essere  detta  "  oratio  nostra 
"■  -pro  Scipione  „  la  risposta  che  Porcellio  aveva  fatta  a  nome  del  Piccinino  a  Gero- 
lamo Barbarigo  ®,  fa  ritenere  che  essi  siano  dovuti  a,ll'autore  stesso.  Ora,  poiché 
qualcuno  di  questi  ?iotabilia  si  riferisce  al  testo  corretto  ^  se  ne  può  dedurre  con  si- 
curezza che  Porcellio  medesimo  aveva  fatto  sostituire  le  nuove  frasi  ^  quelle  che  ^veva 
scritte  prima  ^. 

Né  la  mutazione  della  dedica  ci  potrebbe  far  meraviglia:  com'era  costume  di 
questi  scrittori  cortigiani  consacrare  alV  immortalità  un  benefattore  nuovo  con  le  stesse 
lodi  con  cui  prima  avevano  portato  alle   stelle   l'antico,    così  è  tutt'altro  che  raro  il 


IO 


15 


ci  fossero  state  qui  due  lacune,  non  avrebbe  dato  senso. 
Così,  al  foglio  37  v,  il  foscariniano  dà,  cprae  il  marciano, 
foglio  ifìr:  "Et  tamen  in  subsidìum  loci  npnnullos  Sfor- 
"  cianos  cum  Donato  milite  jierstrenno  ingressos  negari  non 
5  " J>otest  „,  e  l'edizione  ha  invece,  coli.  39-40,  attamea  e 
ingressus  e,  prima  di  questa  parola,  il  segno  di  una  la- 
cuna, di  cui  non  v'  è  traccia  nel  codice.  Anciie  al  fo- 
glio 31  •»  del  foscariniano  e  221;  del  marciano  attriti  & 
nell'edizione,  col.  22,  accincti;  e  al  foglio  39  r  del  primo 

IO  codice,  42  r  del  secondo  Senatuique  veneto,  dove  l'edi- 
zìonej'col.  41,  ha  Veneiorum.  Altre  differenze  possono 
essere  dovute  ad  errori  dell'amanuense.  Qualche  diver- 
genza più  notevole  e'  è  invece  nelle  rubriche.  Ma  le  re- 
lazioni precìse  de'  due  codici  possono  risultare  solo  da 

15    un  più  minuto  raffronto  tra  essi  e  il  vaticano. 

*  Il  Voigt,  op.  cit.,  p.  494,  afferma  infatti  che  Por- 
cellio mandò  i  suoi  Commentari  al  Barbaro  e  la  cosa 
può  sembrare  probabile,  se  sì  pensi  all'autorità  grande 
e  alla  fama  del   patrizio   veneziano,  ma  non  credo  che 

30    ve  ne  siano  prove  sicure. 

^  Ne  do  qualche  saggio  per  i  primi  fogli,  ponendo 
tra  parentesi  le  parole  cancellate  nel  codice  vaticano  e 
scrivendo  in  rotondo  quelle  sostituitevi  : 


25 


30 


Cod.foscarin.  ,fo  - 

glio  2  V  ;  ediz,, 

col.  3. 

Quem  veteruvi  re- 
gum  divo  Alfonso  re- 
gi coniparaverimf 


Cod.    mare,  fo- 


Cod.    vatic,  fo- 
glio 2  r. 

Queni  veterum  [?-e- 
guni]  pontificum  divo 
[^Alfonso  regii  Nico- 
lao  quinto  pontifici 
maxime  comparave- 
rini  f 

Nel  codice  marciano  sotto  il  nome  del  papa  si  può 
ancora  leggere  Alfonso, 


glio  2  r. 


Quem  veterum 
pontificum  diuo  Ni- 
colao  Quinto  pontifici 
maximo  comparaue- 
rimf 


Cod.    vatic,  fo- 
glio 3T  e  Y. 

....  hoc  opus  libi 
[illustrissime  prin- 
ceps']  beatissime  pa- 
ter devoveo,  guodspem 
ro  guaiti  gratissimum 
fare,  eoque  maxime, 
quod  non  tyro,  sed  ve- 
teranus  miles  mate- 
riam  hanc  ingredior, 
{quaml  quam  superio- 
ri anno  [divo  Alfonso 
regi  tuo  huius  belli 
soció\  cum  alteri  in- 
stituissem  Sanctitati 
tuae  mutato  Consilio 
consecravi.  Quod  ut 
facerem,  incendit  ani- 
mum  [tneum]  bine  di- 
vina virtus  tua  et 
sanctitas,  bine  Jides, 
vitae  modestia,  aucto- 
ritas  et  incredibilis 
animi praestantiaSci- 
pionis  lacobi  Picinini, 
quem  veneti  prò  sa- 
lute reipublicae  pro- 
gne regnorum  [;]s«0" 
rum  amplificatione 
imperatotem  [/jsa? 
exercitus  cum  omni- 
bus Patrtcionim  et 
populis  suffragiis  itim 
re  optimo  delegisti. 


^  Foglio  8  V  (ediz.,  col.  9). 

*  Ricordo  qui  11  luogo  più  caratteristico.  Verso  la 
fine  del  proemio  sì  legge  nel  codt  foscarin.,  foglio  4  r 
(ediz., coli.  4-5),  quest'elogio  del  Piccinino:  "Cumj/ro  tuo 


Cod.foscarin.,  fo- 
gli 3  v-^  r; 
ediz.  col.  ^. 

....  hoc  opus  libi, 
Illustrissime  Prin- 
cfps,  devoveo,  qttod 
^ero  guani  gratissf- 
mum  /ore,  eoque  ma- 
xime, quod  non  tyro, 
sed  veteranns  miles 
materiam  hanc  ingre- 
dior, quam  superiori 
anno  divo  Alfonso  re- 
gi tuo  huius  belli 
socio  consecraviif). 
Quod  ut  facerem,  in-, 
cendit  animutn  meum 
divina  virtus,  fides, 
vitae  modestia,  aii- 
ctoritas  et  incredi- 
bilis animi  praestan- 
tia  Scipionis  lacobi 
Picinini,  quem  prò  sa- 
lute Reipublicae,  pro- 
que  regnorum  ttioi~um 
amplificatione  ivipe- 
ratorem  tui  exercitus 
cum  omnibus  patri- 
ciorum  et  populi  suf- 
fragiis iure  optimo 
delegisti. 


Cod.    mare,  fo- 
glio 3  V. 

....  hoc  opus  libi, 

ILHJ8TRI.SJjy«#  FRIN- 

cefSi  deuoueo,  quod 
spero  guam  gratissi- 
munì  fore,  eoque  ma- 
xime quod  non  tyro, 
sed  veteranus  miles 
ìnateriam  hanc  ingre- 
dior, quam  supetiori 
anno,  cum  alteri  in- 
stituissem  S."  tug 
mutato  con[si]lioco«« 
secraui.  Quod  ut  fa- 
cerem,   incendit  ani- 

mum  MEUM  DIUINA 
UIRTUS,  Fides,  uitg 
modestia,  auctoritas 
et  incredibilis  animi 
pr^stantia  Scipionis 
lacobi  Picinini,  quem 
ueneti  prò  salute  Rei- 
publicg  proque  re- 
gnorum siiorum  am- 
plificatione imperato- 
torem  sui  exercitus 
cum  omnibus  patri- 
ciorum  et  populi  suf- 
fragijs  iure  optimo 
delegerunt. 


35 
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{Vedi  noia  ^  a  pag.  seg.) 
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caso  d'interi  componimenti  che  mutano  indirizzo:  il  nostro  Porccllio  ce  ne  dà  an- 
ch'esso parecchi  esempi  K  Né  sembra  da  escludere  affatto  che  anche  i  Commentari 
del  primo  anno  della  guerra  siano  stati  dedicati  al  papa,  dopo  che  ad  Alfonso  d'Ara- 
gona'^.  Ma,  poiché  la  dedica  è  cambiata  due  volte,  bisognerà  dire  che  una  vera 
5  sfortuna  perseguitasse  questo  povero  codice  e  non  gli  permettesse  mai  di  giungere  al 
suo  destino.  E  potremmo  anche  con  qualche  probabihtà  indicarne  le  cause.  X^erchè, 
a  dar  ragione  del  primo  mutamento,  si  potrebbe  addurre  la  morte  di  Francesco  Barbaro, 
avvenuta  nel  gennaio  del  1454,  o,  se  il  codice  era  per  il  Piccinino,  la  pace  di  Lodi 
(9  aprile   1454),  che  lo  riduceva  ad  essere  di  nuovo  il  con^e  senza  terre  vagante  in 

10  cerca  di  stipendio  e  di  fortuna;  a  spiegarci  il  secondo,  la  morte  di  Niccolò  V  (25  mar- 
zo 1455).  Si  tratta  però  sempre  di  congetture  e  il  problema  importa  del  resto  assai 
più  allo  studio  della  vita  e  del  carattere  di  Porcellio  che  alla  valutazione  del  codice 
nostro. 

Sarebbe  piuttosto  interessante  vedere  come  il  valentuomo  abbia  saputo    adattare 

15  la  sua  opericciuola  in  modo  che  potesse  venir  presentata,  anziché  al  doge,  che  era 
parte  nella  guerra  e  per  il  quale  il  Piccinino  combatteva,  al  papa,  che,  pure  agitato 
da  diversi  sentimenti*,  si  offriva  paciere.     Ma    a   questa  ricerca   aprirebbe  più  largo 


IO 


"  ille  imperio  et  dignitate,  proque  honofe  et  gloria  Rei- 
publicae  Venetorutn  non  minits  diligenter  quam  libenter 
" pofulos  vesiros  fro  virili  servare,  exercitum  sua  oc  ae- 
"  terna  fide,  et  auctorìtate  regerc  et  cuin  hoste  potentissimo 
"  ac  callidissimo,  cum  rcs  tcmpusque  postulat,  intrepide  et 
"  praestanter  conjligere  stet  sententi  a,  cui  vietar  iam  belli 
"  hujus  ob  divinam  animi  ejus  excellentiam  et  incredibilem 
"  auctoritatem  fato  reservatam  speramus  „.  Nel  codice  mar- 
ciano, foglio  4  r,  è  scritto  su  doppia  cancellatura  lo  stesso 
elogio  con  la  sola  sostituzione  di  paterna  fide  ad  aeterna, 
eh' è  un  errore  troppo  evidente,  e  di  sapientissimo  a  cal- 
lidissimo. Ma  ncU'ultima  riga  uno  de'  notabilia  in  mar- 
gine, scritto  su  altro  precedente  cancellato,  reca  "Au- 
" gustus  Caesar  „,  e  non   troverebbe  riscontro  nel  testo. 

iS  Lo  trova  invece  nell'elogio  di  Niccolò  V,  che  dal  codice 
vaticano,  foglio  3  v,  vediamo  essere  stato  sostituito  qui 
a  quello  del  Piccinino  e  che  sonava  così  :  "  qui  divino 
"  afflatus  Spirita  ad  amplissimam  $ummj  foniificatus  digni- 
"  tatem  eo  gradatim  frodiictug  es,  ut  et  pacis  auctor  esses 
"  et  fundator  quietis:  quin  etiam  ut  et  Utterarum  studia 
"  principum  negligentia  pene  extincta  e.\citarentìir  et  ut 
"  superesset  qui  /aver et  ingenijs,  cujus  beneficio  tam  vete- 
"  rum  quam  novarum  rerum  scriptores  ben*  de  honore  deque 
"  dignitate  et  gloria  sperare  possenms.  'O  /elida  tempora! 
"  0  etatcm  auream  in  Augusti  Cesaris  tempora  redituram! „, 
^  (/•  -396)  Com'è  assai  difficile  stabilire  se  un  testo 
calligrafico  sia  della  stessa  mano  di  uno  scritto  in  cor- 
sivo, non  saprei  affermare  se  le  correzioni  calligrafiche 
siano  autografe.   Mi  pare  tuttavia  più  facile  ch'esse  siano 

30   scritte  dall'amanuense,  a  cui  è  dovuta  la  trascrizione  del 
codice.     Comunque  sia,  la  cosa  non  c'importa  molto. 

*  Il  Frittelli,  p.  67,  nota  i,  ricorda  un  carme  in- 
titolato Vita,  che  in  un  codice  magliabechiano  (J,  IX, 
foglio  33  r)  è  dedicato  a  Ferdinando  figlio  di   Alfonso 

35   il  Magnanimo  e  in  un  codice  vaticano  {Urbin,  708,  fo- 


30 


25 


glio  39  v)  "Illustri  Principi  Galeag  Vicecomiti  adulescen- 
"  tulorum  Deo  „,  Anche  il  poemetto  Bellum  Thehanorum 
cum  Telebois  fu  mandato  prima  ai  vati  e  poeti  facon- 
dissimi del  marchese  Lionello  d'  Este,  poi  ai  senatori,  se- 
gretari e  scriva»!  di  Francesco  Sforza,  con  piccole  mu-  40 
fazioni  per  adattare  lo  scritto  al  nuovo  principe  da 
encomiare  (op,  cit.,  pp.  103-103).  E  lo  Zannoni  (loc. 
cit.,  p.  50Ó,  nota  i)  parla  di  un'elegia  dedicata  a  Fede- 
rico di  Montefeltro,  molto  simile,  identica  anzi  ne'  primi 
distici  ad  una  in  lode  del  papa.  45 

^  Le  parole  "  non  tyro,  sed  veteranus  miles  materiam 
"  liane  ingredior,  quam  superiori  anno  cum  alteri  insti- 
"  tuissem,  Sanctitaii  tuae  mutato  Consilio  consecraui  „  so- 
stituite ne'  codici  vaticano  e  marciano  alle  altre  "  non 
"  tyro ....  anno  divo  Alfonso  Regi  tuo  huius  belli  socio  50 
"  consecravi „  (vedi  p.  396,  nota  2)  si  possono  interpretare 
certamente  "Non  entro  come  novizio,  ma  come  Veterano  in 
"  questa  materia,  die,  dopo  aver  cominciata  per  altri  fanno 
"  scorso,  ho  poi ,  mutando  avviso,  dedicata  alla  Santità 
"  tua  „',  ma  sembra  grammaticalmente  più  naturale  la  55 
spiegazione  :  " . . . .  che  Panno  scorso,  dopo  averla  comin- 
"  data  per  altri,  ho,  mutando  consiglio,  dedicata  alla  San- 
"  tità  tua  „.  Ne  varrebbe  l'obbiezione  che  le  parole  ri- 
masero intatte  anche  nella  seconda  correzione  e  furono 
riferite  al  doge  con  l'ambìgua  abbreviazione  S.'^ ,  perchè  60 
è  noto  che  la  seconda  correzione  non  sempre  ha  fatto 
scomparire  la  prima  e  la  frase,  ad  ogni  modo,  poteva 
acquistare  anche  quel  primo  senso.  Il  dubbio  può  essere 
tolto  solo  da  una  ricerca  del  manoscritto  o  de'  mano- 
scritti dei  Commentari  del  primo  anno,  per  la  quale  65 
io  sarei  ben  grato  a  chi  mi  volesse  aiutare  di  consigli 
o  di  indicazioni. 

3  Cf.  Pastor,  Geschichte  dcr  PSpste,  III  u.  IV  Aufl., 
Freiburg,  Herder,  1901,  I  Bd.,  pp.  613-614,  e  Orsi,  Si- 
gnorie e  principati,  p.  333.  70 


298 


DEI    "  COMMENTARI    DEL    SECONDO    ANNO  „     DI    PORCELLI©    PANDONI 


campo  il  codice  vaticano,  se  dalle  molte  correzioni  di  questo  si  potesse  riuscire  sempre 
a  conclusioni  sicure.  Tuttavia  anche  il  nostro  ci  può  dare  argomento  a  qualche  osser- 
vazione curiosa.  Porcellio  aveva  scritto,  ad  esempio,  che  si  poteva  con  ragione  para- 
gonare il  senato  veneto  al  romano  o  anzi  anteporlo;  ma  poi  ebbe  paura  che  la  frase 
sonasse  male  all'orecchio  del  papa.  Venezia  erede  di  Roma?  o  non  avrebbe  aspirato  5  J 
anch'essa  alla  signoria  dell'Italia  e  del  mondo  ^?  E  il  prudente  scrittore  s'affretta  a 
chiarir  bene  il  suo  pensiero;  il  senato  veneto  può  essere  paragonato  al  romano  —  la 
preferenza  è  lasciata  oramai  — ,  ma  non  quanto  all'  impero  o  alla  dominazione  \ 
Anche  il  fèrvido  invito  alla  guerra  contro  il  Turco  è  rivolto  non  più  ai  Veneziani, 
ma  al  papa:  è  in  lui  solo  che  può  riporre  la  maggior  fiducia  il  popolo  cristiano,  in  10 
lui,  che  ha  regni  immensi,  flotta  preparata,  porti  sicurissimi,  soldati  fortissimi  e  roma- 
namente agguerriti,  oro  e  danaro:  lo  storico,  che  aveva  attribuito,  non  senza  esagera- 
zione, tutto  ciò  ai  Veneziani,  osava  poi  dirlo  anche  del  papa,  senza  temere  che  questi 
ci  vedesse  un'amara  ironia^.  Anche  il  disegno  dell'impresa  si  allarga:  non  più  una 
lega  di  stati  diretta  dai  Veneziani,  ma  una  vera  crociata,  alla  quale  il  papa  chiamerà  15 
con  i  principi  cristiani  e  con  re  Alfonso  (i  Veneziani  sono  dimenticati)  diristiatmm 
omnem  -populum  ^  ! 

Tuttavia  Porcellio  sembra  aver  cura  di  mutare  il  testo  meno  che  sia  possibile  :  il  più 
delle  volte  cambia  semplicemente,  anche  a  dispetto  della  sintassi,  la  persona  de'  verbi 
e  de'  pronomi  ^  Perfino  la  singolare  ed  ardita  esortazione  ai  Veneziani,  perchè  provve-  20 
dano  meglio  alle  sorti  del  loro  impero,  rimane  anche  quando  l'opera  è  dedicata  a  Nic- 
colò V  e,  non  potendo  mutare  qui  la  persona,  l'autore  finge  con  evidente  artifìcio  reto- 
rico che  il  calore  della  passione  lo  porti  a  rivolgere  la  parola  ai  Veneziani  direttamente ^ 


^  È  noto  che  questo  disegno  attribuivano  ai  Ve- 
neziani tutti  i  loro  avversari,  per  i  quali  esso  era  ca- 
gione ad  un  tempo  di  terrore  e  d' irose  declamazioni. 
Si  vedano,  per  esempio,  i  Commentarii  di  Pio  II  (ediz, 
5  di  Francoforte,  1614,  p,  334)  e,  anche  meglio,  i  fram- 
menti di  essi  in  Cugnoni,  A.  S.  Piccolomini  opera  ine- 
dita. Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  3^,  Mem. 
della  classe  di  scienze  morali,  stor,  cfiloL,  voi.  Vili,  1883, 
p.  541.  Vedi  anche  ciò  che  diceva  de'  Veneziani  nel  1466 
IO  Galeazzo  Maria  Sforza  (in  Pbrret,  Hisioire  des  relations 
de  la  France  avec  Vcnise,  tome  I,  Paris,  Welter,  1S96, 
p.  456,  nota  2). 


15 


ao 


^  Cod.    va- 
tic, foglio  2X. 

Iure  igiiur  sena' 
ium  venetum  Roma- 
no [coniulerim]  non 
tamen  imperio  et  (li- 
cione [aul  prel  con- 
tulerim  potius,  qui.... 


Co  d. /oscar in .  ,fo  - 

glio  2  r  ;  ediz., 

col.  3. 

Iure  igitur  sena- 
ium  venetum  Roma- 
no contulerim  aut 
praetulerim  potius, 
qui.... 


Cod.    mare,   fo- 
glio 2  V. 

Iure  igitur  sena- 
tum.  venetum  Roma- 
no, non  tamen  impe- 
rio et  dicioni,  contu- 
lerim, qui. . . . 


^  Cf.  cod.  foscarin.,  foglio  21  t;  (ediz.,  coli.  22-23); 
cod.  mare,    foglio    22  v.    La   sostituzione   di   classis   in 
promptu   est  a  parata   classis   sembra  dovuta  soltanto  a 
35    ragioni  letterarie. 


^  La  fine  dell'esortazione,  che  prima  diceva  (cod. 
foscarin.  e  ediz.,  loc.  cit.)  :  "Ad  quod  (alla  guerra  con- 
"  tro  il  Turco)  non  dubito  Pontificem  Maximum,  christia- 
"  nae  Religionis  principes  et  Divum  Alfonsum  rcgem  ac 
"  regum  christianissimum  ac  Sanctissimam  Trinitatetn  adiu-  30 
"  triceni  „  suona  nel  codice  marciano  così  (loc.  cit.):  "Ad 
"  quod  non  dubito  pontific\%  maximi  Jiortatu,  Christian^  Re- 
"  ligionis  principes,  diuum  Alfonsum  regem,  christianum 
"  omnem  populum  et  sanctissimam  Trinitatem  adiutricem  „, 

^  Per  tacere  dell'uso  frequentissimo  di  suus  per  eius,  35 
si  veda  il  passo:  "Idquefatis  datiim  etiam  futo,CHmpro 
"gloria  Scipionis,  cui  victoriam  kanc  nseruatam  speramus, 
"  tum  et  in  primis  prò  salute  reipublicg  Venetorum  proquc 
"  amplificationa  sui  imperii,  quo  principe  Venetorum  regna 
"  scmpcr  armis,  iusticia  et  Consilio  vigueruat  „  (cod.  mare,  ^q 
foglio  35  r),  in  cui  la  sostituzione  di  sui  a  tui  rende  inin- 
telligibile il  senso  (cf.  cod.  foscarin.,  foglio  33^;  ediz., 
col.  34). 

^  Cod.  mare,  foglio  67  r;  "^uas  ob  res,  ut  ali- 
"  quando  commentar ijs  hujus  anni  fi?iem  fatiamus ,  utque  prò  45 
"Scipione  loquar,  ita  ut  deheo,  Serenitatem  tuam  cum  S«- 
"  nata  sapientissimo ,  illustrissime  Venetorum  [princeps] 
"  obtestor  et  oro,  ut  imperio  uestro  rectius  consulatis  „,  Il 
cod.  foscarin.,  foglio  62  r  (ediz.,  col.  66)  non  ha  il  Ve- 
netorum,  ch'era  inutile  quando  il  codice  era  dedicato  al    50 
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Anche  più  spedita  dovette  procedere  la  seconda  correzione:  nulla  impediva  che  de' 

Veneziani  si  discorresse  in  terza  persona    anche    in    un'opera    dedicata    al  loro  doge: 

bastava  quindi  correggere  dove  si  parlava  del  papa  e  abbiamo  veduto  che  nemmeno 

questo  fu  fatto  sempre.     Cosi  con  non  troppi  ritocchi  il  codice  potè  essere  accomo- 

5  dato,  bene  o  male,  al  suo  destino  definitivo. 

Ma  non  tutte  le  correzioni,  che  troviamo  nel  manoscritto,  sono  dovute  ai  muta- 
menti della  dedica.  Porcellio,  quantunque  non  fosse  dotato  di  fine  gusto  artistico, 
rivedeva  con  grande  cura  i  suoi  lavori  \  con  maggiore,  forse,  questi,  che  egli  aveva 
stesi  sul  campo  di  battaglia,  tra  il  fragore  dell'armi  e,  se  gli  vogliamo  credere,   con 

10  pericolo  fin  della  vita  ^.  E  di  correzioni  di  forma  abbonda  il  codice  vaticano:  il  no- 
stro, come  il  foscariniano,  dava  già  un  testo  corretto;  tuttavia  quando  Porcellio  l'ebbe 
in  mano,  nell'una  o  nell'altra  delle  due  revisioni,  non  solo  tolse  gli  errori  materiali 
dell'amanuense  ^,  ma  cercò  di  migliorare  la  forma.  Così  un  ■palestrici  si  muta  in 
palestrite^j  un  nil  in  nlhil^,  e  la  frase  /ac^is  induciis  nell'altra,   che  parve  forse  più 

15  solenne,  statutis  induciis  ^;  così  yanua  riprende  il  suo  vero  nome  Genua  ',  mentre 
Robertus  de  Sanato  Severino  si  cambia  classicamente  in  Robertus  Severinas  ^.  E  via 
via,  aequo  discrimine  diviene  nullo  discrimitte  ^,  e  una  proposizione  attiva  si  muta  in 
passiva  ^^,  e  nell'elogio  poetico  del  Piccinino,  posto  con  bizzarro  pensiero  sulle  labbra 
dei  Veneziani,  l'emistichio  -perque  patris  oro  è  sostituito  da  _^cr  ^iz^r/j  obtestor^^.     Se 

20  Porcellio  sia  riuscito  nel  suo  intendimento,  o  non  abbia  qualche  volta  fatto  peggio, 
non  è  il  caso  di  ricercar  qui;  quello  che  ci  importa  ora  è  stabiHre  che  la  nuova  lo- 
cuzione doveva,  secondo  l'autore,  essere  preferita  all'antica. 


doge  medesimo.  E  notevole,  qui  ed  altrove  (cod.  mare, 
fogli  54  r  e  f,  63  v,  cf.  ediz.,  coli.  53  e  61),  che  Porcellio 
riprende  con  molta  libertà,  "  Ucenter  „  dice  egli  stesso, 
l'avarizia  de'  Veneziani,  che  non  avevano  fornito  al  loro 
5  capitano  mezzi  sufficienti  per  vincere  il  nemico.  Lo 
storico  aveva  fatto  quasi  una  persona  sola  col  suo  eroe 
e  ne  interpretava  il  malcontento,  parlando  J>ro  Scipione 
con  l'ardita  franchezza,  che  il  capitano  di  ventura  po- 
teva usare  con  i  signori  ch'egli  serviva  per  un  giorno. 

IO  Le  note  marginali  mettono  il  rimprovero  in  particolare 
rilievo  :  "  tacite  reprehenditur  Senatus  uenetus  cuni  Prin- 
"  ^^P^  n  (foglio  54  ^)  ;  "  Veneti ^arcitate  derogarunt  glorie 
"  Scipionis  „  (foglio  54^'))  ma  l'uso  della  terza  persona  e 
dell'aggettivo   venetus  fa   ritenere  che  esse   siano   state 

15    scritte  durante  la  prima  revisione  del  codice. 

'  Il  Frittelli,  p.  13Ó,  dice  che  "  non  gli  giaceva 
"  affatto  il  lavoro  della  lima  „,  Ma  in  verità  i  codici 
delle  opere  sue  che  si  possono  ritenere  autografi,  sono 
carichi  di  correzioni  e  di  aggiunte.     Si  veda  la  notizia 

3o  che  di  uno  di  questi  dà  il  Novati,  /  codici  Trivulzio- 
Trotti  nel  Giorn.  stor.  della  lett.  ital.,  IX, 
1887,  p.  149,  nota  I. 

2  Fogli  30  V,  65  r,  67  V  ;  Muratori,  coli.  30, 63,  66. 
^  Cosi  più  d'una   volta  (specialmente  foglio    52  v 

35  sgg.)  Scipio  corretto  da  Sap>io,  che  il  copista  aveva  cer- 
tamente letto  male  sull'autografo  (anche  ne'  notabilia  del 
codice  nostro  il  e  e  1'  /  sono  avvicinati  in  modo  che  si 


leggono  facilmente  per  a).  Anche  in  parecchi  altri  luo- 
ghi il  testo  corretto  risponde  a  quello  del  codice  fosca- 
riniano, senza  che  della  correzione  apparisca  il  motivo  30 
e  si  deve  trattar  certo  d'errori  di  scrittura  (foglio  3  v, 
"  et  essei  nomea,  meum  non  incognitum  jiosteritati  „  ;  fo- 
glio 35  r,  viguerunt  ;  cf.  ediz.,  coli.  4  e  34,  a  cui  il 
Foligno  non  registra  qui  varianti).  Altrove  la  corre- 
zione toglie  un  errore,  che  è  anche  nel  foscariniano;  35 
così  alla  col.  34  l'edizione  dà,  seguendo  il  foscariniano 
(foglio  33  r):  " /am  de  fidicit  Annidai  ridere  „  che  è  senza 
senso,  poiché  si  parla  qui  di  vittorie  dello  Sforza  e  del 
Piccinino;  nel  marciano,  foglio  35  r,  abbiamo  invece 
"lam  dedidicit  Hannibal  vinc&re  „, 

*  Cod.  foscar.,  foglio  i  r  (l'edizione,  col.  i,ha/a- 
laestrici)  ;  cod.  mare,  foglio  i  r. 

^  Ediz.,  col.  27;  mare,  foglio  27  r. 
^  Ediz.,  col.  33;  mare,  foglio  33  r. 
"^  Ediz.,  col.  32;  mare,  foglio  23  r.  ^5 

*  Ediz.,  col.  5  ;  mare,  foglio  ^v  ;ì\  vatic,  foglio  4  r, 
ha  come  l'edizione. 

^  Ediz.,  col.  34  ;  mare,  foglio  34  v. 


40 


10  Ediz..  col.  36. 

....  guos  onines  iure  belli  li- 
beraliter  ad  Annibalem  sine  eguis 
remisit. 


Cod,  tnarc,  foglio  JJ  r. 

qui  omnes  iure  belli  liberaliler    ^O 
ad  Hannibalem  sine  eguis  remissì 
sunt. 


"  Ediz.,  col.  13;  mare,  foglio  11  x-. 


300 


DEI 


COMMENTARI   DEL    SECONDO    ANNO  „     DI    PORCELLI©    PANDONI 


Una  delle  correzioni  serve  a  Porcellio  per  dare  a  se  stesso  una  nuova  lode;  aveva 
detto  che  a  lui  dalla  natura  era  stato  concesso  di  parlar  bene  e  aggiunge  alla  na- 
tura l'esercìzio  ^  Altre,  sotto  colore  di  maggior  precisione  storica,  tradiscono  assai 
chiaramente  un'intenzione  encomiastica.  Così  la  presa  di  Foiano  della  Chiana,  occu- 
pata l'anno  innanzi  dalle  genti  del  re  di  Napoli,  ch'era  attribuita  prima  al  capitano  ina- 
gnanimo  e  -peì'itissimo  nella  scienza  delle  cose  di  guerra  Alessandro  Sforza,  fratello  e 
duce  di  Annibale^  è  detta  invece  opera  del  genero  di  questo,  Sigismondo  Pandolfo  Ma- 
latesta,  al  quale  sono  rivolti,  si  capisce,  gli  stessi  elogi.  Ora  noi  sappiamo  per  altre 
fonti  che  l'onore  della  presa  e,  purtroppo,  anche  il  bottino  di  quel  castello  furono  dispu- 
tati fra  il  Malatesta  e  lo  Sforza,  tra  i  quali  sorse  anzi  tale  odio,  che  ad  un  contempo-  10 
raneo  sembrava  dovesse  aver  "  durata  per  le  scontie  -parole  tra  Ihor  state  ^.  Non  è 
certamente  a  caso  che  Porcellio  ne  dà  merito  al  signore  di  Rimini,  come  non  a  caso 
attribuisce  ^inclito  capitano  Sigismondo,  anziché  in  generale  agli  stipendiari  dei 
Fiorentiniy  la  presa  di  Vada  in  quel  di  Pisa  ^  Senza  dubbio  il  prudente  napoletano 
cercava  ormai  altri  protettori  e  la  corte  di  Rimini,  dov'egli  certo,  allora  o  poco  ap-  15 
presso,  stette  alcun  tempo  e  cantò,  doveva  apparirgli  uno  de'  porti  desiderati  nella 
sua  vita  d'errante  *. 

Né  senza  buone  ragioni  Porcellio,  rivedendo  il  codice,  fece  all'opera  sua  qualche 
aggiunta.     Perchè,  se  una  di  queste,  brevissima,  non  fa   che  dar  notizia   di  un   fatto 
posteriore  alla  prima  stesura  de'  Commentari,  il  ritorno  in  Francia  di  Renato  d'Angiò  20 
e  la  venuta  a  Firenze  di  suo    figlio,  •  Giovanni    di  Calabria,    come  capitano   generale 
de'  Fiorentini  ^,  le  altre  due  hanno  un  significato,  che  a  me  sembra  ben  chiaro.     La 
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'  Cod,  mare,  foglio  3  r  ;  "Nos  igitur,  quìhus  fosse 
"  bene  dicere  [et  exercitatione]  a  natura  concessum  est  „. 
L'aggiunta,  il  cui  richiamo  doveva  andare  senza  dubbio 
dopo  Ja  parola  natura,  non  e'  è  negli  altri  due  codici, 
né,  quindi,  nell'edizione,  col.  3. 

2  Cod.  foscarin.,  foglio  427;;  mare,  foglio  44 1^- 
45  r.  Il  Muratori,  col.  43,  stampa  malamente  Pojanum. 
Ecco  in  che  modo  narra  il  fatto  un  cronista  contempo- 
raneo assai  bene  informato  delle  cose  di  Rimini  e  del 
Malatesta:  " Le  giente  de  Firentini , . „  vengono  a  campo 
"  a  Foiano,  castello  de'  Firentini,  l'anno  prima  da  le  giente 
"  de  Alfonso prexo ... .  e  rtdticelo,  che  li  homeni  del  castello 
"  cercha  accordo  do  salvarsi,  e  le  giente  che  dentro  erano 
"  voltar  in  preda.  Tale  accordo  si  trattava  con  li  pro- 
"  veditori  de  campo  (fiorentini,  naturalmente)  e  Sigismon- 
"  do  Malatesta,  Le  giente  d^arme  ciò  sentendo  danno  /'  in- 
"  irata  a  Alessandro  Sforza  del  Castello,  el  quale  intrato 
"  con  le  giente  lo  volta  in  preda,  Sigismondo  Malatesta, 
"Astorre  (Manfredi,  signore  di  Faenza)  con  lo  resto  del 
"  campo  sentito  Alessandro  Sforza  essere  nel  castello  e  sa- 
"  comannarlo,  entrano  e  cominciano  ancor  Ihoro  a  predare 
"  e  li  abitanti  e  li  forestieri  e  quello  affochare  con  tanto 
"disordine  e  corrodo  tra  Ihoro,  per  essere  cautamente  Ales- 
"  Sandro  Sforza  entrato,  che  J>oco  mancò  che  tra  Ihoro  non 
"  vedessero  a  provare  chi  ^iìi  potevano.  Ma  la  sagacith 
"  de  proveditori  mitigò  el  romore,  non  però  che  levasse 
"  Podio  nato  ira   Ihoro,  che   credo   hauerà   durata  per   le 


"  scontie  parole  tra  Ihor  state,  Fo  questo  adì  xvt  aghosto 
"MCCCCL/II „.  Cronaca  anonima  della  Bertoliana  di 
Vicenza,  cod.  M.  5,  io,  fogli  19  •y-20  r.  Il  passo  mi  fu  30 
gentilmente  comunicato  dal  valoroso  amico  prof.  G.  So- 
ranzo,  che  sta  preparando  l'edizione  della  notevole  cro- 
naca, Cf.  per  altre  notizie  su  questa  G.  Soranzo,  Di 
una  cronaca  sconosciuta  del  secolo  XV  e  del  suo  anonimo 
autore,  Venezia,  Arti  Grafiche,  1907.  Del  resto  Porcellio  35 
stesso,  se  attribuisce  per  sue  ragioni  la  parte  principale 
al  Malatesta,  che  fa  anche  apparire  capitano  dello  Sforza, 
mentre  era  de'  Fiorentini,  mostra  di  sapere  com'erano 
andate  veramente  le  cose  :  infatti  poco  dopo  (cod.  mare, 
foglio  46  r)  dice  che  Foiano  ed  altri  luoghi  ribellatisi  ^o 
ai  Fiorentini  l'anno  prima  erano  stati  "  «««c(etiam)  ab 
"  Alefiandro  Sforcia,  quem  in  eorum  subsidium  Hannibal 
"  miserai,  vi  superata  ac  direpta  „,  h'eiiam  fu  aggiunto 
nel  codice  appunto  per  conciliare  le  due  versioni  (cf. 
ediz.,  coL  45).  45 

^  Cod.   foscarin.,  foglio    58  r,  ediz.,   col.  61  ;  cod. 
mare,  foglio  63  v. 

*  Di  questo  passaggio  dell'autore  per  Rimini  par- 
lano anche  il  Frittelli,    pp,    49-50,  che  non  ne  sa  però 
determinare  il  tempo  con  precisione,  e  V.  Rossi,  p.  i6i,    jq 
che  lo  pone  nel  1454,  data  che  mi   sembra  trovar   una 
conferma  indiretta  nelle  correzioni  del  codice  marciano. 

^  Nel  cod.  mare,  foglio  63  v,  alle  parole  " Hanni- 
"  bai. , . .  omnem  eius  militiam  per  h^c  loca  distribuii,  preter 
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prima  ricorda  i  servigi  resi  a  Francesco  Sforza  da  Nicodcmo  da  Pontremoli,  legato 
di  lui  presso  il  papa  per  le  trattative  dì  pace,  personaggio  che  -per  la  sua  modestia 
singolare  e  -per  la  sua  diligenza  e  la  fede  godeva  molta  autorità  e  favore  presso  il 
papa  e  lo  Sforzai  L'altra  raccomanda  alP eternità  Angelo  Acciajuoli  fiorentino,  uomo 
5  d' incredibile  consiglio  e  saviezzay  di  toscano  ingegno j  di  abilità  grande  e  di  somma 
virtilj  al  quale  solo  era  dovuta  la  discesa  in  Italia  di  Renato,  che  era  stata  a  Francesco 
Sforza  d'immenso  vantaggio,  E  Porcellio  insisteva,  riprendendo  più  tardi  l'aggiunta, 
che  all'uomo  grandissimo  e  ragguardevole  lo  Sforza  era  debitore  di  molto,  perchb 
l'Acciajuoli  con  la  sua  prudenza  ne  aveva  non  solo  aumentato,  ma  addirittura  stabi- 
le lito  l'impero^.  Gli  elogi,  è  giusto  riconoscerlo,  erano  nell'uno  e  nell'altro  caso  ben 
meritati,  perchè  Nicodemo,  carissimo  a  Niccolò  V  e  a  Cosimo  de'  Medici,  fu  vera- 
mente uno  de'  più  fedeli  ed  intelligenti  esecutori  della  politica  dello  Sforza,  che  aveva 
""facto  de  un  -poverello  Pontremolese  un  suo  fidato  e  assay  be^ie  reputato  fix  meglio  e 
"  {de  poy  a  Dio)  datogli  l'essere  „^;  e  la  discesa  in  Italia  di  Renato  d'Angiò,  trat- 
15  tata  dall' Acciajuoli  a  Tours  (11  aprile   1453),  parve  allo  stesso  duca  di  IVIilano   '^  de 


15 


"Renatttm  ducem,  quem  prò  titcantna  rerum  fertilitate  hi- 
"  bernare  uoluit  in  Piacentino  „  (cf.  Muratori,  col.  63) 
è  aggiunto  in  margine  *  [qui  fast  faucìs  diebus  in  sua 
"regna  divertii , filio  eius  tamen  dimisso,  cui  annua proui- 
5  "  sione  Flortntinj  frouidebant]  „,  Renato,  a  cui  pruden- 
temente Porcellio  non  dà  il  titolo  di  re,  contestatogli 
dall'Aragonese,  s'era  ritratto  il  7  dicembre  a  Piacenza, 
donde  partì  inopinatamente  per  la  Provenza  ne*  primi 
giorni  del  gennaio  1454  (Beaucourt,  Histoire  de  Char- 
10  les  VII,  Paris,  Picard,  1890,  V,  303-307^  Perret,  I, 
pp.  271-372  e  273,  nota  i).  La  venuta  poi  del  duca  dì 
Calabria  fu  nel  febbraio  (Canetta,  La  face  di  Lodi  nella 
Riv.  ator.  ital,,  anno  II,  1885,  p.  542;  Perret,  p.  274, 
nota  2). 

1  L'aggiunta  è  nel  codice  marciano,  foglio  48  r, 
dopo  le  parole  "  ut  duo  r.orpora  una  anima  unoque  fruì 
"  spiritu  videantur  „  (et.  ediz.,  col.  47).  Eccone  il  testo  : 
"  [Erai  co  tempore  apud  Pontificem  Maximum  prò  Anni- 
"  baie  in  kis  atque  alijs  et  mammis  quidem  rebus  agendis, 
"  qui  a  tenera  gtate  domi  sug  accreuerat,  Nicodemus  lega- 
"  tus,  qui  prò  singulari  eius  modestia  proque  diligentia  ci 
'^  fide  ualebat  et  cum  Pontifice  Ma^^imo  et  cum  imperatore 
"Annibale  plurima  auctorifate  et  gratia]  „.  L'aggiunta, 
mi  assicura  il  Vattasso,  non  c'è  nel  codice  vaticano. 

■^  Al  foglio  63  r,  dopo  le  parole  "  quaerere  non  eru- 
"  bescit  „  (ediz.,  col.  61),  è  aggiunto  in  margine  e  a  pie 
di  pagina:  "  [Tllud  autem pr^tereundum  non  arbitrar ,  quo d 
"  eitam  cum  admiratione  Annibalis  ac  preter  omnium  ho- 
"  minum  opinionem  solus  Angelus  Azaiolus,  patria  floren- 
"  tinus,  miles  auratus  et  incredibili  Consilio  ac  snpientia  uir , 
"  confecit;  qui  Renatum  ducem  pene  inuitum  diligentia  cius 
"  et  etrusco  ingenio,  quo  ceteris  anteibat,  longe  magis  in 
"Italiani  atlraxit,  quem  Frorentinorum  et  Annibalis  polli- 
"  citaiionibus,  qui  illum  futurum  regem  in  Neapolitano 
"  regno  eorum  aireilio  confirmabant,  quod  ilio  debert  sibi 
"  iure  paterne  aloptionis  confitebatur,  Volui  hoc  tn  loco 
"  talem  uirum,  tanta  industria,  summa  uiriute  et  Consilio 
"  commendare  ^terniiaii.    Cui  jnaximo  et  spedato  uiro  quan- 
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"  tum  debeat  Attnibal,  aliorum  sit  iudictum  :  illud  certe  scio, 
"  solum  Azaiolum  sua  prudentia  non  modo  Annibalis  au-  40 
"  xisse,  uerum  eiiam  stabiliuisse  imperium]  „,  L'ultimo  pe- 
riodo è  scritto  dalla  stessa  mano,  ma  con  altro  inchio- 
stro ed  è  senza  dubbio,  com'è  facile  capire,  posteriore 
a  quella  pace  di  Lodi,  per  cui  apparve  davvero  stabilito 
l'impero  d'Annibale.  45 

'  Sono  parole  di  una  lettera  piena  di  riconoscenza 
affettuosa,  che  Nicodemo  scriveva  al  duca  il  4  aprile 
1455,  dal  conclave  per  l'elezione  del  successore  di  Nic- 
colò V,  nel  quale  egli  sosteneva  gli  Interessi  dello  Sforza  : 
Pastor,  op.  cit.,  I,  p.  83 S,  n.  60.  Nicodemo,  come  si  5° 
rileva  anche  da  questa  lettera,  era  già  da  più  anni,  al- 
meno dal  1450,  oratore  residente  dello  Sforza  a  Roma 
e  vi  godeva  tutta  la  fiducia  di  Niccolò  V,  col  quale 
parlava  assai  spesso  e  talora  con  grande  libertà  (Pastor, 
passim,  e  specialmente  p.  607,  nota  i;  Canetta,  loc.  55 
cit.,  p.  53S;  Bvser,  Die  Beziehungen  der  Mediceer  zu 
Frankrcich  v;akr.  d.  %  1434-1494,  Leipzig,  Dnnckler  et 
Humblot,  1879,  P-  370»  "•  38)*  Ma,  quando  lo  Sforza 
aveva  bisogno  —  e  l'aveva  spesso  —  d'ottener  danaro 
da  Cosimo  de'  Medici  o  voleva  frammettersi  in  brighe  60 
delicatissime  per  favorire  in  Firenze  con  gli  interessi  di 
Cosimo  i  suoi,  nessuna  persona  sapeva  trovare  più  op- 
portuna di  Nicodemo,  che  per  più  anni  era  stato  ora- 
tore residente  in  Firenze  (dal  1446  al  1449  o  1450).  Ed 
è  inesatto  Porcellio,  quando  dice  che  Nicodemo  era  a  65 
Roma  sulla  fine  del  1453  per  le  trattative  di  pace.  Egli 
era  arrivato  a  Firenze  fin  dal  1°  di  maggio  con  una 
lettera  dello  Sforza  per  Cosimo  (Buser,  pp.  64  e  377-379' 
nn.  67  e  68)  e  vi  aveva  brigato  cum  ^umanità  et  col  saie 
per  lo  Sforza  e  per  Cosimo,  parecchi  mesi.  Vera  an-  70 
cora  certo  il  9  ottobre  1453  (Pastor,  p.  606,  nota  3). 
Alle  trattative  di  pace  a  Roma  furono  delegati  alla  fine 
di  quel  mese  Sceva  da  Corte  e  Jacopo  Trivulzio,  che  ri 
arrivarono  il  io  novembre  (Bòser,  pp.  70  e  385-386, 
n.  80;  Pastor,  p.  613  e  nota  4).  Solamente  più  tardi,  75 
il  34  gennaio  1454»  lo  Sforza  dava   istruzioni  a   Nico- 
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'^grande  reputatione  ala  liga  nostra  ^^.  Ma  è  anche  molto  legittimo  il  sospetto 
che  il  dono  dell'immortalità  a  Nicodemo  e  all'Acciajuoli  non  fosse  gratuito  e  che  il 
donatore,  encomiando  due  uomini  che  erano  assai  autorevoli  presso  lo  Sforza,  si  vo- 
lesse aprire  la  via  al  favore  del  duca  di  Milano  ^. 

E  il  sospetto  diviene  certezza,  se  si  osserva  il  contegno  del  Pandoni  verso  il  duca.  5 
Veramente  Francesco  Sforza,  in  onore  del  quale  vent'anni  prima  Porcellio  aveva 
scritto  uno  de'  suoi  carmi  ^,  non  era  trattato  male  neppure  nella  prima  redazione 
dei  Commentari.  Fin  dalle  prime  parole  egli  vi  aveva  quel  titolo  di  duca,  che,  per 
tacer  dell'imperatore  e  de'  Veneziani,  gli  negava  ancora  lo  stesso  re  di  Francia,  al- 
leato suo*.  E  poi  gli  epiteti  di  feritissimo  delle  cose  di  guerra^,  diltgentissimo^,  10 
ijiclito  '',  magnanimo  e  sapientissimo  ^  erano  profusi,  insieme  con  quel  ricordo  della 
fortuna  di  lui,  che  da  lettori  variamente  disposti  poteva  essere   variamente  interpre- 


demo,  che  doveva  andar  a  Roma  prò  facto  pads,  come 
uomo  di  fiducia  del  duca,  e  vi  arrivò  il  5  febbraio  (Ca- 
NETTA,  //  congresso  di  Roma  nel  14.34  nell'Arch.  stor. 
lomb.,  IX,  1S83,  p.  130  sgg.;  e  La  face  di  Lodi,  loc.  cit., 
5  p.  530;  cf.  anche  l'irosa  lettera  di  Antonio  da  Pistoia 
a  Cicco  Simonetta,  7  febbraio  1454^  La  pace  di  Lodi, 
pp.  S33-534).  Si  direbbe  quasi  che  Porcellio,  che  in 
generale  è  bene  informato  de*  fatti  e  delle  date,  avesse 
anticipato  a  bella  posta  la  commissione  a  Nicodemo  per 
IO  trovar  modo  di  farne  entrare  il  ricordo  ne'  Commentari 
del  1453,  con  i  quali,  ormai,  finiva  necessariamente 
l'opera  sua. 

*  Sulle  trattative  per  la  discesa  di  Renato  si  parla 
a  lungo  in  Buser,  pp.  62-65,  ^^  Perret,  I,  pp.  337-349, 

15  e  in  Beaucourt,  V,  pp.  291-297.  La  frase  dello  Sforza 
è  nell'  istruzione  a  Sceva  da  Corte  e  a  Iacopo  Trivulzio, 
21  ottobre  1453  (Buser,  p.  386,  n.  80);  ma  l'impor- 
tanza, che  ebbe  per  lo  Sforza  l'accordo  inatteso  con  Re- 
nato, è' messa  in  rilievo  con  particolare  vivezza  in  una 

20  lettera  di  Nicodemo  del  203  maggio  1453,  che  ci  di- 
pinge i  Fiorentini  già  stanchi  della  politica  personale 
di  Cosimo  e  delle  molte  spese  per  sostenere  lo  Sforza,  e 
Cosimo  stesso  ed  i  suoi  amici  "  in  grande  desordine  et 
"  errore  „,  quando  l'annunzio  del  trattato  di  Tours  mutò 

25  faccia  improvvisamente  alle  cose  (Buser,  p.  382,  n.  68). 
Anche  dalla  venuta  dell'Angioino,  frutto  delle  abili  e 
continue  insistenze  dell' Acciajuoli,  trasse  grande  van- 
taggio lo  Sforza  che,  insieme  con  ì  suoi  alleati  di  Fi- 
renze,   giocò    malamente   Renato,   pure   protestando    di 

30  avergli  fatto  "  quello  honore  che  kaueressimo  facto  a  dio 
"  se  fosse  venuto  in  terra  „  (Istruzione  dello  Sforza  a  Tom- 
maso da  Reate,  8  gennaio  1454;  oJ>.  cit.,  pp.  387-388, 
n.  84). 

2  Nicodemo  fu  per  tutto  il  1454  e  il  1455   irapie- 

35    gato  dal  duca  in  affari  importantissimi.     Dopo  la  pace 

di  Lodi  egli  correva  continuamente  da  Roma  a  Firenze 

(vedi  Buser,  pp.  388-389,  nn.  87  e  895  e  Pastor,    617, 

nota  3,  625,   nota  3,    830,    nota  3)  e  parve   in   qualche 

.  momento  l'arbitro  fra  gli  oratori  veneziani  e   milanesi 

40  ed  i  Fiorentini  nelle  difficilissime  trattative  per  la  lega 
con  re  Alfonso  {"convertii  in  allcgreza  una  mala  nocte 
"  erano  per  hauere  diete    amhaxarie  et  foi  el  dolce   Nico- 


"  demo  „  :  lettera  allo  Sforza  da  Firenze,  15  ottobre  14S4: 
Buser,  pp.  388-389,  n.  89).     Lo  Sforza  aveva  in  lui  tanta 
fiducia  da  lasciargli  ampio  mandato  di  regolarsi  come    45 
gli  paresse  meglio  (cf.  la  lettera  citata  e  una  da  Roma 
del  16  marzo  1455,  nel  Pastor,  p.  832,  n.  56).  Tornato  a 
Roma,  assistette  agli  ultimi  giorni  di  papa  Niccolò  e  fu 
"  lo  più  konorato  „  tra  i  sei  personaggi  secolari  che  tene- 
vano la  guardia  al  conclave   (4-8  aprile  14S5:  Pastor,    50 
p.  634  e  pp.  834-835,  nn.  59  e  60).     Restò  a  Roma  fino 
al  settembre  di  quest'anno  (Ivi,  p.  660,  nota  4),  poi  fu 
a  Siena,  mentre  si  combatteva  dal  Piccinino  quella  guer- 
ra, che  fu  quasi  la  prova  del  fuoco  per  il  nuovo  equi- 
librio d'Italia  (lettere  del  marzo  e  del  settembre  del  1456,    55 
pp.  670,  nota  2  e  671,  nota  2):  d'allora  in  poi  lo   tro- 
viamo oratore    residente  a  Firenze,   ma  questo  non   ha 
più  interesse  per  il  mìo  argomento.  —  Dell'Acciajuoli  e 
della  grande  autorità  ch'egli  ebbe  presso  Cosimo,  di  cui 
fu  amico  ne'  giorni  tristi  come  ne'  lieti,  è  inutile  dire    60 
diflfusamente,  perchè  il' personaggio  è  troppo  noto.  Quan- 
to alle  relazioni  di  lui  con  lo  Sforza,  che  particolarmente 
c'interessano  qui,  possiamo  ricordare  ch'egli  godeva  la 
piena  fiducia   del   duca    (cf.   Buser,  p.  365,  n.  18),   che 
aveva  sostenuto  per  lui  anche  nel  1453  incarichi  di  molta   65 
importanza,  sia  presso  Renato,  sia  presso  il  Delfino  (Ivi, 
pp.  68,  384,  n.  77  e  Docum.,  II,  p.  405,  n.  33;  Perret, 
I,  247,  358;  Beaucourt,  V,  304),  ch'era  stato  a  Milano 
prima  d'andar  in  Francia  e  vi  ritornò  altre  volte  anche 
appresso  (Perret,  I,  247;  Buser,  89).     Rappresentante    7° 
dello  Sforza  nelle  trattative  col  marchese  di  Monferrato, 
nel  settembre  1453  (Perret,  I,  256,  nota  5),  l'Acciajuoli 
ebbe  poi  sul  principio  del  1454  larga  parte  ne'  maneggi 
per  la  pace  d'Italia  e  procurò  sempre  il  vantaggio   del 
duca  di  Milano  (Canetta,  La  pace  di  Lodi,  pp.  531,  553).    75 
^  Frittelli,  p,  30. 


Perret,  p.  334,  nota  i. 


'  Ediz.,  col.  4;  cod.  mare,  foglio  3  v. 

^  Col.  7  ;  foglio  6  r. 

''  Col.  41  ;  foglio  42  r, 

*  Col.  20;  foglio  19^.  La  lacuna  dell'edizione  "  im- 

"  pcratore  ma et  fortunato  „  si  riempie,  secondo  il 

codice  marciano,  così  :  "  imperatore  magnanimo ,  sapien- 
"  tissimo  et  fortunato  „. 


80 
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15 


20 


tato  ^  E,  mentre  i  Veneziani  con  accanimento  incredibile  tramavano  la  morte  del 
conte,  eh'  era  vita  per  loro  ^,  lo  scrittore  cortigiano  aveva  posto  ogni  studio  nell'ac- 
carezzare  ad  un  tempo  l'uno  e  l'altro  de'  capitani  che  si  disputavano  sul  campo  la 
vittoria:  il  Piccinino  è  figliuolo  di  Marte  ^,  ma  lo  Sforza  ò  un  secondo  Marte*,  il 
Piccinino  è  Scipione  e  lo  Sforza  è  Annibale.  Un  vinto,  quest'ultimo;  ma,  via  lo 
Sforza  sarebbe  stato  incontentabile  se  non  gli  fosse  bastato  il  paragone  col  grande 
Cartaginese:  egli  non  poteva  già  pretendere  che  lo  storico  ufficiale  del  Piccinino 
giungesse  ad  augurare  il  trionfo  al  nemico  di  questo.  Gli  augurava  invece  qualche 
cosa  di  meno  o  di  più:  Annibale  sarà  chiamato  a  dividere  con  Giove,  tonante  come 
lui,  l'impero  del  mondo,  ufficio  onorevole,  come  ognun  vede,  e  che  non  avevano 
interesse  di  contrastargli  né  i  Veneziani,  né  il  Piccinino  ^ 

Ma,  quando  Porcellio  riprende  in  mano  i  Commentari,  fin  dalla  prima  revisione  \ 
sembra  che  lo  pigli  uno  scrupolo:  o  se  vi  fosse  ancora  qualche  parola  che  potesse 
^offèndere  lo  Sforza?  Ed  eccolo  attenuare,  chiarire,  correggere.  Il  duca  era  detto  H- 
ranno  e  nella  revisione  l'appellativo  scompare''';  era  astutissimo  e  diviene  sapie?itis- 
simo  ®;  era  inferiore  al  Piccinino  non  solo  nell'armi  (l'aver  detto  questo  era  ben  per- 
donabile allo  scrittore  delle  geste  di  Scipione),  ma  anche  n^W eccellenza  delVaniviOj 
e  viene  tolta  l'odiosità  del  confronto  ^.  Di  certi  presagi  di  sventura  e  di  morte  per 
lo  Sforza,  che  l'autore  non  aveva  però  fatti  suoi,  dice  ora,  per  maggior  cautela,  che 
erano  falsi  ^°,  e,  mentre  prima  aveva  scritto  che  vedeva  già  mutarsi  la  facile  fortuna  di 


38  V, 


^  Ediz.,  coli.  4,  30,  38;  cod.  mare,  fogli  3»,  19  r, 

^  Sulle  deliberazioni  prese  dal  Consiglio  dei  Dieci 
per  la  morte  dello  Sforza  vedi  Buser,  pp.  40,  43,  46,  58, 
5  71»  367-369,  386  e  cr.  il  dotto,  ma  farraginoso  e  non 
imparziale  lavoro  del  Lamanski,  Secreis  d'Ètat  de  Ve- 
nite. Documents,  extraits,  notices  et  ètudes  servarti  à  éclair- 
cir  les  rapports  de  la  Seigneurie  aree  les  Greca,  les 
Slaves  et  la  Porte  Ottoviane  h  la  fin  du  XV  et  au  XVI'' 

IO  siede,  St.  Petersbourg,  Impr.  de  l'Acad.  impér.  des  scien- 
ces,  1884,  pp.  9-11,  14,^5,  16,  160,  161.  Si  noti  che 
Venezia  tramava  per  uccidere  lo  Sforza  anche  nel  set- 
tembre e  nel  novembre  1453,  quand'erano  già  stati  in- 
viati dal  papa  ai  contendenti  i  cardinali  di  Fermo  e  di 

15    Sant'Angelo  e  s'erano  aperte  trattative  di  pace. 

3  Coli.  4,  54;  fogli  IV,  55  r. 

4  Ediz.,  col.  54;  foglio  55  r. 

^  Col.  33",  foglio  33  r.  Per  poco  anzi  il  buon  Pan- 
doni  non  eccita  lo  Sforza  a  tentar  l'impresa  di  cacciar 

20  Giove  dai  regni  celesti,  promettendogli  vittoria  sicura 
(cf.  ediz.,  col.  63  ;  cod.  mare,  foglio  64  r), 

^  È  difficile  determinare  quali  delle  correzioni  che 
riporto  qui  dal  codice  marciano  siano  state  fatte  nella 
prima  revisione,  quali  nella  seconda.     Per  il  mio  assunto 

jtf  basta  notare  che  due  delle  più  importanti,  il  Videre  iam 
uidebar  e  il  clarissimorum  etiam  imperatorum,  sono  della 
prima  revisione,  perchè  la  prima  frase  è  immediatamente 
seguita  dal  vocativo  beatissime  ponti/ex,  scritto  certo 
nello  stesso  tempo,  la  seconda  si  trova  con  lieve  diffe- 


renza già  nel  codice  vaticano  (vedi  appresso).  Invece  il  30 
sapientissimo  per  callidissimo  (cf.  p.  396,  nota  4)  è  senza 
dubbio  della  seconda  revisione,  com'è  di  essa  l'elogio  a 
Nicodemo,  nel  quale  si  parla  del  papa  in  terza  persona  ; 
il  che  dimostra  che  le  disposizioni  di  Porcellio  verso  lo 
Sforza  e  gli  amici  suoi  restavano  immutate.  35 

'  Vedi  Muratori,  col.  33,  a  proposito  della  presa 
di  Gaido:  nel  cod.  mare,  foglio  22  r,h  corretto  Han- 
nibalis. 

^  Ediz.,  col.  4;  cod.  mare,  foglio  4»". 


®  Cod.  foscarìn,,  fo- 
glio 62  r%  ediz,  col,  66. 

....  augendum  Scipionis  exer- 
ciium,  qui,  cum  sit  ad  hoc  usgue 
tempus  animi  excellentia  prae- 
stantior,  solus  tamen  certat  An- 
nidali aucioritate  et  diligentia. 


Cod,  mare,  foglio  67  v.      40 


. .  .  .  augendum  Scipionis  ex er- 
citum,  qui,  cum  sit  ad  hoc  usque 
tempus  animi  excellentia  prgstan- 
tissitnus,  solus  tamen  certat  Han-    45 
nibali  aucioritate  et  diligcntia. 


'"  Cod.  mare,  foglio  18 1»;  "H^c  omnia  dum  fiunt, 
" Hannibal  casu  equi  in  terram  cecidit  frontemque  usque 
"  ad  sanguinem  illisam  grauiter  habuit.  .^uod  infelix  au- 
" gurium  multi  [frustra.]  pr£Sagiebant  „.  Il  cod.  foscarin.,  50 
foglio  18^,  e,  per  conseguenza,  l'edizione,  col.  19,  hanno 
qui  due  lacune  (l'edizione  ha  anche  illaesam):  la  parola 
frustra  manca  però  nell'uno  e  nell'altra.  Anche  al  fo- 
glio 50  r  (cf.  Muratori,  col.  49)  alla  nota  marginale 
"  ìudìcia  astrologorum  de  morte  Hannibalis  „  fu  premesso  55 
più  tardi,  come  indica  il  diverso  colore  dell'inchiostro, 
falsa. 
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Annibale  e  che  questi  aveva  disimparato  a  vincere,  riporta  poi,  anche  a  costo  di  stor- 
piare il  periodo,  il  suo  giudizio  a  un  tempo  passato,  facendo  capire  di  trovarlo  erro- 
neo o  non  bene  sicuro  ^  E  nel  margine  mette  in  particolare  rilievo  le  lodi,  antiche 
o  nuove,  allo  Sforza:  dopo  avere  scritto  Hannihal  Franciscus  Sforila  imperato?*,  ag- 
giunge insignis  ^f  ripete  non  so  quante  volte  auctoritas  Hannibalis,  laus  maxima  Han,"  5 
nibalis^j  e,  dove  nel  testo  non  sono  che  due  attributi  di  elogio,  nel  margine  scrive 
solennemente  iaus  F,  S.  *.  Che  più?  non  solo  ^ammirazione  per  la  divina  virtù  de' 
Veneziani,  prima,  o  di  Niccolò  V,  poi,  ha  spinto  il  Pandoni  a  scrivere  i  Commentari, 
ma  anche  il  merito  insigne  di  Francesco  Sforza  Visconti,  delle  cui  imprese  vivrà 
eterna  la  gloria  nella  ricordanza  degli  uomini  ^  Il  duca  di  Milano  doveva  onesta-  10 
mente  confessare  che  Porcellio,  se  pur  non  mutava  da  capo  a  fondo  l'opera  sua,  non 
poteva  dire  di  più. 

Queste  ultime  osservazioni  ci  danno  modo  di  stabilire  almeno  approssimativamente 
la  data  del  codice  e  delle  revisioni.  Esso  porta  dopo  1'(?a^^/2c?V  l'indicazione  dell'an- 
no, 1454;  e  la  promessa,  che  rimane  immutata  nelle  ultime  righe,  di  continuare  nel-  15 
l'anno  seguente  il  racconto  delle  imprese  del  Piccinino  e  dell'esercito  veneziano  ^  e  il 
non  esservi  alcun  cenno  della  pace,  che  pure  è  annunziata  in  fine  del  codice  vaticano, 
sono  prove  che  la  pace  di  Lodi  (9  aprile  1454)  non  era  stata  ancora  conchiusa  quando 
il  codice  fu  trascritto,  che  anzi  Io  scrittore  non  aveva  notizia  di  quelle  trattative  se- 
grete tra  lo  Sforza  e  fra  Simonetto  da  Camerino,  onde  venne  una  pace  che  parve  a  20 
lui  e  a  molti  fatta  divinitus  ^.     La   trascrizione    del  codice  è    dunque,    secondo    ogni 


! 


I 


'    Cod,  foscarin.,  fo- 
glio 33  r\  ediz,,  col.  34. 

lam  video,  illustrissime  Prin- 
ceps,  facillimam  Annibalis  fortu- 
nam  inttnutarì,  quandoquidem  ejus 
commilitone s,  sueti  omnem  exer- 
citum  vincere,  tam  facile  a  Sci- 
pioìie  superentur.  lam  dedidicit 
Annibal  videre,  ecc. 


Cod.  mare, foglio 34^-33"^' 

Videre  iam  uidebar,  beat?wz- 
me  /ontifex,  facillimam  Hanni- 
balis  fortunavi  immutari,  quan- 
doquidem eius  commilitones,  sueti 
omnem  exercitum  vincere,  iam 
facile  a  Scipione  superentur.  Iam 
dedidicit  Hannibal  vincere. 


10  Si  osservi  che,  dopo  clie  Poroellio  ha  introdotta  la 

correzione   della  prima  frase,   il  superentur  in   fine  del 
periodo  diviene   sintatticamente  errato   e  i  periodi  che 
seguono  non  hanno  più  senso. 
^  Foglio  3  V. 

1$  3  Fogli  12»,  \^v,  18  t',  SSr,  64  r  ecc. 

**  Questa  postilla  marginale  è  stata  scritta  di  fron- 
te alle  parole  cum  Jioste  potentissimo  et  sapientissimo,  fo- 
glio 4/",  il  passo  può  vedersi  da  noi  riportato  nella 
nota  4  della  p.  2q6. 

30  ^  Ecco  fra   i  tre   codici  vaticano,   foscarinlano   e 

marciano  un  raffronto,  nel  quale  è  interessante  vedere 
come  Io  Sforza  —  perchè  è  bene  a  lui  che  si  allude  fin 
dalla  prima  redazione  —  da  nemico  divenga  un  signore 
e  capitano  e  poi  un  capitano  chiarissimo.     Ne,  probabil- 

3S  mente,  manca  un'intenzione  adulatoria  in  quella  stessa 
aggiunta  fatta  dal  Pandoni  del  cognome  Visconti:  lo 
scrittore  riconosce  ormai  lo  Sforza  come  erede  legittimo 
degli  antichi  signori  di  Milano. 


Cod.    vatic,  fo- 
glio 3  r. 


Nec  fortuna  me  ad 
scribendum  imfnilit, 
[yaorfjquam  ab  ineun- 
te aetate  literis  induU 
gens  paruifeci,  sed  di- 
vina illorum  virtus, 
quos  audeo  ceterts  e- 
jusdem  ordinis  prin- 
cipibus  anteponere  et 
eos  aetemitati  conse- 
crare.  Nam,  nisi  a 
longa  oratione  abhor- 
rerem  [hostium  edam 
permultoru?n]  domi- 
norum  et  imperato- 
rum  nostri  teraporis 
exempla  subdidissem 
[corum  maxime  quo- 
■ntni\  presertim  Fr. 
Sf.  Vicecomitis  cujus 
bene  gestarum  rertiM 
gloria  vivet  memoria 
hominum  sempiterna. 


Co  d, foscarin, ,  fo- 
glio 3r\  ediz., 
col.  4. 

Nec  fortuna  me 
ad  scribendum  impìi- 
Ut,  quam  ab  ineunte 
aetate  literis  induU 
gens  paruifeci:  sed 
divina  illorum  virtus, 
quos  audeo  ceteris 
e  jusdem  ordinis  prtn- 
cipibus  anteponere  et 
eos  aetemitati  con- 
secrare.  Nam,  nisi  a 
longa  Oì-atrone  abhor- 
rerem,  hostium  etiam 
permultorum.  exetn^ 
pia  subdidissem,  eo- 
iiim  ìnaxime  quorum 
bene  gestarunt  rerum 
gloria  vivet  memoria 
hominum  sempiterna. 


Cod.    mare, 
gito  3T. 


f0- 


Nec  fortuna  me 
ad  scribendum  impu- 
Ut,  quam  ab  ineunte 
ctate  literis  indulgens 
paì-uifeci,  sed  diuini- 
tas  [pofitificis]  maxi- 
mi  et  aliòrum  [uif- 
tDs],  quos  audeo  c- 
teris  eiusdem  ordinis 
principibus  antepone- 
re et  eos  £terni{ati 
consecraré.  Nam  ntsi 
a  longa  oratione  ab* 
horrerem,  clarissi- 
morum  etiam  impe- 
ratorum  nostri  tem- 
pofis  exeìnpla  subdi- 
dissem, pfrgjsertim 
Francisci  Sforciae 
Vicecomitis,  cuius 
bene  gestarum  rerum 
gloria  uiìiet  memoria 
hominum  sempiterna. 


30 


35 


40 


45 


50 


55 


«  Fogli  67  •y-óS  r  (ediz.,  còl.  66). 

''  È  noto  che,  quand'erano  già  bene  avviate  le  fraf- 
tatìve  e  fin  pochi  giorni  innanzi  alla  pace  di  Lodi,  il 
duca  cercava  ancora  di  attirare  a  sé  lo  sfesso  Piccinino 
(Can-etta,  La  pace  di  Lodi,  pp.  528,  539,  543,  553).  Del- 
le trattative   con   fra  Slmonefto  avevano  notìzia,  oltre  60 
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probabilità,  de'  primi  mesi  del  1454.  Ma  la  premura,  che,  fm  dalla  prima  revisione, 
l'autore  ha  di  rendersi  grato  allo  Sforza,  l'aver  corretto  i  presagi  sulla  decadenza  della 
fortuna  di  lui,  l'aver  presentato  come  uno  degli  scopi  del  suo  lavoro  la  glorificazione 
del  duca,  danno  indizio  assai  forte  che  allora  la  gran  lotta  fosse  già  decisa  e  lo  Sforza 
5  divenuto  senza  contrasti  l'erede  de'  Visconti.  Né,  d'altra  parte,  la  prima  correzione 
potrà  essere  posta  dopo  il  25  marzo  1455,  nel  qual  giorno  moriva  Niccolò  V.  La 
seconda  sarà  stata,  secondo  ogni  verìsimiglianza,  fatta  poco  dopo  quel  giorno,  ma 
certo  non  è  posteriore  alla  deposizione  del  doge  Francesco  Foscari  (22-24  ottobre 
1457),  né,  probabilmente,  alla  notizia  della  morte  di  Jacopo  (12  gennaio  1457)  o  anche 

10  alla  partenza  di  Giovanni  d'Angiò  da  Firenze  (maggio  1455)  \  della  seconda  delle  quali 
non  v'è  cenno  nell'aggiunta  che  parla  della  sua  venuta  in  Italia,  e  la  prima  è  esclusa 
implicitamente  dalle  parole  del  codice  anche  dopo  le  correzioni"^.  Comunque  sia, 
anche  prendendo  come  più  sicuri  i  limiti  estremi  or  ora  indicati,  la  trascrizione  e  le 
due  revisioni  vanno  poste  entro  un  periodo  di  tempo  assai  breve  e  assai  vicino  ai  fatti 

15  narrati,  dal  principio  del   1454   alla  fine  dell'ottobre    1457. 

Da  quello  che  abbiamo  detto  finora,  è  facile  conchiudcre  quale  conto  debba  te- 
nere del  codice  nostro  una  futura  edizione  critica  dei  Commentari.  I  frequenti  ripieghi 
artificiosi,  che  furono  imposti  dalla  doppia  mutazione  della  dedica,  vietano  di  pren- 
derlo come  base,  nonostante  il  valore  che  le  due  revisioni  successive  fatte  dall'autore 

20  gli  darebbero.  Ma  le  aggiunte  e  tutte  le  correzioni  che  non  sono  spiegate  dal  cam- 
biamento della  dedica,  specialmente  quelle  di  lingua  e  di  stile,  rappresentano  senza 
dubbio  nel  pensiero  dell'autore  un  miglioramento  dell'opera  e  devono  perciò  essere 
accolte  nel  testo  definitivo.  E  il  codice  marciano  è  documento  assai  importante  non 
solo  per  l'esame  dei  Commentari,  ma  per  uno  studio  più  profondo  sul  valore   morale 

25  e  letterario  di  Porcellio  napoletano. 


San  Remo,  aprile  del  1908. 


G.    B.  PlCOTTI. 


alla  Signoria  di  Venezia,  clie  questa  missione  gli  aveva 
data  e  che  comunicava  con  lui  per  mezzo  di  Paolo  Mo- 
rosini  (Sanudo,  cod.  Marc.  Hai.  VII,  125,  n.  7460,  foglio 
Tir  311  r;  RR.  II.  SS.,  XXII,  1152),  soltanto  Cosimo 
de'  Medici  e  la  balia  di  Firenze,  che  ne  erano  informati 
direttamente  dallo  Sforza  (Canetta,  loc.  cit,,  passim). 
*  Perret,  I,  p.  274,  nota  3.  Egli  non  abbandonò 
tuttavia  l'Italia  che  nel  marzo  1456  (Beaucourt,  VI, 
p.  333). 


*  Cod.  mare,  fogli  2  t>-3  r;  ediz.,  col.  3.  Si  noti  che  io 
una  parte  di  quest'accenno  all'esilio  di  Jacopo  Foscari 
è  scritta  nel  codice  nostro  su  una  doppia  correzione- 
Ed  è  assai  improbabile  che  esso  sia  stato  conservato 
dopo  la  morte  di  Jacopo  o  anche  solo  dopo  quell'ultimo 
processo  e  quell'ultima  condanna  (34  luglio  1456)  che  iS 
riaprirono  nell'animo  del  vecchio  doge  una  profonda  fe- 
rita e  lasciarono  così  viva  traccia  nella  storia  e  nella  leg- 
genda (cf,  RoMANiN,  Se,  doc.  di  Venezia,  IV,  pp.  2S2-286). 
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UESTIONI  VARIE  INTORNO  ALLE  CRONACHE  CAPPONIANE  PUB- 
BLICATE DAL  MURATORI.  ^ 

Nei  cinque  ultimi  anni  ho  preso  in  esame,  ora  con  maggiore,  ora  con  minore 
attività,  ma  senza  mai  interrompere  del  tutto  le  mie  ricerche,  le  numerose  te- 
stimonianze conservateci  sul  tumulto  dei  Ciompi  e  sull'acquisto  della  città  di  Pisa  da  parte 
dei  Fiorentini.  Dell'uno  e  dell'altro  argomento  mi  occupo  di  proposito,  perchè  sull'impresa 
di  Pisa  non  mi  sembra  definitivo  il  volume  del  Corazzini  ',  il  quale  si  è  limitato  ad  illustrare 
la  Cronaca  di  ser  Nofri  da  lui  pubblicata  ed  alcune  specialissime  circostanze  ivi  toccate;  e 

10  sui  Ciompi  credo  molto  possa  modificare  e  correggere  le  conclusioni,  cui  pervenne  il  Falletti 
nel  suo  studio,  pubblicato  la  prima  volta  or  son  trentadue  anni%  chi  si  giovi  dei  documenti 
e  delle  cronache  del  tempo  e  delle  pregevolissime  memorie  sulla  costituzione  e  la  vita  eco- 
nomica di  Firenze  pubblicate  posteriormente  all'  opera  del  chiarissimo  professore  dello  Studio 
bolognese. 

15  Tali  ricerche,  del  resto,  mi  resero  molto  più  facile  il  lavoro  preparatorio  alla  nuova  edi- 

zione —  cui  per  questa  Raccolta  muratoriana  diretta  da  Vittorio  Fiorini  attendo  da 
tempo  —  degli  scritti  storici  pubblicati  dal  Muratori  nel  tomo  XVIII  degli  Scriftores  sotto 
il  titolo  comprensivo  di  "  Monumenta  historica  Gini  Caf fonti  eiusque  -ftlii  Nerii  „ ,  appunto 
perchè  uno  degli  scritti  in  questione  tratta  del  tumulto  dei  Ciompi,  e  l'altro  dell'acquisto 
di  Pisa. 

20  Stimo  intanto  conveniente  riassumere  i  risultati,  ai  quali  coi  miei  studi  sono  fino  ad  ora 

pervenuto,  e  le  conclusioni,  che  credo  di  poterne  fin  d'ora  trarre,  anche  perchè  qualche  stu- 
dioso possa,  sulla  scorta  di  queste  mie  note,  agevolarmi  il  rimanente  cammino,  sia  con  qual- 
che consiglio  od  avvertimento,  sia  dandomi  notizia  di  qualche  codice  che  possa  essere  sfug- 
gito alle  mie  diligenti  ricerche. 


25 


*  * 


I  quattro  scritti,  che  il   Muratori  pubblicò  nel  suo    Cor-pus,  hanno    ciascuno   una  perso- 
nalità ben  spiccata  che  li  fa  apparire  ben  distinti  l'un  dall'altro,  e   nello  stesso  tempo,   per 


'  Corazzini,  V Assedio  di  Pisa  {14.0^-1406).  Scritti 
e  documenti  inediti,  Firenze,  1S83. 

'  Falletti,  //  Tumulto  dei  Ciompi,  Loescher,  1883. 


L'opera  era  stata  una  prima  volta  pubblicata  nel  1876 
nelle  Pubblicazioni  dell'Istituto  di  Studi  Su-    5 
perlori    di   Firenze. 


308 


QUESTIONI    VARIE    INTORNO    ALLE    CRONACHE    CAPPONIANE 


quanto  assai  brevi,  appariscono  completi,  esauriscono  cioè  l'argomento  che  trattano  secondo 
il  fine  voluto  dal  loro  autore. 

Il  primo  —  il  Tumulto  dei  Ciompi  —  narra  la  sollevazione  e  il  momentaneo  trionfo  della 
plebe  di  Firenze  nel  1378  fino  all'espulsione  dei  Priori  dal  Palazzo  della  Signoria  e  all'in- 
gresso in  questo  di  Michele  di  Landò.  5 

Il  secondo  —  V Acquisto  di  Pisa  —  mette  in  rilievo  la  parte  che  ebbe  Gino  Cap- 
poni nel  rendere  Firenze  padrona  della  città  nemica,  dalle  prime  trattative  di  cessione  da 
parte  di  Gabriele  Maria  Visconti  all'ingresso  trionfale  delle  milizie  fiorentine  nella  città 
conquistata. 

Nel  terzo  —  i  Commentari  di  Neri  Caf foni  ^  —  è  esposto  l'operato  di  Neri  in  servizio  10 
della  Repubblica  di  Firenze  dal  1420  al  1456,  l'anno  precedente  alla  morte  di  lui. 


è  un  elenco  di  consigli  ri- 


II  quarto  infine  —  i  Ricordi  di  Gino  Caffoni  ai  figliuoli 
guardanti  la  vita  pubblica  e  privata,  desunti  dall'esperienza  personale,  scritti  da  Gino  pochi 
mesi  prima  della  sua  morte. 


Come  ci   sono  dati  gli  scritti  nei   codici  a  noi  pervenuti?     Formavano   essi  fino   dalla  15 
loro  prima  pubblicazione  un'unica  raccolta,  oppure  furono  riuniti  posteriormente  da  qualche 
copista  ? 

Con  quali  criteri  furono  fatte  le  edizioni  del  Muratori  e  le  altre  che  la  seguirono  ?  Quali 
norme  dovranno  tenersi  in  una  nuova  edizione? 

Gli  autori  degli  scritti  furono  veramente,  come  comunemente  si  suole  ripetere,  Gino  Cap-  20 
poni  per  i  Ciom-pi,  per  V Acquisto  e  per  i  Ricordi,  e  Neri  per  i  Commentari? 

Mi  studierò  di  rispondere  ad  una  ad  una  a  tutte  queste  domande  e  da  ultimo  parlerò 
anche  di  alcune  giunte  alle  cronache  capponiane  esistenti  in  qualche  codice  e  di  altri  scrit- 
tarelli  —  editi  alcuni,  altri  inediti  —  che  "credo  potranno  essere  utilmente  riprodotti  in  ap- 
pendice alla  nostra  futura  edizione  del  Tumidto  dei  Ciompi  e  ^^ Acquisto  di  Pisa,  25 


I 


*  * 


All'esame  sommario  dei  codici  premetto  un  elenco  dei  quarantotto  manoscritti,  nei  quali 
soli  —  a  mia  notizia  —  son  contenuti  tutti  od  alcuni  degli  scritti  capponiani. 

Nell'elenco  ho  stampate  in  corsivo  le  indicazioni  di  quelli  fra  i  manoscritti  che  non  mi 
fu  possibile  ancora  esaminare  ed  ho  indicate  con  le  iniziali  N.F.  quelli  che  appartengono  alla  30 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  *  : 


I 

II 


i 


•  Questa  indicazione  generica  comprende  anche  la 
Cacciata  del  Conte  di  Poppi,  che  si  trova  di  seguito  ai 
Commentari  propriamente  detti. 

*  Un  esame  di  alcuni  tra  i  codici  capponiani  fu 
iniziato  dall'avv.  Corazzini  {pp.  cit.,  p.  Lxxxvi  sgg.),  del 
quale  lamentiamo  la  recente  perdita,  e  dalla  signorina 
dott.  Bellondi  (^Sul  testo  del  Tumulto  dei  Ciompi  di  Gino 
Caj^poni  in  Arch.  St.  It.,  serie  V,  voi.  XXXIV,  fase.  3" 
del  1904,  p.  124  sgg.):  il  primo  tentava  di  determinare  chi 


sia  l'autore  à.t\ì^ Acquisto  di  Pisa,  la  seconda  mirava  io 
a  stabilire  se  la  giunta  ai  Ciompi,  stampata  dal  Tor- 
toli nell'edizione  Barbèra  del  1858,  dovesse  attribuirsi 
o  no  a  Gino  Capponi.  Ambedue  le  ricerche,  così  limitate, 
riescirono  incomplete  e  poco  potei  giovarmene;  in  specie 
di  quelle  della  signorina  Bellondi,  le  quali  anche  non  115 
mancano  di  qualche  inesattezza.  Del  suo  scritto,  che, 
a  parte  l'esame  dei  codici,  perviene  a  buone  conclusioni, 
dovrò  più  particolarmente  occuparmi  in  fine  dell'articolo. 


( 
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Tumulto  dei  Ciompi 

1  Vatic.  Capponiano,  107,  , 

2  N.F.,Magliabec.,XXV,639 

3  N.F.,  Magliabec,  XXV,  5 15 
5       4  Marucclliano,  C,  8 

5  Gino  Capponi,  343  (ora  Pa- 

rinola, A,  VI,  I,  4) 

6  N.F.,  Panciatichi,  35 

7  Riccardiano,  3027 
IO       8   N.F.,  II.in-281 

cf  Alessandrino,  154 

IO  Vaticano  Capponiano,  264 

li  Riccardiano,  1843 

12  — 

13  "" 

H  ~ 

15  ~ 

30     16  — 

17  — 

18  — 

19  "~ 

35     ao  — 

21  — 

32  -^ 

33  - 

24  — 

30 

26 
37 
28 

3S     39 
30 

31 

32 

33 

40     34 

35 

36 

37 

38 

45     39 
40 

41 
42 
43 
50  44 
45 
46 

47 
48 


Acquisto  di  Pisa 

Vatic.  Capponiano,  107,  , 

N.F.,  Magliabec,  XXV,639 

N.F.,  Magliabec,  XXV,  5 1 5 

Marucclliano,  C,  8 

Gino  Capponi,  343  (ora  Pa- 
rinola) 

N.F.,  Panciatichi,  35 

Riccardiano,  3027 

N.F.,  II-ni-38i 

Alessandrino,  154 

Vaticano  Capponiano,  264 

Riccardiano,  1843 

JVaz.  Parigino  -  Supplemen- 
to fr.,  S848 

N.F.,  Gino  Capponi,  iii 

N.F^  II-III-53 

Londra,  Museo  Brittan. 
Linsd.,  262 


CoMMicNT.  DI  N.  Capponi       Ricordi  di  G.  Capponi 


Vatic  Capponiano,  107,  , 

N.P.,  Magliabec,  XXV, 639 

N.P.,  Magliabec,  XXV,  515 

Marucclliano,  C,  8 

Gino  Capponi,  243  (ora  Pa- 
rinola) 

N.F.,  Panciatichi,  35 

Riccardiano,  2037 

N.F.,  11-111-281 

Alessandrino,  154 

Vaticano  Capponiano,  264 

Riccardiano,  1843 

JVaz.  Parigino  -  Supplemen- 
to fr.,  2848 


N.F,  II-m-S8 
N.F.,  n.III-89 
Corsiniano,  306  (44.  F.  4) 
Gino  Capponi,  93  (ora  Pa- 
rinola A,  VI,  I.  5) 


Angelica,  2230 
Corsiniano,  1919  (44.  D.  15) 
NJ*.,  n  —  122 
N.P.,  TI-V-148 
N.F.,  Magliabec,  XXV,  22 
N.F.,  Magliabec,  Vili,  38 
N.P.,  II-II-318 
N.F.,  n-IV-20 
N.F.,  II-V-147 
N.F.,  II-IV-347,  e.  I-IO 
N.F.,  II-IV-347,  e  29-36 
N.F.,  n-IV-347,  e.  39  sgg. 
N.F.,  II-rV-311 
N.F.,  n-I-iSS 
Riccardiano,  2851 
Corsiniano,  9S7  (44.  P.  14) 
N.P.,  Palatino,  604 
Marucclliano,  A,  224 
Marucclliano,  B,  VIII,  19^ 
N.F.,  Panciatichi,  98 
N.F.,  Magliabec,  VIE,  42 
N.F.,  Baldo  vinetti,  175 
Monaco,  cod.  it.,  asS-str.^S^S 


Angelica,  2230 
Corsiniano,  1919  (44.  D.  15) 


N.F.,  II  —  122 
N.F.,  n-V-i4S 


Vatic.  Capponiano,  107,  , 
N.F.,  Magliabec,  XXV,  639 
N.F.,  Magliabec,  XXV,  515 
Marucclliano,  C,  8 
Gino  Capponi,  243  (ora  Pa- 
rinola) 
N.P.,  Panciaticlii,  35 
Riccardiano,  2027 
N.F.,  II-in-38i 
Alessandrino,  154 
Vaticano  Capponiano,  264 
Riccardiano,  1S43 


N.F.,  n-I-io6 
N.F.,  II.n-196 
NJ.,  n-IV-309 
Riccardiano,  2000 
Gino  Capponi,  237  (ora  Pa- 
rinola, A,  VI,  I.  3) 
Marciano,  It.,  VI,  X2g 
Angelica,  3230 

N.F.,  Il  —   132 

N.F.,  II-V.148 

N.F.,  Magliabec,  XXV,  32 

N.P.,  Magliabec,  VHI,  38 

N.F.,  II-n-318 

N.F.,  n-IV-30 

N.F.,  n-V-147 
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Dei  codici  enumerati  i  primi  sette  —  che  contengono  tutti  gli  scritti  capponiani  —  sono 
anche  i  più  antichi  di  quelli  conservatici  ;  son  tutti  cioè  della  fine  del  secolo  XV  o  del  principio 
del  secolo  XVI,  salvo  il  5°  (il  Capponiano-Farinola),  che  mi  sembra  debba  assegnarsi 
senza  dubbio  alla  seconda  metà  del  secolo  XV.  5 

Nel  Capponi  ano  Vaticano,  107,  i,  gli  scritti  capponiani  son  contenuti  in  vari  qua- 
derni tutti  d'una  mano,  le  cui  carte  sono  addesso  contraddistinte  dai  nn.  6-44,  ma  portano 
traccia  d'una  antica  numerazione  a  parte.  Vi  si  trovano  successivamente  i  Ciomfi,  mancanti 
della  prima  carta,  Y Acquisto  di  Pisa,  i  Commentari  di  Neri,  i  Ricordi  di  Gino  e  infine  una 
lettera  scritta  nel  1396  alla  Signoria  di  Firenze  da  Donato  Acciaioli,  confinato  a  Barletta  per  10 
aver  tentato  di  portare  mutamenti  nella  Repubblica  '.  I  Ciom-pi  e  V Acquisto  terminano  in  que- 
sto ms.  e  nei  quattro  seguenti  conforme  all'edizione  muratoriana  (voi.  XVIII,  coli.  1126  e  1147). 

Nel  Magli  ab  e  e  hi  ano,  XXV,  639  (già  Strozzi,  479),  la  stessa  disposizione  negli  scritti; 
solo  molte  carte  mancanti  nel  corpo  dei  Ciom-pi,  deWAcquisto,  dei  Commentari  sono  supplite 
con  altre  più  recenti  (copiate  dal  Magli  abechiano,  XXV,  515)  di  mano  del  senatore  Carlo  13 
Strozzi. 

Gli  scritti  si  susseguono  nello  stesso  ordine  nel  Magliabechiano,  XXV,  515  (già 
Strozzi,  288),  bel  codice  contenente  due  colonne  per  pagina,  mancante  della  prima  carta; 
ma  i  Ricordi  rimangono  in  tronco  alla  frase  "  Regolatevi  nelle  spese  perchè  dallo  spendere 
"più....,,  (MuR.,  XVIII,  col.  1150),  né  vi  si  trova  la  lettera  dell'Acciaioli.  20 

Nel  Marucelliano,  C,  8,  miscellaneo,  sono  trascritti,  l'un  dopo  l'altro,  da  e.  67  a  e.  122, 
i  Ciompi,  V Acquisto,  i  Commentari  di  Neri,  i  Ricordi  e  in  fine  la  lettera  dell'Acciaioli  inter- 
rotta a  mezzo. 

Questa  lettera  invece  manca,  e  par  di  proposito,  nel  codice  Gino   Capponi,  243,  ora  di 
proprietà  del  signor  marchese  Parinola  alla  cui  gentilezza  debbo  di  averlo,  sia  pure  una  sol  25 
volta,  esaminato.     Copiato  accuratamente  in  bel  carattere  della  seconda  metà  del  secolo  XV, 
vi  sono  conservati  completi  i  quattro  scritti  capponiani,  coi  Ricordi  di  Gino  per  ultimo. 

Nel  Panciatichiano,  35  e  nel  Riccardiano,  2027, simili  assai  fra  loro,  gli  scritti  hanno 
disposizione  diversa.  Nel  primo,  miscellaneo,  il  materiale  capponiano  è  trascritto  tutto  d'un 
carattere  da  e.  83  a  e.  105  (numerazione  rossa  più  recente)  e  porta  traccia  di  numerazione  30 
separata;  mancano  le  prime  due  carte  dei  Ciompi,  Il  Riccardiano,  2027,  della  fine  del  se- 
colo XV,  è  invece  tutto  dedicato  ai  Capponi.  Nell'uno  e  nell'altro  si  leggono  prima  i  Ciom- 
pi, poi  la  lettera  dell'Acciaioli,  V Acquisto,  i  Commentari,  i  Ricordi.  In  ambedue,  al  testo 
dei  Ciompi  segue  una  breve  giunta  sui  Priori  nominati  il  27  agosto  1378  e  parzialmente  so- 
stituiti in  seguito,  e  2^)i  Acquisto  i  nomi  dei  Priori  che  sedevano  al  tempo  della  presa  di  Pisa,  35 
aggiunta  ed  elenco  riportati   nelle  edizioni  del  Manni  ^  e  del  Tortoli  \ 


Ed  ora  qualche  osservazione  : 

I  sette  codici  ci  rivelano  l'esistenza  di  una  raccolta  organica  degli  scritti  capponiani  alla 
fine  del  secolo  XV;  essi  evidentemente,  non  ostante  le  diversità  loro,  appartengono  tutti  ad  40 


*  Tale  lettera  fu  pubblicata  In  appendice  ai   Ser-  pp.  364-373. 
mofd  di  Franco  Sacchetti,  Firenze,  Lemonnier,    1857,  ^  Cronica  fiorentina  di  Dino  Compagni  aggiuntivi 

pp.   188-198.  il  Tumulto   dei   Ciompi   e  i   Commentari   dclP Acquisto  di 

2  Cronickette  antiche  di  varii  scrittori  dei  buon  se-  Pisa  di  Gino  Capponi.  Firenze,  Barbèra  e  Bianchi,  1858, 

5    co/tf  <f<f//a //«^«a.  Firenze,  1733,  e  Milano,  Silvestri,  1844,  PP*  304-40S«  ^^ 


PUBBLICATE    DAL    MURATORI 


311 


una  stessa  famiglia,  perchè  tutti  nel  Tumulto  dei  Ciomfiy  ove  si  parla  dell'operato  della  Balia 
scelta  per  togliere  le  ammonizioni,  al  giorno  24  giugno  hanno  una  lacuna  che  guasta  il  senso 
e  non  si  trova  in  altri  esemplari  ^ 

I  codici  stessi  si  possono  dividere  m  tre  categorie:  la  prima  comprende  il  Vaticano- 
5  Capponiano,  i  due  Strozziani  e  il  Marucelliano:   la  seconda  il   Riccardiano   e 

il  Panciatichi;  la  terza  il  ms.   Capponi-Farino  la. 

Nel  testo  dei  quattro  primi  poche  differenze,  eguale  invece  la  disposizione  'degli  scritti.  Ai 
Kicordij  in  tre  di  loro  (non  nello  Strozzi  288  [Magliabechiano,  XXV,  515]  ove  \  Ricordi 
rimangono  in  tronco)  segue  la  lettera  dell'Acciaioli,  ed  a  ragione,  perchè  la  lettera  è  un  co- 

10  rollarlo  dei  Ricordi,  aggiunto,  o  dallo  stesso  Gino  o  dal  copista,  per  mostrare  le  disgrazie  ca- 
pitate all'Acciaioli  che  aveva  voluto  troppo  innalzarsi  sugli  altri  cittadini,  cosa  dalla  quale  il 
Capponi  raccomanda  replicatamente  ai  figli  di  guardarsi.  Infatti  la  lettera  è  trascritta  senza 
interruzione  subito  dopo  i  Ricordi,  e  alla  fine,  dopo  la  firma  dell'Acciaioli,  reca  l'avvertenza: 
"  Io  conchiudo  che  dello  Stato  di  Firenze  si  tenga  con  chi  tiene  lo  Stato,  e  diasi  favore  ai 

15  "maggiori,  e  piglisi  poco,  che  a  volersi  fare  troppo  grande  spesse  volte  interviene  chome 
"sopra  dice„.  L'avvertenza  ci  dà  la  ragione  dell'intromissione  della  lettera  dell'Acciaioli 
tra  gli  scritti  capponiani;  era  un  esempio  pratico  della  giustezza  dei  consigli  di  Gino,  così 
utilmente  seguiti  dal  figlio  Neri,  che  mantenne  autorità  e  reputazione  in  patria  piegandosi  a 
Cosimo  dei  Medici,  mentre  Rinaldo  degli  Albizzi,  più  ambizioso  e  meno  remissivo,   vagava 

20  esule  per  le  corti  d' Italia  1 

II  Riccardiano  e  il  Panciatichi,  dipendenti  forse  l'uno  dall'altro,  pongono  la  lettera, 
senza  sopprimere  il  periodo  Io  conchiudo  ecc.,  subito  dopo  i  Ciomfi  e  prima  di&VC Acqxdsto 
di  Pisa.  L'amanuense  volle  evidentemente  riordinare  gli  scritti  con  criterio  cronologico  e, 
tra  i  Ciomfi  del  1378  e  X Acquisto  dei    1405-1406,  pose  la   lettera  del  1396,    che   però   qui, 

25  fuor  di  posto,  sembra  ed  è  infatti  inutile.  Il  testo  dei  due  codici  del  resto  differisce  anche 
nella  forma  dalla  lezione  dei  manoscritti  precedenti:  il  copista  cercò  di  migliorare  il  dettato, 
per  lui  troppo  rude,  delle  cronache  originali;  modificò  interi  periodi;  soppresse  talvolta  delle 
frasi  per  lui  oscure,  e  spesso  finì  col  mutare  con  la  forma  anche  la  sostanza.  La  cura  di 
rendere  la  copia  migliore  e  più  completa   dell'originale  è  provata  dal  tentativo  di  riempire 

30  la  lacuna  esistente  nel  passo  dello  smunimento  dei  cittadini  ^,  e  dall'aggiunta,  in  fine  dei 
Ciomfi  e  deW Acquisto,  dei  nomi  dei  Priori  eletti  il  27  agosto  1378  e  di  quelli  che  avevano  il 
governo  al  tempo  della  presa  di  Pisa. 

Il  Capponiano-Farinola,  invece,  manca  della  lettera.  Gli  scritti  sono  copiati  uno  di 
seguito  all'altro,  né  hanno  alcuna  aggiunta.     L'amanuense  nel  copiare  tenne  presente  qualche 

35  manoscritto  della  prima  serie,  ma  lo  modificò  qua  e  là  nella  forma:  così  son  soppressi  alcuni 
periodi;  la  parlata  di  Salvestro  dei  Medici  ai  Signori  per  negare  qualsiasi  sua  complicità  coi 
Ciompi  (MuR.,  XVIII,  col.  1115),  è  volta  di  prima  in  terza  persona;  ma  la  sostanza  degli  scritti 
non  viene  mai  alterata.  La  lettera  dell'Acciaioli  fu  tralasciata,  forse  perchè  parve  estranea 
alle  cronache.     L'essere  stato  poi  questo  codice  in  possesso    dei   discendenti  diretti  di  Neri 

40  fino  dal  1553  (come  resulta   dalla  firma  di   Luigi   di   Guglielmo   Capponi  e  dalla  data   esi- 


lO 


'  MaRATORi,  XVIII,  1 107.  "  Di  poi  la  seguente 
"  mattina  la  vigilia  della  festa  di  S.  Giovanni  Battista 
"  in  Mercoledì,  i  Signori  Priori  con  loro  Collegi,  cioè 
"  Gonfalonieri,  e  Dodici  Capitani  [feciono  che  qualun- 
"  que  fosse  stato  ammonito]  per  ghibellino  {omissis)  do- 
"  vesse  e  potesse  essere  smunito  „.  Le  parole  tra  parentesi 
quadra,  che  mancano  negli  altri  sei  codici,  sono  aggiunte 
in  margine  al  Riccardiana  3037,  evidentemente  dal 
copista  che  volle  rabberciare  la  lacuna.  Il  passo  completo 
è  dato  invece  dal  frammento  dei  Ciompi  contenuto  nel 


cod.  N.F.  II-IV-347,  ce.  29-36.  "  Di  poi  la  seghuente  mat- 
"  tina  la  vilia  della  festa  di  S.  Giovanni  Battista  in  mer- 
"  choledi  i  Signori  Priori  co'  loro  Collegi,  cioè  e'  Gon- 
"  falonieri,  e'  Dodici,  e'  Capitani  della  farle  fofolani  et 
"  Dieci  della  libertà  popolani  e  ghuelfi  feciono  una  leggie  1 5 
^ per  la  baVta  a  loro  conceduta  che  qualunque  cittadino  f assi  " 
"  sfato  admonito  per  li  Capitani  della  parte  per  ghibelli- 
"  no  etc.„.  Evidentemente  il  copista  del  codice,  da  cui  de- 
rivano ì  sette  esaminati,  saltò  da  un  Capitano  all'altro. 

*  Cf.  nota  precedente.  ao 
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stente  a  e.  91)  fa  dubitare,  che  sìa  stato  copiato  per  qualche  componente  la  famiglia  stessa 
e  la  lettera  sia  stata  omessa  non  interessando  direttamente  la  casa  Capponi. 

Concludendo:  da  un  unico  originale,  che  conteneva  tutti  quelli  che  noi  per  ora  chia- 
miamo col  Muratori  scritti  capponiani,  posteriore  perciò  al  1456,  limite  dei  Commentari  di  Neri , 
e  non  molto  lontano  dai  sette  codici  esaminati,  derivarono  tutti  questi  sette  manoscritti. 

I  primi  quattro  (Vaticano-Capponiano,  107,  i;  Magliabechiano,  XXV,  639; 
Magliabechiano,  XXV,  515;  Marucelliano,  C,  8)  sembrano  i  più  fedeli  all'originale. 
Altri  due  (Riccardi  ano,  2027;  Panciatichi,  35)  recano  alterazioni  notevoli  di  forma  e, 
in  parte,  di  sostanza,  aggiunte  estranee  al  testo,  e  spostamenti  nella  disposizione  degli  scritti. 
L'ultimo  (Capponiano-Farinola)  è  pure  una  specie  di  rifacimento  dell'originale,  mane 
differisce  meno  del  Rice  ardi  ano  e  del  Panciatichi. 


10 


♦ 


Di  altri  tre  manoscritti  completi  degli  scritti  capponiani,  il  N.F.,  II-III-281,  l'Alessan- 
drino, 154,  il  Rie  e  ardi  ano,  1843,  non  stimo  meriti  il  conto  di  occuparmi,  perchè  tutti  del 
secolo  XVII  e  scorrettissimi;  il  primo  del  resto  appartiene  alla  famiglia  dei  due  Maglia-  15 
bechiani,  del  Vaticano,  del  Marucelliano;  il  secondo  è  evidente  derivazione  dal 
Panciatichi  o  dal  Riccardiano,  2027;  il  terzo  poi,  sebbene  completo,  non  è  che  una 
riunione  degli  scritti  capponiani  desunti  evidentemente  da  codici  più  tardi,  contaminati  da 
aggiunte,  e,  come  diremo  tra  poco,  quasi  totalmente  privo  di  valore  per  una  nuova  edizione 
ditali  scritti.  Egualmente  non  deve  considerarsi  come  codice  a  parte  il  Vaticano-Cap-  20 
poniano,  264  (ultimo  dei  completi  da  noi  rinvenuti),  compilato  nel  secolo  XVIII  dal  Biscioni 
su  alcuni  dei  manoscritti  già  esaminati,  proprio  per  la  stampa  delle  Cronache  dei  Capponi 
negli  Scriftores  muratoriani. 

I  trentasette  codici,  che  conservano  solo  alcuni  degli  scritti  Capponiani  non  ci  sono  gran 
che  utili.  I  Commentari  di  Neri  si  trovano  isolati  dagli  altri  in  copie  del  secolo  XVII  o  25 
XVIII  (N.F.,  II-III-88  e  89;  Corsiniano,  col.  44.  F.  4;  Gino  Capponi  [ora  Farinola] 
93);  una  sola  volta  con  V Acquisto  di  Pisa  nel  ms.  Parigino  suppl,  frane.  2848,  e  due  coi 
Ciomp  in  codici  del  secolo  XVII  e  XVIII  (N.F.,  II  —  122  e  II-V-148).  U Acquisto  di  Pisa, 
riferentesi  a  fatti  del  1405-1406,  è  trascritto  separatamente  dalle  altre  cronache  in  due  mi- 
scellanee del  secolo  XVII  (N.F.,  Gino  Capponi,  111,  e  Londra,  Museo  Britannico  30 
Linsd.,  262),  e  in  fine  di  un  bel  codice  del  termine  del  secolo  XV  (N.F.,  II-III-53)  conte- 
nente la  traduzione  italiana  delle  Storie  del  Bruni  fatta  dall'Acciaioli,  al  fine  evidente  dì  riem- 
pire le  pagine  rimaste  bianche  con  la  narrazione  di  qualche  impresa  gloriosa  per  Firenze.  Il 
ms.  Corsiniano,  col.  44.  D.  15,  e  il  2230  dell'Angelica  tra  loro  dipendenti,  che  ripor- 
tano V Acquisto  di  Pisa  insieme  coi  Ciompi,  sono  del  secolo  XVII  e  per  di  più  di  nessun  35 
valore.  Non  parlo  dei  Ricordi  di  Gino,  morto  il  1420,  che  per  la  loro  brevità  e  singolarità 
avrebbero  dovuto  avere  subito  gran  diffusione,  e  non  appaiono  da  soli  se  non  in  codici  dei 
secoli  XVII  e  XVIII  (N.F.,  II-I-106;  II-II-196;  II-IV-309;  Riccardiano,  2000;  Gino 
Capponi  [ora  Farinola],  237;  Marciano,  It.,  VI,  129)  o  insieme  coi  Ciomfi  in  mano- 
scritti degli  stessi  secoli.  40 

Persino  i  Ciomfi,  che,  come  vedremo  tra  breve,  furono  con  ogni  probabilità  composti 
subito  dopo  il  Tumulto,  non  ci  si  presentano  in  codici  anteriori  a  quelli  completi  da  noi  enu- 
merati. E,  cosa  più  notevole,  nella  maggior  parte  dei  manoscritti  sono  completati  con  notizie 
sullo  stesso  argomento  tratte  da  autori  differenti,  trascritte  di  seguito  dai  copisti  senza  alcuna 
speciale  avvertenza,   sì  da  farle  credere  a  prima  vista  parte  integrale  della  cronaca.  45 

Di  testi  isolati  del  Tumulto  della  fine  del  secolo  XV  o  del  principio  del  secolo  XVI 
abbiamo  solo  due  frammenti  conservatici  nel  N.F.,  II -IV -347.  Nell'uno,  da  ce.  29-36  con 
antica  numerazione  1-8,  la  cronaca  rimane  interrotta  alla  frase:   "Ma  gli  Otto   della  guerra 
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"  sentendo  che  i  fanti  venivano,  come  è  ditto,  mandorono  a  dire  che  non  venissono  che  non 
"bisognava.  Et  il  popolo  et  l'arti  sentendo  che  al  Poggio  a  Caiano  erano....,  (Muratori, 
XVIII,  col.  1121).  Nell'altro,  da  e.  2  a  e.  9,  il  TtcìnuUo  è  mancante  della  prima  carta  e  alla  line, 
di  seguito,  è  trascritta  un'invettiva  contro  gli  Otto  della  guerra  (pubblicata  dal  Tortoli,  pp.  305- 
5  314),  volta  dallo  stesso  copista  imperfettamente  dalla  seconda  alla  terza  persona.  In  nessuno 
dei  due  frammenti  si  lamenta  la  lacuna  sull'operato  della  Balla  del  giugno  1378';  sarebbero 
quindi  indipendenti  dal  codice  generatore  di  quelU  contenenti  tutti  insieme  gli  scritti  cappo- 
niani,  ma  solo  un  esame  più  accurato  potrà  stabilire  il  rapporto  di  questi  due  frammenti  coi 
codici  predetti  e  con  le  copie  posteriori,  delle  quali  debbo  adesso  parlare. 

10  Di  tali  copie  nessuna  è  del  secolo  XVI;  solo  alla  fine  di  questo  secolo,  o  meglio  al  prin- 

cipio del  seguente,  Antonio  da  Sangallo,  manipolatore  di  zibaldoni  storici,  ricopiava  con  molti 
errori  in  tre  esemplari  di  una  stessa  miscellanea  (N.F.,  II-IV-20;  Magliabechiano,  VIII,  38 
e  XXV,  22),  riprodotta  anche  da  un  copista  piìi  tardo  (N.F.,  II-II-318),  uno  scorretto  esemplare 
dei  Ciompi  ampliato  in  fine  con  parte   di  una  lettera  d'anonimo,  che  nel  1700  fu  data  alle 

15  stampe  dal  P.  Ildefonso*;  e  dei  Ciompi  ài  quella  miscellanea  si  serviva  lo  stesso  Sangallo  per 
altre  cinque  copie  (N.F.,  II-IV-347,  e  39  sgg.;  II-IV-311;  Riccardiano,  2851;  Corsi- 
ni ani,  44.  D.  15  e  44.  F.  14,  da  cui  proviene  il  ms.  2230  dell'Angelica)  e  dopo  di  lui 
vari  copisti  l'uno  dipendente  dall'altro  dei  secoli  XVII  e  XVIII  (N.F.,  II-I-188;  II—  122; 
II-V-147;  Palatino,  604;  Panciatichiano,   98;  MaruceUiani,  yl,  224,  e  ^,  Vili,  19'). 

20  L'originale  scorretto  e  contaminato  usato  dal  Sangallo  servì  di  fonte  anche  a  chi  copiò  i 
Ciomfi  del  Riccardiano,  1843^  insieme  con  una  parte  dell'aggiunta  pubblicata  dal  Tortoli. 
In  quella  vece  il  Magli  ab  e  chiane.  Vili,  42,  del  secolo  XVII  dovuto  a  mons.  Della  Som- 
mala e  usato  dal  Tortoli  per  la  stampa  della  giunta  più  volte  nominata,  non  è  per  nulla, 
come  dice  il  Tortoli  (p.  vi),  identico  al  Riccardiano,  1843,  ma  presenta  lezione  assai  cor- 

25  retta;  dovrò  anzi  esaminarlo  di  nuovo,  per  stabilire  se  esso,  benché  così  tardo,  potrà  essermi 
utile  nel  ripubblicare  la  cronaca.  Lo  stesso  si  dica  per  i  N.F.,  II-V-148  e  Baldovinetti, 
175;  certo  questi  due  manoscritti  e  il  precedente  han  fra  loro  somiglianze  e  differenze  ve- 
ramente  strane,   che  fino  ad  ora  non  son  riuscito  a  spiegare. 


* 
«  « 


30  Chi  ha  avuto  la  pazienza  di  seguirmi  in  questa  selva  selvaggia  di  manoscritti,  avrà  potuto 

notare  che  degli  scritti  capponiani,  abbastanza  importanti  ed  interessanti  e  relativamente 
brevi,  composti  certo  in  epoche  differenti,  nessun  esemplare  possediamo  anteriore  non  solo 
al  1456,  limite  minimo  della  composizione  dei  Commentari  di  Neri  protratti  appunto  fino  a 
quell'anno,  ma  neanche  al  più  antico  dei  codici  contenenti  tutta  la  raccolta  —  il  Gino   Cap- 

35  poni,  ora  F  arino  la,  237)  —  che  è  certamente  della  seconda  metà  del  secolo  XV  ed  è  alla 
sua  volta  riduzione  di  altro  codice  contenente  ancor  esso  la  raccolta  completai 

Questa  circostanza  mi  fa  ritenere  che  i  vari  scritti  comunemente  chiamati  capponiani, 
benché  composti  in  epoche  differenti  dal  1378  al  1456,  siano  stati  resi  di  pubblica  ragione  tutti 
insieme  dopo  il  1456,  e  perciò  dopo  la  morte  di  Neri  avvenuta  nei  primi  mesi  del  1457;  e  poi- 

40  che  tre  degli  scritti  —  V Acquisto,  i  Ricordi  e  i  Commentari  —  sono  dovuti,  come  vedremo,  a 
Gino  e  Neri  Capponi  e  dovevano  trovarsi  di  necessità,  se  inediti,  presso  quella  famiglia,  cre- 
derei la  pubblicazione  della  raccolta  si  debba  a  un  membro  della  famìglia  stessa. 


*  C£.  p.  311,  nota  i,  essere  attribuito  a  questo  copista,  sia  pel  carattere  con 

*  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  voi.  XVII,  p.  163.  cui  è  scritto    sia  per  la  mancanza   di  alcuni  errori  che 
^  La  dott.  Bellondi  nell'art,  cit.,  p.  137,  crede  che  sono  comuni  a  tutte  le  altre  copie  sangalliane  dei  Ciom- 

anche  questo  codice  sia  stato  scritto  di  mano  di  Antonio  fi.  Ma  potrei  ingannarmi. 
5    di  Orazio  di  Sangallo.    A  me  non  pare  che  esso  possa  *  Vedi  p.  310.  io 
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Qualunque  sia,  del  resto,  il  valore  di  questa  ipotesi,  non  rimane  mutato  il  giudizio  sul 
valore  dei  vari  manoscritti  e  sui  loro  rapporti,  che  ho  desunto  solo  dall'esame  dei  mano- 
scritti stessi. 


I  Ciomfi,  V Acquisto  di  Pisa,  i  Ricordi  di  Gino  e  i  Commentari  di  JVe7'i  comparvero  alla  5 
luce  nel  1733  nel  XVIII  degli  Scriftorcs  muratoriani.  Nello  stesso  anno  il  Manni  ristampava 
i  Ciomfi  e  V Acquisto  nelle  "Cronichette  Antiche^  che  furono  poi  ripubblicate  senza 
alcun  mutamento  nel  1844  a  Milano  da  Giovanni  Silvestri.  Il  Fiaccadori,  stampando  a  Parma 
i  Ciomfi  di  seguito  alla  Cronaca  del  Compagni,  una  prima  volta  nel  1842,  una  seconda 
nel  1856,  non  si  discostò  neppur  d'una  virgola  dal  testo  del  Manni.  Qualche  variazione  ed  10 
aggiunta  vi  apportò  invece  il  Tortoli,  che  per  conto  del  Barbèra  curò  nel  1858  l'edizione 
del   Tumulto  e  di^^ Acquisto  in  appendice  alla  Cronaca  compagnana. 

Con  quali  criterii  e  su  quali  codici  procedette  Anton  Maria  Biscioni,  che  per  incarico 
del  marchese  Alessandro  Capponi,  romano,  approntò  al  Muratori  il  testo  definitivo  per  la 
stampa  degli  scritti  capponiani?  15 

A  stare  all'asserzione  del  Muratori  nella  prefazione  alle  Cronache  (XVIII,  p.  1099)  il  Bi- 
scioni avrebbe  usato:  un  codice  ceteros  vetustate  -precedens,  ut-pote  qui  authografhus  censetur, 
appartenente  al  marchese  Capponi,  due  Strozziani,  un  Riccardiano,  un  Mediceo,  un 
Bargiacchi,  ed  altri  due  appartenenti  rispettivamente  alle  biblioteche  del  senatore  fiorentino 
Ferrante  Capponi  e  dei  Buonarroti.  In  realtà  il  Biscioni,  come  resulta  da  molte  lettere  di  20 
lui  al  marchese  Capponi ^  fece  trascrivere  il  codice  Bargiacchi  e  lo  corresse  con  quello 
del  marchese  Capponi  e  con  i  due  Strozziani,  288  e  479;  del  Riccardiano  si  servì  da 
ultimo  solo  per  alcune  osservazioni,  mentre,  dopo  averlo  esaminato,  trascurò  un  codice  del  se- 
natore Capponi  tratto  da  uno  del  principe  Ferdinando  e  collazionato  con  altro  dei  Buonarroti. 

Inoltre  l'esame  della  copia  del  codice  Bargiacchi  procurata  dal  Biscioni  e  da  lui  cor-  25 
retta  con  gli  altri  manoscritti  (copia  corretta,  da  cui  fu  tratto  l'esemplare  inviato  al  Mura- 
tori per  l'inserzione  negli  Scriptores  e  che  esiste  tuttora  nella  Vaticana  [manoscritti  Cap- 
poni, 264]),  ci  dice  che,  se  le  correzioni  sostituiscono  in  gran  parte  il  testo  del  Bargiac- 
chi, ciò  non  ostante  questo  rimane  qua  e  là  inalterato,  sicché  ne  resulta  una  lezione  simile, 
ora  all'uno,  ora  all'altro  dei  manoscritti  tenuti  presenti,  senza  regola  costante.  30 

Ora  se  si  riflette,  che  il  codice  del  marchese  Capponi  è  l'attuale  Vaticano-Cappo- 
niano,  107,  i;  che  i  due  Strozziani,  288  e  479  sono  tutta  una  cosa  coi  Magliabechiani, 
XXV,  515  e  639;  che  il  Bargiacchi  altro  non  era  che  il  Riccardiano,  2027,  il  quale 
è  infatti  identico  al  testo  primitivo  del  Capponiano-Vaticano,  264,  copia  del  Bargiac- 
chi^; se  si  pensa  ai  rapporti  da  noi  precedentemente  fissati  tra  questi  codici^,  se  ne  deduce,  35 
essere  l'edizione  muratoriana  un'ibrida  mescolanza  di  due  lezioni,  delle  quali  l'una  è  molto 
simile  alla  primitiva  ora  perduta,  l'altra  ne  è  una  specie  di  rifacimento,  differenti  fra  loro, 
a  giudizio  dello  stesso  Biscioni,  di  maniera  che  paiono  di  altro  autore  ^ 

L'edizione  del  Manni  fu  ricavata  da  due  codici  Bar  giacchi  e  Strozzi^  cioè  dal  Ric- 
cardiano, 2027,  e   (come   apparisce  dalle  varianti  poste  in  nota)  dallo   Strozziano,   288  40 
(Magli  ab  e  chi  ano,  XXV,  515).     Il  Manni  però,  più  logicamente,  seguì  quasi  del  tutto  uno 


*  Ho  desunte  tutte  queste  notizie  dal  Carteggio  di  Riccardi.    Lo  stesso  autore  identificò  il  Riccardiano 
Alessandro  Capponi  con  diversi  amici  per  la  sua  raccolta  ricordato  dal  Biscioni  coll'attuale  Riccardiano,  1843. 

di  libri  e  cose  antiquarie,  anni  1733-1725,  filze  273  e  274,  Nessuna  traccia   rinvenne   del  codice  del  senatore  Gap-    io 

ora  nella  Biblioteca  Vaticana.  poni,  né  io  fui  più  fortunato. 

*  Il  Corazzini,   op.  cit.,   p.   xcvi  aveva   sospettato  '  Cf.  p.  312. 

che  il  Bargiacchi  fosse  il  Riccardiano,  3027,  per-  ■*  Il  Biscioni  al  marchese  Capponi  l'8  marzo  17245 

che  molti  codici   Bargiacchi  erano   stati  acquistati   dai  filze  citate. 


I 


ì 
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dei  codici  e  solo  in  pochi  luoghi  si  servì  dell'altro;  ma  disgraziatamente  diede  la  preferenza 
al  codice  Rice ar diano,  e  venne  a  darci,  piuttosto  che  il  testo  originale  delle  cronache 
pubblicate,  il  testo  di  un  rifacimento,  con  danno  anche  degli  studiosi  che,  avendo  in  seguito 
bisogno  di  far  uso  del  Tumulto  e  ù.^ Acquisto  di  Pisa,  ricorsero  quasi  tutti  di  preferenza  al- 
5  l'edizione  del  Manni  meno  voluminosa  e  più  diffusa  (in  specie  dopo  la  ristampa  del  Silve- 
stri) di  quella  muratoriana. 

Il  Tortoli  infine  seguili  testo  del  Manni,   "  col  soccorso  del  codice  Rice  ardi  ano,  1843 
"  e  del  Magliabechiano,  XXV,  515  „  ;  in  altre  parole  lo  peggiorò,  non  per  l'uso  che  fece 
del  XXV,  515  (lo  Strozziano,  288)  già  usato  dal  Manni,  ma  per  quello  del  Riccardia- 
10  no,  1843,  testo  scorrettissimo  e  da  non  tenersi  in  nessun  conto  '. 

* 

*  * 


Nella  nuova  nostra  edizione  non  potremo  seguire  un'unica  norma  per   tutti    gli   scritti, 
dacché  ciascuno  di  essi  si  trova  in  qualche  esemplare  separato  dagli  altri. 

Se  dovessimo  tener  conto  solo  dei  codici  completi,  rivolgeremmo   la   nostra   attenzione 

15  prima  che  a  tutti  gli  altri  al  Capponiano  Vaticano,  107,  i,  al  Magliabechiano,  XXV, 
639,  e  al  Maru  celli  ano,  C,  8  ^  Dal  loro  confronto  si  perverrebbe  facilmente  a  ricostruire 
il  testo  dell'unico  codice  da  cui,  come  sopra  abbiamo  detto ^  furono  generati,  e  che  designe- 
remo con  la  lettera  A, 

Questo  testo  alla  sua  volta  potrebbe  essere  controllato  con  le  lezioni  del  Riccardiano, 

20  1843  e  delle  molteplici  copie  sangalliane  S  senza  dubbio  tarde  e  piene  d'errori  e  d'interpo- 
lazioni, ma  non  inutili  in  una  edizione  critica,  perchè  derivate  da  un  codice  primitivo  del 
tutto  indipendente  dai  precedenti  e  che  potremo  chiamare  B. 

Dal  raffronto  di  A  con  B  desumeremo  senz'  altro  il  testo  dei  Ricordi  di  Gino,  che  si  tro- 
vano solo,  o  nei  codici  completi,  o  in  copie  del  Sangallo  o  da  lui  derivate. 

25  Per  i  Commentari  di  Neri  sarà  necessaria  anche  la  collazione  del  N.  F.,  II-V-148,  e  (se 

ci  sarà  concesso)  del  Capponi-Farinola,  93 ^  Il  breve  esame,  che  feci  di  questi  codici 
non  mi  permise  di  stabilirne  con  esattezza  il  valore.  Ma  un  altro  termine  di  confronto  ci  è 
offerto  per  ristabilire  la  lezione  dei  Commentari  di  Neri  nella  sua  integrità  primitiva:  parlo 
della   Vita  Nerii  Caffonii  del   Platina,   edita   dal  Muratori   nel  ^vol.  XX  degli   Scriftores, 

30  Essa  è,  quasi  sempre,  una  semplice  traduzione  dei  Commentari,  e,  per  tal  motivo,  se  è  di 
valore  storico  sì  scarso  da  sconsigliarne  la  pubblicazione  nella  nuova  raccolta,  è  però  per 
noi  preziosa,  come  quella  che  può  illuminarci  su  qualche  passo  dell'opera  di  Neri,  che  i  co- 
dici possano  averci  trasmesso  guasto  od  alterato. 

Per  V Acquisto  di  Pisa   ci  sarà  d'aiuto,    forse  più    che   il  N.  F.,    Gino   Capponi,  111, 

35  tardo  e  mutilo,  il  II-III-53  della  fine  del  secolo  XV;  ma  ci  gioverà  sopra  tutto  la  versione 
latina  di  questi  Commentari  compiuta  sul  termine  di  quel  secolo  da  Bernardo  Rucellai  ®  ;  questa 


IO 


1  Cf.  pp.  313  e  313. 

2  II  Panciatichiano,  35  e  il  Riccardiano, 
3027  ci  fornirebbero  quella  specie  di  rifacimento,  che  ap- 
parve quasi  integralmente  nell'  edizione  del  Manni  e,  che 
per  essere  stato  dai  più  scambiato  per  la  genuina  lezione 
degli  scritti  capponiani,  dovrebbe  essere  ristampato  in 
nota,  almeno  nei  punti  maggiormente  alterati.  Il  Ma- 
gliabechiano, XXV,  515,  dovrebbe  considerarsi  solo 
come  anello  di  congiunzione  tra  i  due  codici  in  paro- 
la e  quelli  sopra  enumerati;  infatti  in  alcuni  luoghi  mo- 
difica il  testo  primitivo,  in  altri  gli  rimane  fedele.  Si 
trascurerebbero  il  N.F.,  Il-III-aSi,  e  l'Alessandri- 
no, 154,  copie  dei  codici  già  esaminati  (cf.  p.  312),  e  il 
Gino  Capponi,  ora  Parinola,  343,  che  ci  darebbe 


anch' egli  una  lezione  disforme  dall'originale  (cf.  p.  311). 

3   Cf.   p.   313. 

*  Abbiamo  enumerate  già  le  diciassette  copie  san- 
galliane  dei  Ciompi  (p.  313).  Son  pure  di  pugno  del 
copista  fiorentino  o  derivati  dalle  sue  trascrizioni  :  per 
V Acquisto  di  Pisa  il  Corsiniano,  44.  D.  15,  e  l'An- 
gelico, 3330;  per  i  Commentari  di  Neri  i  N.  F.,  II-UI- 
88  e  89,  II-I23,  e  il  Corsiniano,  44.  F.  4.  1  Ricordi 
di  Gino  sono  contenuti  in  molti  manoscritti  del  Sangallo 
o  da  lui  derivati. 

5  Cf.  pp.  310-311. 

^  La  versione  è  intitolata:  De  bello  Pisano.  Fu 
pubblicata  a  Londra  nel  1733  di  seguito  al  De  hello  Ita- 
lico della  stesso  autore. 
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traduzione  è  così  fedele  "  ut  fere  iidem  (i  Commentari)  litteris  latinis  reperiantur,  qui  fiorentino 
"  sermone  tantum  extitissent  ^ ,  e  ci  indicherà  certamente  la  via  da  seguire  nella  reintegra- 
zione del  testo  italiano,  quando  i  codici  non  dieno  lezione  concorde. 

Per  i  Ciompi  il  lavoro  sarà  più  lungo  e  faticoso;  perchè  il  testo  A  dovrà  essere  messo 
a  confronto  coi  due  frammenti  del  secolo  XV  contenuti  nel  N.  F.,  II-IV-347;  e,  riguardo  ai  5 
manoscritti  più  tardi,  bisognerà  tener  conto  non  solo  della  lezione  B,  ma  anche  di  quelle 
del  Magliabechiano,  Vili,  42,  del  Baldovinetti,  175  e  del  II-V-148,  codici  di  speciale 
importanza  dei  quali  ci  sfugge  ancora  e  il  processo  di  formazione  e  i  loro  precisi  rapporti 
reciproci  e  le  loro  relazioni  con  gli  altri  manoscritti.  Non  dubitiamo  in  ogni  modo  di  per- 
venire all'esatta  ricostruzione  del  testo  del  Tumulto,  sì  che  questa  cronaca,  così  interessante,  10 
riprodotta  con  scarsa  fedeltà  negli  Scriptores  muratoriani  e  nelle  Croni  eh  ette  del  Manni, 
potrà  essere  restituita  nella  sua  forma  genuina. 

L'esame  dei  singoli  codici  e  la  lettura  attenta  e  replicata  di  quelli,  che  fino  ad  ora  ab- 
biamo chiamati  scritti  capponiani,  ci  han  fatto  sorgere  nella  mente  molti  dubbi  sull'esattezza  15 
dei  loro  titoli  e  persino  sui  loro  autori.  Il  Biscioni,  che  approntò  al  Muratori  i  testi  che 
questi  ha  inseriti  nei  Rerum,  asseriva  di  avere  "  chiaramente  distinta  ed  ordinata  „  la  copia 
da  lui  fatta  eseguire  "  acciocché  non  rechi  confusione  il  non  sapersi  spezialmente  quali  siano 
"  l'opere  di  ciascheduno  dei  due  Capponi,  stante  il  non  si  trovare  7te'  manoscritti  a  ciascuna 
'^  ofera  il  suo  titolo  y^  *;  e  in  tale  copia  (cod.  Vaticano-Capponiano,  264)  distingueva  le  20 
opere  di  Gino  da  quelle  di  Neri  e  le  intitolava  rispettivamente: 

Caso  o  Tumulto  de'  Ciom-pi  dell'anno  1378  di  Gino  Ca-p-poni. 

Commentari  di  Gino  di  Neri  Capponi  dell* Acquisto  ovvero  Presa  di  Pisa  l'anno  14.06, 

Questi  sono  certi  ricordi  fatti  da  Gino  di  Neri  Capponi,  i  quali  fede  in  sua  vecchiezza, 
quando  stava  in  casa  infermo  del  tnale  del  quale  si  morì,  e  fu  nell'anno  1420.  25 

Commentari  di  Neri  di  Gino  Cappotti  di  cose  seguite  in  Italia  dal  i^ig  al  14.36,  alle  quali 
imprese  si  trovò  detto  Neri  in  persona. 

La  Cacciata  del  conte  di  Poppi  ed  acquisto  di  quello  Stato  pel  popolo  fiorentino,  scritta 
da  Neri  di  Gino  Capponi, 

Orbene,  nell'attribuzione  delle  opere  e  nella  loro  intitolazione  fu  il  Biscioni  sempre  esatto  ?  30 
Per  rispondere  a  questa  domanda  è  necessario  considerare  —  per  ciascuno  degli  scritti  separa- 
tamente —  quali  dati  ci  offrono  i  codici,  quale  fu  la  tradizione  letteraria  anteriore  all'edizione 
muratoriana,  quali  dubbi  eccepirono  e  quali  ipotesi  avanzarono  lo  stesso  Muratori  ed  altri 
studiosi  a  lui  posteriori,  e  sopra  tutto  quali  indizi  ci  fornisce  l'esame  del  contenuto  degli 
scritti  in  questione.  Per  brevità  contraddistingueremo  i  codici  col  solo  numero  d'ordine  loro  35 
attribuito  nella  tabella  a  p.  309. 

* 

I.  I  Ricordi.  —  Nessun  dubbio  in  proposito.  Tutti  i  codici,  antichi  e  recenti,  recano  con 
leggère  varianti,  di  pugno  del  copista  che  vergò  il  manoscritto,  il  tìtolo  accettato  dal  Biscioni. 
I  Ricordi  sono  quindi  di  Gino  Capponi.  Come  abbiamo  detto  sopra  ^  è  anche  possibile  che  40 
Gino,  per  additare  ai  figli  i  pericoli  sovrastanti  a  chi  volesse  eccellere  sui  concittadini,  vi 
abbia  aggiunta  la  trascrizione  della  lettera  di  Donato  Acciaioli,  ponendovi  in  calce,  a  mo'  di 
conclusione,  una  nuova  raccomandazione  di  prudenza. 


I' 


^  Il  Biscioni  al   march.   Capponi  11   33   novembre  *  Cf.  p.  311. 

1733;  fìlza  274  cit. 


PUBBLICATE    DAL   MURATORI  31  7 


II.  I  Commentari  e  la  Cacciata  del  Conte  di  Poppi.  —  Nei  codici  1  a  9  sono  originaria- 
mente adespoti  e  anepigraficì,  però  nella  guardia  del  7  si  legge  di  mano  del  sec.  XVTTI:  Annali 
di  N'eri  Caffoni;  e  pure  nelle  guardie  del  2  e  del  3  il  sen.  Carlo  Strozzi  pose  l'indicazione: 
Commentari  di  Neri  di  Gino  Caffoni  delle  cose  seguite  in  Italia  dal  i  /.iq  al  14.56,  alle  quali 
5  im-prese  si  trovò  il  detto  JVeri  in  -persona  e  Cacciata  del  Conte  di  Poppi  scritta  da  Neri  di  (rino 
Capponi.  Intitolazioni  simili  si  trovano  nei  codici  16,  17,  18,  19,  28,  29  tutti  posteriori  al  se- 
colo XVI;  nel  19  anzi  il  secondo  titolo  è  ampliato  in:  Cacciata  del  Conte  di  Poppi  et  acqui- 
sto di  quello  Stato  per  il  popolo  fiorentino  scritto  da  Neri  Capponi.  Se  tali  diciture,  che  tro- 
viamo nei  manoscritti  più  tardi,  siano  realmente  quelle  volute  dall'autore  non  sappiamo;  forse 

10  per  la  Cacciata  mi  sembrerebbe  più  giusta  la  denominazione  il  Caso  di  Poppi^  desumendolo 
dalla  prima  frase  dì  quello  scrittarello  :  "Io  racconterò,  come  passò  il  caso  di  Poppi  ^cc.  y,. 
Comunque  autore  e  di  questa  cronachetta  e  dei  Commentari  è  certamente  Neri,  che  più 
volte  nella  narrazione  abbandona  l'uso  della  terza  persona  e  parla  direttamente  in  prima. 
Così  a  col.   1168  (ediz.  Mur.)     "Tornò   Alamanno  \Salviati\   da   Firenze   col   partito   preso, 

15  "  che  il  campo  si  menasse  a  Lucca.  I  condottieri  e  Neri  concorsone  in  quello  medesimo  pa- 
"  rere  et....  a  dì  18  febbraio  si  levò  il  campo....;  compiuto  d'alloggiare  la  brigata  tra  Ca- 
"  pannole  e  Lutata  e  le  circostanzie,  io  Neri  chiamai  Alamanno  e  dissili  y^;  e  a  col.  1176: 
"  A  dì  28  di  maggio  io  fui  restituito  intero  e  a  Firenze  giunsi  a  dì  6  di  giugno  1432....  „  ; 
e  a  col.  1188:   "Finalmente  [//  conte  Francesco\  fu  contento  Neri  andasse  a  Venezia  a  off e- 

20  "  rere  la  sua  andata ....  Et  a  Vinegia  per  via  di  terra  fu  scritta  la  mia  andata ....  Et  giunto 
"  alla  presenza  di  quella  Signoria  dissi  loro:  „  ;  e  a  col.  1219  della  Cacciata:  "  Il  papa  mandò 
"per  Cosimo  e  per  me  Neri y^.  Ma  a  che  moltiplicare  gli  esempi?  Si  badi  anzi  che  i  Com- 
mentari contengono  la  narrazione  di  quei  soli  avvenimenti  svoltisi  dal  1419  al  1456,  ai  quali 
Neri  prese  parte  diretta,  e  servono  solo  a  lumeggiare  l'operato  dell'autore.     Che  dunque  il 

25  titolo  primitivo  non  sia  stato  più  breve  e  meno  pretenzioso?  O  meglio,  che  Neri  abbia  la- 
sciato tali  memorie  senza  dar  loro  alcun  titolo,  proprio  come  ci  si  presentano  nei  codici  più 
antichi  ?  Non  sarebbe  preferibile  chiamarle  senz'  altro  Commentari  di  Neri  di  Gino  Capponi? 
Se  non  altro  sarebbe  più  logico. 


30  III.  L'Acquisto  di  Pisa.  —  Gli  amanuensi  di  tutti  i  manoscritti  non  ne  designano  l'autore. 

E,  se  lo  Strozzi  nelle  guardie  dei  codici  2  e  3  pose  l'indicazione  "  Commentari  di  Gino 
"  Capponi  dell'Acquisto  di  Pisa  dell'anno  14.06  „,  se  un  tardo  postillatore  dell'Alessandrino 
154  (n.  9),  annotò  di  fianco  alle  prime  righe  '^  Di  Gino  Capponi  e  scorrettissimo  y,.,  per  con- 
tro nel  Riccardiano,  1843  (n.  11),  una  mano  del  secolo  XVII  che  ne  vergò  l'indice  no- 

35  tava  a  proposito  di  questo  scritto:  "  Cronaca  o  metnoria  di  Gino  di  Neri  di  Pecco  del  Mico 
"  del  Cappone  Capponi...;  e  detta  cronaca  non  e  scritta  da  lui,  ma  da  altri  per  le  sue  azioni  j^. 
In  quanto  al  titolo,  i  codici  completi  ne  sono  sprovvisti,  altri  quattro  più  recenti  (nn.  13,  14, 
26,  27)  portan  quello  di:  " //  Conquisto  di  Pisa  fatto  per  il  magnifico  et  excelso  popolo  fio- 
"  rentino  „ . 

40  Non  ostante  che   i  manoscritti  tacciano  circa  l'autore   dell'opera,  vi   sono  testimonianze 

antiche  e  inconfutabili  che  parlano  chiaro  in  proposito  ;  una  sopra  tutte,  quella  di  Bernardo 
Rucellai,  che,  a  richiesta  di  Pietro  Capponi,  nipote  di  Neri,  alla  fine  del  secolo  XV  tradusse 
in  latino  V Acquisto,  chiamandolo  esplicitamente  Commcntarii  relieti  ab  avo  tuo  Nerio,  prae- 
clarissimo  viro  e  soggiungendo  nella  dedica:    "  Mitto  igitur  ad  te  lucubratiunculas  nostras,  in 

45  "  quibus,  sì  qua  tibi  elegantlora  videbuntur,  non  mihi,  sed  Nerio,  qui  ea  tamquain  pracclari 
"  aedificii  formulam  reliqucrit,  si  quid  autem  te  minus  apte  dictum  aut  incompositum  narra- 
"  tum  offenderit,   mihi  non  Nerio,  qui  prosequi  tam  alti   operis  initia  nequiverim,  attributum 
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"velini^.  Non  credo  che  nessuno  voglia  avanzare  l' ipotesi  che  il  Rucellai  s'ingannasse  sul 
vero  autore  della  cronaca  da  lui  volta  in  latino  ;  desta  anzi  meraviglia  come,  pur  conoscendo 
e  citando  il  Rucellai,  il  Muratori  e  il  Manni  si  siano  limitati  a  esprimere  un  semplice  dubbio 
sull'attribuzione  délV Ac^ui'sio  a  Gino,  stampandolo  però  col  nome  di  lui  e  non  di  Neri,  e  co- 
me più  recentemente  studiosi  egregi,  quali  il  Corazzini  e  il  Brizzolara,  abbiano  sentito  il  bi-  5 
sogno  di  spendere  più  e  più  pagine  per  dimostrarlo  fattura  di  Neri  e   non  del  padre  suo  \ 

Riguardo  al  contenuto  V Acquisto  ci  parla  quasi  esclusivamente  della  parte  avuta  da  Gino 
Capponi  nella  guerra  di  Pisa  e  degli   avvenimenti,  cui   Gino  fu  presente.     Questi  vengono 
esposti  al  lettore  non  obiettivamente,  ma  attraverso  l' impressione  che  il  protagonista  ne  provò, 
e  con  tal  lusso  e  tale  minuzia  di  particolari  a  far  pensare  che  Neri,  il  quale  non  poteva  cono-  10 
scerlì  di  scienza  propria,  né  ritenerli  tutti  a  memoria  a  distanza  di  tempo,  lavorasse  su  ricordi 
a  lui  o  lasciati  o  dettati  dal  padre;  anzi  la  poca  continuità  del  racconto,  che  in  certi  punti 
ci  appare  slegato,  in  altri  non  manca  di  contraddizioni,  ci  fa  supporre  che  Neri  si  sia  spesso 
limitato  a  trascrivere  tal  quali  queste  ricordanze.     Si  spiegherebbe  cosi  l'espressione  del  Poc- 
cianti;   "Nerius....  patris  sui  historiam  ad   exitum  perduxit„^,    e  il   detto  del   padre   Negri  15 
(scrittore  del  resto  poco  attendibile):  "  Gino  intraprese  a  descriverla  \la  guerra  di  Pisa\  ma 
"  interrottone  dalla  morte  il  filo  l'opera  fu  poi  proseguita  da  Neri  suo  figlio,  che  vi  lavorò  sopra 
"  illustrandola  „   e  l'affermazione  dello  stesso  autore:   "Neri  lavorò  sopra  i   ricordi  di   Gino, 
"  suo  padre,  manoscritti  „  ^.    Certo  per  le  ragioni  so\'Taesposte  il  marchese  Gino  Capponi,  par- 
lando dei  Commentari  di  Pisa,  li   disse   senz'altro   "  scritti    da  Gino   in  forma   di  appunti   e  20 
"distesi  poi  dal  figlio,  come  solea  farsi  di  molte  memorie  di  famiglia  „\ 

Per  l'intitolazione  della  cronaca  (anepigrafica  nei  codici  più  antichi  o  completi)  alla 
dicitura  apposta  dallo  Strozzi  e  accettata  dal  Muratori  sostituirei  quella  più  breve  di:  "  Il 
"  Conquisto  di  Pisa  „ ,  suffragata  almeno  da  alcuni  manoscritti. 


* 


25 


IV.  Il  Tumulto  dei  Ciompi.  —  E  veniamo  per  ultimo  a  questa  scrittura  attribuita  dal  Mu- 
ratori a  Gino  Capponi,  senza  che  nessuno  di  quanti  dopo  di  lui  ebbero  a  ristamparla  o  a 
citarla  mettessero  nel  benché  minimo  dubbio  quest'affermazione. 

Nessuno  dei  codici  completi  più  antichi  ci  dà  il  nome  dell'autore  della  cronaca  e  tale 
nome  «lanca  anche  nell'indice  preposto  dallo  Strozzi  ai  due  codici  più  volte  mentovati  (Ma-  30 
gliabe  chiano,  XXV,  515,  e  639);  parimente  sono  adespoti  i  Ciomfi  nel  N.  F.,  II-III-281, 
derivazione  d'uno  degli  Strozziani,  e  nell'Alessandrino,  154,  proveniente  dal  Rie  car- 
di a  no,  2027  o  dal  Pan  ci  a  ti  e  hi,  35  \  Ma  \d  è  di  più:  il  frammento  di  mano  del  quat- 
trocento del  N.  F.,  II-IV-347,  ce.  29-36,  che  appartiene  a  una  famiglia  diversa  da  quelle  dei 
codici  completi  non  porta  indicazione  di  autore  '',  né  l'aveva  l'antico  manoscritto  da  cui  35 
proviene  direttamente  o  indirettamente  il  II-V-148  (intitolato  dall'amanuense:  '^Sollevazione 
"  dei  Ciomfi  del  MCCCCLXXIIX  descritta  da  Gino  di  Neri  Caffoniy,),  se  reca  in  calce 
quest'annotazione  di  mano  dello   stesso  copista  :    "  Questa  narrazione  è  copiata   da  un  libro 


IO 


*  Muratori,  In  Gini  Capponii  eitisque  filii  Neri  mo- 
numenta historica  praefatio,  XVIII,  p.  1202  ;  Manni,  Croni- 
chette  antiche,  pp.  24-26  (ediz.  Silvestri);  Corazzini,  op. 
di.,  pp.  Lxxxvi-ciii  ;  Brizzolara,  Osservazioni  e  ricerche 
intorno  alVautore  dei  Commentari  della  guerra  di  Pisa, 
Pontedera,   1895,  pp.  3-19,  34-35- 

*  Poggianti,  Catalogus  scriptorum  Florentinorum. 
Firenze,  Giunta,   1589,  p.  134. 

3  Negri,  Istoria  degli  scrittori  fioretitini.  Ferrara, 
1722,  p.  236  e  p.  419. 

*  Capponi  Gino,  Storia  della  Repuhblica  di  Firenze, 


I,  p.  429,  nota.   Anche  il  Brizzolara,  op.  cit.,  p.  37,  crede 
che  Neri  si  sia  servito,  ma  solo  in  parte,  di  ricordi  lascia- 
tigli  dal  padre.  Cf.  Scaramella,  Prefaz.  a  Matthei  Pal- 
mcriì,  De  Captiviiaie  Pisarum  liber  {RR.  IL  SS.,  XIX,    15 
parte  II,  Città  di  Castello,  1904),  pp.  xili-xvii. 

5  Cf.  p.  312.  Nell'Alessandrino  una  mano  del 
secolo  XVIII  ha  annotato  :  "  Caso  dei  Ciompi  scritto  da 
"Angiolino  di  N'eri  Capponi  detto  Gino  „. 

^  Cf.  p.  312.  Il  frammento  così  comincia:  "Questo    30 
"  quaderno  e  di  Chirico  dì  Giovanni  e  tracia  delle  novità 
del  T378  „, 
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"sciolto  di  foglio  reale  ms.  e  mal  condizionato  per  la  sua  antichità,  nel  quale  fu  fatto  tal 
"  racconto  nel  medesimo  tempo  che  seguì  l'excidio  della  città,  perchè  si  conosce  essere  stato 
"  scritto  giorno  per  giorno  quanto  seguiva  per  la  mutazione  o  sì  vero  alterazione  di  carattere, 
"  benché  della  medesima  mano.  Questo  libro  non  ha  principio  nò  fine,  e  molte  carte  sono 
5  "  state  bagnate  che  pochissimo  si  può  leggere  nell'estremo  di  esse,  nò  vi  si  trova  il  nome  di 
'^scrittore  o  autore „, 

Il  nome  di  Gino  Capponi  ci  è  dato  dunque  solo  dal  Rie  e  ar  diano,  1843,  dai  codici 
del  Sangallo,  o  da  lui  derivati,  e  poi  daH'VHT,  42,  e  dal  Baldovinetti,  175,  trascritti  l'uno 
nel  secolo  XVII,  l'altro  nel  XVIII,  e  perciò  posteriori  alle  copie  sangalliane. 

10  D'altra  parte  nessuno,  prima  del  Muratori,  ricorda  Gino  Capponi  come  autore  della  Cro- 

naca sui  Ciomfi  S  neppure  il  Poccianti,  che  pur  si  occupò  di  lui  esclusivamente  come  scrit- 
tore attribuendogli  il  Conquisto  di  Pisa  ^. 

L'asserzione  del  Muratori,  adunque,  si  fonda  unicamente  sull'autorità  di  codici  molto 
tardi,  e,  con  molta  probabilità,  sulla  strana  dicitura  preposta  dal  Sangallo  al  Tumulto  nelle 

15  molteplici  copie  di  questa  cronaca  da  lui  eseguite:  Notitia  [delle  novità  dei  Ciompi]  scritta 
da  Gino  di  Neri  Caffoni  [vecchio]^  che  visse  innanzi  al  MCCCC  e  di  -poi  un  tempo  \ 

Vediamo  adesso  quali  indizi  ci  può  fornire  il  contenuto  della  Cronaca.  Questa,  dopo 
aver  narrato  abbastanza  brevemente  gli  avvenimenti  svoltisi  in  Firenze  dal  18  al  30  giugno 
1378  (coli.  1103-1108,  ediz.  Mur.),  dà  notizie  molto  più  ampie  sui  casi  seguiti  dall' immissione 

20  in  ufficio  dei  nuovi  priori  alla  loro  caduta  per  opera  dei  Ciompi  (1-22  luglio). 

Di  frequente  il  Falletti  "*,  e  una  volta  anche  il  Gherardi  ^  esprimono  dubbi  sull'esattezza 
di  alcune  di  queste  notizie,  solo  perchè  non  sono  confermate  da  altre  fonti,  che  pur  offrono 
su  quegli  avvenimenti  altri  particolari  taciuti  dalla  nostra  cronaca.  Ma,  a  mio  vedere,  né 
l'uno  né  l'altro  dei  due  valenti  studiosi  si  é  soffermato    ad   osservare  l'indole   delle   notizie 

25  taciute,  né  di  quelle  aggiunte,  né  si  è  proposto  il  dubbio,  se  le  omissioni  o  le  sovrabbondanze 
del  Tumulto  rispetto  alle  altre  cronache  sul  moto  dei  Ciompi  si  dovessero  alle  speciali  con- 
dizioni, nelle  quali  lo  scrittore  di  quelle  pagine  o  almeno  il  suo  informatore  poteva  trovarsi 
durante  lo  svolgersi  della  rivoluzione  ;  né  ha  ricercato,  se  le  poche  informazioni  dei  rari  do- 
cumenti ufficiali  conservatici  confermino   alcuni  dei  fatti   da  lui  solo   registrati  e  dimostrino 

30  così  indirettamente  la  veridicità  degli  altri. 

Chi  rilegga  attentamente  lo  scritto  fin  qui  attribuito  al  Capponi  si  convincerà  facilmente, 
che  esso  ha  l'aria,  più  che  di  una  narrazione  in  disteso  di  tutto  il  moto,  di  un  diario  di  per- 
sona che  fosse  in  quei  giorni  ritenuta  in  Palazzo  e  non  conoscesse  se  non  indirettamente 
quanto  avveniva  al  di  fuori.     Così,  mentre  vi  son  registrate  con  gran  copia  di  particolari  le 

35  discussioni,  i  contrasti,  le  deliberazioni  dei  Signori  di  Firenze  e  dei  loro  consigli  e  i  tumulti 
che  si  svolgevano  nella  Piazza  sottostante,  ciò  che  passava  per  le  vie,  ciò  che  si  macchinava 
nelle  riunioni  dei  grassi,  degli  artefici,  dei  minuti,  è  riferito,  o  incompletamente,  o  inesatta- 
mente, a  seconda  delle  voci  che  dal  di  fuori  ne  giungevano  alla  Signoria. 

Con  qual  minuzia,  per  esempio,  non  sono  annoverate  tutte  le  pratiche  dei  Priori  e   dei 

40  loro  Collegi  per  conoscere  a  pieno  fin  dal  19  luglio  i  particolari  dei  preparativi  di  quel  moto 


'  Il  Negri  a  p.  337  della  Istoria  degli  scriiiori fio-  Magliabechiano,  Vili,  43,  unico  di  quella  raccolta, 

rentini  cit.,  edita  nel    1732,  dopo  aver  parlato  di    Gino  che  porti  il  titolo  trascritto  dal  Negri. 
Capponi  sentore,   duce   della  guerra   di   Pisa,  annota   a  *  Poccianti,  loc.  cit. 

proposito  di  un  altro  Gino  Capponi  detto  ti  giovane:  ^  È  tra  parentesi  ciò  che  manca  in  alcuni  esemplari.  15 
5  "Trovasi  di  questo  presso  Antonio  Magliabechi  ms.  '*  Falletti,  tf/.  «V.,  pp.  170,  176,  184  sg.,  186,  i8S, 
^l'Istoria  chiamata  dei  Ciompi,  con  questo  titolo:  Sol-  237.  In  altri  punti  invece  egli  si  vale  senz'altro  delle 
"  lev  azione  della  plebe  di  Firenze  detta  dei  Ciompi  seguita  notizie  del  Tumulto  e  a  p.  191  dice  esplicitamente,  che 
"  Vanno  TS78  (sic)  „.  Da  queste  parole  può  desumersi,  questa  cronaca  "  porge  occasione  a  dubbi,  che  noi  pes- 
che non  solo  il  Negri  credette  l'autore  della  Cronaca  di-  "  siamo  manifestare,  ma  non  levare  „.  30 
IO  verso  dal  conquistatore  di  Pisa,  ma  che  egli  attribuì  ^  Gherardi,  Diario  d^Anonimo  Fiorentino  in  Do- 
questo  scritto  a  un  Capponi  unicamente  sull'autorità  del  cumenti  di  Storia  Italiana,  voi.  VI,  Firenze,  1876,  p.  349. 
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dei  Ciompi,  che  doveva  scoppiare  l' indomani  e  scoppiò  infatti  non  ostante  le  precauzioni 
prese  !  Un  delatore  avA'^erte  la  Signoria  delle  macchinazioni  della  plebe  ;  è  arrestato  Simoncino, 
uno  dei  caporioni,  che  subisce  dal  Proposto  dei  Priori  sotto  il  vincolo  del  giuramento  un 
minuzioso  interrogatorio,  riportato  parola  per  parola  dal  nostro  cronista;  poi,  dietro  parere 
dei  Collegi  appositamente  convocati,  è  posto  sulla  colla  ;  nella  notte  stessa  altri  suoi  complici  5 
son  presi  e  torturati,  il  Palazzo  è  rafforzato  ;  e,  mentre  s'attende  l'assalto,  si  chiama  Salvestro 
dei  Medici,  presunto  istigatore  della  congiura,  e  se  ne  accettano,  per  timore  di  peggio,  le 
scuse;  gli  eventi  precipitano  per  l'allarme  dato  al  popolaccio  da  un  orologiaio  che  "essendo 
"  in  Palagio  racconciando  l'orologio,  sentì  come  questo  Simoncino  era  martoriato  ;  di  che  subito 
"se  n'andò  a  San  Friano  a  casa  sua  et  armossi  et  uscì  fuora  di  casa  gridando:  All'arme,  10 
"all'arme!  I  Priori  fanno  carne.... „'. 

Tutti  questi  particolari  sono  sospetti  perchè  taciuti  da  tutti  gli  altri  cronisti,  dice  in  so- 
stanza il  Falletti.  Ma  non  doveva  venirgli  in  mente,  che  tutte  queste  scene  si  erano  svolte 
tra  le  mura  del  Palagio  e  che,  per  quanto  realmente  avvenute,  non  potevano  essere  cono- 
sciute se  non  da  quelli  che  vi  si  trovavano  e  dovevano  rimanere  ignote  a  tutti  gli  altri?  15 
Perchè,  si  badi,  nessuno  le  contraddice;  anzi  le  deliberazioni  relative  all'arresto  dei  com- 
pagni di  Simoncino,  alla  chiamata  di  Salvestro  dei  Medici,  ai  preparativi  di  difesa,  ricordate 
dall'autore  del  Tumulto,  passate  sotto  silenzio  dagli  altri,  sono  registrate  nelle  Consulte 
di  quel  giorno,  che  riguardano  unicamente  le  discussioni  avvenute  in  seno  ai  Collegi  subito 
dopo  la  confessione  di  Simoncino  ^.  20 

Ma  v'è  di  più;  tutti  gli  autori  contemporanei  parlano  ampiamente  dei  saccheggi,  delle 
arsioni  di  case  private,  della  presa  del  Palazzo  del  Podestà  verificatesi  il  20  e  il  21  luglio; 
il  nostro  ne  fa  un  semplice  cenno;  si  sofferma  invece  a  informarci  ora  per  ora  dello  stato 
d'animo  dei  Plori  in  quella  contingenza,  delle  disposizioni  che  essi  prendevano,  delle  appa- 
rizioni del  popolo  sulla  Piazza,  delle  trattative  corse  tra  la  Signoria  e  i  Ciompi,  e  persino  25 
delle  provviste  "  di  pane,  vino,  aceto,  carne  insalata,  sale  e  formaggio  „  radunate  in  palazzo 
perchè  quei  di  dentro  fossero  in  grado  di  sostenere  un  lungo  assedio  '.  Per  contro,  mentre 
i  rimanenti  cronisti  narrano  con  poche  parole  la  fuga  della  Signoria  di  fronte  al  popolo  nel 
22  di  luglio,  l'autore  del  Tumulto  sente  il  bisogno  di  rilevare  l'ira  e  lo  sdegno,  che  s'im- 
padronì dei  Priori  al  vedersi  da  tutti  abbandonati,  e  i  loro  contrasti  e  le  loro  esitazioni  prima  30 
di  cedere  il  campo  ^;  egli,  che  tronca  il  racconto  coli' ingresso  di  Michele  di  Landò  in  Pa- 
lazzo, ha  voluto  metterci  sott'occhio,  non  il  trionfo  de'  Ciompi,  ma  la  caduta  della  vecchia 
Signoria.     Come  avrebbe  potuto  farlo  se  non  fosse  stato  spettatore  della  sua  agonia? 

Acquista  dunque  valore  l'ipotesi  sovra  esposta,  che  l'autore  o  l'ispiratore  della  nostra 
cronaca  debba  ricercarsi  tra  coloro  che  in  quei  giorni  erano  di  Palagio  ed  assistevano  alle  35 
riunioni  dei  Collegi  e  avevano  modo  di  conoscere  il  pensiero  di  quanti  vi  prendevano  parte. 
Si  spiegherebbe  così,  come  solo  il  nostro  parli  della  preghiera  di  essere  esonerati  dall'ufficio, 
rivolta,  la  mattina  del  19  luglio,  dagli  Otto  di  Guerra  ai  Priori,  preghiera  respinta  dal  Pro- 
posto senza  neanche  chiedere  il  parere  degli  altri  suoi  compagni  col  reciso  divieto  di  farne 
più  parola,  sì  che  non  ne  trapelò  nulla   al   di   fuori  ^     Si  spiegherebbe   anche,   come   fra  i  40 


IO 


'  MuR.,  coli.  1111-1114. 

^  "  Die  xviiii  iulii....  fiat  quod  nominati  per  exa- 

*  minatum,  omnes  seu  ili!  qui  possimi  haberi,  capiantur 
"  et  ponantur  in  raanibus  capitanai  populi. . . .  Quod  Octo 
"faciant  parari  gentem  armorum  et  quod  artifices  cur- 
"  rant  ad  gonfalones....  Et  quod  mittatur  indilate   per 

*  Silvestrum  „.  R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Consulte  e 
Pratiche  ad  annum  in  Gherardi,  op,  cit.,  p,  514  e  Fal- 
LETTi,  p.  181. 

3  Coli.  1111-1118. 


Coli.    II2I-II2' 


5  Col.  iiir.  Il  Falletti,  p.  176,  dubita  della  noti- 
zia, "  imperocché  dalle  Consulte,  che  sono  il  diario  in- 
"  timo  della  Signorìa  nulla  traspare  di  un  atto  di  così 
"grande  importanza,  come  fu  questa  rinunzia  „.  Ma  15 
le  Consulte  ne  porterebbero  traccia,  ove  se  ne  fosse  di- 
scusso tra  i  Collegi,  mentre  il  Proposto  di  sua  propria 
iniziativa  intimò  senz'altro  agli  Otto  che  //«  j^arole  di 
questo  non  facessero  ed  essi  così  feciono,  I  Collegi  dun- 
que non  furono  interpellati  in  proposito.  30 
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molti  cronisti  sfavorevoli  agli  eccitatori  del  moto,  solo  il  nostro  metta  in  particolare  rilie 
l'operato  degli  Otto,  ostile  ai  Signori,  blando  coi  minuti,  quale  resulta  in  realtà  dai  pareri  da 
loro  espressi  nelle  Consulte'  e  dalla  testimonianza  del  gonfaloniere  Guicciardini  ^  Soltanto 
chi  presenziava  le  adunanze  di  Palazzo  poteva  accorgersi  delle  arti  occulte  usate  continua- 
5  mente  dagli  Otto  per  mandare  a  vuoto  le  misure  di  difesa  decretate  dalla  Signoria:  chi  altro 
avrebbe  potuto  rendersene  conto? 

Chiunque  però  accetti  la  nostra  ipotesi,  deve  concludere  senz'altro  che  le  notizie  con- 
tenute nella  Cronaca  sono  state  fornite  proprio  da  uno  dei  Priori  del  luglio.  Esse  infatti 
non  tendono  a  porre  in  luce  l'opera  dì  tutti  i  Collegi,  ma  quella  dei  soli  Signori,  e  ci  parlano 

10  del  loro  contegno  anche  nei  momenti  nei  quali  si  trovavano  soli  in  Palazzo  o  se  ne  stavano 
chiusi  nelle  loro  camere,  lontani  da  qualunque  estraneo  che  potesse  riferirne  la  condotta  o 
gli  atteggiamenti  \  Si  pensi  anche  che  solo  i  Priori  avevano  divieto  di  uscire  per  la  città 
per  tutta  la  durata  del  loro  ufficio  e  dovevano  contentarsi  di  conoscere  indirettamente  quanto 
avveniva  per  le  vie;  i  componenti  i  Collegi  invece   potevano    assentarsi  dal  Palazzo  a  loro 

15  piacimento,  anzi  non  vi  entravano  se  non  erano  espressamente  convocati.  Né  si  obietti  che 
l'autore  del  TiumiUo  sì  esprime  piuttosto  severamente  sul  conto  del  Priorato  del  luglio;  dalla 
Cronaca  apparisce  chiaramente,  che  alcuni  dei  Signori  disapprovavano  la  condotta  della  mag- 
gioranza ^  ;  fra  gli  altri  un  Alamanno  Acciaioli,  menzionato  più  volte  nella  narrazione,  che 
all'ingiunzione  di  abbandonare  il  potere  rispose  "  che  chi  se  ne  voleva  andare  se  ne  andasse, 

20  "  che  non  intendeva  per  niente  di  uscire  ^  e  rimase  infatti  finché  tutti  i  suoi  compagni  non 
furono  partiti^;  lo  scritto  da  noi  esaminato  rispecchia  l'opinione  di  uno  di  questi  dissen- 
zienti. 

Quanto  fin  qui  siamo  venuti  esponendo  non  infirmerebbe  l'attribuzione  del  Tumulto  a 
Gino  Capponi:  si  potrebbe  supporre  che  questi  scrivesse  la  Cronaca  fondandosi  sulle  notìzie 

25  fornitegli  da  uno  dei  Priori  del  luglio  1378.  Ma  un  passo  dello  scritto,  dato  nella  sua  vera 
lezione  dal  Muratori,  travisato  nell'edizione  del  Manni  piii  comunemente  consultata,  ci  mostra 
che  questa  supposizione  non  ha  fondamento.  A  col.  1115  il  nostro  espone,  che,  tumultuando 
il  popolo  in  Piazza  il  20  luglio,  furono  mandati  dai  Priori  a  calmarlo  alcuni  cittadini  e 
due  dei  loro;  la  plebe  aprofittò  di  quel  momento  per  impadronirsi  dell'abitazione  dell' Ese- 

30  cutore  di  Giustizia  e  del  Gonfalone  di  Giustizia  e  "  con  questo  gonfalone  in  mano  feciono 
"  grandissimo  danno  e  male  con  consentimento  di  quelli,  i  quali  noi  avevamo  mandati  a  fare 
"■  concordia  „  ^  Questo  passo  non  solo  conferma  luminosamente  l' ipotesi  che  noi  abbiamo 
avanzata  fondandoci  unicamente  sul  contenuto  della  Cronaca,  ma  per  di  più  dimostra,  che  il 
Tumulto  dei  Ctomfi  non  fu  scritto  da  Gino  Capponi,  ma  da   uno    di  quelli  che  ricoprivano 

35  l'ufficio  di  Priore  durante  la  ribellione. 

Non  ci  è  possibile  determinare  a  quale  dei  Priori  di  quel  tempo  si  debba  la  cronaca: 
il  trovarla  nei  codici  più  antichi  unita  a  scritti  della  famiglia  Capponi^  ci  suggerisce  l'idea, 
che  il  suo  autore  sia  stato  legato  a  quella  famiglia  da  parentela  o  da  comunanza  d'interessi; 


^  Due  volte  gli  Otto  espressero  il  loro  parere  nelle 
Consulte  del  luglio;  la  prima,  il  5,  a  favore  degli  am- 
moniti; la  seconda,  il  19,  dopo  l'arresto  di  Simoncino, 
suggerendo,  quod  non  fiat  aliqua  captura  fer  vitti  et  non 
5  fiat  aliquis  aj>paratus  artnorum  ;  quod  apothece  stent  aperte 
et  nichil  e^gotnbereiur  ;  in  altre  parole  sconsigliavano  ogni 
preparativo  di  difesa.  Gherardi,  op,  cit.,  p.  511  e  514. 

2  Ricordo  di  ttiesser  Luigi  Guicciardini   in   Coraz- 
ziNi,  /  Ciompi,  Firenze,  18S8,  p.   199. 
IO  ^  Cf.  i  due  brani  già  citati  circa  l'arresto  e  il  pri- 

mo interrogatorio  di  Simoncino  e  le  ultime  ore  passate 
dai  Priori  in  Palazzo. 

^  Il  20  i  Priori  rilasciano  alla  plebe  alcuni  prigio- 


nieri "  comecché  tra  i  Priori   vi   fusseno  di  quelli  che 
"  dicessino  :  rendansi  in  due  pezzi;,  (col.  1114)*,  e  poco    IS 
prima  la  Signoria  accettava  le  scuse  di   Salvestro  "  co- 
"  mecche  alcuni  parlassino  altrimenti  „. 

*  Coli.  1122  e  1133. 

®  La  lezione  accolta  dal  Muratori  è  certamente  la 
genuina,  perchè  è  quella  che  è  portata  tanto  da  tutti  i  'o 
codici  del  gruppo  A,  quanto  dal  secondo  frammento 
quattrocentista  del  N.F.,  n-IV-347.  Il  Manni  invece 
preferì  l'evidente  rabberciamento  del  Riccardiano, 
2027  "  /  quali  noi  abbiamo  detto  che  erano  stati  tnandati 
"  a  fare  concordia  „.  *S 

7  Cf.  pp.  310  e  313. 
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d'altra  parte  la  menzione  frequente,  che  vi  sì  fa  di  Alamanno  Acciaioli  e  la  sua  azione  di- 
scordante da  quella  dei  suoi  colleghi  farebbero  sorgere  l'ipotesi,  che  egli  stesso  abbia  ver- 
gato le  pagine  del  Tumulto.     Ma  nulla  di  definitivo  possiamo  asserire. 

Ci  rimane  da  aggiungere,  che,  a  nostro  avvàso,  la  Cronaca  dovette  essere  composta  im- 
mediatamente dopo  il  moto.     Lo  scoramento  dello  scrittore  per  la  vittoria  dei  Ciompi,  che  si     5 
appalesa  continuamente,  non  sarebbe  spiegabile  se  egli    avesse  già  assistito    alla  rovina  che 
li  incolse  dopo  un  quaranta  giorni  di  dominio. 

Sarebbe  arduo  adesso  spiegare  per  qual  ragione  il  Tumulto  fu  attribuito  nel  secolo  XVII 
a  Gino  Capponi,  a  meno  che  non   si  supponga   che  un   qualche   amanuense    (forse  lo  stesso 
Sangallo,  nei  cui  manoscritti  troviamo  per  la  prima  volta  tale  attribuzione),  trovandolo  inse-  10 
rito  in  codici  contenenti  altri  scritti  dovuti  a  membri  della  famiglia  Capponi,  ne  abbia  sup- 
posto autore  Gino,  che  era  stato  spettatore  della  rivoluzione  del  1378. 


Abbiamo  detto,  che  molti  dei  codici  più  tardi  dei  Ciompi  aggiungono  al  testo  pubblicato 
dal  Muratori  altre  notizie  posteriori  al  22  luglio  cioè  al  trionfo  del  popolo  minuto  e  all'eie-  15 
zione  di  Michele  di  Landò.     Poiché  tali  aggiunte  forniscono  notizie  importanti,  converrà  esa- 
minarle una  per  una  e  stabilire  se  possano  attribuirsi  allo  scrittore  del  Tmnulto  o  se  debbano 
ritenersi  di  altro  autore. 

In  alcuni  casi  non  si  tratta  se  non  di  semplici  elenchi  di  magistrati  con  pochi  cenni 
relativi  alla  loro  elezione,  evidentemente  tratti  gli  uni  e  gli  altri  da  qualche  priorista.  Così  20 
il  Riccardiano,  2012;  il  Panciatichiano,  35;  l'Alessandrino,  154  e  il  N.F.,  II-V- 
147,  aggiungono  le  liste  dei  priori  tratti  il  28  d'agosto  e  sostituite  parzialmente  il  31  di  quel 
mese  e  il  17  di  settembre  in  seguito  all'abolizione  delle  nuove  arti  dei  minuti';  anzi  nel 
II-V-147  queste  liste  sono  precedute  dai  nomi  dei  priori  scelti  da  Michele  di  Landò  e 
da  brevi  notizie  sulle  riforme  da  loro  introdotte  nello  stato  fiorentino.  25 

Invece  in  molti  dei  codici,  che  abbiamo  detto  di  provenienza  sangalliana  (N.  F.,  II-I V-20  ; 
Vili,  38;  XXV,  22;  II-II-318;  II-IV-347,  e.  39  sgg.;  Riccardiano,  2851;  Corsiniani, 
44.  F.  14;  44.  D.  15;  Angelica,  2230)  e  nel  Riccardiano,  1843,  immediatamente  di  se- 
guito alle  parole  con  le  quali  il  Tumulto  cessa  nell'edizione  muratoriana,  son  trascritti  una 
"lista  dei  Cavalieri  a  spron  d'oro,  che  si  feciono  a  dì  20  luglio  „,  "gli  arsi  e  disfatti  co'  30 
"picconi,  e  quali  son  per  sempre  privati  delli  offitii„,  e  "i  capitoli,  che  si  contengono  nella 
"  petitione,  che  pose  il  popolo  minuto  a  Signori  e  vinsesi  in  ogni  Consilio  alli  22  di  luglio  „  ; 
e  subito  dopo  seguono  altri  ragguagli  relativi  alla  conferma  della  dignità  ai  cavalieri  nomi- 
nati dal  popolo  il  20  luglio,  concessa,  a  determinate  condizioni,  dal  Priorato  del  settembre 
depurato  dagli  elementi  più  facinorosi.  Orbene  tutte  queste  notizie,  salvo  le  ultime,  son  con-  35 
tenute  nell'ultima  parte  di  una  lettera  scritta  il  22  luglio  1378  da  un  Fiorentino  per  informare 
un  amico  assente  sulle  novità  accadute  in  quei  giorni  "  ;  né  l'amanuense  si  prende  la  minima 
briga  di  dissimulare  la  fonte;  che,  dopo  aver  fatta  menzione  dei  singoli  capitoli,  trascrive 
tranquillamente  e  a  sproposito  la  chiusa  della  lettera:  "E  più  altre  cose  hanno  fatto,  le 
"quali  non  si  scrivono,  che  per  altre  ne  sarai  avisato  „.  È  poi  evidente,  che  lo  stesso  co-  40 
pista,  quasi  a  commento  dell'elenco  dei  cavalieri  da  lui  riportato,  tolse  da  fonte  a  noi  ignota 
la  narrazione  della  loro  riconferma.  L'aggiunta  ai  Ciompi  contenuta  nei  codici  sangalliani 
e  nel  Riccardiano,  1843,  è  dunque  del  tutto  estranea  al  testo  primitivo  dei  Ciompi. 

Esaminiamo  adesso  il  brano,  che  il  Tortoli  aggiunse  al  testo  del  Muratori  e  del  Manni 


*  Questi  eleachi  son   pubblicati  nelle  edizioni    del      edita   dal  padre  Ildefonso    {^Delizie  degli  eruditi  toscani, 
Manni  (p.  334,  ediz.  Salvestri)  e  del  Tortoli  (pp.  304-305).       volume  XVII,  p.  163);  di  essa  dovremo  occuparci  ancora    5 

*  E  la  lettera  che  già  noi  abbiamo  ricordata  come      tra  poco. 
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nell'edizione  Barbèra,  brano  che  —  a  suo  dire  *  —    "  è  necessario  compimento  alla  storia  di 
"  quei  fatti  „ . 

Nel  testo  pubblicato  dal  Tortoli  (che  trascrive  il  Magliabechiano,  Vili,  42)  a  una 
nota  dei  "Dodici  de'  Ciompi  fatti  di  nuovo  a  dì  24  di  luglio  1378  „  (pp.  305-306),  seguono 
5  considerazioni  sulla  delusione  degli  Otto  della  guerra  esclusi  dagli  ufTizi  dai  seguaci  di  Michele 
di  Landò  e  sullo  sgomento  dei  buoni  cittadini  di  fronte  alla  prepotenza  sempre  crescente 
dei  nuovi  eletti  (pp.  306-307).  Vien  poi  un'invettiva  contro  gli  Otto,  colpevoli  di  aver 
favorito  direttamente  o  indirettamente  il  tumulto  e  di  aver  costretto  i  Signori  a  lasciare  il 
potere  per  non  rendere  conto  dei  danari  da  loro  amministrati  e  per  ridurre  la  direzione  della 
10  città  nelle  loro  mani;  ma  il  popolo  non  fu  loro  riconoscente  e  "volle  l'intera  signoria  per 
"  se  „  (pp.  307-310).  Di  qui  l'abbandono  del  palazzo  in  mano  a  gente  disonesta  e  indegna,  di 
qui  l'arsione  delle  borse  degli  antichi  squittinì  "  e  questo  fu  un  pestifero  veleno,  che  avve- 
"  lenò  tutti  gli  animi  de'  cittadini  e  alla  città  per  questa  arsione  ne  seguitò  grandissimi  mali  „  ; 
di  qui  la  necessità  di  un  nuovo  squittinio  affidato  a  partigiani  dei  minuti,  nemici  giurati  di 

15  ogni  onesto  cittadino,  ostinati  nell'escludere  dagli  uffici  tutti  i  buoni  e  a  favorire  solo  quelli 
della  loro  parte:  "e  così  fu  fatto,,  (pp.  310-314).  A  questo  punto,  senza  alcun  legame  lo- 
gico, la  giunta  del  Tortoli  continua:  "Restò  diviso  il  reggimento  di  tutto  lo  Stato  fiorentino 
"  in  tre  parti,  una  alle  sette  Arti  maggiori  e  scioperati,  una  all'Arti  minori  e  una  al  popolo 
"  minuto  o  plebe,  e  così  si  dividevano  le   magisti'ature  e  ogni  altro  ufficio  e  onoranza   della 

20  "  città  „  ;  e  poi  senz'altro  riporta  una  nota  di  buoni  e  nobili  cittadini  confinati  nel  mese  di 
agosto  (pp.  314-316).  Vien  subito  dopo  una  narrazione  organica  degli  avvenimenti  di  Firenze 
dal  28  agosto  al  2  settembre,  cioè  del  nuovo  sommovimento  dei  Ciompi,  della  loro  sconfitta 
per  opera  di  Michele  di  Landò,  della  deposizione  di  un  gonfaloniere  di  giustizia  e  di  un 
priore  appartenenti  alle  arti  nuove  (pp.  316-328).     Il  brano  termina  allargandosi  col  discorso 

25  con  una  riflessione  generale,  suggerita  non  solo  dagli  avvenimenti  narrati,  ma  dalla  lettura 
delle  istorie  di  Giovanni  Villani,  dell'  Aretino  e  del  Poggio,  sull'  inopportunità  di  "  lasciare 
"in  alcun  modo  germogliare  nella  città  i  cattivi  semi,  i  quali  poi  cominciati  a  crescere  s'in- 
"  nalzano  troppo  nell'aria  „   (pp.  328-329). 

La  dott.  Bellondi,  in  un  suo  articolo  già  da  noi  ricordato  ^  analizzò  minutamente  questo 

30  brano;  e  dopo  avere  stabilito  che,  se  la  chiusa  è  evidentemente  aggiunta  da  qualche  tardo 
amanuense  cui  piacque  assurgere  a  considerazioni  generali,  la  parte  rimanente  "  è  certamente 
"  autorevole  e  antica,  perchè  Leonardo  Bruni  e  Niccolò  Machiavelli,  come  ha  dimostrato  il 
"  Fiorini ',.  se  ne  servirono  nelle  loro  storie  di  Firenze  „,  si  pone  il  quesito,  se  tale  parte  si 
debba  all'autore  del  Tumtdto  (la  dott.  Bellondi,  seguendo  l'opinione  universale,  dice  senz'al- 

35  tro  a  Gino  Capponi)  o  a  qualche  altro  scrittore  contemporaneo,  e  conchiude  accettando 
quest'ultima  ipotesi: 

1°)  perchè  dall'esame  di  tre  codici  fiorentini  del  secolo  XV  (il  Marucelliano,  C,  8; 
i  Magliabechiani,  XXV,  515  e  639)  e  dalle  notizie  indirette  di  altri  manoscritti  usati  dal 
Muratori  e  dal  Manni  le  resulta  la  mancanza  della  giunta  del  Tortoli  nelle  copie  più  antiche 

40  del  Tumulto] 

2")  perchè  la  giunta  si  trova  solo  in  tre  codici  del  secolo  XVII  tutti  di  mano  del 
Sangallo  (Magliabechiano,  Vili,  42;  N.F.,  II-IV-311;  Riccardiano,  1843)  e  in  una 
copia  più  tarda  dell' Vili,  42  (Baldo  vinetti,  175); 

3°)  perchè  nella  giunta  son  ripetute  molte  notizie  esistenti,  sia  nel  testo  muratoriano 

45  del   Tumulto,  sia  nei  pochi  periodi  aggiuntivi  dal  Manni  ■*  ; 

4^)  perchè  vi  si  parla  di  una  arsione  dei  sacchi  degli  squittinì  avvenuta  ai  21  di  luglio, 
della  quale  non  è  traccia,  né  nei  Ciom-pi  attribuiti  al  Capponi,  né  in  altri  autori; 


'  P.  VI.  Ili  con  commento  dì  Vittorio  Fiorini,  Firenze,  G.  C. 

2  P.  308.  Sansoni,  1S96,  p,  336,  nota.  5 

3  Istorie  fiorentine  di  ^xco\.o  MACHIAVELLI,  libri  I-  ^  Son  quelli  di  cui  si  è  parlato  a  pp.  310  e  333. 


324 


QUESTIONI    VARIE    INTORNO    ALLE    CRONACHE    CAPPONIANE 


5")  perchè  nella  giunta  si  fanno  agli  Otto  della  guerra  imputazioni  più  recise  e  più 
determinate  di  quelle  contenute  nei  testi  editi  dal  Muratori  e  dal  Manni,  il  cui  autore,  pur 
essendo  contrario  a  molti  dei  componenti  quella  magistratura,  si  mostra  verso  di  loro  tem- 
perante, tanto  quanto  si  rivela  violento  lo  scrittore  della  giunta] 

6°)  perchè  lo  stile  del  brano  riportato  dal  Tortoli  "  è  pieno  di  vigore,  colorito,  e  ve-     5 
"  ramente  superbo  di   efficacissimi   tratti  „ ,  mentre    quello   dei  Ciompi  muratoriani  "  è   quasi 
"  sempre  uguale  e  dimesso,  quasi  languido  „. 

Di  tutti  questi  argomenti  i  migliori  e  i  più  fondati  sono  gli  ultimi  due,  che  di  per  sé 
soli  provano  esaurientemente  non  doversi  la  giunta  del  Tortoli  attribuire  allo  scrittore  del 
Tumulto;  non  lo  dimostrerebbero  invece,  le  contraddizioni  tra  la  giunta  e  i  periodi  editi  dal  IO 
Manni,  perchè  questi  sono  del  tutto  estranei  al  testo  primitivo  dei  Ciompi^ \  e  neanche  la 
data  del  21  luglio  apposta  erroneamente  nella  ristampa  del  Tortoli  ad  una  arsione  di  tutte  le 
borse  degli  squittinì  operatasi  in  realtà  dieci  giorni  più  tardi;  si  tratta  in  questo  caso  di  un 
semplice  errore  di  stampa  o  di  trascrizione,  perchè  tutti  i  codici  contenenti  il  brano  in  que- 
stione hanno  in  luogo  di  21,  31.  15 

Del  resto  un  esame  più  diligente  dei  codici  compulsati  e  ricerche  più  accurate  nelle 
stesse  biblioteche  fiorentine  avrebbero  permesso  alla  dott.  Bellondi  altre  osservazioni  sul 
frammento  da  lei  studiato  ^. 

Sei  manoscritti  ci  han  conservato  questo  frammento  i  N.F.,  II-IV-347  e.  8  e  9,  e  II- V- 
148;   l'Alessandrino,  154;  il   Riccardiano,    1843;  il  Magliabechiano,   Vili,  42;  il  20 
Baldovinetti,  175. 

Nei  primi  due  il  brano  si  arresta  alla  fine  dell'  invettiva  contro  gli  Otto  e  gli  autori  dello 
squittinio  dell'agosto  senza  parlare  né  dei  confinati  in  quel  mese,  né  dei  tumulti  consecutivi. 
Per  quanto  diversi  tra  loro  per  l'età  (l' uno  è  della  fine  del  secolo  XV,  l'altro  del  XVIII),  li 
riteniamo  copie  indipendenti,  dirette  o  indirette,  di  un  originale  più  antico  contenente  l'ag-  25 
giunta  di  seguito  al  Tumulto,  perchè  presentano  spesso  identità  di  varianti  rispetto  all'edizione 
Barbèra  ^ 

Anche  nell'Alessandrino  il  tratto  aggiunto  si  arresta  alle  considerazioni  sullo   squittinio 
dell'agosto  1378;  ma  non  è  copiato  di  seguito  al  Tumulto,  bensì  a  una  pagina  d'intervallo, 
si  che  un  lettore  del  secolo  XVIII  lo  intitolò:  Aggiunta  all' Istorietta  de'   Cionifi  di  Gino  30 
Caffoni  "per  autore  incognito,  annotando  in  margine  :  Questo  che  scrisse  qui  far  della  setta 
di  Lafo  di  Casti glionchio. 

Nel  Riccardiano,  1843,  invece,  i  Cionifi  attribuiti  al  Capponi  sono  seguiti  da  parte 
della  lettera  edita  dall' Ildefonso  e  dalla  narrazione  della  conferma  dei  cavalieri  nominati  dal 


I 


I 


1  Cf.  p.  333.  La  stessa  dott.  Bellondi  giudicava  so- 
spetto il  frammento,  che  il  Manni  aggiunse  al  testo  mu- 
ratoriano  {art,  cit.,  pp.  128  e  132). 

*    La    dott,   Bellondi   fa   menzione   di   soli   undici 
5    codici   fiorentini    dei    CtomJ>i,    mentre    il    loro   numero 
ascende,  nelle  biblioteche  pubbliche,  a  24  (cf.  tabella  a 
p.  309).    Di  quelli  da  lei  enumerati  il  II-II-64  non  con- 
tiene il   Tumulto  attribuito  al  Capponi,  ma  la  Cronachct- 
ta  Strozziana  edita  dal  Corazzini  (/  Ciompi,  p.  133  sgg.); 
IO    ilII-IV-311,  che  dovrebbe  contenere  la  ^/V<«/a  dell'ediz. 
Barbara,  ne  è  invece  sprovvista;  il  II-IV-347,  conside- 
rato come  una  rimanipolazione  delP antico  testo,  inutile  per 
la   nostra   questione,  è  l'unico   dei   mss.  del   secolo   XV 
che  riporti  la  giunta;  l'VIII,  38   è  citato  erroneamente 
15    coli' indicazione  VITI,  30.  Infine  il  II-V-148  che  contiene 
la  giunta  non  è  neanche  menzionato. 

^  Si  ricordi  (cf.  pp.  318-319),  che,  a  dire  del  suo 
stesso  amanuense  il  II-V-148,  risale  a  un  manoscritto  tan- 


to antico  da  essere  reputato  contemporaneo  agli  avveni- 
menti narrati.  Nei  due  codici  in  parola  è  notevole  il 
tentativo  di  volgere  l' invettiva  contro  gli  Otto  della 
guerra  dalla  seconda  alla  terza  persona,  plurale  nel  II- 
IV-347,  che  fa  gli  Otto  soggetto  delle  varie  proposizioni, 
singolare  nell'altro,  che  riferisce  tutti  l  verbi  alla  parola 
Uffizio  degli  Otto  della  guerra.  Che  tale  riduzione  di 
persona  sia  opera  dei  copisti  lo  rivelano  gli  stessi  ma- 
noscritti: cos^  nel  II-IV-347,  in  un  periodo  leggiamo 
*  del  vostro  [espunto]  del  loro  mal  animo,,  (ediz.  Barbèra, 
p.  308)  e  più  sotto  "  voi  [espunto]  essi  nel  principio  furono 
"motori  ecc.  „  (ibid.)  5  anche  il  II-V-148  conserva  in  più 
luoghi  la  seconda  persona  plurale.  In  altri  casi  promi- 
scuamente la  terza  singolare  e  la  terza  plurale,  il  che 
ci  fa  sospettare,  che  questo  manoscritto  non  dipenda 
direttamente  dall'originale  da  lui  citato,  ma  da  un  altro, 
nel  quale  la  seconda  persona  plurale  era  stata  già  im- 
perfettamente sostituita  con  la  terza  plurale. 
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popolo  ;  è  poi  copiato  il  brano  del  Tortoli,  ma  sono  omessi  i  primi  periodi  fino  alle  parole  "  O 
"  Uffizio  ecc.  „  (ediz.  Barbèra,  p.  307),  e  la  conclusione  finale,  riconosciuta  apocrifa  dalla  dott. 
Bellondi;  di  più  la  copia  è  interrotta  a  e.  25  e  ripresa  a  e.  43,  e  nelle  pagine  intermedie  è 
trascritto  V Acquisto  di  Pisa.  Si  deve  desumerne,  che  l'amanuense  copiò  V Acquisto  prima 
5  dei  Ciompi,  e,  avendo  mal  calcolato  il  numero  di  carte  necessarie,  per  riempire  le  superflue 
si  decise  a  trascrivere  la  giunta  togliendola  da  qualche  altro  manoscritto. 

L'VIII,  42,  usato  dal  Tortoli  nella  sua  edizione,  reca  il  brano  senza  interruzione  dopo 
il  Tumulto;  il  Baldovinetti,  175,  è  ad  esso  identico  per  contenuto,  ma  nella  forma  presenta 
diversità  tali  da  rendere  ardua  l'affermazione  che  ne  sia  direttamente  derivato. 

10  II  trovare  in  tre  codici  la  giunta  ìnìQXTOiìdi  subito  dopo  l'invettiva  contro  gli  Otto  e  gli 

autori  dello  squittinio  dell'agosto  1378,  e  più  di  tutto  la  mancanza  di  qualsiasi  legame  logico 
tra  questa  invettiva  e  i  periodi  che  la  seguono  negli  altri  tre  manoscritti,  mi  fa  supporre  che 
questa  prima  parte  della  giunta  debba  stare  a  sé.  In  fin  dei  conti  essa  non  è  se  non  il  com- 
mento, che  un  contemporaneo  nemico  acerrimo  dei  Ciompi  appose  alla  cronaca  fino  ad  ora  at- 

15  tribuita  a  Gino  Capponi;  egli,  esasperato  dal  trionfo  dei  minutissimi  e  convinto  che  fosse 
dovuto  al  contegno  degli  Otto,  non  fa  che  ripetere,  rafforzare,  rincalzare,  i  rimproveri  mossi 
loro  più  quietamente  dall'autore  del  Tumulto.  Tutto  questo  brano  è  dunque  una  vera  e  pro- 
pria giunta  alla  cronaca  capponiana,  e  ci  rivela  mirabilmente  con  la  violenza  del  suo  linguag- 
gio, la  violenza  delle  passioni  di  quell'epoca. 

20  Nessun  rapporto  coi  Ciomfi  editi  dal  Muratori  hanno  invece  le  notizie  della  giunta  del 

Tortoli  che  seguono  all'invettiva  nei  codici  Riccardiano,  Magliabechiano,  Baldovi- 
netti, e  riguardano  alcune  gli  sbanditi  d'agosto,  altre  la  rovina  dei  Ciompi.  Credo  che  queste 
notìzie  non  si  debbano  tutte  a  uno  stesso  autore,  ma  siano  state  attinte  a  fonti  diverse.  In 
ogni  modo  è  evidente  che  lo  scrittore  della  diatriba  contro  gli  Otto  non  deve  in  nessima  ma- 

25  niera  identificarsi  con  chi  narrò  la  caduta  del  governo  dell'infima  plebe  di  Firenze  con  efliicacia 
di  stile  mirabile,  ma  mostrandosi  severo  ugualmente  con  i  Ciompi  e  con  i  Grassi  (le  cui  op- 
pressioni erano  state  la  vera  causa  dello  sconvolgimento  della  città)  fino  a  dire  :  "  Lo  sdegno 
"  delle  insolenzie,  che  facevano  i  faziosi  e  i  grandi  a  chi  voleva  attendere  a'  casi  suoi  e  a 
"  ben  vivere,  e  il  timore  che  facessero  peggio,  per  frenargli  e  castigarli  della  loro  perfida  na- 

30  "  tura  aveva  fatto  accozzarsi  il  buon  popolo  e  i  cittadini  con  la  plebaglia  e  popolo  minuto  „ 
(ediz.  Barbèra,  p.  325).  L'autore  di  questo  periodo  non  può  aver  scritto  le  ingiurie  dissen- 
nate contenute  nella  prima  parte  della  giunta  del  Tortoli. 

Questa  dunque,  a  nostro  avviso,  non  solo  non  fu  scritta  dall'autore  dei  Ciompi  muratoriani 
(come  riconobbe  giustamente  la  dott.  Bellondi),  ma  consta  di  tre  parti  distinte,  mancanti  di 

35  ogni  legame,  dovute  a  penne  diverse,  e  messe  insieme  solo  dall'arbitrio  di  qualche    copista. 


* 
*  * 


Non  è  però  nostro  intendimento  omettere,  nella  edizione  del  Tumulto  dei  Ciomfi  che  ap- 
prontiamo per  questa  nuova  Raccolta  muratoriana,  la  pubblicazione  dei  tratti  aggiunti 
dai  vari  copisti  alla  cronaca  attribuita  fino  ad  ora  al  Capponi.     Anzi  essi  troveranno  il  loro 

40  posto  naturale  in  un'appendice,  che  ci  proponiamo  di  far  seguire  al  testo  di  quella  e  la 
quale  comprenderà  tutti  gli  scritti  contemporanei  che  trattano  espressamente  del  tumulto. 
Sono  lettere  e  cronachette  brevi,  edite  per  la  maggior  parte,  ma  disseminate  qua  e  là:  gio- 
verà non  poco  allo  studioso  averle  tutte  insieme  sott'occhio,  riunite  in  un  solo  volume,  e 
ridotte  a  lezione  migliore. 

45  Rivedranno    così  la  luce: 

1*  La  lettera  d'anonimo  pubblicata  dal  padre  Ildefonso.  E  conservata  solo  in  alcune 
delle  miscellanee  sangalliane  contenenti  il  Tumulto -,  il  Sangallo  talora  non  fa  menzione  del- 
l'autore (nn.  26,  30,  31,  32,  37,  40  della  tabella  a  p.  309),  tal  altra  attribuisce  la  lettera  a  Gino 
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Capponi,  che  ricorda  subito  dopo  come  autore  del  Tumulto  (nn.  27,  28,  34),  e  una  volta  la  in- 
titola Memoriale  di  Gio.  Dicci  dei  siedici  (N.F.,  II-IV-20,  e,  33)  affibbiandole  il  titolo  del  quarto 
scritto  della  stessa  miscellanea  \  Pubblicheremo  insieme  un'altra  lettera  inedita  interessantis- 
sima sugli  avvenimenti  della  fine  d'agosto  e  dei  primi  di  settembre  1378; 

2*  La  Cronaca  di  ser  No/ri  (Corazzini,  /  Ciomfi,  p.  4)  completata  con  una  copia  tarda,     5 
ma  scritta  quando  non  si  erano  ancor  smarrite  alcune  delle  carte  ora  mancanti  al  codice  originale  ; 

3"  //  Diario  dello  Squitiinatore  (Corazzini,  o^.  cit.,  p.  21),  modificando  in  parte  l'or- 
dine dato  alle  notizie  dall' avv.  Corazzini  col  confronto  della  copia  quattrocentistica,  che  servì 
all'edizione  anteriore  del  Falletti  {pf.  cii.,  p.  376  sgg.); 

4^  La  Cronaca  detta  dal  Corazzini  strozziana,  riveduta  sul  codice  originale  {pf,  cit.,  p.  1 33).  1 0 
E  infine,  se   ce  ne   sarà  dato  permesso,  vorremmo   riprodurre    anche   il  Diario   coni-pa- 
gnano,  quale  il  Corazzini  lo  pubblicò  su  un  ms.  appartenente  agH  eredi  di  quella  casa. 


*  * 


Anche  il  Conquisto  di  Pisa  sarà  seguito  da  un'appendice  di  cronichette  che  di  professo 
si  occupano  di  quell'avvenimento.  Verremo  così  a  riunire  la  Cronaca  di  ser  JVofri  (Coraz-  1 5 
ZINI,  Assedio  di  Pisa,  p.  3),  e  la  Cronichetta  d'Anonimo  Pisano  {ibid.,  p.  62),  desumendole 
dai  loro  manoscritti;  e  in  luogo  à&\  Ricordi  di  Anonimo  Pisano  {ibid.,  p.  79),  molto  tardive  e 
di  valore  storico  quasi  nullo,  pensiamo  di  ripubblicare  i  Ca-pitoli  dell'  Acquisto  di  Pisa  di  Gio- 
vanni di  ser  Piero,  editi  nel  sesto  volume  della  prima  serie  dell'Archivio  Storico  Ita- 
liano, usando  però,  oltre  i  due  codici  Magliabechiano  e  Riccardiano  sui  quali  fu  20 
fatta  quell'edizione,  anche  un  Panciatichiano  del  secolo  XV  assai  autorevole. 

Vasto  programma  di   lavoro  il   nostro,    come  si  vede.     Ci   sorreggano   gli   studiosi   con 
chiarimenti  e  consigli  ^  —  Parma,  maggio  igoS  —  Gino  Scaramella.  ^ 


UN  ANTICO  ELENCO  DI  FONTI  STORICHE  PADOVANE.  ^ 
Nella  sala  delia  mostra  bibliografica  del  museo  civico  di  Padova,  il  codice  forse  25 
.___  più  notevole  per  il  numero  e  la  bellezza  delle  miniature  è  il  magnifico  membra- 
naceo contenente  la  storia  genealogica   della   famiglia  Capodilista  ^     Compilatore   dell'  ope- 
retta fu  il  dott.  Gian  Francesco  Capodilista  *,  il  quale  scrisse  di  sua  mano  il  manoscritto,  ritro- 


1  Sulla  fede  dì  questo  codice  il  Gherardi,  op.  di., 
p.  367  nota,  attribuì  senz'altro  la  lettera  a  Giovanni  dei 
Medici;  seguirono  l'opinione  del  Gherardi,  il  Falletti,  il 
Fiorini  e  il  Corazzini. 
5  ^  Solo  quando  quest'artìcolo  era  già  composto,  mi  è 

stato  possibile  di  prender  visione  di  una  Nota  sui  Cro?iistì 
Gino  e  Neri  Capponi  inserita  a  p.  66  degli  Annales 
de  la  Facultè  de  Lettres  de  Bordeaux: 
BuUettin    It alien,  tomo  V,  n.  i  (1905).     In  questa 

IO  nota  si  pongono  in  dubbio,  solo  perchè  troppo  audaci, 
alcune  delle  mie  ipotesi  sulle  cronache  capponiane  che 
io  avevo  compendiosamente  esposte  e  naturalmente  non 
dimostrate  per  la  Relazione  che  il  comm.  Fiorini  pub- 
blicò in   occasione   del    Congresso    internazionale   delle 

^S  scienze  storiche  di  Roma  sul  lavori  preparatori  alla 
n.uova  edizione  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores  (Ar- 
chivio muratoriano,  fase.  1°).  Nel  presente  arti- 
colo sono  ripetute,  confermate  e  provate,  salvo  in  qual- 
che pai'ticolai^e,  le  ipotesi  stesse. 


Dalla  predetta  Nota  sui  Cronisti  ho  appreso  l'esi-    20 
stenza  di  un'altra  reimpressione  dell'edizione  dei  Ciompi 
del  Manni  :  quella  del  Campitelli  che  fu  stampata  a  Fo- 
ligno nel  1893. 

^  Cenni  storici   de'  più    antichi   illustri  personaggi 
della  famiglia    Transalgar di  -  Forzato  •  Capodilista,   per    25 
nozze   Capodilista  -  Trezza,    Padova,    Prosperini,    1S62; 
ScHRAUF    K. ,    Familienbuch    der   Capodilista    in   Padua, 
Wien,  Gerold,  1S81,  con   tavole;   MoscnErTi,  //  Museo 
civico  di  Padova,  Padova,  1903,  pp.  26-37,  tav.  I  e  II; 
Diario  del  concilio  di  Basilea  di  Andrea  Catari,  ediz.  G.    3° 
CoGGioLA,  Basilea,  1903,  pp.  49-52,  con  tavola;  Rizzoli. 
Manoscritti  della  biblioteca  civica  riguardanti  la  storia  no- 
biliare italiana  in  Rivista  del  collegio  araldico 
Roma,  1907,  p.  79. 

*  Per  la  biografia  del  prof.  Gian  Francesco  Capo-    35 
dilista  ricordo  gli  ultimi  che  ne  trattarono  :  Gloria,  Mo^ 
numenti  deW  università   di  Padova  (1318-1405),  tomo  L 
p.  213;  CoGGioLA,  op.  cit.,  p.  5i;  Srgarizzi,  Francesco 
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vandosi  nel  1434  a  Basilea,  oratore  per  la  signoria  di  Venezia  al  famoso  concilio.  Il  Capodi- 
lista,  perchè  nessuno  potesse  dubitare  delle  cose  da  lui  narrate,  stese  nel  principio  un  lungo 
elenco  delle  molte  opere  che  gli  servirono  di  fonte,  cronache  ed  annali,  matricole  e  statuti, 
registri  e  libri  autentici  del  comune,  di  chiese  e  monasterii,  instrumenti  pubblici  e  privati,  in- 
5  dicando  altresì  il  luogo  ove  si  custodivano  e  chi  ne  era  il  proprietario.  Gli  studiosi  padovani 
conobbero  l'elenco;  il  canonico  Lorenzo  Pignoria  in  un  Cathalogus  de  -patavinac  historiae  scri- 
ftoribus^,  recante  la  data  1627,  in  molti  luoghi  mostra  di  aver  avuto  sott'occhio  la  enumera- 
zione del  Capodilista,  il  Gloria  ne  approfittò  in  parecchie  sue  pubblicazioni.  È  prezzo  del- 
l'opera pubblicare  integralmente  l'elenco  del  1434,  sobria  rassegna  de'  possessori  di  manoscritti 

10  storici  padovani  nella  prima  metà  del  Quattrocento,  complemento  di  quanto  ci  tramandò  il 
Tomasini  nelle  Bihliothecae  -paiavinae,  quasi  due  secoli  dopo.  La  notizia  più  importante,  se- 
condo il  mio  giudizio,  fornitaci  dal  Capodilista  è  quella  di  un  codice  contenente  una  raccolta 
di  cronache  padovane,  che  ora  sono  perdute  o  rimangono  ignorate  in  qualche  privata  biblio- 
teca.    Era  un  volume  in  formato  di  folio  reale,  di  carte  264,  e  n'  erano  stati  compilatori  mae- 

15  stro  Lazzaro  e  Drudo,  per  ordine  di  Francesco  da  Carrara.  Il  signore  padovano  aveva  mandato 
in  dono  il  bel  manoscritto  a  Guglielmo  della  Scala,  bastardo  di  Cangrande  II  ;  dalle  mani  di 
Guglielmo  era  passato  poi  in  proprietà  del  figlio  Bartolomeo,  presso  il  quale  lo  vide  Gian 
Francesco  Capodilista,  durante  il  suo  soggiorno  a  Basilea  nel  1434.  Il  Capodilista  trasse  copia 
di  alcuni  brani  che  si  riferivano  alla  sua  famiglia,  e  non  potè  trascrivere  per  intero  il  codice 

20  in  seguito  alla  partenza  dello  Scaligero  da  Basilea:  egli,  cui  erano  note  quasi  tutte  le  antiche 
fonti  storiche  padovane,  non  aveva  mai  veduta  simile  raccolta  a  Padova,  se  pure  quivi  non 
era  tenuta  secreta  da  qualche  cittadino  timoroso  de'  sospetti  del  recente  dominio  veneziano. 
Il  codice  conteneva:  gli  annali  di  Antonio  de  Alessio  giudice,  scritti  nel   1258;  gli  an- 
nali di  Jacopo  degli  Ardenghi,  compilati  nel  1168  al  tempo  del  Barbarossa  ;  la  cronaca  rimata 

25  di  Ziliolo,  cancelliere  del  comune  di  Padova  nel  1196;  gli  scritti  aliortcm  flurimorum  dal- 
l'Alessio enumerati;  le  aggiunte  fatte  da  maestro  Lazzaro,  al  tempo  di  Francesco  il  vecchio 
da  Carrara.  Antonio  de  Alessio  giudice,  cittadino  padovano,  abitante  nella  città  di  Verona  % 
scrisse  nel  1258,  raccogliendo  le  operette  dell'Ardenghi  e  del  cancelliere  Ziliolo,  "de  gestis 
"Lombardie  et  Marchie  Tarvi  sin  e  „,  trattando  dei  fatti  e  delle  mutazioni  avvenute  nelle 

30  città,  delle  famiglie  potenti,  de'  nobili  eh' erano  signori  di  città,  castella  e  luoghi  forti  nelle 
due  -provincie,  dai  tempi  di  Ottone  I  sino  all'anno  1258.  Incominciava  da  Milano  e  discen- 
dendo alle  altre  città  di  Lombardia,  passava  poscia  a  Treviso,  Padova,  Verona  e  Vicenza, 
raccontando  le  cose  molto  per  esteso  e  scrivendo  prolissamente  delle  famiglie  più  potenti.  Il 
Capodilista   ci  tramandò   un  breve  transunto  della   parte  che  risguardava  i  castelli  e  le  for- 

35  tificazioni  del  territorio  padovano,  e  qui  lo  pubblico  nella  speranza  possa  servire  di  indizio 
e  prova  se  mai  un  giorno  il  codice  prezioso  venisse  ritrovato  o  identificato^.  Jacopo  degli 
Ardenghi  o  de'  Brosemini,  cittadino  padovano^,  compilò  nel  1168  degli  Annali  intorno 
ai  quaranta  casati  della  città  di  Padova,  lavoro  d'indole  genealogica,  di  su'  1  quale  il  Capo- 
dilista trascrisse  un  lungo  brano  relativo  ai  Transelgardi,  e  un  diploma  di  Carlo  Magno  re- 

40  datto  con  formule  diplomatiche  non  rispondenti  agli  originali  della  cancelleria  carolingia. 

Egidiolo,  volgarmente   Ziliolo,   cancelliere    del  comune  di  Padova  nel   1196%  apparisce 


Capodilista  rimatore  padovano  del  secolo  XV  in  Atti 
dell'Accademia  veneto-trentina-istriana, 
classe  II,  anno  I  (1904),  fase.  3°. 

1  Biblioteca  del  museo  civico  di  Padova,  ms.  car- 
5  tacco  segnato  B  P.  801,  III,  di  ce.  19.  Il  catalogo  è  ri- 
petuto, con  varianti,  più  volte  ;  l'ultima  mi  pare  di  mano 
del  cav.  Giovanni  de  Lazara. 

*  Ritroviamo  a  Padova,  negli  anni  1185-120Ó,  un 

Alessio    o    Alessiolo   giudice   e    assessore   del    podestà 

10   (Gloria,    Monumenti  dell'università    di  Padova   (1222- 


1318).  PP'  15,   ló,   18). 

^  Nel  catalogo  del  Pignoria,  a  e.  17,  trovasi  scritto  : 
"  Annale  antichissimo  di  m.  Antonio  di  Alessio,  si  trova 
"  a  Verona,  gran  volume,  e  sta  app.°  la  Cancelleria  ^. 
Io  temo  che  queste  parole  siano  un'amplificazione  e  mu-  15 
tazione  di  quelle  del  Capodilista,  piuttosto  che  im'indi- 
cazione  reale. 

*  La  famiglia  padovana  degli  Ardenghi-Brosemini 
è  antichissima:  non  seppi  trovare  notizie  di  Jacopo. 

=  Nella    Storia    ecclesiastica    del   Brunacci,    ancora    20 
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autore  di  versi  latini  in  onore  di  alcune  famiglie  padovane,  probabilmente  le  maggiori,  eguale 
soggetto  di  quello  che  poco  più  di  un  secolo  dopo  ebbe  a  trattare  metricamente  Zambono 
de'  Favafoschi.     Ora  dobbiamo  contentarci  dei  pochi  versi  riferiti  dal  Capodilista: 

"  Trans elgardini  Caroli  -per  temfora  magni 
Bello  fremunt  Sardum  virihus  eximiis 
Im-pcrio  cedunt  Pafie  nomina  magne 
Ligurie  gentis,  regna  Dcsiderii. 
Milicie  splendor,  meri  mistique  fotestas, 
Confertur  iitulis  Cesaris  ore  stiis, 
Deletis  undis  stai  cervus  sanguine  fartus 
Captivi  signa  helico  jure  tenent  '. 


10 


Pur  troppo  non  accadde  mai  al  Capodilista  di  citare  alcun  passo  dell'aggiunta  fatta  da 
maestro  Lazzaro,  e  viene  così  a   mancare  un   indizio   per  risolvere  uno   dei   tanti   problemi 
ancora  insoluti  rispetto  alla  storiografia  del  periodo  carrarese.     Il  dott.  Ezio  Levi  ^  identificò 
Drudo  con  Drudo  da  Ravenna  che  è  ricordato  nella  "  Leandreide  ^,  e  inclinò  a  riconoscere  15 
in  maestro  Lazzaro,  frate  Lazzaro  da  Padova,  teologo,  volgarizzatore  e  rimatore  della  prima 
metà  del  Quattrocento.     Ben  più  verosimile  è  l'opinione  espressa  da  Roberto  Cessi  •^  che  il 
"  magister  Lazarus  „   sia  Lazzaro,  figlio  di  Antonio  de'  Malrotondi  da  Conegliano,  professore 
di  grammatica,  reggente  scuole  in   Padova,  nella   contrada  di    Santa  Lucia.     Il   Malrotondi 
fin  dall'agosto  1376  aveva  a  pigione  la  sua  casa  di  santa  Lucia;  subito  dopo  il  riacquisto  di  20 
Padova,  più  volte  ritrovasi  nella  reggia  di  Francesco  Novello,  testimonio  ad  atti  rogati   in 
nome  del  signore;  al  tramonto  della  dominazione  carrarese,  nel  1405,  egli  è  precettore  dei 
figliuoli  del  Novello  *.     Il  Levi  obietta  che  di  maestro  Lazzaro  da  Conegliano  non  conosciamo 
neppure  una  riga;  invece  è  già  noto  che  il  Malrotondi  nel  marzo  1400  compili  volgarizza- 
mento  del  libro  XII   del  "  De  gestis  italicorum  „    di  Albertino   Mussato,   intitolandolo   "  De  25 
"  gestis  magnijìcorum  dominar um  de  Carraria  „  ^. 

Un'altra  buona  notizia  dataci  dall'elenco  è  quella  degli  annali  "de  domibus  pa- 
*'duanorum„,  che  uno  della  famiglia  Vitaliani  scrisse  al  tempo  di  Alberto  della  Scala, 
signore  di  Padova.  Agli  studiosi  è  nota  una  cronachetta  che  alcuni  manoscritti  attribuirono 
a  Zambpno  de'  Favafoschi  e  che  il  Padrin  ®  dimostrò,  in  modo  decisivo,  esser  piuttosto  opera  30 


pur  troppo  inedita,  è  ricordo  di  uà  Egidiolo  o  Ziliolo 
giudice,  de  Rodtilfo,  vissuto  alla  fine  del  secolo  XTI  e 
nei  primi  del  XIII:  un  Ziliolo  de  Malpilio  ritrovasi  nel 
12  IO  procuratore  ed  estimatore  del  comune  e  con  lo 
5  stesso  ufficio  un  Egidiolo  de  Icilino  nel  i2ii  (Museo  ci- 
vico di  Padova,  Archivio  diJ>lo>naiico,  nn.  793,  83S,  836). 
In  ogni  modo  è  da  notare  che  in  quel  tempo  una  stessa 
persona  poteva  fare  da  giudice,  da  avvocato,  da  procu- 
ratore, da  notaro,   secondo  le  occasioni  :  Egidiolo  giu- 

10  dice  può  aver  esercitato  la  funzione  di  cancelliere  del 
comune,  quando  ancora  il  titolo  di  cancellarius  non  era 
nell'uso  della  diplomatica  comunale. 

^  Cod.  B  P.  gS4,  e.  io.   I  versi  sono  preceduti  dalle 
parole:   "Unde,  ut  refert  dominus  Antonlus  de  Alexio 

1  ^  "in  suis  annalibus,  Ziliolus,  qui  in  millesimo  centessimo 
"  nonagesslmo  sexto  erat  canzelarius  comunis  Padue,  scri- 
"  bens  familias  aliquas  raetrice  dixit,  ut  infra  sequi- 
"  tur.  . .  „.  A  e.  14,  di  Tedusio  de'  Transelgardi  è  detto  : 
"  creditum   est,  ut   Egidiolus  canzelarius   Padue  scribi t, 

3o  "  quod  propter  mulierem  nobilera  uxoratam  fuerit  ve- 
*  neno  extinctus  „. 


2  /  maestri  di  Francesco  Novello  da  Carrara  in 
Atti  dell'Istituto  Veneto,  tomo  LXVII,  pp.  388- 
389.  Nel  mio  lavoro  La  seconda  ambasceria  di  F.  Pe- 
trarca (Firenze,  1907),  ricordai  maestro  Lazzaro  non,  25 
come  malamente  interpretò  il  Levi,  per  identificarlo  con 
l'anonimo  autore  della  Cronaca  carrarese  II,  ma  per  met- 
tere innanzi  l'esempio  che  nella  corte  carrarese  si  scri- 
vevano cronache  per  ordine  del  signore. 

^  Recensione  all'articolo  del  Levi  in  Bollettino    30 
del    museo    civico    di   Padova,    anno    X    (1907) 
p.  228. 

*  Cf.  i  molti  documenti  riferiti  dal  Gloria,  Monu- 
menti della  università  di  Padova  (131 8-  140S),  I,  pp.  5  29-530. 

^  Bollettino    del  museo  civico  di  Pado-    35 
va,  anno  VII  (1904),  p.  91.     Il  codice  ivi  descritto  porta 
ora  la  segnatura  BP.  2202. 

^  LuJ>ati  de  Lufatis,  Bovetini  de  Boveiinis,  Alber- 
tini  Mussati  nec  non  jr amboni  Andrene  de  Favafuichis  car- 
7nina   quacdam,    per    nozze    Giusti-Giustiniani,    Padova,    40 
1887,  p.  55,   nota. 
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di  un  compcndiatore  il  quale  la  compilò  nel  1335,  durante  il  dominio  scaligero,  dopo  ch'era 
già  morto  il  poeta  Zambono.  Uno  tra  i  codici  più  antichi  è  il  56  I  custodito  nella  biblioteca 
del  seminario  di  Padova,  cartaceo  del  secolo  XIV,  di  mm.  230  X  300,  di  carte  26,  con  ag- 
giunte e  correzioni,  quasi  tutte  di  mano  dell'erudito  conte  Jacopo  ZabareUa,  il  quale  copiò 
5  anche  la  prima  carta,  essendo  il  manoscritto  acefalo.  A  e.  21  termina  l'operetta  con  le  pa- 
role "  Exactum  et  completum  est....  opus  familiare  domesticum,  taliter  qualiter  vulgarizatum 
"  claris  sermonibus,  a  quo  tractatum  est  de  laudabili  memoria  quorumdam  nobilium  Padue, 
"  sub  anno  Domini  M"  CCCXXXV,  dominante  domino  Alberto  de  la  Scala  „ .  Per  il  tempo  e 
per  la  materia  la  cronachetta  corrisponde  agli   "  annalia  illorum  de  Vitaliano  „  ricordati  dal 

10  Capodilista,  e  il  codice  del  Seminario  si  può  identificare  con  l'esemplare  che,  secondo  la  te- 
stimonianza dell'elenco,  nel  1434  era  in  casa  di  Pietro  ZabareUa.  Lo  stesso  Jacopo  Zabarella, 
trascrivendo  nel  Seicento  per  suo  conto  la  cronachetta  in  un  libretto,  ora  conservato  nella 
biblioteca  civica  ^,  appose  a  p.  3  e  5,  con  inchiostro  rosso,  il  nome  del  presunto  autore  "  Petri 
"  de  Vitalianis  „.     Onde,  finché  ragioni  più  valide  non  contraddicano  all'ipotesi,  l'opera  genea- 

15  logica  che  andava  sotto  il  nome  di  Zambono  de'  Favafoschi  sarà  da  attribuire  a  un  Vitaliani^. 
Gian  Francesco  Capodilista  cita  gli  annalia  di  Guglielmo  Cortusi  e  tace  di  Albrigetto, 
indizio  di  cui  si  giovò  il  Gloria  ^  per  credere  che  la  cronaca  pubblicata  dal  Muratori  ap- 
partenga per  intero  a  Guglielmo  e  che  le  due  aggiunte,  o  forse  una  sola,  spettino  ad  Albri- 
getto Cortusi.  Riservandomi  di  trattare  ampiamente  la  questione  in  altro  momento,  osserverò 
ì  20  che  un'altra  testimonianza,  della  stessa  prima  metà  del  Quattrocento,  toglie  ad  Albrigetto 
l'onore  di  aver  collaborato  alla  narrazione  coscienziosa  del  giudice  Guglielmo.  Il  Valenti- 
nelli  *  pubblicò  un  elenco  di  libri,  estratto  dall'  inventario  de'  beni  ch'erano  in  Padova,  nell'a- 
bitazione di  un  "quondam  domini  Lodovici  „,  il  quale  è  da  identificare,  secondo  le  mie  ricerche, 
col  prof.  Lodovico  Cortusi,  nipote  del  cronista  Guglielmo,  autore  di  un  Re-periorium  juris  e  di 

25  altre  opere  giuridiche.  Fra  quei  libri  è  collocata  una  "Cronicam  domini  Guillelmi 
"de  Cortosis»,  lo  stesso  manoscritto  che  nel  1434  il  Capodilista  sa  ritrovarsi  nelle  mani 
degli  eredi  del  prof.  Lodovico. 

Come  si  vede  l'elenco  del  Capodilista  può  essere  un  valido  aiuto  per  stabilire  la  prove- 
nienza di  codici  delle  principali  opere  storiche  padovane,  del  Rolandino,  di  Albertino  Mus- 

30  sato,  di  Guglielmo  Cortusi,  di  Giovanni  da  Nono.  La  enumerazione  di  fonti  redatta  dal  Ca- 
podilista è  così  lunga  e  così  precisa  che  può  diventare  un  indizio  il  silenzio  intomo  a  qualche 
autore  od  opera  anonima,  e  già  ne  profittarono,  il  conte  de  Claricini^  per  dubitare  ancora 
una  volta,  della  "  Vita„  attribuita  a  Pietro  Gerardo,  e  il  prof.  Botteghi  ®  per  negare  che 
l'autore  degli  "Annales   sanctae  Justinae»  sia  padovano.     Però  non  bisogna  dimenti- 

35  care  lo  scopo  che  si  prefiggeva  il  Capodilista:  raccogliere  le  fonti  che  potevano  servire,  ma- 
gari per  un  solo  fatto  particolare,  alla  storia  genealogica  della  sua  famiglia;  onde  non  è  da 
meravigliare  se  non  sono  ricordati  i  lavori  biografici  e  genealogici  del  Vergerlo  e  di  Gio- 
vanni da  Ravenna  intorno  alla  famiglia  da  Carrara. 

L'elenco  Capodilista  è  altresì   testimonianza   dell'amore  alla  coltura   nei  Padovani  della 

40  prima  metà  del  Quattrocento.  Fra  i  possessori  di  codici  storici  leggiamo  i  nomi  di  Enrico  e 
Pietro  Scrovegni  e  di  Lodovico  Buzzacarini,  che  nel  1413  s'erano  offerti  di  erigere  a  proprie 


•  Cod.  B  P.  20S0,  cartaceo  del  secolo  XVII,  di  prò-  Padova,  i888,  tomo  I,  p.   193.  to 

venienza  Berti.     Col  legato  del  notaio  Berti  pervennero  *  Bibliotheca  manuscrifta  ad  S.  Marci  Venetiarum, 

al  museo  civico  di  Padova  parecchi  codici  ch'erano  una  tomo  VI,  p.  254.     La  data  1428  dell'  inventario  è  forse 

volta  dei  Zabarella.  da  correggere  in  1418,  anno  della  morte  del  prof.  Lo- 

^  Auguriamo   che  il  conte   Nicolò  de  Claricini  si  dovico  Cortusi, 
occupi  presto,   come   promise,  di   questa  cronaca,  com-  ^  Lo  stemma  dei  Da  Onara  0  Da  Romano,  Padova,    ij 

plemento  agli  studj   che,  insieme  al    dott.  Foligno,  va  Prosperini,  1906,  p.  36,  nota  4. 
preparando  intorno  a  Giovanni  da  Nono.  ^  Archivio  Muraioriano,  n.  4  (1907),  p,  186. 

3  Monumenti  del l^  università  di  Padova  (13  iS- 1405), 
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spese  un  monumento  a  Tito  Livio  ^  del  cronista  Bartolomeo  Catari,  dell'umanista  Sicco  Po- 
lentone, di  quell'Antonio  degli  Ovetari  che  darà  a  Padova  il  più  prezioso  monumento  pit- 
torico del  rinascimento,  de'  cavalieri  Paulo  de'  Dotti  e  Paulo  da  Lion,  nobili  signori  amanti 
degli  studi.  —  Vittorio  Lazzarini.  ^ 


Biblioteca  del  museo  civico  di  Padova,  cod,  BP.  954,  e.  4. 

Yesus  Maria.   M.iiij°.xxxiiij.  Basilee. 

Referta  sunt  hoc  loco  et  tem-pore  Annalìa  domini  Antonij  de  Alexio  judicis  et   civis  -pa- 
taviy  habitatoris  civiiaiis   Verone,   scripta  -per  ipstim  12^8  colligendo  annalia  cidusdam  Jacohi 
de  Ardengis  sive  de  Broseminis  civis  patavi,  facta  tempore  Federici  Barharosa  1168,  et  edam 
collidendo  ea  qiie  scripsit  Ziliolus  canzelariiis  comunis  Padiie  11 96,  et  alioriim  plurimorum  seri-  10 
benciiim  qtios  enutnerat,   ctim  additionibus  factis   per  magisirum  Lazarum   tempore  Francisci 
senioris.     In  qtiibus  scribit  de  gestis  Lombardie  et  Marchie  Tarvisine  et  de  nobilibus  posiden- 
tibus  civitates,   loca,  vel  castra  in  dictis  provincijs.     Fst  aiitem  vohimcn  sue   cronice  de  folio 
regali,  cartarum  ducentarum  et  sesaginta  quatuor.   Incipit  autem  a  Mediolano  descendendo  ad 
alias  civitates,  et  generaliter  de  gestis  in  Lombardia  et  mutationibus  civitatum  et  familijs  pò-  15 
tentibus  et  fortilicia  tcnentibus  a  tetnpore  Ottonis  primi  usque  in  12^8.    Postca  incipit  a  civi- 
tate  Tarvisij,  Padiie,  Verone  et  Vincencic,  gesta  in  eis  et  potentes  familias  describendo,  exicnse 
et  prolixe  mtdtum.    Ft  ut  de  Padua  habeantur  posesores  fortiliciorum  summatim  et  brevissime, 
omittendo  ea  que  narrat  de  dictis  familijs  et  gesta,  hec  panca  subiciuntur  prò  aliquali  memo- 
ria, donec  lacior  copia  haberi  poterit,  quod  omni  procuratur  jngenio  ne  tam  magnifica  gesta  20 
transeant  incognita,  que  in  civitate  Padue  non  habentiir. 

Domus  de  Romano  tenet  Honariam  et  Arsedum,  cum  castro  Romani  et  Bassiani.     Iten  hinc 

prosequitur  quìs  fuit  primus  et  multos  claros  viros  ex  familia  predicta,  et  sic  eciam  dicit 

de  sequentibus. 
De  Campo  sancti  Petri.     Castrum   in  dicto  loco   cum  duobus   alijs  castris   in  districtu  Tar-  25 

visij  sine  privilegio. 
De  Est:  ibi  fortilicium  et  multa  gesta  huius  familie  dicit. 
De  Limina:  ibi  fortilicium  suum;  dicit  eos  ex  regali  sanguine. 

De  Comitibus  Padue  et  Schinelis:  ultra  comitatum  Padue  fortilicium  habent  in  Mota  vicen- 
tini districtus,  prope  Montem  Guardie,  cum   privilegio  in  960.     Item  montem  Rovoloni  30 

posederunt. 
De  Calaone  et  Baone;  duo  fortilicia  in  dictis  montibus  habent  sine  privilegio:  fecerunt  Can- 

diane  monasterium,  et  illos  de  Consilve  suos  homines  masnade  liberarunt. 
De  Lucio    et   Castro   novo:   in   dictis   montibus  duo   fortilicia  cum  Valbona  sine  privilegio. 

Item  fortilicium  in  Bocono.  35 

De  Transelgardis,  Forzate  et  Capiteliste:  plura  fortilicia,  ut  infra  in  processu  lacius  patebit, 

cum  privilegio  Karoli  magni  in  810,  scilicet  Montem  Merlum,  Transelgardum,  Taurelum, 

Mandriam,  Vadum  Conium  et  Plebem  Saci. 
De  Carturio:  in  dieta  vila  fortilicium  sine  privilegio  tenuerunt. 

De  Silvazano:  castrum  ibidem  cum  alio  fortilicio  in  Monteclis  sine  privilegio  tenuerunt.  40 

De  Fontana  et  Cumanis  :  aliquando  de  facto  posederunt  castrum  Montis  Scilicis  tanquam  domini. 
De  Piscibus  et  Paltineriis  de  Poyana:  comites  se  dicunt  Tribani,  ubi  habent  fortilicium. 
De  Avogarijs:  in   Calcinarla   fortilicium   et  avocaciam   episcopatus   paduani    cum  privilegiis 

pulcerimis. 


'  Segarizzi,  La  Catinia,  le  orazioni  e  le  epistole  di       Sicco  Polenton,  Bergamo  1899,  p.  81. 
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De  Curano.     In  Curano  fortilicium  sine  privilegio,  juxta  confinia  Venetorum. 

De  Pica  cavra:  fortilicium  in  Buca  Orsarij  sine  privilegio,  et  domum  inexpugnabilem  in  Padua. 

De  Cararia  et  Papafava:  fortilìcia  in  Cararia  et  Anguilaria  sine  privilegijs  que  appareant,  quia 
sunt  fenda  eclesie  paduane  ut  in  registro  eclesie  apparet.     Dicunt  tamen  Anguilarie  pri- 
5  vilegium  habere  prò  quo  portant  leonem  azurum  in  campo  albo. 

De  Fontaniva.     Jbidem  privilegium  magnum  cum  castro  in   1124. 

De  Montagnone.     Fortilicium  sine  privilegio  im  dicto  monte. 

De  Peraga.     Fortilicium  parvum  sine  privilegio  in  dieta  vila,  et  in  vila  Mirani. 

De  Canibus:  fortilicium  in  Camixano,  sine  privilegio,  vicentini  districtus. 
10  De  Vila  Rapa  et  Tergula.     In  Tergula  fortilicium  parvum  sine  privilegio. 

De  Burgorico.     Ibidem  fortilicium  sine  privilegio. 

De  Sancta  Lucia.     In  sancto  Andrea  ultra  Brentam  fortilicium  sine  privilegio  posident. 

De  Meyanica  sive  Milinica.     Fortilicium  ibidem  sine  privilegio  posident. 

De  Curterodoli  qui  portant  schachos  nigros:  ibidem  fortilicium  sine  privilegio.   Alij  qui  por- 
15  tant  traversas  non  sunt  huius  familie. 

De  Vado.     Fortilicium  cum  turri  alia  nunc  sine  privilegio. 

De  Consilve.    In  vila  Censii  vis,  in  loco  ubi  dicitur  *  el  castelaro  „,  fortilicium  sine  privilegio 
habuerunt. 

De  Viguncia,  a  tresis  rubeis  et  zalis,  fortilicium  in  Vigizolo  sine  privilegio  posederunt. 
20  De  Zachis:  in  tarvisino  districtu  castrum  Alverij  sine  privilegio  habuerunt. 

De  Ruiìs:  castrum  in  Braziolo  sine  privilegio  habuerunt:  quos  aliqui  Rubeos  apellant. 

De  Alvarotis:  fortilicium  in  Vila  nova  sine  privilegio  fecerunt. 

De  Fabianis:  fortilicium  in  Ponte  Caxali  sine  privilegio  posederunt. 

De  Sangonacijs:  fortilicium  in  Boyono  sine  privilegio. 
25  De  Merlarla,  qui  portant  trexas  nigras  et  albas,  fortilicium  ubi  dicitur  "  el  castelaro  „  in  ea- 
dem  vila. 

[e.  4^J  De  Ponte  sive  Pomedelo:  fortilicium  in  vila  Desmani  sine  privilegio. 

De  Scrovegnis:  in  Trambache  fortilicium  parvum  sine  privilegio. 

De  Sintila:  in  vila  Octavì  privilegium  et  fortilicium  in  1196. 
30  De  Vico  ageris:  duo   fortilicia,  unum  in    dieta  vila,  aliud  in  Rustica  par\aim  et  sine  aliquo 
privilegio. 

De  Ungarelis:  fortilicium  in  superiori  capite  Pernumie  sine  privilegio. 

De  Bibis.    Fortilicium  parvum  prope  Toriyam  sine  privilegio,  super  uno  monticulo. 

De  Dalesmaninis:  fortilicium  in  Camponogaria  sine  privilegio;  item  in  villa  Noente. 
35  De  Beludis:  fortilicium  in  Placida  sine  privilegio. 

De  Macharufis:  fortilicium  in  Brudigine  parvum  sine  privilegio. 

De  Paradixijs  et  Capitevace:  fortilicium  parvum  in  Saleto  Scodosie  sine  privilegio. 
Episcopatus  Pendixium  tenet. 

Abbas  Pratalee  castrum  Belingerium.     Deo  gracias  amen. 

40  Sivferest  igitiir  ut  ea  exfrimamus  annuita,  cronicas,  lihrosqtie   aidenticos   ac  loca  in  qiù- 

bus  infrascritti  nobilcs  et  recitate  ystorie  reperiuniur,  xtt  umisquisqioe  ocidis  autenticuin  ystorie 
Icgere  valeat,  nec  dubitare  -posit  de  veritate  quasi  in  re  propria  loquamur  quod  id  illis  hoc  sii 
facilius  edam  pcrsonas  addiciemiis  apud  quas  injrascripta  annalia  reperiuniur  presenti  tem- 
pore nostro.    JSt  sic  poterit  quisque  faciliter  de  veritate  informari.    Concedimus  autem  oìnìiibtcs 

45  licenciam  apellandi  omnia  infrascripta  falsa  in  imo  solo  falsitate  comperta. 

Primo,  annalia  domini  Zamboni  Andreadis  de  FavafuscJiis  civis  patavi,  metrice  compilata,  que 
intitidanttcr  ab  eo  de  domibus  insignibus  Patavie,  que  sunt  apud  midtos,  et  prò  magìia  parte 
versus  recitantur  per  dominum  Johanem  de  JVaone  in  sua  cronica  '. 


1  È  noto  che  oggidì  non  si  conosce   alcun  mano-       de'  Favafoschi;  rimangono  i  molti  versi  riferiti,  come 
scritto  clie  contenga  l'opera  in  versi  latini  di  Zambono       osserva  il  nostro  Capodilista,  nella  cronaca  di  Glovan- 
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Jten  {sic)  -parviis  lihelliLS  Lavati  -poeto  Fatavi  ad  nepofem,  de  conditionihis  urbis  Padue  et  -peste 

Guelfi  et  Gibolengi  nominis,  qui  versus  ponuntur  in  cronica  que  est  apud  doniinos  JVico- 

laum  et  Antonium  fratres  de  Ovetarijs  et  copiani  habemus  ^ 
yten  cronica  sive  annalia  magna  Albertini  Muxati  poete  patavi  de  gestis  per  Henriciwi  septi- 

mum,  que  apud  Nicolaum  Muxatu7n  et  doniinos  Henricum  et  Petrum  de  Scrovegnis  repe-     5 

riuntur,     Mt  trayedia  sua  de  gestis  Ecerini  de  Romano  que  comuniter  a  pluribus  habetur  ^. 
Jten  annalia  domini  Rolandini  civis  palavi,  de  gestis  JEzerini  de   Ro7nano,   que   vulgariter 

apellatur  "  la  Mcerina  „   sive  "  la  Rolandina  „  que  est  de  presenti  apud  dotnimim  Paulum 

de  Doctis,  Fruzerium  de  Lanzarotis,  apud  nos  et  multos  alios  ^. 
Jten  annalia  egregij  doctoris  domini  Guilielmi  de  Cortosijs   avi  domini  Lodovici,   qui  nostris  10 

diebus  fuit,  que  sunt  apud  supradictos  et  apud  heredes  dicti  domini  Lodovici  *. 
yten  annalia   domini  Johannis   de  JVaone   civis  patavi,  de  prima  Ruganea,  jten   de  moribus 

et  familijs  Patavormn.     Jsta  sunt  apud  plures  et  plures  scilicet  dominum  Paulum  pre- 

dictum,  Xiconem  Polentonum,  penes  illos  de  Malfatis,  nos  et  multos  alios  '". 
yten  annalia  illorum  de   Vitaliano,  que  intitulantur  de  domibus  paduanorum,  que  scripsit  nnus  15 

ex  illis  tempore  Alberti  de  la   Schala   tunc  domini  Padue.     Hec  de  presenti  sunt  apud 

Petrum  de  Zabarelis  et  heredis  Henrici  de  Burgorico  notarij. 
yten  annalia  illius  de  Curte  de  domibus  Paduanorum.     Hec  est  apud  ser  yohanem   de  Cam- 

polongo  et  apud  nos^. 
yten  annalia  unius  de  Radicibus,  qui  scribit  festa  que  fiebant  in  Padua  et  torniamcnta  et  asti-  20 

ludia  facta  olim  per  Patavos  et  multas  celebres  nuptias.     Hec  sunt  apud  spectabilem  mi- 

litem  dominum  Paidum  de  Leone  '. 
yten  annalia  de  domibus  Paduanorum  que  sunt  de  presenti  apud  nobile^n  dominum  Lodovicum 

de  Buzacharinis,  quorum  annalium  non  inscribitur  auctor. 
yten  cronica  antiquissitna  que  multa  gesta  antiqua  recital,    egregia  et  magna,  que  est  apud  25 

predictos  fratres  de  Ovetarijs^. 


\ 


ni  da  Nono.     Il  Capodilista  a  e.  7  trascrive  quelli  che 
si  riferiscono   ai   Transelgardi  :   "  Transelgardus  honor 
"speciebus  orditur  habundis. .  , ,   Lambertos  eciam  cum 
"suspensore  capele  ^. 
5  *  Del  "  libello  „  dedicato  dal  poeta  Levato  al  ne- 

pote  Rolando  da  Piazzola  non  si  ha  più  traccia:  erano 
versi  trascritti  in  una  cronaca  posseduta  dai  fratelli  Ni- 
colò ed  Antonio  Ovetari. 

*  Nel  1639,  il  dott.  Giovanni  Francesco   Mussato 

IO  possedeva  ancora  un  codice  membranaceo  in  foglio  con- 
tenente 1'  Hisioria  e  i  carmina  di  Albertino  (Tomasini, 
Bibliothecae  patav.  manuscr.,  p.   I30). 

3  Gian  Francesco  Capodilista  ricorda  la  "Ezerina„ 
a  ce.   16,  19,  20  e  21. 

15  ■*  A  e.  25,  è  ricordato  che  Giovanni  Federico  Ca- 

podilista fu  fatto  imprigionare,  con  due  altri,  da  Uber- 
tino da  Carrara  "  ut  attestatur  Guilielmus  de  Cortosiis 
*  legum  doctor  in  suis  annalibus  „.  Il  Gloria  {Monu- 
menti delP  università  di  Padova,  I,  p.  194)  nota  giusta- 

20  mente  che  Guglielmo  Cortusi  fu  giudice,  non  dottore 
delle  leggi. 

5  II  Capodilista  accenna  giustamente  alla  grande 
diffusione  dell'opera  di  Giovanni  da  Nono.  Il  codice 
ch'egli  possedette  è  ora   il  manoscritto   della  biblioteca 

25  civica  di  Padova,  B  P,  123'),  XXIX,  membranaceo  del 
secolo  XV  ine.  mutilo,  di  mm.  356X257,  di  ce.  26,  con 
note  e  stemmi  segnati  a  penna.  Alcuni  anni  sono  mi 
accorsi  e  mi  assicura!,  col  confronto  dei  codici,  che  quasi 


tutte  le  note  e  le  aggiunte  marginali  e  interlineari  era- 
no proprio  di  mano  del  dott.  Gian  Francesco  Capodi-  3° 
lista,  autore  e  scrittore  della  cronaca  familiare  da  cui  fu 
tratto  il  presente  elenco.  Per  la  descrizione  e  la  con- 
tenenza del  codice  cf.  Rizzoli,  Manoscritti  della  biblio- 
teca civica  di  Padova  riguardanti  la  storia  nobiliare  ita- 
liana, p.  64.  35 

^  Il  Pignoria  :    "  Annali   di   quello   di  Corte  delle 
f am  ®.  et  insegne  antiche  app  °.  V  Ovettari  a  S.  Anna . .  .„. 

'  In  altro  luogo  (e.  24),  in  seguito  alla  biografia 
di  Matteo  Capodilista  morto  nell'esercizio  delle  armi  e 
sepolto  nel  Duomo  di  Verona,  è  indicata  con  più  preci-  4° 
sione  la  persona  dell'annalista:  "Hec  lacius  leguntur.... 
"  in  annalibus  compilatis  a  Johane  de  Radicibus  pa- 
"  tavo  „.    Nel  catalogo    Pignoria  :  "  Annali   di  Gio.  de' 

*  Radice  che  scriveva  le  feste  et  gioclii  della  Città,  noz- 

"  ze,  giostre   e  bagordi   notabili  de'  tempi  suoi,  in  casa    45 
"del  Lipo  veneto  no  taro  „,     Peccato  che  un'opera  così 
preziosa  per  la  storia    del   costume   medievale   non   sia 
più  tra  le  mani  degli  studiosi  1 

^  Trattandosi  del  vescovo  Gauslino,  è  detto  a  e.  12 
ch'egli  "  mortuus,  in  eclesìa  a  latere  altaris  sepultus  fuit:    50 

*  ut  legitur  in  cronica  que  est  apud  illos  de  Ovetarijs  „. 
E  scrivendo  di  Pisano  Capodilista  il  quale,  di  parte 
ghibellina,  quando  i  Carraresi  furon  fatti  signori  di  Pa- 
dova, si  rifugiò  a  Mantova,  l' autore  soggiunge  :  "  Hec 
"in  annalibus  que  apud  illos  de  Ovetarijs  sunt  plcnius  55 
"  leguntur  ;,  (e.  27). 
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Dcscriftio  autentica  -per  comune  Paduc  tempore  Canìs  de  la  Scala,  cuius  liher  autenticus  crai 
afud  Baldum  de  Baganzanis  et  nunc  est  afud  Bartolameum  Galeacij  de  Gatarij's,  afud 
quem  est  alia  cronica  -pulcra  compilata  per  predecessores  suos  et  per  ipsum  completa  '. 

Descriptio  civium  hannitorum  per  Henricum  septimum  cum  sententia  lata  contra  Patavos.    yten 
5  cum  alia  descriptìone  aliorum  civium  qui  non  includehantur  in   dieta  sentencia,  quia  par- 

tem  giholengam  et  jìnperij  seqtiebantur.    Hec  reperitur  in  volumine  statutorum   Vinccncie 
et  apud  heredes  illorum  de  JVigris.     JSt  copiam  hahemus  in  domo  ^. 

Registrum  henefactorum  comunis  Padue,  cum  guera  yanuensium  et  Venetorum  simul  ligatum^ 
apud  ser  yohanem  de  Campolongo  ^. 
10  ytem  annalia  antiquissima  domini  Antoni]  de  Alexio,  que   Verone  sunt  apud  plurimos  et  sunt 
hic.    Et  nunquam  amplius  vidi.     Et  sunt  in  magno  volumine  ■*. 

yten  quedam  annalia  in  eadem  civitate,  quorum  copiam  hahemus  et  sunt  apud  dominum  ya- 
cobum  de  Faòris  vel  ej'us  heredes  '. 

yten  annalia  illorum  de  Verlatis  de  potestatibus  missis  Vincenciam  per  comune  Padue  tempore 
15  quo  tenebat  civitatem   Vincencie,  quorum  copiatn  hahemus^. 

yten  libcr  autenticus  statutorum  comunis  Paduc  in  quo  ponuntur  domus  pofentiores  sive  ma- 
gnatum.  Et  in  eodem  libro  scrihunttir  nomina  omnium  qui  erant  tunc  de  conscilio  maiori, 
in  quo  erant  mille  homines.  ^^li  liher  erat  apud  ser  Nicolaum.  Penacium  et  nunc  est  apud 
yacohum  magistri  Clementis  notarium.  ytem  et  nos  similem  hahemus  '. 
20  yten  liher  autenticus  secundi  conscilij  paduani,  in  quo  mille  homines  describuntur,  originarius 
et  autenticus  valde  apud  eundem  spectabilem  militem  dominum  Paulum  de  Leone,  cuius 
coptam  edam  hahemus. 

Matricula  advocatorum  sacri  colegij  antiquissima  apud  ser  Petrum  de  Burgesio  notarium  et 
scriham  eiusdem  colegij.     Cuius  copiam  hahemus. 
25  Matricula   antiqua  doctorum   colegij  aprohancium   et  reprobancium  in  examine,   cuius  copiam 
similiter  hahemus. 

Libri  duo  antiqui  et  autentici  eclesie  paduane,  cum  multitudine  privilegiorum  et  instrumento- 
rum,  in  quibus  lihris  multa  antiqua  videri  posunt  et  maxime  de  dvibus  Padue^. 


*  Della  Descriftio  non  conosciamo  che  le  copie  ma- 
noscritte derivate  da  quella  che  il  notare  padovano 
Celso  Campagnola  scrisse  a  mezzo  il  Cinquecento  :  di 
su  una  copia  della  biblioteca  civica  di  Padova  pubblicò 
5  il  lungo  elenco  di  cittadini  il  Grion  in  Delle  rime  vol- 
gari trattato  di  A,  Da  Tempo  nella  Collezione  di  opere 
inedite  o  rare,  Bologna,  1869,  pp.  354-286.  La  cronaca 
"  pulcra  ;,  è  quella  di  Galeazzo  e  Bartolomeo  Gatari, 
che   gli  amici   prof,  Medin   e  avv.  Guido   Toloraei   ora 

IO  stanno  per  pubblicare  nella  nuova  edizione  dei  Rerum 
Italicarum  Scriptores,  secondo  la  lezione  del  codice  della 
Nazionale  di  Parigi. 

2  II  chiarissimo  mons.  Bortolan,  bibliotecario  della 
Bertoliana  di  Vicenza,  m'informa   che  nel  codice  degli 

15  Statuti  dì  Vicenza,  manoscritto  membranaceo  del  131 1, 
conservato  in  quella  biblioteca  {^Libreria  Gonzaii,  32, 
8,  3),  a  ce.  93 1;  e  94  sono  due  lettere  di  Enrico  VII 
sui  ribelli,  ma  non  sono  nominati  ne  Padova  ne  alcun 
padovano. 

20  ^  Il  Pignoria  amplifica:  "Registro  o  grand'histo- 

"ria  de  benefattori  instauratorl  della  Città,  del  MC. 
"  con  la  guerra  fatta  con  Genovesi,  esistente  appo  li 
"heredi  di  Z.  Campolongo  in  Toreselle  „. 

"•  A  e.  13  :  " Johanes  de  Transelgardis ....  propter 

25  "cuius  mortem  Gauslinus  destitutus  fratre  multa  dona- 
"  vit  ecclesie.  Et  propter  hoc,  ut  dicit  dominus  Anto- 
"  nius  de  Alexio  in  suis  cronicis,  Inter  illos  de  Transel- 


.'"•j"  gardis  et  eclesiam  paduanam  magna  questio  erta  est  „. 

^  A  e.  24,  dopo  ì  cenni  biografici  di  Matteo  Capo- 
dilista,  è  scritto  :  "  Hec  lacius  leguntur  in  cronicis  que    30 
"sunt  apud  dominum  Jacobum   de  Fabris   civem  vero- 
"  nensera  et  egregiura  juris  .utriusque  doctorem  „. 

^  "Federicus  Capud  liste....  fuit  unus  ex  primis 
"  potestatibus  missis  Vincenciam  per  comune  Padue  sci- 
"  llcet  millesimo  ducentessimo  septuagessirao  primo  pos-  35 
"  quam  Vicentini  se  dederunt  rei  publice  Patavorum  quod 
"  fuit  1366,  ut  in  annalibus  Padue  legitur  et  lacius  in 
"  cronica  illorum  de  Verlatis  ;,.  Cos\  a  e.  23.  L'anno 
127 1  corrisponde  perfettamente  ai  documenti,  mentre  lo 
Smereglo  pone  la  podesteria  del  Capodilista  al  1269:  40 
cf .  Lampertico,  Scritti  storici  e  letterarii,  voi.  II,  p.  368. 
Il  Pignoria  nota:  "Annali  di  Verlato  di  Verlati  de' 
"  nomi  e  cognomi  de'  podestà  che  mandavano  padoani 
"  a  Vicenza,  et  altre  notationi  delle  cose  occorse  a  suoi 
"  tempi  nella  Città  :  si  trova  in  man  del  Scardeone  ;,.        45 

'  Il  Pignoria  vide:  "Un  libro  in  membrana  gran- 
"  de  di  f.°  contenente  i  consìgli  della  Città  co  '1  nome 
"  de'  cittadini,  il  qual  consiglio  passava  il  n.*"  di  M  cit- 
"tadini:  è  nella  cancelleria  di  Città  con  una  catena 
"  raccomandata  ad  un  banco  ^  e  "  Un  altro  libro  con-  ^q 
"  simile  senza  le  tre  prime  carte  in  man  del  m.  ""  messer 
"  Antonio  Capo  di  Vacca  „. 

8  Nell'archivio   capitolare   di   Padova   si   custodi- 
scono due  tomi   intitolati  Privilegia,   ma  sono   perga- 
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Liher  antiquiis  valde  et  autenticiis  cum  tnultìs  antiquis  instrumentis  in  eclesìa  sancte  yustiney 
in  quo  multa  de  familijs  urbis  et  civibus  videri  fosunt  *. 

Libri  aliqui  autentici  monasterii  Carccrwìt,  in  quibus  multa  antiqua  legtmtur,  maxime  de  domo 
£stensi^. 

Uber  antiquus  valde  in  quo  multi  fatavi  benefactores  nominaiitur,  in  monasterio  sanati  Zacha- 
rie  de  Vcnecijs  ^. 

Jten  ibidem  est  cronica  domini  Andree  Dandulo  ducis  Veneciarum,  in  qua  aliqua  antiqua  ge- 
sta leguntur  civitatis  Padue. 

Sunt  in  eclesia  sancte  Sofie  de  Padua  et  varijs  alijs  monastcrijs  instrumenta  aliqua  satis  an- 
tiqua. £t  in  domo  nostra  instrumenta  antiquissima  et  -privilegia  quibus  su-pradictis  per- 
lectis  potest  quis  faciliter  de  gestis  Patavorum  et  familijs  urbis  pienissime  inf armari  et  bene 
judicare  an  injrascripta  sint  vera  vel  non'^. 


10 


[e.  36  v'\  Ex  Annalibus  domini  yacobi  Ardengi  palavi  compillatis  Millesimo  centessimo  sesages- 
simo  octavo,  que  sunt  aptid  dominum  Bartolameum  de  la  Scala,  sequuntur  kec  infrascripta 
de  verbo  ad  verbum  cum  scribit  de  quadra ginta  domibus  civitatis  Padue  {Plura  alia  addi-  15 
ciìmtur  in  cronica  Zilioli  et  domini  Antonij  de  Alexio): 


mene  originali  legate  a  volume  in  epoca  relativamente 
moderna;  non  corrisponderebbero  quindi  ai  due  "libri,,. 
Il  Pignoria  ricorda  un  "  Libro  della  Chiesa  maggiore 
quasi  caduco  per  la  vecchiezza  „  :  l'altro  libro  può  es- 
5  sere  il  Libcr  Niger  dell'  archivio  capitolare,  membrana- 
ceo di  ce.  164,  nel  quale  da  e.  i  a  e.  88  furono  copiati, 
nel  secolo  XIV,  antichi  privilegi  e  testamenti. 

'  A.  e.  17,  scrivendo  di  Forzate  de'  Transelgardi, 
il   Capodilista   nota:   "factus  est  avogarius   sancte  Ju- 

^°  "  stlne. ...  ut  in  libro  autentico  eiusdem  eclesie,  qui  de 
"presenti  est  apud  abbatem,  quisque  legere  potest,  in 
"  quo  sunt  plura  instrumenta  que  de  isto  milite  lo,quun- 
"tur  „.  Nell'archivio  della  famiglia  Papafava,  è  segnato 
col  n.  43  il  Caiastico  verde  di  S,  Giustina,  codice  mem- 

^5  branaceo  dei  secoli  XIII-XVI,  alto  mm.  3S0,  largo  260, 
di  carte  Scritte  112,  più  3  bianche,  con  legatura  antica 
di  cuoio  verde.  Fino  a  e.  70  Jacopo  del  q.  ™  Bernardo 
da  Padova  trascrisse  nel  1274  antichi  originali  spet- 
tanti al  monastero  di  santa  Giustina;  a  e.  77  leggesi  il 
"  Capitulum  feudalium  seu  vasallorum  domini  abbatis 
"monasterii  et  convento^  S.  Justine  „  (a.  1359-60);  nel 
resto  del  manoscritto  sono  copiati  documenti  fino  al- 
l'anno 1503,  tra'  quali  una  bolla  di  Leone  IX  e  le  do- 
nazioni de'  vescovi  padovani  Rorio  e  Burcardo.     Il  co- 

*5  dice,  trafugato  al  tempo  della  soppressione  del  mona- 
stero, fu  acquistato  dall'abate  Pietro  Ceoldo  per  la  fa- 
miglia Papafava. 

2  L'archivio  del  monastero  di  santa  Maria  "  delle 
"  Carceri  „  di  Este  andò  pur  troppo  disperso  :  nel  1906 

30  sir  Fairfax  Murray  donò  al  museo  civico  di  Padova,  per 
intercessione  del  dott.  Foligno,  un  volume  di  privilegi 
di  quel  monastero,  copia  fatta  nel  secolo  XVI  di  bolle 
ed  altri  documenti  dei  secoli  XII-XVI.  Il  codice  porta 
ora  la  segnatura  B  P.  2244. 

2  Stava  nell'archivio  di  San  Zaccaria  un  catastico 
voluminoso,  segnato  A,  membranaceo,  scritto  per  gran 
parte  nel  secolo  XII,  citato  dal  cronista  padovano  On- 
garello,  adoperato  dal  Muratori,   dal    Corner,   dal  Bru- 


20 


35 


naccì.     Il  museo    civico   di   Padova  conserva  una  copia 
fatta  dal  notaro  rodigino  Gio.  Andrea  Viaro.  40 

''  A  e.  33  V,  Gian  Francesco  Capodilista  trascrive  i 
privilegio   di  Carlo    Magno    per  i   fratelli  Transelgardi- 
"  ex  scripturis  domini  Jacobi  de  Ardengis  „  e  soggiun- 
ge: "originale   supradictì  privilegi]    fuit  perditum,  ca- 
"  pto  Rolandino  de  Capitibus  liste  et  mortuo  jussu  Ece-    45 
"  rini  de  Romano,  bonis  confischatis,  millesimo  ducentes- 
"  Simo  quinquagessimo  primo  cum  multis  aliis  instrumen- 
"  tis  antiquis,  ut  legìtur  in  cronica  Ecerini  libro  sexto, 
"capitulo    de   multitudine    carceratorum,    et   specialiter 
"cum  alio  privilegio  huius  confirmacionis  Federici  pri-    50 
"mi  dicti  Barbarosa,  cuius  privilegi]  nulla  potuit  haberì 
"copia.     Tempus  tamen  concessionis  reperitui  in  cro- 
*  nicis  scilicet  quod  fuit  concessum  Vazono  militi  tem- 
"  pore  pacis  facte  Constancie  in  eodem  loco  millesimo 
"centessimo  octuagessimo  tercio.     Tercium  fuit  conces-    55 
"  sum  privilegium  per,Federicum  secundum,  de  quo  in 
"  variis  annalibus  et  cronicis  fit  mentio. . ..  quod  eciam 
"  copia  non  potest  haberi  quo  tempore  ex  impietate  ti- 
"  rampni  omnia  bona  fuere  confiscata.   Et  sic  vadit  glo- 
"  ria  seculi.     Tempus   autem   concessionis  bene  reperi-   60 
"  tur  in  annalibus,  scilicet  millessimo  ducentessimo  tri- 
"gcssimo  nono,  kalendis    aprilis,  indicione   duodecima, 
"  Tarvisij  in  eclesia  malori.    Quartum  erat  privilegium 
"  in  domo  apud  egregium  legum  doctorem  dominum  Pe- 
"  trum   de   Capiteliste   et   erat   cum   buia   aurea;   cuius    65 
"  privilegi]  ingnoratur  tenor  et  a  quo  concessum  fuerit, 
"  quia   ipse   dominus  Petrus  mortuus   est  relictìs  tribus 
"filiis  scilicet  Caroti,  Rolando  et  Francisco,  dato  tutore 
"  ipso  Caroto  ceteris  duobus  quorum  alter  erat  annorum 
"  duodecim  alter  septem  annorum.  Qui  Carotus  tutor  fa-    70 
"  ctus  lusor  et  insolentissimus  ultra  cetera  bona  que  disi- 
"  pavit   acepit  bullam  auream  dicti  privilegii  et   incisit 
"  ac  cura  maleo    illam  reduxit   in  massam   et   vendidit; 
"  cartam  vero  dedit  in  manibus  illorum  puerorum.    Qui 
"  facti  maiores   deliberarunt  nulli   inponere   simile  no-   75 
"  men    in    verecundiam   dicti    Caroti.     Et  ita   fecerunt. 
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De   Trans elgardis. 

Transelgardi  cives  antiquisimi  olim  Alemani  seu  de  Alemanis  dictì  sunt,  forte  ex  eo  quod 
de  Alemania  venerint.  Postea  a  monte  Transelgardo  quem  Lupiyanum  dicunt  de  Transelgardo 
cognomen  vendicarunt.  Cum  enim  Venda  mons  sacratus  et  corupto  vocabulo  Salgardus  dice- 
5  retiir,  mons  iste  Transalgardus  apellatus  est,  in  quo  fortilicìum  principale  eorum  fuìt  eo  loco  quo 
Pirum  dicunt.  Ex  hijs  fuere  Transelgardus,  Carlotus  et  Johannes  fratres,  qui  Carolum  magnum 
associarunt  centra  Desiderium  regem  Longobardorum  ;  ubi  captivato  per  illos  Stefano  de  Sardi- 
nia duce  belli,  a  Charolo  honorantur  infrascripto  privilegio:  "Carolus  divina  favente  clemencia 
"jmperator  et  Francie  rex,  nobilibus  viris  scilicet  Cariote   et  Johanni  et  Transelgardo  mili- 

10  "  tibus  nostris,  graciam  nostram  et  sacri  imperi].  Quia  ad  honorem  sumrai  pontificis  Adriani 
"  nobiscum  diu  in  castris  fuistis  contra  tunc  temporis  perfidum  Desiderium  regem  Papié,  ubi 
"  vos  jta  probe  habuistis  quod  Stefanum  sardum  nobis'captivum  presentastis,  hinc  in  premium 
"  laborum  vestrorum  motu  propio  et  cum  consensu  baronum  et  comitum  nostrorum  palatino- 
"  rum  donamus  et  largimur  vobis  omnibus  et  singidis  in  vestris  fortilìcijs  et  locis  ubicumque 

15  **  situatis  maxime  in  nostra  civitate  Padue  plenum  comitatum  et  sanguinis  jurisditionem  et 
"  heredibus  vestris  masculis  de  Transelgardo,  volentes  quod  in  signum  victorie  dicti  vestri 
"  captivi  insignia  que  in  sua  banneria  tenebat  deinceps  portare  debeatis.  Nulli  ergo  hominum 
"  liceat  etc.  Datum  x\quisgrani  anno  regni  nostri  tricessimo  tercio,  jmperij  vero  primo,  duo- 
"  decimo  kal.  maias:  de  mandato  ipsius  imperatoris  Johanes  episcopus  Leodiensis  canzellarius 

20   "■  subscripsit  „ . 

"  Johannes  predictus  cun  Carolo  multo  tempore  stetit  in  Francia,  ubi  propter  probitatem 
"  suam  fortis  miles  apellatus  est.  Carlotus  illius  partis.. ..  que  in  rofreda  viridi  listam  portabat 
"  f  actus  est  capltaneus,  hinc  Capitis  liste  cognomen  vendicavit. . . .  et  ali]  primum  cognomen 
"  retinuerunt,  tamen  a  fortilicijs   eorum  eciam  nominati  sunt,  qui  enim  Vadum  de  Vado,  qui 

25  "  Montem  Merlum  ab  eodem,  qui  Taurellum  sive  Torriyam  de  Taurello  dicti  sunt.  A  Transel- 
*  gardìs  descenderunt  Rufì,  Falaroti,  Quaiete,  Gnanfì,  Gualperti,  Brischi,  Lamberti,  de  Pica 
"  Capra  et  de  Gadio.  Ex  eadem  familia  fuit  Gauslinus  episcopus  Padue  cum  fratre,  et  Va- 
"  zonus  legum  doctor  :  habitant  in  strata  versus  pontem  molendinorum,  ali]  apud  maiorem 
"  eclesiam.     Sepulti  sunt  ibidem  et   in  zenobio  S.  Justine.     Derelicta  unda   in   campo  viridi 

30   "  et  cimerio  antiquo  militis  teucri,  continuant  cervum  rubeum  in  campo  aureo  „. 

yn  eodem  libro  inulta  alia  seqimntur  moderniora  in  descri-ptione  gesioricm  que  sufra  'po- 
sili in  deso'iptione  -pcrsonartiìn.  Et  nota  quod  illam  cronicam,  qiiam  ex  midtis  compilava 
magister  Lazanis  et  Driidus  de  mandato  domini  Francisci  de  Cararia,  donàvit  idem  dominus 
Francisciis  domino  Gidlielmo  de  la  Scala  patri  dicti  domini  Bartolameiy  et  in  ea  leguniur  aliqui 

35  versus  antiquissimi  quos  eciam  stupra  posui.  JSt  hec  manu  propria  traxi  ex  originali  ad  me- 
inoriam  sucesorum,  maxime  quia  eam  cronicà?n  non  vidi  Padue,  vel  si  est  tenctur  secreta;  nec 
potui  hahere  copiam  propter  recessum  eiusdem  domini  Bartolamei  de  Bascilea,  sed  saltcm  de 
nostra  familia  copiam  volui. 


"  Volui  ab  eisdem  scire  si  recordabantur  in  aliqua  parte  "  Carotus  dedit  eis  illam  cartam  in  manibus  legerunt 
"de  tenore  dicti  privilegii:  responderunt  quod  non  ha-  "  raelius  quam  sciverunt  et  quod  ibi  nominabatur  Man- 
"  bebant  aliam  meraoriam  nisi  quod  prima  vice  quando       "  dria  ...... 
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